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A'  MIEI  ELEITORI. 

A  voi  elettori  dì  Ghieri  e  del  primo  Collegio  di  Tori  no,  che 
mi  deste  ì  vostri  voti  per  il  primo  Parlamento;  a  voi  del  se- 
condo Collegio  di  qaesta  mia  città  nativa ,  che  mi  deputaste 
ai  tre  seguenti  costantemente  fra  così  varie  vicende  ;  a  voi 
di  nuovo  della  provincia  e  del  comune  di  Torino ,  che  un- 
dici volte  mi  chiamaste  ai  consìgli  della  vostra  divisione  am- 
ministrativa,  della  vostra  provincia,  e  del  vostro  Comune; 
domando  di  accettare,  come  omaggio  di  mia  sincera  gratitu- 
dine, la  dedica  del  presente  volume. 

Ma  nel  cosi  fare,  sento  di  dovervi  due  scuse:  la  prima, 
di  non  essermi  finora  mai  rivolto  a  voi,  seguendo  un  uso 
huono  costituzionale,  come  fecero  altri  verso  i  loro  elettori; 
e  la  seconda,  di  rivolgermivi  ora  poi,  per  cosi  poca. cosa  com'  è 
questa. 

Quanto  alla  prima ,  per  dirvene  breve  e  schietto,  come 
solo  può  convenire  a  capo  di  così  breve  libro  ;  io  non  mi  ri- 
volsi a  voi  in  aprile  del  48 ,  perché  avendo  per  V  addietro 
scrìtto ,  bene  o  male,  certo  non  poco  de'  nostri  affari  politici, 
e  trovandomi  all'opera,  dove,  tra  tutti  coloro  che  v'eravamo, 
si  faceva  allora  tutto  ciò  forse  si  poteva ,  parevami  che  nulla. 
fosse  a  dirvi,  se  non  di  giudicarmi  da'  miei  scritti  e  da'  miei 
fatti  ;  e  qualunque  cosa  avessi  aggiunta  a  far  valere  presso 
voi  gli  ani  e  gli  altri ,  sarebbe  parata  vanto  importuno  in 
mezzo  a  quella  operosità  e  fortuna  comune. — E  fu  lutt' air  op- 
posto alle  varie  elezioni  che  Taceste  tra  il  fine  del  48  e  il  prin- 
cipio del  49.  Che,  uscito  da  parecchi  mesi  da  quel  primo  mi- 
nistero costituzionale,  formato  già  in  modo  da  preparare  anzi-  • 
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che  da  incontrare  anili  le  pugne  parlamentari,  ed  nscitine 
dopo  an  mese  e  mesio  di  ripotote  devissioni,  ne'  giorni  ap- 
punto delle  nostre  incipienti  sventure,  ricorderò  senz'irà  e 
senza  vergogna  le  numerose. aooose  che  furono  rivolte  con- 
tro a  me  ;.non  so  ben  dire  se  più  o  meno  che  a  tanti  altri  ^ 
e  che,  giuste  o  iio,.mi  parve^^  ingiuste.  E  quindi,  se  io  avessi 
scritto  nulla  a  que'  tempii  ed  avessi  taciuto  di  tutto  ciò,  sa- 
rebbe certo  parnta  troppa  superbia;  e  se  avessi  risposto,  forse 
troppa  umiltà  :  onde  che,  tra  per  questa  difficoltà  e  la  pigri- 
zia, od  anzi  la  noia  di  s<5tiver  di  sé,  e  queir  altra  noia  di 
avere,  quasi  pedante ,  a  ricordare  dopo  il  mal  successo  gli 
avvertimenti  dati  prima,  e,  più  grave  d'ogni  altra  ceiba,  il 
Umore  di  accrescer  discordie,  rimescolando  faiU  passali;  ti» 
per  tutto  ciò,  io  presi  parecchie  volte  la  penna,  ma  la  respins» 
altrettante.  E  parvemi,  più  o  solo  bello  a  me  in  tali  «roof 
stanze,  solo  rispettoso  a  voi,. solo  oonveniente  d'ogni  mar- 
niera, lasciare  vergine  d'  ogni  intervenzione  mia  il  giadiei# 
0  la  benevolenza  vostra;  la  quale  n&i  fu  cosi  tanto  più  oao« 
revole  quando  voi  me  la  concedeste,  e  non  una  ma  ripetili* 
volte  d' allora  in  poi. 

Vengo  alla  mia  seconda  scusa,  ed  è  affranto  di  tale  vostra 
benevolenza,  cosi  spontaneamente  e  ripetutamente  di  mostra*- 
tami,  tra  cosi  varie  vicende,  da  voi  miei  concittadini,  testi- 
moni primi  e  migliori  di  mìa  vita,  de' miei  fatti,  de' miei 
scritti,  e  de'  miei  detti  pubblici  e  privati,  da  voi,  che  amisi 
conviene  a  noie  rappresentante  vostro  il  dire  qoal  posto  toniate 
tra  le  città  e  le  pravineie  di  questa  troppo  disuguale  Italia; 
e  dico  di  questa  vostra  benevolenza,  ohe  intendo  qui  mena 
ringraziare  degnamente  v«,  che  onarare  me,  e  aggingner. 
credito  al  libro  mio«  figli  sarà>  probahilmeate  F  ultimo,  ad.ò» 
^d  ogni  modo  il  primo  ohe  mi  sia  rinsoito  di  oamptera,  dopo? 
ì  dolori,  le  invidie,  It  inginrìe,  i  discrediti  de'  nostri  graadii 
e  sventurati  anni.  Ed  io  mi  sono  sforzato,  sì,  di  cottcan trami 
in  esso  quanto  raccolsi  in  sessanta  ep\àauii  di  vita^  imqcuH 
ranlae  più  di  sperienza  politica,  avvicendata  d'affari,  d/esiiii 
e  di' altre  repulse  governative,  in  trenta  e  più  di  lavori  sto- 
rici e  politici.  Ma  tutte  queste  accumulazioni  d' anm,  io.  lo 
so  e*lo  sento  più  di  nessano,  sono  talora  accuimilazioiii  men 
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di  sapicaxa,  clie  di  sUmokeKza  ed  incapacilà  materiali  ed 
ÌBielteUuali  ;  oodeohè  mi  perdoeerete  sé  (io  cercato  supplire 
eok  yosJtro  no&ie  alle  erescenli  defìeienBe  del  mio. 

E  ripeto,  che'  noa-  iateodo  con  #6  corrispondere  degna- 
mente ai  miei  debili  verso  voi  j  ed  aeeresceroltl  anzi,  se  voi 
dtffljoetriale  al  libre  ana  parte  ainMsno  delia  benévòlienza  di» 
mostrata  allo  sorittpvo.  So  che  il  mio  debito  verso  voi  non  lo 
potrò  pagare  in  parte,  se  non  adempiendo  con  tutta  la  co* 
scienza,  con  tatto  il  eoore,  tutte  l' intelletto,  che  Dio  mi  ab» 
bia  dati  e  mi  rimangano,  i  doveri  impostimi  da  voi.  Il  primo 
pensiero  da  me  espresso  quando  incominciai  a  scrivere,  sarà 
l'ultimo  con  che  finisco  o  finirò,  quando  che  sia:  prima  che 
scrivere,  operare  in  quel  pòco  o  molto  che  si  possa,  ad  ogni 
V9li«,  giorno^ per  giorno,  per  la  patria. 
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DEWiA   NATURA  E  DELLE  FORME  DELLE  RIVOLUZIONE 

CAPO  PRIMO. 

CHE  TtUCmO  E   SAKAISKO  SEMPRE  RIVOLUZIONI  IN  TUTTI   I  TEMPI, 
E  CON   TUTTE   LE   FORME  DI    GOYERni. 

Gli  nomini  ohe  soffrono  grandi  càlanììtà,  sogliono  ere* 
dere  e  dire  ohe  non  furòivo  mai  vedute  e  non  si  vedranno 
mai  più  le  simili  È  naturate:  le  calamità  pt^senti  si  sofiVono, 
le  passate  si  legano,  e  le  avvenire  si  sogliono  scartare  dal 
sogni^  dalie  speranxei  -*>-  E  le  rivoluzioni,  buone^o  cattive  òhe 
Siena,  non  si  fanno  senea  gmndi  eaiamità;  quindi  elle  ca- 
dosa  neila  legge  comune  di  qoeslcr. 

Quando  infieri  la  prima  rivoluzione  di  Francia,  si  disse 
non  essersi  veduti  mai  tumulti,  crudeltà,  macelli  simili.  Quan* 
do  Napoleoni»  corse  e  soggiogò  mezza  Europa,  si  disse  non  es-' 
sensi  veduto  mai  simile  confortatore.  E  perché  d'allora  in  poi 
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scoppiano  naove  rìvolazioni  in  Francia, e  quindi  in  Eoropa,  ad 
ogni  quindici  anni  air  incirca,  si  disse  non  essersi  veduta  mai 
una  simile  successione,  od  eli  di  rivoluzioni.  Si  dimenticavano 
»  si  dimenticano  gli  scempìi  di  Polonia,  le  rivoluzioni  e  guerre 
di  religione  in  Francia  ed  Europa  intiera,  i  due  grandi  periodi, 
di  rivoluzioni  in  Inghilterra  ;  e  più,  su  i  secoli  di  rivoluzioni 
feudali,  le  rivoluzioni  annue  e  talor  mensili  delle  repubbli- 
chette  e  dei  tirannucci  d' Italia ,  procedenti  e  connessi  colla 
gran  rivoluzione  barbarica  nella  civiltà  romana;  senza  an- 
dar più  su  in  ciò  che  si  chiama  la  storia  antica,  che  è  de' sei 
0  sette  secoli  anteriori  a  Cristo,  né  a  quella  oscura  de' grandi 
imperli  asiatici,  e  delle  genti  che  s*  invadevano,  facendo 
schiave  le  genti  intiere  primitive.  Più  si  va  addietro,  più  si 
trovano  documenti  o  chiare  congetture  di  rivoluzioni  frequen- 
ti, calamitose,  atroci. 

Ma,  dicono,  perciò  appunto,  è  da  sperare  che  scemerà  la 
frequenza  e  l'atrocità  delle  rivoluzioni,  col  progresso  della 
civiltà  presente.  E  l' argomento  andò  tant'  oltre  negli  anni 
precedenti  al  48,  che  si  sperò,  si  predisse  non  doversi  ve- 
der più  rivoluzioni  violente,  ma  solamente  paci6che,  lente, 
legali,  per  via  di  riforme.  Queste,  chiaminsi  o  no  rivolu- 
zioni ,  aver  ad  essere  le  sole  oramai  ;  chi  prevedeva  il  con- 
trario, era  un  mal  profeta,  un  politico  di  mal  umore,  dis- 
gustato, disgustoso,  da  scomunicarsi  fuor  del  grembo  degli 
evangelisti  di  civiltà.  Ma  il  48  diede  terribili  disinganni,  ter- 
ribili giustificazioni. 

La  civiltà  accresce  i  bisogni,  avviva  i  sentimenti  buoni 
e  cattivi  de' popoli:  quindi  ella  fa  sorgere  nuove  occasioni, 
nuovi  motivi  di  rivoluzioni.  Vero  è  che  ne  toglie  altri  di 
mezzo;  e  pende  tuttavia  la  questione,  se  più  ne  tolga  o  più 
ne  aggiunga.  La  civiltà  accresce  le  forze,  i  mezzi  di  gover- 
no; ma  ella  accresce  forze  e  mezzi  a  chi  vuol  sovvertire  i 
governi.  Non  ne  voglio  che  un  esempio:  le  strade  ferrate, 
per  cui  si  mandano  più  velocemente  ordini  e  repressioni 
contro  alle  rivoluzioni  scoppiate,  ma  per  cui  i  preparativi 
segreti  od  aperti  di  esse  hanno  tante  più  facilità  a  farle 
scoppiare.  Ed  alle  facilità  della  polizia  fanno  equilìbrio  al- 
meno le  sètte,  tanto  più  facili,  più  sparse,  più  comunicanti, 
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più  concorrenti.  E  quindi  pende  la  questione,  se  la  civiltà  ac- 
cresca o  scemi  ì  mezzi  delle  rivoluzioni. 

E  la  civiltà  scema,  addolcisce  alcune  passioni,  ma  ne  ec- 
cita e  concita  altre.  Ondechè  rtféta  la  questione  se  ella  sce- 
mi od  accresca  la  intensità  e  la  durata  delle  rivoluzioni. 

Gli  uomini  sono  sempre  della  stessa  natura  :  ragione  e 
passione.  Ma  la  ragione  migliora  colla  civiltà  cristiana  ;  altri 
ne  dubita,  non  noi.  Ad  ogni  modo,  vinca  o  no,  più  o  meno, 
la  ragione;  sieno  o  no  migliorate  le  rivoluzioni  dalla  civiltà, 
questo  é  certo,  che  elle  ne  sono  e  ne  saranno  modificate. 

E  lo  studio  di  queste  modificazioni  vale  qualche  pen- 
siero, qualche  discorso.  Pepsieri  e  discorsi  varranno  poi  quel 
che  possono ,  quel  che  sogliono,  finché  si  tace  la  bufera  del- 
l' azione. 


CAPO  SECONDO. 

DB'  RIPOSI  0  LUCIDI  INTERVALLI. 

Perciocché  questa  é  legge  di  tutte  le  rivoluzioni,  in 
tutti  i  tempi,  a  tutti  i  gradi  di  civiltà:  che  dopo  l'azione 
vengono  i  riposi;  dopo  la  tempesta,  la  calma.  Le  nazioni  sono 
come  gli  uomini,  perché  composte  di  uomini.  Si  concitano, 
si  travagliano,  si  stancano,  si  riposano. 

Gli  uomini  grossi  s'ibgannano  facilmente  nel  giudicio  di 
questa  materia,  sulla  successione  de'  due  periodi  di  azione  e 
di  riposo.  Giacenti  nel  riposo,  credono  non  abbia  a  finir  mai; 
concitati  all'azione,  credono  duri  ancora  quando  é  già  finita. 
Gli  uomini,  come  i  cavalli  volgari,  or  si  puntano,  ora  non  si 
fermano;  i  più  fini  soli  san  distìnguere  la  mano  del  cavaliere. 
Il  cavaliere  degli  uomini  poi  é  la  Provvidenza,  che  coli' al- 
ternativa dell'azione  e  de' riposi  ci  guida  nella  successione 
de'  giorni,  delle  generazioni  e  de'  secoli. 

Ne'periodi  d'azione,  la  parola  parlata  vai  poco;  la  scritta, 
nulla.  L'una  e  l'altra  ripigliano  il  loro  valore,  quale  che  sia, 
ne'  periodi  di  riposo. 
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CAPO  TERZO. 

D8PIIIT2I0NB    B    DITISIONE. 

JPtima  d'inoltrare,  ci  oonvìen  definire.  Alcani  chiamano 
..rWolazioni  sólamente  le  congiare,  i  tamalli,  o  le  gaerre  cì- 
.viU;  e  dicono  poi:  tutte  le  rivolazìoni  sono  cattive. 

Altri  poi  chiamano  rivolozioni  ogni  matazione  dello 
Stato,  fatta  necessaria  od  utile  dalle  mutazioni  sociali  venate 
dai  tempi  e  dalla  civiltà;  e  dicono  poi:  tutte  le  rìvohizioni 
«ono  buone.  Lo  credo  anch'  io;  con  una  definizione  si  può  far 
buona  la  cosa  peggiore  del  mondo,  anche  l'impostura  reli- 
giosa, anche  la  mutazione  della  religione,  dicendola  una  con- 
seguenza necessaria  del  progresso  de'  tempi,  della  civiltà,  de- 
gli ordini  stessi  della  Provvidenza. 

Ciò  mi  rammenta  un  tale,  che  al  dolce  tempo  della  di- 
sputa del  classicismo  e  del  romonttcismo,  definiva  questo: 
tutto  ciò  che  non  ha  senso  comune  ;  e  poi  lo  condannava.  Lo 
credo  anch'io;  con  una  deffinizione  ad  hoc,  si  condanna  ogni 
•cosa,  anche  l'omaggio  della  creatura  al  Creatore,  dicendolo 
impostura. 

Io  la  piglio  più  alla  larga  colla  parola  rivoluzione  :  in- 
tendo ogni  grande  mutazione  degli  ordini  dello  Stato.  E  cosi 
intendendo,  dico  le  rivoluzioni  ora  buone  ora  cattive,  se- 
condo lo  scopo  e  la  forma  che  hanno. 

Gli  scopi  sono  variabili,  infiniti,  o  almeno  innumerevoli, 
secondo  le  età,  le  civiltà.  Epperciò  quando  ne  diremo,  ci 
terremo  a  quelli  che  occorrono  ora,  nella  presente  civiltà. 
Ma  diremo  prima  delle  forme  che  ci  paiono  potersi  limitar 
meglio  e  ridurre  a  tre  :  1  tumulti ,  le  congiure  e  le  riforme. 


^OAPO  QUARTO. 

DELLE  RIVOLUZIONI  CHE  SI  FANNO  PER  VIA  DI  TUMULTI. 

Io  credccei  che  i  kimnUi  abbiano  il  ìf^aalo  MW  antichi- 
là,  della  priorità,  tra  tolte  leforaie<di  •rivolusìoni.  --*^  Fin  dalle 
^ìà  prioùtive  postdilaviane  od  andidiluYiane,  appena  le  gene- 
sazioni  furono  moltiplicate,  e  le  famiglie  oreaciote  a  tribù 
ed  a  (genti,  cerio  che  dovette  eseere,  certo  fu  alcuna  tribù, 
Alcuna  parte  defla  gente  makontenta  del  governo  qual  che 
fii  fosse  della  gente  intiera,  ohe  si  sotievè,  fece  parte, ^ fece 
tomalto;  e  se  era  in  maggiorità  di  numero  o  di  fonze»  pi* 
gliavaessa  il  governo;  se  in.mioovità,  ai  staccava  (che  que- 
sto esa  il  modo  in  qBella.coa4Ì2&io«e  erjrante)  e  faceva  nuova 
gente,  naovo  Stato.     ^ 

Uno  de'  più  aatìehi  e  .più  noti  ^empi  è .  quello  delle 
dieci  tribù  d'IsraeUo,  ohe -si  slaccarono  da  quella  di  Giuda, 
tribù  regia,  governatHoe,  ed  a  ooi  pro6tto  si  concentravano 
i  tributi  di  tutte  V  altre.  Benché,  dico  mèle,  abbiamo  esempi 
molto  più  antichi  ip  quaUa  antichissima  fra  le  storie.  Ab-» 
biamo  la  rivoluzione  evidentemente  tumultuaria,  per  coi 
Isriaello  intiero  isi  tolse  dal  governo  teocratico  coslituzionale, 
trasmesso  da  Mosé;  obieae  ed  ebbe  un're  dai  sacerdoti.  £ 
più  so,  abbiamo  ierfuimerose,  e^quasi  tutte  tumultuarie  guerre 
d'indipendenza  di  q^i^l  pfxpolo,  quando  soggiogato  ora  da' 
Filifit^i,  ora  da  oHri  popoli  circonvioini,  si  faceva  mi  capo 
miJitare  ed  estempoi^neo,  ^oasi  nn  dittateve,  che  chiamava 
Suffeta  0  Giudice,  che  lo  guidava  aU'  imixFesa  e  reggeva  poi 
per  lo  più  finché  viveva.  jBd  a«c)ie  più  sa  abbiamo  i  tumulti 
di  quella  tumultuosissima  genie  «ooire  Mosé,  e  prendervi 
palle  una  volto  .An>n«e  «tesao,  e  <rìm^niergli  solo  sempre 
fedele  Giosaé,  ohe  -gli  isu^oedette. 

Che  più?  la  atataa  liberazione  ed  emigrazìome  dair^figit- 
to,  fo^^ecendp  la  (teetimoniaMzatieliMbm'Banro,  in 'gran  parrte 
tomultoana,  leisèmile  «tnolle  itrasmigrazìMii  pitraàtive;  e  tal 
fa  la  ppÌBàttiKa4ra8ttitgiiaaionetdelIa  tribù  Calttea  dì  A^bremo. 
11  sopra miaturale  che  e  in  queste  storie  non  loglie  il  nalonale  ; 
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né  questo  qaello;  la  forma  non  toglie  l'ispirazione.  Lo 
noto  per  coloro  che  mi  volessero  cacciare  od  ammettere  fra' 
razionalisti,  i  quali  io  trovai  sempre  e  trovo  i  più  irraxionatt 
fra  gli  storici. 

Le  storie  profane  risalgono  meno  so,  epperciò  ci  danna 
esempi  molto  meno  antichi.  Tottavia,  credo  che  se  ne  tro- 
verebbero pare  alcuni  risalenti  al  secondo  millenio  prima  di 
nostr'éra,  da  chi  frugasse  nel  Shu-King  e  nel  Shi-Eing^  me- 
morie storiche  delle  genti  cinesi ,  raccolte  da  Confucio  ;  nel 
BajtHTarangent  successione  o  Fiume  dei  re  de'Gashmir; 
nei  poemi,  quasi  sole  storie  degli  Indiani.  Ma  questo  non  è 
libro  d'erudizione;  ed  io  n'ebbi  sempre  poca;  e  di  quel 
poco,  non  posso  materialmente  più  nemmeno  servirmi.  Né 
coloro  che  il  possano,  hanno  bisogno  poi  di  ricorrere  a  quelle 
anticaglie  più  o  meno  oscure.  La  condizione  delle  genti  pri- 
mitive si  serbò  ne'  secoli  più  vicini  a  noi  della  storia  antica, 
e  in  quelli  stessi  della  moderna,  e  si  serba  anche  oggi  in 
qualche  parte  del  globo  non  invasa  tuttavia  dalla  nostra 
civiltà.  £  quindi  non  solamente  si  ritrova  in  Erodoto  prin- 
cipe della  storia  più  chiara  dopo  Ciro,  ma  in  tutti  gli  sto- 
rici greci,  e  principalmente  in  Senofonte,  capitano  e  storica 
della  ritirala  de' diecimila,  e  poi,  in  Dionigi  d'Alicarnasso, 
e  in  tutti  gli  storici  romani  che  ebbero  a  descrivere  tante 
genti  vinte  da  quella  gente  somma  latina,  e  cosi  principal- 
mente in  Cesare  e  in  Tacito  ;  e  si  ritrova  finalmente  in 
Paolo.  Diacono  e  tutti  gli  storici  dell'  invasione  barbarica.  In 
tutti  i  quali,  UDO  de'  fenomeni  più  costanti  e  più  curiosi  a 
vedersi  è  questo  appunto  degli  accozzamenti  e  delle  separa- 
zioni tumultuarie  delle  genti.  Tanto  che  questa  fu  la  forma, 
non  solamente  la  più  antica,  ma  anche  la  più  consueta  delle 
rivoluzioni  del  genere  umano. 

In  generale,  quanto  più  furono  e  sono  barbare  le  na- 
zioni, tanto  più  vi  prevalsero  e  vi  prevalgono  le  passioni, 
e  quindi  i  tumulti,  le  rivoluzioni  iniziate  da  essi.  Darò  un 
esempio  solo  di  queste  rivoluzioni  di  genti  centra  genti.  Il 
fatto  non  è  dei  più  antichi,  ma  de' più  grandi,  posciachè 
produsse  la  caduta  d'un  grande  imperio,  e  il  sorgere  di 
due  più  grandi.  Neil'  VII!  secolo  av.  Gesù  Cristo,  l' imperio- 
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di  loda  l'Asia  occidentale  era  della  genie  assira,  di  Ninive 
loro  capitale,  dei  loro  re,  re  dei  re  di  molte  altre  genti  sog- 
gette air  intorno.  I  Medi  ed  i  Caldei  erano  fra  queste.  Quelli 
tumultuarono,  si  sollevarono  primi  ;  ed  in  occasione,  dice 
uno  degli  storici  più  antichi,  che,  secondo  l' usanza  di  quel- 
r  imperio,  essi  i  Medi,  cioè  lor  guerrieri,  lor  contingenti,  fa- 
cevano la  guardia,  la  guarnigione  d'un  anno  a  Ninive.  i 
Caldei  stanziativi  si  sollevarono  a  un  tempo,  o  poco  appres- 
so; e  ne  segui  una  gran  guerra,  in  che  cadde  Ninive  e  rim- 
perio  Assirio,  e  sorsero  ì  due  imperii  Mede  e  Caldeo  ;  pre- 
potente questo  primamente,  soggiogato  poi  dall'altro  nel 
secolo  VII,  per  mano  di  Ciro.  Del  resto,  qui  si  vede  la  tu- 
multuaria rivoluzione  diventar  rivoluzione  militare,  guerra 
tumultuarla,  guerra  civile.  £  naturale  ;  appena  furono  caste 
militari  (ed  elle  risalgono  molto  su  ),  esse  presero  lor  parte 
ne' tumulti,  e  la  presero  principale;  come  preserla  poi  le  mi- 
lizie stanziali,  gli  eserciti.  Ma  tutte  queste  non  sono  che  for- 
me secondarie  della  forma  generale,  e  noi  le  comprendiamo 
nel  nome  generico  di  rivoluzioni  tumultuarie.  In  tutte  pre^ 
vale  la  forza  all'  artifizio  ed  all'  idea  ;  od  altrimenti,  alla  con- 
giura ed  alle  riforme. 

Tra'  Greci,  primo  de'  popoli  europei  fra  cui  invalesse 
l'idea,  le  rivoluzioni  primitive  furono  tuttavia  tumultuarie, 
evidentemente  quasi  tutte.  L'incivilimento  recato  da'Pe<- 
lasgi,  fu  antichissima  invasione  seguita  da  una  gran  rivolu- 
zione d' indipendenza,  effettuatasi  in  Grecia  ed  in  Italia.  E  le 
rivoluzioni  per  coi  in  Grecia  ed  Italia  si  passò  dalle  inonar- 
chie  alle  repubbliche,  furono  tumultuarie;  anzi  (per  quanto 
possiamo  scorgere  dalle  poche  memorie  rimanenti)  furono 
fatte  dappertutto  al  medesimo  modo,  in  un  modo  che  si  fa 
più  interessante  dagli  eventi  della  nostra  età.  In  Grecia  e  in 
Italia  regnavano  sulle  numerose  città  numerosi  regoli  d'an- 
tiche schiatte,  detti  Basilei,  re  legittimi.  L' andar  del  tempo, 
della  natura  umana,  fece  sorgere  re  nuovi,  usurpatori.  Ti- 
ranni. E  quando  furonsi  succedute  parecchie  di  siffatte  mu- 
tazioni, le  genti,  le  città  se  ne  stancarono,  e  provarono 
di  reggersi  senza  questi  re,  con  magistrati  decennali,  annui. 
Arconti,  Consoli.  Non  si  direbb'  egli  che  il  mondo  è  sempre 
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«il. mitìeifiiiip^. '«belila nùvaltA  no»  «mia  oolla,  skm  é vèMii|ie 
•iiratttB  «cWiiiffsi,  «finaBsivie  sMiare  i&  civiltà?  Ed  i&  Hm: 
airiagffO6i0i  è  vwo;;«l'miiuiU,  >ii6lle  Baodificazioiti,  no.  La 
«cienja  «Iella  «inlUà  té  eome  tutte  l'allre;  spiega  i  partko* 
lari,  etnon  pia,  sper  fwlli  ohe  ne  sooe  eurioai.  À  ehi  ai  ooo- 
4enta<di  sapere  air  ingrosso  il  corso  annaoo  diamo  del  aele, 
il  laensile  della  luna,  l' astroiwniìa  ò  iautilissima;  non  in- 
«egaa^  aum  giova  se  non  a  ehi  voglia  entrare  ne*  pertico- 
lari,  «elle  minuzie  recondite  di  que'  corsi. 

{hrasegaiamo  dnnqve  :  Sparia  fn  motto  mene  soggetta 
alle  frìvolusioni,  che  non  le  altre  città  greche;  in  Atene  fa- 
^rono  più  frequenti.  Sarefab'  egli  per  ciò,  ohe  in  Sparta  durò 
ila  -menarehia,  e  fa  da  Licurgo  costituita  in  nn  modo,  il 
iqaaie,  se  inon  si  può  dire  rappresentalivo,  fu  certo  tempe- 
rato daitre.peieri,tRe,  Senato «d  Assemblea  popolare?  Certo 
«he  ^questa  forma  -di  governo,  dovunque  apparisce,  mostra 
«vere  moHa  virtà  «erbativa,  pueaervaliva  dalle  rivoluzioni,  o 
ateeno  idaUe  tauuUuarie.  Roma  regia  e  repubblicana  sorse, 
'Cfebbe,  >visae,  combatto,  trionfò  ed  imperiò  suir  orbe  tra  i 
IflsnuUi* 

Ma  questi  tumulti,  a  chi  ben  consideri  e  scenda  ai  par- 
4ioolari,non  furono  cesi  fret^iienti  Come  pare  a  pvima  vista; 
non  furono  per  lo  più  tumulti  veri ,  ma  solamente  dispute 
•eostituzieitali  ;tra  popolo  e  senato,  poteri  cosliluiti  e  sempre 
serbali  ;  e  il  faiio  sta  cbe  dalla  cacciata  dei  re  Quo  all'età  di 
Siila  e  Mario,  di  Pompeo  e  de' Cesari,  cioè  per  l»e  o  quattro 
eeootli,  non  Ti  fuimotazione  di  costituzione,  bob  rivoluzione 
^vnra  de' poteri  costituiti.  U  fatto  sta,  Aoma  fu.  repubblica 
iemfierata  da'  Ire  poteri,  l'eaecuiìve  de'  consoli,  «  dae  deli- 
terat4Vi  distintissimi,  separatissimi ,  il  senato  e  T  assemblea 
popolare.  Sparla  e  Roma  forono,  nella  storia  antica,  ciò  che 
-ora  InghiMerra  ed  America,  che  veggiamo,  sole  forse»  pre- 
^rvaosi  dalle  fi^iroluzioni  tomnlluarie,  due  popoli  costituiti 
l'uno  in  momcebèa,  l'altro  in  repubblica,  miste,  tempe- 

li'altimo  secolio  della  repobblioa Amnaoa,  ed  t  quattro o 
cinque  deir^mperìo ,  non  furono  maitre  càie  una  serie  di  to- 
multi  e  rlvolusiioni' militari.  Fu  nahirale,  inevitabile.  Una 


-DMHiavehia  seara  'lefige  (i'<eitdttò ,  -iienia  Seg^e  .'iseameao 
d'azione,  è  la  peggi«r  Torma  di  govsrjiooèe  possa  essere 
*od  innapaginarsi,  (foella  ehre  si  vede  la  pia  feoondadifcim- 
^hniom,  ia  più  «ceoKi <d'  erdini  e  di  libertà,  in  tatti i  tempi, 
tal  tifUii  luoghi,  incoBiinciaiido  dai  tiranni  freei,  e  profie- 
gaendo  negli  ìmpeFadori  romaai,  e  ne' aignori  itedianri  del 
nedìo  evo,  fino  ai  re  uUtmi  della  misera  Polonia.  In  gene- 
vaie,  la  Blorìa  romana,  nel  suo  complesso  da  Romolo  ad  Aa- 
gestolo,  comprende  qoasi  tutte  le  forme  di  riyolazieni,  i  t«- 
moKi ,  le  congiure,  le  TÌforme  ;  :e  ne  comprende  quasi  tatti 
i  motivi,  la  libertà,  T indipendenza»  Vanità  nazionale.  La 
storia  romana  ò  quasi  istoria  nermale  di  tnlte  le  storie  na- 
zionali, quasi  compendio  simbolioo' della  stona  politica  ani- 
tersale;  epperclò  alcani  grandi  scrittori  politici  cheJa  sta- 
-diarono  quasi  sola,  AfachiaveUo,  Vico,  Montesquieu,  ne  po- 
'^terono  trarre  esempi  e  precetti  da  servire  a  quasi  tatti  i 
casi  presenti  e  futuri,  file  perebé  messo  no  dei  tre,  nemmen 
r ultimo,  non  seppe  prendere  esempi  e  precetti,  anche  suffi- 
oien temente,  anche  dall'. aktre  storie,  e  massime  o  non  da 
quella  importantissima  della  religione  inoivilitrice,  perciò 
essi  lasciarono  molti  vuoti  nelle  loro  contemplazioni ,  perciò 
non  arriyaroBo  all'  intelligenza  della  civiltà  presente  cri- 
stiana. 

ficssoet  ebbe  la  cognizione  della  storio  religiosa;  ebbe 
r ispirazione  di  applicarla,  di  fonderla  colia  storia  politica, 
e  cosi  farne  nna  storia  vera  uni¥ersale.  Gran  danno  che  si 
^sia  fermato  a  Carlemia^no,  ohe  non  abbia  fatta  la  seconda 
porte  promessa  de' suoi  iDisoorsi4  Forse  non  n'ebbe  tempo; 
0  più  probabilmente,  i  tempi  non  eraao  maturi.  Ora  poi,  la 
molteplicità  de' tentativi  dimostra  la  necessità  dell'opera,  la 
-necesskà  d' una  storia,  che  sia  teoria  dell'  umano  inoivili- 
menio.  Ma  saranno  tentativi  e  non  più,,  finché  non  .sorga  un 
pari  di  Machiavello,  di  Vico,  di  MonAesqirieu^  di^Aossnet, 
amo  pari  di  mente  in  tempi  più  maturi. 

Ma  conttnniamo  lo  studio  nostro,  cosi  piccino alparago- 
«e,  la  ioestra  :menagrafia. 

he  genti  barbate.,  già  U,  dieemmo,  :avevano  ràruto ,  <er- 
rato  nelle  'loro  lande,  pascolate  o  coltivate  ad  anno  ad  anno, 
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per  langbi  secoli,  tra  le  riToluzioiiì  tamaltaarie.  E  male  stan- 
ziate nell'Imperio,  fondali  i  regni  romano-tedeschi,  conti- 
nuarono al  medesimo  modo,  errando  tra  incerti  limiti,  in- 
certe dinastie,  incerte  costitazloni.  Cosi  prima,  cosi  dopo 
Carlomagno  ;  benché  qaesti  seguisse  preventivamente  quel 
gran  principio  di  Machiavello,  di  richiamar  gli  Slati  a'  lor 
principii,  e  cosi  ricostituisse  dappertutto  la  costituzione  primi 
tiva  descritta  da  Tacito  della  gente  germanica;  un  duca,  o 
re,  un  consiglio  di  grandi,  o  gasindi,  fedeli,  palatini,  ed  il 
gran  consiglio  nazionale  di  tutti  i  liberi,  od  nomini  della 
gente  conquistatrice.  E  questa  costituzione  fece  il  suo  effetto 
allora,  come  sempre:  non  tolse  la  barbarie,  le  rivoluzioni 
d'invasione,  di  liberazioni,  di  dinastie;  ma  tolse  le  interne 
costituzionali  per  molti  secoli.  Dal  Y  all' XI  l'Europa  fa 
una  congerle  di  monarchie  con  limiti  variantissimi,  ma  costi- 
tuzioni nella  loro  incertezza  quasi  costanti.  11  grande  errore 
ammirato  da  alcuni  di  Carlomagno,  fu  d'avere  posto  su  quelle 
monarchie  una  monarchia  universale,  un  re  dei  re,  unìfa- 
lech-Melechim,  un  Maha-Raja  a  modo  asiatico.  Questo  gua- 
stò tante  monarchie,  tante  costituzioni,  tante  autonomie, 
tante  nazionalità  per  1005  anni,  dall' 800  all'  i80ff. 

Il  secolo  XI  vide  una  grande  ed  universal  rivoluzione  : 
quella  dei  Comuni.  Fu  tumultuaria,  violenta  senza  dubbio, 
quasi  dappertutto;  ma  pur  mista  d' idea,  figlia  e  madre  d'una 
idea  grande  e  nuova ,  l' eguaglianza.  La  quale ,  figlia  essa 
stessa  del  Cristianesimo,  maturata  da  quegli  undici  secoli  cri- 
stiani, scoppiò  allora  incorporata,  armata,  potente  e  tumul- 
tuaria. Operò  variamente,  secondo  I  paesi  e  le  occasioni.  In 
tutta  Europa,  salvo  Italia,  in  tutte  le  monarchie,  che  grandi 
o  piccole  avevano  il  prìncipe  nazionale  e  presente,  i  Comuni 
si  contentarono  di  conquistare  un  governo  municipale  pro- 
prio, e  il  diritto  di  mandare  i  loro  deputati  al  gran  consiglio 
nazionale,  chiamalo  Corti,  Stati  generali,  o  Parlamento  ; 
che  fu  l'origine  della  rapfn^esentanxaf  che  fu  essa  stessa  il 
più  gran  passo  che  abbia  fallo  il  governo  misto  dei  tre  po- 
teri. —  In  Italia  all'incontro,  dove  il  re  era  straniero  e  disco- 
sto, le  rivoluzioni,  anche  più  tumulluarie,  andarono  più  ol- 
tre neirelTetlo,  si  accrebbero,  furono  miste  sempre  della 
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qaistione  d'ÌDdìpendenza,  predassero  repubbliche;  repub- 
blichette  moltiplici,  varianti  di  aatonomia,  di  pretensioni, 
di  limili,  di  forme,  ma  pur  quasi  tutte  tenutesi  sempre  ne' 
tre  poteri,  la  signorìa  d' uno  o  parecchi,  la  credenza  p  con- 
siglio piccolo,  il  consiglio  grande  o  del  popolo.  E  questa  for- 
ma repubblicana  valse  allora  più  che  la  monarchica  in  ef- 
iélli  apparenti  di  civiltà,  in  quelle  arti  che  sono  il  lusso  della 
civiltà,  per  quattro  secoli;  ma  mostrò  di  valer  molto  meno, 
di  non  valer  nulla  al  paragone,  al  cozzo  recìproco  sopravve- 
nuto alla. fine  del  secolo  XV.  Il  lusso  della  civiltà,  la  civiltà 
più  polita ,  più  letteraria,  più  artistica,  soggiacque  alla  più 
rozza ,  men  colta,  più  militare. 

Nacquerne  guerre  più  che  rivoluzioni  primamente.  Ma 
vi  si  frammise  in  breve  la  gran  rivoluzione  religiosa  della  Ri- 
forma. 

Dal  nome  della  quale  non  bisognerebbe  lasciarsi  ingan- 
nare, e  trarre  a  credere  che  ella  sì  facesse,  quasi  riforma  po- 
litica, paciGcamente,  legalmente.  Fu  anzi  tumultuaria,  scop- 
piante  qua  e  là,  variamente  più  che  nìun'altra.  Gli  amici  di 
lei  le  dan  vanto  ;  i  nemici,  taccia  di  essere  stata  seme  delle 
rivoluzioni  del  secolo  nostro.  Vanto  e  taccia  sono  giusti  ;  bene 
e  male  delle  rivoluzioni  nostre  vennero  dalla  rivoluzione  re- 
ligiosa del  secolo  XVJ  ;  se  non  che,  il  male  naturalmente  dal 
«milsuo;  il  bene,  come  vien  talvolta,  dal  contrario  suo.  Che 
quanto  a  dir  bene  quella  divisione  del  bel  corpo  della  Chiesa, 
la  divisione  della  civiltà  cristiana,  il  ritardo  evidente  del  pro- 
gresso di  questa  civiltà,  non  vi  si  potrà  adattar  mai  nessuno 
che  bene  consideri  i  fatti  incivili  di  quella  rivoluzione.  E  ba- 
sterà forse  questo  solo  complessivo,  che  la  civiltà  si  arrestò 
allora  o  rimase  almeno  stazionaria  per  un  secolo  e  mezzo  che 
dorò  viva  e  grande  quella  sciagurata  rivoluzione;  non  riprese 
il  suo  corso  progressivo,  se  non  quando  la  rivoluzione  di- 
ventò semplice  disputa  religiosa.  Che  tutte  o  quasi  tutte  le 
rivoluzioni  tumultuarie  sono  incivili  ;  ma  le  più  incivili  sono 
certamente  le  tumultuarie  religiose  ;  il  progresso  della  civiltà 
n'é  cessato,  e  le  fa  cessare  a  vicenda.  Se  non  fosse  stata  la 
divisione  religiosa,  chi  sa?  il  secolo  XVI  o  il  principio 
del  XVII  avrebbe  veduto  compiersi  per  via  di  riforme  in 
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£iiro)ya  eie  ohe  moi  vergiamo  effeUttarsi  a  paco  a  fìMso  per 
tamnlti. 

n  governo  «lei  tre  patari  era  TeaatoBieno  dappertatl» 
per  ìncaria  de' popoli,  aHibizioiiY  cortigianesche  de*  grandi^ 
Qsurpasioni  de'prÌDCìpì.  Era  necessaria  ima  mutazione;  i 
princìpi  doverana,  o  far  tornare  gli  Slati  a'  lor  prinoipii,' 
cerne  arerà  fklto  Cariomagno,  e  consigliava  allora  (in  teorra- 
generale,  non  in  pratica  nò  in  altri  seriltl  suoi)  il  subUay> 
Gì  rena,  Machiarelló.  Ma  i  Carlomagni  son  rari;  pia  frequenti 
gli  Augusti  e  Tiberii;  ed  i  principi- e  ministri  del  secolo  XVi 
e  del  principio  del  XVH,  Gtsneros,  Ferdinando  il  Cattolico 
e  Carlo  V,  gli  ultimi  Yalois  di  Francia,  il  primo  e  gran  Bar-* 
bone  Arrigo  IV,  e  Rìchelieu,  Elisabetta  e  gli  Stuardi,  gli 
ìmperadori  e  gli  altri  prìncipi  fedesebi ,  ed  Emmanuele  Piii<> 
berte  fra  noi,  preoccupati  come  erano  tutti  quanti  de' tu* 
multi  religiosi,  e  sentendo  aver  bisogne  di  forta  ed  autorità 
centrale,  assoluta,  per  reggei^isi  in  mezzo,  preferìrone  la  se* 
conda  via,  non  pensarono  forse  nemmeno  alla  prima;  invece 
di  ricostituire,  finirono  di  distruggere  la  libertà  politica  ;  in* 
vece  di  far  essi  una  riroNizìone  pacifica  eolie  rifome^  n« 
trasmisero  ai  posteri  una  terribile  e  tufnuHuaria. 

Non  tardò  a  scoppiare.  Incominciò  prima  della  metà  del 
secolo  XVII,  dvra  alla  metà  del  XIX;  e  siamo  noi  al  prin"^ 
eipio  del  §ne?  Ad  ogni  modo,  il  suo  primo  perìodo  fa  in  lo- 
gbilterra,  fu  tumultuarla,  die  la  mano  ai  tumalti  neligiosi.  Yi 
durò  un  50  anni,  vi  fini  nel  t089^  con  una  modifìcaaiane  oi'- 
vile,  una  sapienza  polMiea,  una  fortuna  crescente  d'allora  in 
poi,  che  sono  cilate  da  tutll  ad  esea^pio,  imitate  da  po^v 
invidiate  ed  odiate  dai  pie.  Gli  uomini  InvidiaDO  sempro  eie 
che  non  sanno  imitare. 

Tra  quel  fine  del  primo  perìodo  e  il  principio  del  se* 
oondo,  corse  unseeolo  intiero,  dal  1689  al  1789.  Fa  lenta, 
rarìa,  universale  e  terrìbile  preparaiione.  Yi  toraeremo  a 
luogo  suo. 

La  rivoluzione  fratncese  a'  avviò  nel  1V8»  eolle  rìform^t 
ma  prosegui  tra  i  tumulti  e  le  congiure.  E  le  tre  ferme  fu- 
rono di  continuo  usate,  d'allora  in  poi,  io  tatti  i  perìodi 
particolari  d' allora  in  poi  Ano  al  presente.  Se  non  che^  la 
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forma  kimiiUaaria)  prevalente  dapprimat  tolta  di  m^zzo  poi 
quasi  intieramenle  dalla  ferrea  mano  di  Napoleone,  ri^ersft 
dopo  luì;  timida  dapprima  (quasi,  dell' oiftbra  saa).  ne'qpin-r 
dici  anoi  della  Reslaiirazione,  potente  già  di  naevo  nel483Qk 
a  oegQO  di  malare  la  dinastia  vecchia  in  usa  miova,.  potente 
sa  <|ues(a  poi  continuamente  per  18  anni,  prepotente  al  Gna 
lino  a  tal  segno  di  molar  la  forma  del  governo,  e  minaccianld 
miniar  lat  forma  della  stessa  società  civile. 

£  tutte  r altre  rivoluzioni  continentali,  figlie  natarali 
generale  daila  francese,  educate  da  qnesta,  imitatrici  servili 
di  questa,  quasi  capitoli  del  medesimo  libro,  fasi,  periodi 
parziali  deJ  periodo  secondo  o  continentale  della  gran  rivo- 
luzione della  civiltà  cristiana;  totle  ebbero  questo  medesimo 
carattere,  questa  mistura  od  aliernativa  delle  tre  forme^  ri* 
forme,  cofts:iure  e  tumoltì,  ma  prevalenie  la  forma  tumul* 
toaria,  e  tanto  più,  quanto  più  si  venne  innanzi^  quanto  più 
si  sperò  y  si  disse  tolia  di  meceo  dalla,  efferente  cùvillà. 
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(continua.) 

Che  è  qaeslo?  Qual  conchinsione  trarremo  noi  da  tal  se^ 
rie  di  rivoluzioni  tumultuarie,  di  che  farebbesi,  estendendola, 
quasi  la  storia  universale  deHe  rivoluzioni  umaoe?.  Quale  mas^ 
simemenle  dai  fatto  ultimo,  che  pare  dimostrarci  prevalenti  i 
tumulti,  creseenie  lor  forza,  quanto  più  crebbe  600  a  noi  la 
civiltà?  Diremo  noi  la  forma  dei  tumulti  essere  la  più  oivila, 
la  più  adatta  alla  civiltà  in  generale,  alia  presente  cristiana 
in  particolare?  —  Ma  ciò  è  impossibile,  ciò  sarebbe  assurdo^ 
cosirano  allo  scopo,  al  senso,  alle  parole  stesse  di  eristiana 
0  di  qualsiasi  civiltà,  anzi  di  umana  sooietà*  Il  tumulto  non 
è  insomma  che  uso  della  forza  materiale,  roz^a,  brutale;  e 
lo  scopo,  r. essenza  stessa  di  ogni  soeieià  umana,  non  è  se 
non  di  togliere  o  almeno  scemare  l'uso  della  forza,  facen- 
dovi sotlenlrare,  quanto  è  possibile,  il  diritto  0  la  ragione:  la 
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civiltà  in  generale  non  è  che  una  condizione  della  società , 
dov'  ella  ha  più  virtù  ad  adempire  il  proprio  scopo  ;  la  ci- 
viltà cristiana  è  quella  che  progredì  finora  in  tal  condizione, 
e  che  si  dimostra  filosoficamente  e  storicamente,  col  ragio- 
namento e  co'  fatti,  a  ciò  destinata  dalla  suprema  Provviden- 
za. No;  nessun  fatto  parziale  momentaneo  ci  può  tórre  la  fede 
nostra  nella  cristiana  civiltà;  fede  politica,  a  cui  rinunciare 
/ci  sarebbe  forza  rinunciare  ad  ogni  fede  storica,  filosofica,  e 
poco  meno  che  alla  religiosa. 

Riduciamo  dunque  la  conchiusione  nostra  a  giusti  ter- 
mini; diciamo  quello  solamente  che  risulta  necessariamente 
da'  fatti  sopra  esposti  e  dai  tanti  altri  che  vi  si  potrebbero 
aggiungere,  cioè:  i  tumulti  si  frammischiarono  naturalmente 
a  quasi  tutte,  a  novantanove  delle  cento  rivoluzioni  che  si 
sono  fatte,  si  fanno,  o  si  faranno  mai  in  qualunque  tempo, 
0  paese,  sotto  qualsiasi  altra  forma,  per  qualsiasi  motivo.  £ 
siffatto  teorema  può  mettersi  a  lato  a  quello  posto  nel  Capito- 
lo I,  e  dimostrarsi  al  medesimo  modo. 

La  società,  le  civiltà,  la  cristiana  stessa,  non  tolgono  di 
mezzo  le  passioni  umane,  ne  scemano  solamente  gli  effetti. 
Com'è  fallace  la  speranza  della  abolizione  delle  guerre,  cosi 
è  dell'abolizione  de' tumulti.  Non  si  tratta,  non  si  può  trat- 
tare, se  non  di  diminuirne  la  frequenza  e  l' intensità.  Questo, 
o  qualunque  scritto  si  facesse  mai  sulle  rivoluzioni ,  non  può 
aver  altro  fine,  altro  disegno. 

Epperciò,  essendo  assunto  del  libro,  non  può  essere  d'un 
solo  capitolo.  Ci  è  d' uopo  considerare  le  altre  forme  di  rivo- 
luzioni, vedere  se  sieno  tutte  incivili,  quanto  questa,  se  non 
ve  ne  sia  una  da  cercare  preferibilmente,  e  prima  di  poter 
dire  anche  teoricamente  qual  sia  il  mezzo  di  scemare  i  tu- 
lnulti.  E  se  vorremo  poi  scendere  a  qualche  pratica,  discor- 
rere di  ciò  che  possa  esser  utile  ora  o  nel  prossimo  avveni- 
re, nelle  presenti  condizioni  della  civiltà,  ci  sarà  forza  esa- 
minare, come  annunziammo,  quali  sieno  od  abbiano  ad 
esser  i  motivi  probabili  delle  prossime  future  rivoluzioni. 

Proseguiamo  dunque  nel  propostoci  disegno. 
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.     CAPO  SESTO. 

DELLE  aiYOLUZIONl  PER  VU  DI  GONGIUAb. 

Forza  ed  arte»  sono  i  due  mezzi  natarali  d'ogni  fatto 
umano,  buono  o  cattivo;  e  la  forza  e  X  arte,  applicati  a'  fatti 
buoni,  8i  chiamano  energia  e  prudenza;  applicati  ai  cattivi, 
violenza  ed  artifizio.  E  perchè  poi  senza  dubbio  tutti  i  fatti 
sono  o  buooì  o  cattivi  in  modo  assoluto  dinnanzi  a  Dio,  ma 
molti  sono  dubbiosi  agli  uomini  anche  ragionanti,  e  moltissi- 
mi agli  uomini  appassionati;  perciò  gli  uomini  applicano  va- 
riamente sempre  questi  nomi.  I  difensori  dell'  ordine  stabi- 
lito, i  conservatori  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  chia- 
marono e  chiameran  sempre  energia  e  prudenza  ciò  che  i 
mutatori  o  rivoluzionari  chiamarono  e  chiameranno  violenza 
ed  artifizio  ;  e  viceversa.  Ad  ogni  modo ,  e  senza  offésa  nò 
contraddizione  di  nessuno,  certo  che  forza  ed  arte  sono  an- 
tichi quanto  il  mondo.  £  cosi  le  congiure  potrebbero  forse 
contendere  quel  vanto  di  priorità  che  noi  demmo  ai  tumulti  ; 
e  potremmo  poi  ricercarne  le  tracce  in  tutta  la  serie  delle 
rivoluzioni. 

Noi  faremo,  per  non  istancare  coloro  che  non  amino 
qnella  maniera  di  scorse  generali  nella  storia,  le  quali  noi 
troviamo  pure  piacevoli  ed  utili.  E  tanto  più,  che  chi  le 
amasse  quanto  noi ,  le  farebbe  da  sé  non  meno  o  più  facil- 
mente che  noi. 

Accenneremo  si  per  le  congiure,  come  facemmo  per  i 
tomuJIi,  alcune  modificazioni  recate  dalla  civiltà.  —  £  tanto 
più,  che  la  civiltà  presente  ha  mutate  le  congiure  forse  più 
che  i  tumulti.  Questi,  chiaminsi  sollevamenti,  fMiie,  émeuleSf 
jn-onuneiamenlos ,  dimostrazioni  ec.  ec. ,  sono  sempre  gli 
stessi  con  poca  varietà;  quando  il  popolo  ferve  in  piazza,  egli 
è  sempre  il  medesimo  all'  incirca  ;  la  civiltà  lo  modifica  poco 
0  nulla.  All'incontro,  quando  gli  uomini  si  raunanoin  segreto 
per  conginrare,  essi  debbono  adattare  i  loro  disegni  alle 
condizioni  di  qnella  società  che  vogliono  mutare.  In  una  pa- 
rola, la  forza  è  sempre  quasi  la  stessa  ;  la  stessa  forza  or- 
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dinata,  o  milizia,  mutò  poco  le  leggi  sue  più  grandi,  tanto 
meno  la  forza  disordioalA.  Ma  V  art«  air  incontro,  sia  pru- 
denza od  arti^io,  è  matabilissima. 

Le  congiure  s'ampliarono,  progredirono  colla  civiltà: 
momentanee  e  di  pochi  anticamente,  diventarono  di  molti  e 
l^eienftl;  semplici  eongiave  già,  si  iwero  «odotà  segrete, 
sòtte,  e  oosl  si  nomarono. 

£  f Q  nakiraH),  ara  hierrltabile.  Le  sonstà  piogfedeMAù^ 
od  aiioke  solMacnHeduran^,  si  ordì  nane;  ò  ratarsle  dat  v 
si  opdioino  a  4kHraia  «kIi»  le  «Mgìwe  dkm  le  /«ogliotto  di- 
stmggef e.  Alla  Cina,  società  anticamealepnigeedìia,  poi  Itr. 
malasi,  ed  èva  iovecclMatfl,  éioooo>«8seM  società «egrele.  Tra 
le  cotigiure  e  le  società  segrete  hoa  è  insenflUi  altea  difiè- 
renza^  se  doq  che  ifuelte  «odo  il  genere,  queste  la.specie, 
qoeste  sono  oonfiore  ordieate  a  dorsie. 

Figlie  della  civiltà,  le  seoietà  segrete  poèrebbeiK)  eoBten* 
tarsi  di  tato*  erigine»  Ma  isiiéuanone.  nnove,.  hanno  il  viaio 
degli  «emini  nuovi;  pretendono  a  aofaillà,  Bi  fofabrìcaao  ^e* 
nealogie.  Il  medio  «/vo  non  baséa  loro  già;  risalgono  a  mah 
stra  èra,  »  Geeà  Cristo,  od  ancke  fiù  su  :.qaegli  cbe  pernoi.ò 
il  Redeotere  del  genere  lunanoy  e  i  discepoli  suoi  ^pargiipri 
di  quella  religione  e  quella  civiltà  che  noi,  la  generazàene 
nostra  pia  che  mai,  veggiamo  invadere  l' otl»  intiere,  non 
furono  se  non  fondatori,  invenleri  d'une  gran  soeieèà  se* 
greta,  anzi  nen  pia  che  precurserì  delle  società  nuove  tanto 
più  razionali,  che  dorrehbe  implicatfe -tanto  .pia  oanfonni  alla 
natura  umana,  che  dovrebbe  implicare  tanto  più  efiicaei.»r^ 
Peccate,  cibe  il  fatto  ei  abèìa  dati  finora  riauiiati  cosi  eentra- 
ri a  que'  vanti,  a  quelle  speranze;  finora  le  società,  ^  matu^ 
rate  da  tanti  secoli  della  società  de' precursori,  nonducarono 
altrettanti  aernì]  Ma  pazienza  !  fissi  aperano,  e  sperano  sem- 
pre: dopo  le  invenzioni  mai  tentate,  verrà  una  volta  4>  l'altr^ft 
la  buona;  tutte  le  invenzioni  nnane  sono  cosi,  dicono  taaL 
B  dicono  bene,  verso  coloro  che  tengono  istiànzioiie 
umana  il  Cristianestaie,  verso  i  rasionalieti  loro,  compari 
Non  v'é  inconseguenza,  anzi  è  coosegnenza  necessaria:. se 
il  Cristianesimo  è  istitnzione  umana,  ella  4ieve. di. necessità 
mutarsi,  progredire  non  sotamente  ne' suoi  effetti  ma  nella 
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«afeosa  ìStta. '^  Ma  dicono  inale»  dicono  ooa  stoUeusa  ^a 
compAiir  farse  ancàe  piò  «b&asacia«e)  per  noi  che  Yoggiamo 
Uitt'air^opiioato  dialatto  aaeoli  e  mezzo  di  a&abiiità  nell'es* 
sema,  diaioUoflecDli  e  meiso di  «fleUi  progredili nel Gristia* 
naBÌmo;  a  nei,  ìcHiali  aìaelie  paragooiaoio  qneste  con  gli 
aitò  Mtì  aaBm,'-m:ehe  il  meditiamo  corcandone  le  ragioni» 
non  sa|)9>iaoM>  trovam  nassana  origine. umana,  e  «aen  d'ogni 
altra,  quella  misera,  così  piccina,  d'naaaoeiatà  8egiela,xl'una 
cwAgiflva.; fte&i coagiBra, fa  di  nowiniisepraumanamenle  vir- 
tDQsi;  acofii  ai  ricade  .ael'sopraonHaiOi,  sppcanatorale»  inimir 
talnie,  adùieomiìaraJMle^ 

J>asciaino  leineaie  genealogiolie,  veniamo  ai.faUi  noli 
eprofionli^  e  lasciamo  cosi  antke  le  onginL  di  quef  franchi^ 
iMBateri  cbe  si  vogliono  far  aiaalira  allegilde  o  confraJler- 
nilB  d'aidbiielU  delle  calledrali  goiiche,  ed  io  farei  piultoslo 
ott  iASieve  risalire  a  qoegli  epicurei  ed  a  quei  frali  gau- 
denti che  erane  eonlenperaiiei  di  Danle.  Il  fallo  sta  che 
tali  etano  i  francfaKmafatori  del -secolo  epicureo  e  gauden^ 
^  XVll°;  lacoYanacoHunedie,  ed  avevano  la  prelensione  deU^ 
ioomBiedia,  di  casti^re  ridendo. i  costumi.  Ognuno  sa  poi  che 
la  oooaHiedia  non  è  sen»pre  costumala;  né  cosi  furono  le  so- 
eietÀ  segrete,  i  moralisti,  i  Olosoi  di  quel  secolo.  Al  princi- 
pie  di  qaesto  noi  vedeouno  ancora  i  resti  di  quelle  società 
«piearee  rivolgersi  a  più  ^erie  e  politiche.  La  mutazione 
léeesi^sotlo  Napoleone;  e  cosi  doveva  essere ,  se  ogni  specie 
^ì  oenglora  sorge  pia  facilmente  sotto  V  assolutismo.  Quello 
4Ìi  Napoleone  fece  sorger  questa  delle  società  segrete;  mili- 
lari  io  Francia^  dove,  animi,  corpi,  tutto  era  air  esercito;  ci- 
Tiii  o  pinttosto-non  militari  in. Italia,. nelle  parli  d' Italia  che 
|M«  ripugnavano  e  ripugnano  alla  milizia.  Ad  ogni  modo,  il 
Ihiltor  dell' assolutismo,  napoleonico  crebbe  e  mollipUcò  sotto 
gli  «asolaUsmi  seguenti,  principalmente  sotto  queUi  meschini 
«d  inetti  de'  prìncipi,  italiani  seguenti.  Dicono  che  i  Borboni 
di  Sicilia  facessero  questa  sopra  le  tante  altre  loro  sciocche- 
rie^ di  fondare  o  promuovere  la  carboneria  nelle  Calabrie 
centro  a  Marat  loro  competitore.  Ad  ogni  modo,  essi,  e  quel 
ch^è  peggio,  gli  altri  pdncipi^  anzi  .1  popoli  italiani  tutti, 
pacarono  caro- questa  invenzione.  Della  quale  poi,  progredita 
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a  divisioni,  suddivisióni  ed  opposizioni  secondo  le  occorrenze 
e  le  passioni,  sorsero,  più  o  meno  simili  di  scopi  e  di  forme, 
Calderari,  Federati,  Sanfedisti,  Guelfi,  Ferdìnandei,  Giovine 
Italia,  ed  altre  che  si  possono  vedere  nel  Manoscritto  litogra- 
fato (e  che  si  dovrebbe  stampare)  del  Partesotti,  ed  in  altri 
libri  di  altre  spie. — Perciocché  i  membri  fedeli  di  queste  con* 
giure  perenni  non  sogliono  pubblicare  i  fatti  loro,  ma  sola- 
mente le  loro  vane  teorie. 

De'  danni  introdotti  da  queste  congiure  perenni,  da  que- 
ste sètte  segrete,  in  tutte  e  singole  le  rivoluzioni  fatte  du- 
rante gli  ultimi  quaranta  anni  dalle  parti  politiche  e  pubbli- 
che, e  massime  da  quella  della  libertà,  non  si  potrebbe 
dire  brevemente.  Bisognerebbe  narrare  di  esse,  ad  una  ad 
una,  gli  scoppi  prematuri,  i  fallimenti  frequenti,  le  vittime 
inutilmente  moltiplicate,  la  parte  spogliata  di  molti  de' suoi 
più  arditi,  che  sarebbero  già  gravi  danni  materiali;  ma  più 
gravi  i  danni  morali  della  virtù,  della  fede,  della  riputazione 
scemata  alla  parte,  i  mezzi  illegali  ed  anche  immorali  posti 
al  luogo  dei  morali  e  legali,  e  negli  scoppi  momentanei  quel- 
la accorrere  dei  settari  al  banchetto,  alla  preda  dei  carichi 
pubblici,  e  il  non  saperli  reggere  con  prudenza  e  sperieoza 
che  non  hanno,  il  rivolgere  ogni  pratica,  ogni  politica  a  vane, 
vuote  teorie,  e  chiamar  teorici  all'  incontro  i  pochi  pratici 
sopravvivuti  ;  e  insomma  il  recare  e  prima,  e  durante,  e 
dopo  gli  scoppi,  gli  abiti  teorici  ciarlieri ,  inoperosi ,  de'  loro 
convegni  segreti,  nella  condotta  pubblica  e  cosi  diversa  de^ 
pubblici  affari,  nella  condotta  di  quel  massimo  e  più  difficile 
di  tutti,  che  sono  le  rivoluzioni.  —  Dio  lor  perdoni;  che  non 
dubito  essere  stati  fra  quelli  alcuni  uomini  di  buona  volontà^ 
Itfa  Dio  ne  terrà  lor  conto.  Noi  uomini,  che  non  possiamo 
^giudicare  delle  intenzioni,  ma  solamente  delle  azioni,  non 
'possiamo  dir  altro,  se  non  che  grandi  danni  furono  introdotti 
da  essi  in  tutte  le  rivoluzioni,  e  cosi  a  tutti  i  paesi,  a  tutti 
ì  popoli  della  presente  generazione. 

La  misera  Italia  n*  ebbe  forse  la  maggior  parte  1  Qui 
sorsero,  qui  allignarono,  di  qua  si  sparsero  altrove,  e  qui  ri- 
celiarono  e  durarono  quando  furono  altrove  estirpate.  E  fin- 
ché elle  furono  la  forma  sola  o  più  operosa  del  partilo  Hbe- 
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rale,  esse  impedirono  questo  di  svolgersi,  di  allargarsi,  di 
operare  in  altre  forme  ;  esse  do  scartarono  molti  baonì  ripa* 
gnanli,  spaventarono  ì  principi,  e  predassero  scoppi  piccoli, 
brevi,  inefficaci,  e  che,  facilmente  compressi,  ritardarono 
,  d' ana  intiera  generazione  lo  scoppio  solo  che  si  possa  dire 
essere  stato  veramente  nazionale.  Se  non  fosse  stato  degli 
scoppi  falliti  dei  21,  del  31,  e  del  33  (lasciando  qaelli  anche 
minori),  e  delle  reazioni  compressive  che  ne  seguirono,  lo 
«coppio  del  48  sarebbe  succeduto  probabilmente  molto  prima,  ^ 
intorno  al  1830.  | 

Vano  è  quel  dire  che  i  martiri  accrescono  le  forze 
d'una  parte  politica;  ciò  avviene  talvolta,  ma  il  contrario 
più  sovente  :  e  vanissimo  é  qui  di  nuovo  il  paragone  co'  mar- 
tiri  del  Cristianesimo,  rivoluzione  non  politica,  non  sempli-' 
cernente  umana.  Gli  uomini  ridotti  a  lor  forze  naturali,  gli 
uomini  incitati  dal  solo  sentimento  politico,  e  tanto  più  gli 
uomini  inciviliti  e  viventi  sotto  governi  assoluti  ma  pure 
inciviliti,  non.  hanno  tal  energia,  tale  costanza ,  da  reggere 
contro  alle  compressioni,  per  così  dire,  temperale,  artifìziose, 
lente,  continue,  della  moderna  civiltà.  E  la  sperienza  di  tutta 
il  secolo  nostro,  di  tutti  i  paesi,  mostra  che  gli  scoppi  falliti 
confermarono  sempre  i  governi  contro  cui  si  fecero. 

E  il  fatto  sta  che  non  si  riuscì  a  produrre  in  Italia  uno 
scoppio  grande  e  nazionale  per  Y  indipendenza  e  la  libertà, 
se  non  quando,  abbandonalo  (non  da  tutti  pur  troppo)  l' an- 
tico metodo  delle  congiure  e  delle  sètte  segrete,  se  ne  provò 
uno  nuovo,  aperto,  franco,  senza  segretumi  e  senza  conve- 
gni; quando  si  provò  e  si  riuscì  a  far  diventar  parte  politica 
ciò  che  dapprima  era  poco  più  che  sèlla.  Gridò,  s' oppose 
questa;  perchè  il  metodo  nuovo  era  predicato  da  uomini  non 
suoi,  perchè  vedeva  che  si  mutavano,  non  solamente  le  forme, 
i  mezzi,  ma  i  fini,  e  se  ne  muterebbero  i  risultati  quando 
riuscisse  la  rivoluzione;  perchè  prevedeva  che  le  si  terreb- 
bero di  mano  la  condotta,  la  gloria  e  i  profìtti.  Ma  fu  inva- 
no; queste  mutazioni  di  mezzi  e  di  fìni,  di  segretumi  in 
franchezza  e  pubblicità,  furono  quelle  appunto  che  fecero 
accorrere  alla  parte  tanti  uomini  che  avevano  ripugnato  alla 
sella,  e  i  migliori,  più  disinteressali,  o  meno  entusiasti  delle 
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Bèlle,  e  tanti  pei}  fra'gòyèrfiairti,  e  finahnente  i  prfiieipi  stessi.  i 

Così  ìì'iÉKÀo  che  era  rimasto  sempre  fk^' pochi,  divenne  d!  ^ 

moUi,  di  quasi  timi  :  dee  gH  scoppi  pìccoK  e  moUiplici  si  e 

mutarebo  in  ono  grande,  onfrersale,  nazionale;  il  solo  che  i 

sia  ^ato  tale  da  lunl^hi  secoH  in  Italia;  il  solo  {notisi  ciò)  i 

ebe  Biasèttb  dall'Italia,  in  Italia,  senza  prendere  le  mosse  i 

di  fneri,  da  rivoluzièni  straniere.  '  y 

Ma  4fQando  il  procedere  déHa  rivolazione,  o  pinllosto 
cfMiìe  stesso  della  Kbertà,  ebbe  fatto  uscire  da'Ior  convegni 
segreti  d'addentro,  e  ricondotti  da  faori  molti  settari,  ed  essi 
presero  ìof  parte  ne'pobblict  affari,  e  poterono  prima,  se  non 
altrove j  certamente  in  Milano  é  Napoli,  in  Firenze,  Roma  e 
Gett<)va  montentaheamenté  ;  allora  la  rivoluzione  passò  alle 
imitazioni  servili  di  quanto  fòcevast  prift  stóltamente  fbor  d*na* 
lia;  attera  eHa  fu  tolta  sflle  sne  vie  naturali,  primiere,  nazio- 
itòti;  atlera  ^  deturpò,  ed  afiora  precipitò.-^  16^  non  dico  che 
quésta  Àia  stata  la  causatola  di  qnel  precipizio;  molte  ne  furo- 
tiò:  parécchie  ne  ac<^ennérò,  niuna  ne' escludo.  Ma  che  le  sètte 
segrete  siéno  state  ima  delle  princrpatl,  nimio  assennato  é  che 
Io  neghi,  nemmeno  i  buoni  che  appartennero  a  quelle  sètte» 

Yecchio  vizio  in  Italia  è  sprearzar  gli  stranieri,  ed 
imitarli  servilmente;  è  vìzio  di  tutti  i  trobili  degeneri ,  do- 
iliini  o  nazioni,  sprezeàtori  deHe  genti  nuove  e  de' subiti 
guadagni.  Ma  è  vizio  che  si  sfcoresce  cotto  slare  in  sé  e  tra 
sé,  coir  isolarsi,  col  ruminare  ì  propri  pensieri  e  i  propri 
fatti  chiudendo  gli  occhi  agllalirm,  co* segretumi,  coite 
ignoranze.  Io  so  più  d'on  esempio,  e  non  oscuro,  dì  no- 
mini, che  imparando  a  conoscere-  uòmini  e  cose  diverse  e* 
moUipllcì,  ebe  uscendo  di  lor  solitudini  intellettuah  e  spo- 
gliando lor' ignoranza,  lasciarono  a  poco  a  poco  o  ad  un 
tratto  questi  segretumi  ^  intesero  la  differanza,  la  contrarietà 
di  quelle  dire  qoalitià  di^sectarie  d'uomini  di  Stato,  passa- 
rono da  qneHo  a  questo  campo. -^  Ma  io  voglio  tener  disco- 
sto il  presente  librd  da'^tomi ,  dalle  personalità  t  quando  ne 
vòleséi  fare  dnò  diverso,  avrei  materia,  e  le  farei  apèrta- 
làénte.  Ma  lo' non  so  ise  ilifarò  mai,-  perehè  non  so  se  sarà 
mai  utile  al  paese,  e  éhe  sono  troppo  vetrchio  per  provve- 
dere aH*  utile  0  al  nome  mio,  chenon  può*pià  oramai  esiser 
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niOe  et  pfteae.  Rimanga  dvsque  (fatelo  tn-  sui  g««erall  ;  e 
tiaiU  deU'  ultùtta  nosliB  rìvoteeioDè ,  co«te  di  qualunque  al- 
tea autraa.  Che y  quanto  ad  eeduderta  dei  tutto,  a  non  par- 
lame  nemmeno  n^le  «ae  ganevaUtà,  a  aon  dirne  in  ogni 
Imgo  i*  opinione  mia,  qoMle  saveèèe  yiltà  e  non  prudencst 
pelitioak  Non  biaogna  kwciarai  Upatteoero  da  quel  timor  di  di- 
videre cbe  si  Ya  opponendo,  a  cbiunque  parìa  aepsa  adala^ 
zìaae.  GU  accordi,  le  omodì,  »  ftisieni,  exoaliaieai  fMtèee^ 
r  adulazioni  y  son»  «ose  feise  e  memeotanee,  che  peesone 
servir  si  agli  interessi  personali  di  qualche  ministro  o  quaV- 
cbe  capo  di  parte,  raa^clfe  iion  giovano  mai  a  Diana  parte, 
ed  anche  meno  a  Bfiona  ipatvra. 

Del  reale,  io  cenahiaderò  questo*  capitele  con  milglioti  a»- 
garii  obe  non  il  preoedénl»:  IMceiiiiBe  dei  laixiulti,ebe,  qpan* 
Ivnque  eòmtrari  alla  ci  villi,  por  ne  sa^ran  sempre;  perchè  la 
dvilià  Ben  toglie  e  laior  cx)Dcita>le  pasaiofìt  di  che  i.tumtdCi 
sooe  scoppi.  ìka  dette  cdn^iuve,  le  qaali  ai  fanno  piò  lentamen- 
te, pie  premeditatamente,  si  pa4  sp^Pave  obe  se  ne  fora  tanto 
m«no,  ^r*dnto  più-si  verri  eGhaeando  la  ipubbliea  ragione.  Certo, 
che  le  congiure  fieno  anohe  pia  contrarie  a  questa,  ad  ogni  ci^ 
viltà,  ad  ogni  buona  condizione  di  società,  che  non  i  tumulti 
stessi.  Incivile  è  Tuso  della  violenza,  o  forza  illegale;  ma  più 
incivili  gli  inganni,  le  perfìdie,  i  tradimenti;  né  potrà  mai  farsi 
congiura  scevra  di  tutto  eiò«£so  cha molti  sorridono  e  disprez- 
zano qualunque  politica  sia  senza  tutto  ciò.  Ma  io  vidi  sovente 
molti  di  costoro  affettare  in  teoria  quelle  immoralità  di  che 
non  furono  capaci,  e  da  che  si  ritrassero,  nella  pratica;  onde- 
ohé  essi  aone  che  mi. dianno  più  cuore  a  conebiedere:  che  in- 
sewma,  e  la  eiriltà  è  om  parala,  un'  idea,  u»  fatto  vano,  ed 
anzi  noe  ò  fatte,  è  iltuabne  metafisica^  oivvero  ella  debbe 
prodvrre  almeno  questa  conaeguenza,  di  tordi  mt^to  o  soe* 
mare  almeno  l'oso  di  ^«eeta,  la^  più»  inei<vii»di  latte,  iìra  \^ 
forme  di  riTolnzionlì. 

E  questa  buona  probabllttàièéattiiO'aagfiere  per  le«oi>* 
giare' modificale  in  seeìetà  degreHe.  PigUe  qeeale  di  ana  ci- 
viltà progredita,  le  credeeei  ebe  ioranno  uoolae  da  mia 
ctvillà  più  progredita  ;  nacquem^  eiebbevo  aelto  rassoletl- 
sme;  moriranno  se  non  alle  priiae  tempeete,  certe  qpando 
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sia  tranquilla,  ed  universale  Taara,  T atmosfera  di  libertà. 

I  segretumi  delle  sètte  risposero  ai  segretumi  delle  poli- 
zìe, ovvero  questi  a  quelli?  Non  importa;  disputa  simile  a 
quella  della  priorità  della  gallina  e  dell'  novo.  Ad  ogni  modo, 
cessato  uno  dei  due,  cesserà  l'altro  de* segretumi,  di  natura 
sua.  Già  si  congiura  pubblicamente  :  se  ne  scandalezzano  al- 
cuni tanto  più,  io  no.  Tratti  dall'  ombre,  gli  spauracchi  per- 
dono loro  efficacia.  Alla  luce  della  pubblicità  le  sètte  diven- 
tano parti  politiche,  cosa  più  maneggiabile  e  più  civile  di 
gran  lunga. 

S'intende  che  ciò  non  avverrà,  non  può  avvenire,  nei 
paesi ,  sotto  ai  governi  disgraziati  che  s' ostinino  contro  alla 
libertà  e  la  pubblicità,  che,  preoccupati  dei  pericoli  di  que- 
ste, prescelgano  di  continuare  in  quelli  troppo  maggiori  del- 
l'assolutismo. In  siffatti  paesi, —-doolmi  il  dirlo  per  quelli 
d'Italia,  per  uno  soprattutti  che  interessa  sopra  ogni  altro 
l'Italia,  l'Europa,  l' intiera  civiltà  cristiana,  «—in  siffialti  paesi 
il  pericolo  delle  sètte  si  fa  è  farà  tanto  maggiore,  quanto  più 
cacciale  dal  resto  del  mondo,  saran  ridotte  a  colà  rifuggire, 
colà  fare  ogni  loro  sforzo.  Dio  salvi  Roma  e  l' Italia. 


'   CAPO   SETTIMO. 

DELLE  RIVOLUZIOni  PER  VIA  DI  RIFORME. 

Le  riforme  sono  il  desideratum  della  civiltà,  la  forma 
più  od  anzi  sola  civile  delle  rivoluzioni,  quella  che  senza 
dubbio  non  s' arriverà  mai  a  seguire  sola  senza  mescolanza 
dell'altre,  ma  che  si  può,  si  debbo  sperare  di  vedere  usare 
sempre  più,  vedendo  tanto  meno  delle  due  altre. 

Se  qocsia  fosse  vana  speranza,  sarebbe  vano  discorrere 
di  tutto  ciò;  bisognerebbe  tornar  a  quel  comodo,  e  pur 
troppo  già  italiano,  principio:  che  il  mondo  va  da  sé,  e  la- 
sciarlo andare — £  so  che  molli,  per  non  mai  scossa  pigrizia, 
altri  per  istanchezza  dopo  gli  sforzi  fatti,  non  pochi  per  di- 
spetti personali,  tornano  a  quella  vecchia  e  maledetta  usan- 
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sa.  Ma  non  si  scrìve  per  costoro;  e  per  gli  altri  sono  pure 
buoni  e  sodi  argomenti  di  fatto  per  non  disperare. 

Insomma,  dal  1688  al  1850,  sono  centosessantadae  anni 
che  in  Inghilterra  si  fece  come  una  sola  e  continua  rivolu- 
zione col  mezzo  unico  delle  riforme,  senza  tumulti  né  con- 
giure, 0  con  tati,  che  io  prego  al  mio  ed  a  qualunque  paese 
più  benedetto  da  Dio  di  non  averne  se  non  di  uguali  in  egual 
tem^.  ~  Né  mi  si  contraddica,  negando  che  sia  slata  fatta 
rivoluzione  in  Inghilterra  In  que' centosessantadue  anni. 
Certo  sì  mutò  più  dal  1688  al  18tfO,  che  ne'  cinquanta  anni 
anteriori  al  1688,  che  sono  quelli  delle  maggiori  rivoluzioni 
di  quel  paese. 

Ancora,  gli  Slati  Anglo-Amerìcani  durano  da  tre  quarti 
di  secolo,  senza  altra  rivoluzione  che  di  poche  riforme.  E 
si,  che  questa  nazione  si  mutò  di  molto  in  si  breve  periodo  ; 
triplicò  il  numero  de' suoi  Stati,  decuplo  la  sua  popolazione; 
si  cacciò  dinnanzi  e  T  antica  civiltà  delle  genti  primitive 
americane,  e  i  principii  mal  fondati  della  nuova  spagnuola- 
americana;  portò  dall'uno  all'altro  grande  Oceano  quella 
civiltà  britannica,  che  minaccia  aver  essa  sola  l'onore  e  il 
profitto  dell'  estensione  della  civiltà  cristiana  su  tutto  il  glo- 
bo. —  Vero  è,  che  quel  popolo  aveva  fatta  una  cosa  più 
strana,  più  miracolosa,  e  che  debbo  parer  incredibile  a  noi 
Italiani,  nella  rivoluzione  che  precedette  questi  meravigliosi 
progressi;  una  cosa  virtuosa,  di  che  questi  progressi  non 
sono  se  non  una  ricompensa  naturale:  nella  sua  rivoluzione 
d'indipendenza,  questo  popolo  non  fece,  non  cercò  di  fare  un 
solo  passo  di  libertà. 

Ancora,  in  condizioni  diverse,  in  mezzo  all'Europa, 
al contineole,  il  Belgio,  fatta  la  sua  rivoluzione  d'indipen- 
denza, e  costituita  sua  libertà  nel  1830,  dura  da  venti  anni 
senz'  altra  rivoluzione  che  di  alcune  pacifiche  -riforme.  E  la 
saggia  Bruxelles  è  pur  distante  di  poche  ore  dalla  inquieta 
Francia,  e  dalla  diversamente  ma  non  meno  inquieta  Ger- 
mania. 

Ancora,  in  condizioni  di  nuovo  diverse,  collocata  sul 
confine  tra  la  barbarie  e  la  civiltà,  e  così  nella  situazione  più 
svantaggiosa  fra  tutte,  la  Grecia  dura  da  un  quindici  anni , 
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gmn  tanmìtì  uè  congiare  ipnivi,  sabriiAdiwf  eflu  pare  colie 
riforme.  Dimqve  ne»  è  un  «ogtie  che  qaeito  À  possano  se^* 
goire,  che  queste  posMoo  bsslsre  -alle  rmleAiom  detta  pre- 
stato o  éetta  croseeBle.oiviità.;  non  è  on  sogno,  dM  si  pos-^ 
sono  scarterò  più  o  meno,  o  del  lotto,  lo  sae  forme  incioiiL 
M»9li  osservatori  pi^ri^  o  dì  «orla  vi8«a,  che  nanvogliotoo 
guardare  o  non  possono  '  t«i)orci  sovoa  azoiche  passo  olùw; 
icottfiniéi oafsa  loro,  gli  ItoUanl,  oiroondati do Praneia» ^for^ 
laoafta  o  Spagna,  che  temerebbero  stancarsi  aoooado  gli 
oocin  «  vedere  più  inìà,  o  i  pìÉ  antl  non  goardaw)  mai  se 
non  a  Franerà  por  ingloriarlo  ed  imitarla;  lotti  ^esti  Irò- 
van  più  facile  pensare  e  dire:  che  è  sogno  voler  rìdorre  pie 
lo  rivolozioni  a  rifoma  ;  che  ohi  le  predtcù  e  pnerdioa  è  un 
baon  cristiano,  indegno  che  gli  si  dio  retta  in  pólifeiea;  che 
qatsta  è  e  sarà  senopre  lo  stessa,  qoella  de' nostri  bmonl 
padri  del  1500;  che  fi6iitiea,.rivoluaiani  e  moado,  anderan^ 
no  oeaipre  ianansiai  medesinio  modo,  a  foria  di  Tioleoaeed 
ai^i6zi,  di  coDfiore  e  tamnHi:;  questo  scio  esser  poMtiea  ^ 
teborias  sdovrza,  arie  pratica  del  moado^ 

Se  io -avessi' ancora  alquanto  di  qool'croieKIo  dieheicbhl 
poro  io 'qualche  parto  quando  spinsi,  che  perdetti,  come  si 
SMle^  quando  mi  prora!  atratlonepo,  cioè  uno  de'  primi;  se 
io  «rodessi  poter  partane  con  tasta  aotoi^è,  quanta  n'avera 
un  poeta  Km  suoi  Romaoi^  direi  anch'  io:  Odépr9fmum'VuU 
^'«rarceo;  inohè  non  sarà 'rinnegata  datle  fondamenta  tal 
politioa  infélico  de'  nostri  maivgiori  degeneri  del  000  ;  finché 
non  'risaifhemo  più  s&atta  semplioitàya^la  virilità,  aHa  fede  dei 
primi  padri  nostri  del  300,  o  meglio  del  1100,  che  fondarono 
quelle  libertà,  quello  civiltà  tasolate  cadere  dsngU altri;  o  me- 
glio ancore  e  più  ihcilmenle,  finché  non  eatneremo'con  sin* 
eerità  e  pienezza  nella < moralità,  nella  politico  della  dviM 
presante,  ittìtandowe  gli  esempi  booni  iwvece  de' coltivi,  e 
cosi  Inghilterra)  America,  Belgio  e  Grecia,  benché  pie  diw 
soosH,  invoco  di  Francia',  Spegno  oGerraanh»;  e  finché,  cer- 
cando originalità,  carattere  proprio,  nazionalità  o  italianità,. 
non  la  sapremo  trovare  eenféme,  conssnante,  consetnien> 
te  a  questo  magnillca  Cirilla  otvstiana  in  ohe  viviamo;  fin- 
ché non  no  sapremo  vedere  la  magnifioensa,  i  destini ,  la 


tlBflO  P^IMO.  ff 

tarila;  nòti  i^riàttié  f^  mAì  rìvota^irite  badna,  non  com-^ 
pierla,  lAdii  nmttlekierlafc  nelle  vie  ervfli,  non.  s«l varia  dalle^ 
inciviltà,  datlft  si$e)eraie«M,  tdafte  bitrtlone,  né  dalTa  perdi'^ 
zfe^ne,  iér  o0Ds«gDefBza  ibevilabrle ,  predestinata  dalla  pre^ 
^D(e  cftriità. 

L' Italia  aveva  incemì«oi0to  bene  QUimamente ,  avevsi' 
rìfmiegalè  le  veetfcie  vie  incivili  ed  infruttuose;  s'era  messa 
nella  via  nuova  civile  ed  efficace.  Un  papa  e  un  re,  detti 
grandi  allcfra,  vi  ci  aiti  la  vano,  od  anzi  iniziavano  essi  co' fatti 
<5iò  cImb  non  era  prtma  di  essi  se  non  parola.  Cielo  e  terra  ci 
secondavano,  tranquilla  qaesta,  sereno  qndlo  e  benedicente» 
Minacciarrase  appena  due  piotjoì»  nembi,  resti  delte  male  tem- 
peste  atitiche,  resti  di  tumulti  ma  festivi,  resti  di  congiure^ 
ma  plaudenti.  Pdchfi  nomini  ne  ^Segnalarono  il  pericolo;  fu* 
ròno  mosttafti  a  d!to,  screditati,  detti  profeti  di  mal  umore  e 
mal  augurio,  puritani,  gesuiti.  Poco  male  per  quelle  popo- 
larità pèrdute;  le' rivoluzioni  ne  san  fecomle.  Ma  il  male  fa 
il  vezzo,  ii  vìzio  presoe  non  più  lasciato;  di  poco  principio^ 
la  gran  sequela  di  tumulti  e  congiure,  che  terminarono  allo 
tre  turpi  e  funeste  giornate,  in  che  fu  insultato  al  re,  al  pon- 
teGce,  all'esercito,  vittime  devote  alla  rivoluzione  che  essi 
avevano  iniziata,  alla  più  gran  rivoluzione  che  siasi  iniziata 
in  Italia. 

Fjttchè  non  sieBO  ««s^te ,  o  almeno  lieonoeehiio^picBto 
tre  grandi  colpe ,  non  ispérr  l' Ualiu  Hntettersi  nefla  via  civile 
ed  efficace  delle  rivoluzioni ,  non  salvarsi  dalle  incivili  e 
nocive.  Pòchi  furono,  dicesi,  i  perpetratori  di  quelle  colpe; 
é  vero,  ma  molti  i  tolloratorl;  e  non  pochi  sono  anche  ogg^ 
che  non  le  osano  condannare,  che  le  scusano  con  gli  esempì 
di  Francia  e  Germania.  Ma  JBuchè  cercheremo  le  scuse  degK 
esempi  incivili,  anziché' i  conforti  de* civili  ;fitìchè  soprattutto 
non  rinnegheremo  ì  propri  incivilissimi ,  non  imperiamo  rien- 
trare nella  via  de*le  rivoluzioni  efficaci,  jpterchè  confórmi  alte 
presente  civiltà. 

Un  solo  Slato  in  Italia  rimane  nella  via  cìvfle  ddìe  ri- 
forme, perchè,  grazie  alla  reitiludiue  de*  suoi  principi,  del 
suo  popolo,  dèi  suo  esercito,  si  scartò  meno  nelle*  dàe  vie 
cattive  de' tumulti  e  delle  congiure;  perchè,  principalmente. 
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seppe  comprimer  dapprima ,  e  vincer  poi  i  pochi  che  se  ne 
scartarono.  E  questo  Stato,  che  ha  versato  più  sangue  e  più 
tesori  che  ogni  altro  incomparabilmente  per  la  gran  rivolu- 
zione italiana,  é  pure  incomparabilmente  più  felice  degli  al- 
tri; é  invidiato,  lodato,  benedetto,  implorato  ad  esempio,  a 
soccorso ,  nelle  future  rivoluzioni.  Ma ,  oltreché  il  soccorso 
sarà  difficile  oramai,  per  gran  tempo  almeno,  egli  sarà  inu- 
tile sempre  certamente  a  chiunque  non  saprà  imitarne  gli 
esempi.  Trent'  anni  sono  che  si  grida  Piemonte,  Piemonte , 
dall' un  capo  all'altro  della  penisola.  £  il  Piemonte  s'è  mosso 
una  volta  intiero  in  armi  ed  in  senno,  re,  popolo,  esercito.  A 
che  servi?  A  dimostrar  col  fatto  ciò  che  sarebbesi  potuto  argo- 
mentare col  calcolo  delle  probabilità,  delle  forze,  dei  numeri 
d' uomini  e  di  danaro,  che  quattro  milioni  d' Italiani  operosi 
nella  buona  via  non  bastano  a  liberarne  ventitré  inoperosi, 
od  operosi  nell'  altre  vie. 

Non  che  un  capitolo ,  si  farebbe  un  volume  su  questa 
materia.  —  Ma  non  é  tempo  tuttora;  quando  sarà,  si  farà 
senza  dubbio  da  alcuno  vivente  allora  e  senziente. 


CAPO  OTTAVO. 

8B  IL  GOVEHNO  RAPPRBSBNTATIYO  SIA  IL  PIÙ  ATTO  A  PRODUR  LE  BIPORIIB, 
E  A  SALVAR  DALLE  ALTRE  DCB  6PBGIB  DI  RIVOLUZIORI. 

Quella  Francia,  che  non  ha  saputo  finora,  in'  sessanta 
anni,  costituire  bene  un  governo  rappresentativo  né  monar- 
chico né  repubblicano,  non  sotto  il  buono  Ludovico  XVI  e 
la  prima  Costituente,  non  sotto  la  prima  e  variante  Repub- 
blica, non  sotto  Napoleone,  non  sotto  i  primi  né  i  secondi 
Borboni,  non  sotto  la  Repubblica  seconda  e  presente;  quella 
Francia  cosi  avventata,  incostante  e  matta  si,  ma  sempre 
almeno  spiritosa,  virile  e  prode;  quella  Francia  che  é  più  fa- 
cile ingiuriare  che  non  imitare,  ed  imitar  nel  male  che  non 
nel  bene;  quella  Francia,  dove  sorgono,  ma  almeno  non  du- 
rano, le  più  contrarie  opinioni,  ha  lasciato  per  istanchezza 
sorgere  questa:  che  il  governo  rappresentativo^  già  cosi  de- 
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sideralo  come  oUimo  e  il  più  conforme  alla  presente  civillà, 
non  sia  poi  veramente  tale;  che  qaesta,  come  tutte  le  altre 
forme  di  governi,  sieno  all'  incirca  indifferenti  al  bene  o  al 
male  reali  dello  Stato;  che  questo  bene  o  male  dipenda  in- 
somma più  dagli  uomini  portati  al  governo  dal  caso  o  dalle 
vicende,  ehe  non  dalle  istituzioni. 

Ma  questa  opinione  o  scoolst  o  moda  politica ,  dorata  già 
ano  o  due  anni,  è,  come  suole  colà,  già  invecchiata  e  poco 
meno  che  spenta.  Intanto,  come  pur  suole,  la  vecchia  moda 
francese  è  passata  tra  noi.  Uomini  e  donne  d'Italia  sogliono 
derider  prima  e  prender  poi  le  mode  di  Parigi.  Facesser  gii 
nomini  almen  come  le  donne,  che  prendono  almeno  le  mode 
ultime  e  più  fresche  I  Non  s' avrebbe  già  più  questa  opinio- 
ne sorta  in  Francia  dalla  stanchézza  di  sessant'  anni,  e  che 
non  ha  tra  noi  tale  scusa,  ma  che  trova  fautori  presso  ai 
rìmasogli  di  tutte  le  nostre  cattive  scuole  politiche;  rimasu- 
gli di  assolutisti,  rimasugli  di  democratrci  assoluti ,  rimasugli 
dì  sètte,  di  congiure  e  di  tumulti,  e  rimasugli  di  que' pigri 
misantropi,  sprezzatori  della  natura  umana,  che  chiamano 
sé  stessi  politici  profondi. 

Ma  noi  ci  terremo  stretti  alla  nostra  fede  primiera  nella 
bontà  ed  efficacia  de'  governi  rappresentativi  ;  quando  non 
foss' altro,  per  questa  sola  ragione,  appoggiala  da  tutti  i 
fatti  moderni  :  che  crediamo  e  veggiamo  quella  maniera  di 
governi  essere,  quando  bene  costituita,  la  migliore  a  salvar 
gli  Stati  dalle  rivoluzioni  tumultuarie,  o  per  congiure;  la  mi- 
gliore a  ridurre  quelle  rivoluzioni  a  semplici  e  legali  riforme. 

In  ragione  debb'  esser  cosi  ;  perciocché  sotto  ai  governi 
assoluti,  e  sotto  agli  stessi  consultativi ,  chi  non  n'ò  contento 
e  lo  vuol  mutare,  e  non  è  principe  o  consultore,  non  ha  al- 
tro mezzo  che  le  congiure  o  i  tumulti.  All'  incontro,  ne'  go- 
verni liberi  in  generale,  dove  sia  libertà  di  espor  la  propria 
opinione  ed  autorità,  diverse  dal  principe  e  suoi  consoUato- 
ri ,  ogni  malcontento  può  sperare  di  far  diventar  universale 
ed  efficace  l'opinione  sua,  che  tanl' è  come  produrre  la  mu- 
tazione o  rivoluzione  desiderata  colle  riforme.  E  perchè  poi 
il  governo  rappresentativo,  sia  monarchico  come  in  Inghil- 
terra e  Belgio,  o  repubblicano  come  in  America,  il  governo 
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«omp^ta  d'uà  capo  «r^dìiario  od  elettivo,  d'una  Camera 
pia  confiecvialiva  peroMulUioiie  o  per  età  o  per  elezìMie, 
iSkd'ima'GaEttena^MÙ  po^Unae  piA  progressiva;  parcàè,  dico, 
lai  forma  di  govecpo  dà  più  che  ogoi  altra  a  tutti,  i  mezai,  1^ 
laoiiità,  non  aolajneote  di  «aporie  ma  di  far  effettuare  legaJU 
mente  tutte  le  iftutazioni  desiderate,  perciò  questa  form^ 
fare  doYQr  essere  la  più  favorevole. alle. rìforaie,  la  pia  saK 
ivatrioe  contro  ai  tumulti  ed.  alle  congiure. 

£  i  fatti  Qorri^poBdoao.  p^i  alia  ragione.  Già.  aceoanam- 
lao  i Ire  eaenppi  classici  d' Inghilterra,  America  e  Belgio.  ^ 
I  go¥driiL  rappresentativi  si  dividono  in  due  specie  princi- 
lidi,  nonarcbie  e  vepubbliobe ,  meno  diverse  V  una  dall'  al- 
Ira,  che  non  siano  tra  sé  le  aHre  forme,  di  nionarchie  o  di 
leppbblichia.  Per&iocdkè,  ios<HBma,  tutta  la  diffiereuza  delle 
pritme .consiste  in  ciò»  che  nelle  monarchie  rappresentativa  è 
nn  oapp.«veditario,  e  nelle  raptpresentaiìve  repubbliche  un^ 
ahitto'ed  a  tempo.  Ancora,  la  monarchia  si. può  suddividere 
HI  due  :  quelle  che  hanno  .un'  aristocrazia  ereditaria,  e  quelle 
«he  una  eletta  a  vUa  od  a  tempo.  Del  resto^  tutto  r  essen^ 
ziale  v'è  simile  :  tre  potenze;  una,  che  ha  quasi  tutto  il  pOr 
leve  esecutivo  e  un  terzo  del  legislativo  ;  due  Camere,  una 
democratica  o  progressiva ,  V  altra  aristocratica  o  conserva* 
Uva;  il  .potere  giudiziario  iudipeDdeote;le  vie  e  mezzi  dì  gor 
nemo  votati  annualmente,  ec.  ec. 

£  di  queste  tve  specie  di  governi  rappresentativi,  sono 
appuAto  esempi  buoni  V  inglese,  V  americano  e  il  helgicp  ; 
«OBO  esempio  che,  qualunque  sia  la  specie  del  governo  rap- 
preseatativo,  purché  bene  stabilito,  egli  può  salvare,  egli  salva 
dalle  rivoluzioni  tumultuarie,  e  di  setta  le  riduce  a  riforme. 

Questi  tre  esempi  favorevoli  seno  inuegabili,  ma  staunp 
<MMiitio  aitri  sfavorevoli  in  apparenza:  tre  non  meno  gcandi, 
eontre  ai  tre:  Francia,  Spagna  e  Germania.  Se  aon  che,  non  si 
può  dire  in  verità  «che  in  questi  tre  paesi  sia  mai  stato  sta* 
bilito  il  governo  rappresentativo.  £pperciò  non  se  ne  può  de.- 
durre  la  iaefScacia  di  esso  a  salvare  dalle  rivoluzioni  catti- 
ve; se  ne  può  anai  dedurre  con  tutta  probabilità  che  se  quelle 
tre  lueieoi  tessero  entrate  sinceramente,  compiutamente,  nel 
reggimento. raf^resentativo,  questo  avrebbe  fatto  quel  mede- 
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Simo  effelki  olie  fece  m  IngiuMem ,  Avnerica  e  Bé^io. 
Qnaiiido  si  vede  an'faAlo,  ob  fenomeno  morale  o  fisico  saccé- 
4ere  Qosia&teoieiite  dove  sia  avvewite  oti  pnmo  fatto,  e  non 
segaùre  quello  dove  non  eia  avvennlofoesto,  si  poò,  si  aere 
4ire  che  questo  ó  causa  di  quello.  £ppeFciè,  vedendo  noi  11 
governo  r^IH^esentativOi  bene  e  sinceramente  costituito,  es- 
sere seiguito  in  ,lre.  naaioni  da  rj^uzioni  bwne,  pacifiche, 
ledali  per  mezzo  d?  riforme  ;  e  mal  eostiloito  in  tre  altre,  ès- 
ser «eguito  da  rivoltìzioni  continue,  tumultuarie . e  di  sètte, 
noi  possiamo  e  doblaam  conefriiidefe,  dal  fatto  negativo  noti 
meno  che  dal  positivo  :  il  governo  rappresentativo,  bene  co- 
stituilo^  essere  orisioa^  eaoaa  delle  rivoteioni  buone,  salva- 
guardia dalle  cattive. 

Ma  cerchiamo  brevemente,  eome,  perchè,  quelle  fre 
nazioni  non  abbiano  saptilo  finora  costituire  bene  i  loro  go- 
verni rappresentative,  che  twr  desideravano  certamente.  -^ 
È  questione  grarve  cbe  vàie  qàalohe  pagina.  * 

In  Francia  (ep|)ereiò  anche  qni)  è  di  modia  portare  à 
cielo,  qnasi  un  oongrasae  di  politiei  semidei,  quell'Assem- 
blea costituente,  die,  adiHiatasi  nd  ;r789,  produsse  poi  fra 
molte  altre  distiusioni  e  creazioni  quéste  due  capifali;  la  di* 
strosione  delle  provineie,  o  come  si  chiama  centralizzazione 
del  governo;  e  poi,  dopt>  due  anni,. quel  eapo^lavero  della  cò- 
stilHzioBe  monarcbico-rai^preientativa  del  1T91.— Lasciamo 
per  ora  la  e^ltralizzazinne  o  centralità,'  esaminiamo  in  po- 
càe  parole  quella  coatitazione,  la  qoale  pnr  trojftpo  produsse 
poi  in  Francia  ed  altre¥e  tanti  amàrt  trotti.  £  questi  baste- 
rebbero senza  dubbio  a  giudicarla  ;  ma  basta  e  soverchia 
Tesarne  «razamnalie  o  teorieo.  Un  re  ereditario  sènza  vero  veto 
legislativo,  cioè  dnnque  senza  il  soo  terzo  di  poter  legislati- 
vo, che  gli  è  lasciato  ne*  tre.  paesi  elassici,  che  gli  si  deve 
lasciare,  per  non  ridurlo  ad  eseguire  ciò  eh'  egli  disapprovi,' 
cioè  in  condizione  simile  o  peggior  di  quella  d*  ognii  menomo' 
im|iiegaio:  eseguire,  o  lasciar  l'impiego.  Nota  bene  che 
qui  è  an  seme  legale  di  rivoluiioni  illegali  :  perchè , 
quando  qualunque  altro  impiegato  lasci  l'impiego,  non  et 
rivelazione  né  illegalità  oerlamente;  succede  un  altro.  Ha' 
quando  il  prìneipe,   il  capo  ereditario   della   motrarchia,' 
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lasci  il  principato  per  non  potere,  o  credere  di  non 
poter  eseguire  nn  mandato  imperativo  del  potere  legislativo 
(che  in  tal  caso  è  sommo  ed  assoluto]  ;  allora  non  solamente 
v'  è  roatazione  del  capo  del  governo,  che  é  già  cosa  grave, 
ma  si  corre  rischio  di  dover  matare,  che  è  cosa  gravissima, 
anzi  illegale,  in  una  monarchia  ereditarla  ;  che  anzi  si  corre 
rischio  anche  più  probabile,  più  grave,  più  illegale,  di  mutar 
la  forma  stessa  costituita  del  governo.  Poco  male,  diranno 
alcuni;  io  noi  direi,  per  le  ragioni  che  ho  di  non  <;reder 
buona  né  opportuna  la  repubblica  in  £uropa  ;  ma  lasciamo 
correre. 

Né  bastò  questo  grave  errore;  se  ne  fece  un  altro  anche 
più  grave  in  quella  costituzione  del  1791,  cosi  stolta  vera- 
mente che  fa  meraviglia  vederla  sórta  daa^li  uomini  più  fa- 
mosi d' una  nazione  cólta  del  secolo  XVIII.  Invece  di  seguir 
l'esempio  della  monarchia  inglese,  anzi  della  repubblica 
americana  e  degli  undici  Stati  suoi ,  che  tutti  quanti,  oltre  il 
capo  del. potere  esecutivo  (partecipe  del  legislativo),  avevano 
due  assemblee  legislative,  due  Camere,  que'  famosi  uomini 
(fra  cui,  per  vero  dire,  non  erano  più  Mirabeau,  Necker  e 
parecchi  altri)  fecero  la  novità  di  porre  una  sola  di  tali  as- 
semblee. Non  capirono,  che  un  prinòipe  ed  un'assemblea, 
la  prima  volta  che  si  trovino  discordanti ,  non  hanno  mezzo 
più  mai  in  eterno  di  porsi  d' accordo.  Non  capirono  che,  suc- 
ceduto ciò  una  volta,  o  il  prìncipe  doveva  distrusgere  l'as- 
semblea, 0  viceversa;  cioè  doveva  seguire  una  rivoluzione, 
illegale,  rovinatrice  di  ciò  che  essi  costituivano.  E  non  capi- 
rono che  ciò  doveva  succedere  prontamente;  o,  se  il  capiro- 
no, facendolo,  tradirono  il  mandato  loro  costitutivo,- il  loro 
nome  di  costituente,  sé  stessi,  la  verità,  la  patria,  scellerata- 
mente. Ad  ogni  modo  cosi  avvenne,  ed  in  men  d' un  anno 
di  atroci  e  sconcie  rivoluzioni  fu  distrutta  quell'opera  mo- 
narchica, e  sostituita  la  repubblica. 

Avessero  almeno  costituita  una  buona  repubblica  rap- 
presentativa, avessero  saputo  imitar  quella  beli' e  fatta , 
e  che  già  progrediva  bene  in  America  !  Ma  quell'  orgoglio, 
quella  vanità  francese,  che  era  già  forse  entrata  per  molto 
in  non  voler  imitare  la  costituzione  monarchica  inglese,  en- 
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(rò  forse  la  non  voler  imitare  la  cosUluzione  repubblicana 
degli  Anglo-Americani  ;  e  il  fatto  sta  che  non  s' imitò  mai , 
tra  le  tante  costituzioni  saccessi vamente  provate. 

Nella  prima  rifecesi  il  medesimo  grosso  errore  che  nella 
costituzione  monarchica  del  1791:  non  si  costituì  se  noi| 
un'assemblea;  peggio,  si  raccolsero  in  essa  tutte  le  poten- 
ze, tutti  i  poteri,  legislativo,  esecutivo  e  giudiziario,  costi- 
iuenle.  Se  n'  ebbe  il  frutto  solito,  ìmmanchevole ,  conforme 
alla  natura  umana,  la  tirannia,  ed  una  atroce,  per  vero  dire. 
Qaest'  eccesso  non  poteva  durare,  non  durò:  vennesi  a  rifare 
un'  altra  costituzione  repubblicana  ;  si  capi  finalmente  do- 
versi avere  un  potere  esecutivo  e  due  assemblee  legislative! 
Ha  non  si  capi  che  il  potere  esecutivo  si  deve,  anche  in  una 
repubblica,  riporre  in  mano  di  pochissimi,  come  i  due  con* 
soli  di  Roma,  o  meglio  d' uno  come  il  presidente  d' Ameri- 
ca, affinchè  le  parti  politiche,  che  entrano  dappertutto  nelle 
repubbliche,  non  entrino  nel  potere  esecutivo,  che  deve,  per 
far  bene,  essere  unanime ,  indiviso,  che  può  mutare  d' una 
parte  all'  altra,  ma  essere  sempre  d' una  parte  sola.  Il  quale, 
per  notarlo  di  passo,  fu  già  V  errore  di  tutte  le  nostre  repub- 
buchette  del  medio  evo,  ò  quello  di  tutti  i  ministeri  di  coa- 
lizione. E  questo  errore  divise  in  breve,  divise  sempre  il  Di- 
rettorio, lo  rese  incapace,  impotente,  inetto  a  tutto  fuorché 
a  far  male  e  lasciar  decadere  lo  Stato;  tanto  che  in  tre  anni 
era  chiara  la  necessità  universale,  il  desiderio  d'un  capo 
unico,  o  dittatore. 

Napoleone  ebbe  poca  difficoltà  a  farsi  tale,  poco  merito. 
Ebbe  si  il  merito  od  abilità,  come  che  si  chiami,  di  saper 
fiire  il  Cesare,  V  Augusto  e  il  Tiberio  egli  solo;  di  saper  fare 
in  qaatlr'anni  quel  passaggio  dalla  repubblica  all'imperio, 
che  quei  tre  avevano  fatte  in  cento;  e  di  saper  molto  meglio 
coslitoìre  quella  monarchia  assolata.  Ma  questa  forse  è  la  più 
gran  prova  dell'impossibilità  della  monarchia  assoluta  in  que- 
sto secolo,  in  questa  nostra  civiltà;  perciocché  ciò  che  fu  saputo 
cosi  ben  costitoire,  ma  non  fu  saputo  o  potuto  mantenere  da 
un  Napoleone,  non  isperi  nessuno  saperlo  o  poterlo  mantenere* 
Ma  non  dorò,  non  poteva  durare  quella  monarchia  assoluta, 
diaprezzatrice  per  essenza  di  quelle  libertà  e  quelle  nazio- 
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naiìtà,  tè  quali  sono  òVaniai  pi6  polenti  di  qualunque  ftbilHft 
0  impégno  ó  grandeiza  (lerdonale.  Cinque  grandi  resistenze 
abbalterono  t^ta  petsonaiità  soniDa^  qvaltro  na^offali;  una 
religiosa  :  il  papa^  V  Inghilterra^  Spagna,  RfUtfsta  é  Germa- 
nia. L'impcfìno  assolai»  caiddd  del  p«sò  soo^  per  sua  eàsefi-* 
za  ;  e  risorse:,  di  Batvra  soa^  «eoe  conseguenza  neeessatia, 
niun  coflltraddioente,  kitU  coeperatiti,  la  DK)iyar«hia  ¥af>|)re- 
sentetiva  :  solenne  esempio  anebe  questo,  e  gravide  di  cmi- 
seguenxev  a  chi  sappia  e  Voglie  intendete. 

Se  i  principi  aUéati  fossero  stati  conseguenti  a  sé  stéssi; 
se'ayéssero  sapulo  capire  essere,  non  mene  necésserio,  Ime^ 
vitabile,  fare  per  i  loro  popoli^  ciò  che  vedevano  necessa-* 
rio  farsi  per  H  Francese;  se  avessero  saputo  niasrtenere 
nella  foHtma  seconda  le  promesse  (Vi ttè  a  qne' popoli  nel« 

V  avvet'sà;  se  qoelF  alti*o  congi^sso  di  grandi  e  pratici  pelh> 
tici  avesse  sapoio  pretedenè  ciò  che  si  sa  da  ogni  uonn> 
volgare,  che  la  feitima  seDee^la  non  dura  sempre  a  nessuno^ 
uomo  e  nazioni,  che  T  avversa  ha  sempre  i  suoi  ritorni,  e 
che  tanf  è,  ani^i  molto  meglio  è  fare  durante  quella,  bene 
ed  a  bell'iBigro,  ciò  che  si  fa  male  e  ie  fretta  poi,  a' ritorni 
di  que^à  ;  si  sarebbero  rieparmia ti  air£uropA,  afilli  civile,  i 
trèntacinqne  anni  corsi  d' allora  in  poi,  oMre  queiii  sitniir  ebe 
pur  correraone.  Ma  i  poirtid  disprezzateri  delle  teorie,  néti 
pensando  che  queMe  noil  smio  insomma  se  nen  precetti  tolti 
dalla  pratica  $  ealtivH,  te  misi  tolii;  ma  buone»,  se  bene;  e  dis'- 
prezzando  ogni  teoria  buona  o  cattiva,  come  Napoleone^ 
astraslene,  filosofia,  ideologia;  dispreizando  ogni  avvenire, 
quantunque  probabile  é  vicino,  per  il  presente,  quantunque 
breve  e  mal  fondato;  e  tnttdi  la  politica  abbassando  a  quel* 

V  ignobil  detto  che  essi  ne  vantavan  V  apice,  dopo  not  U  di^ 
Hvio;  que'  politici  disprezzMori ,  rouélf  e  vivewrt,  di  ebe  Dvo 
disperda  i  resti,  nen  seppero  altro  se  non  vivere  essi,  non 
curanti,  in  quel  loro  splendido  e  fragile  edificio ,  menar  lieti 
i\  baHo  della  loro  generazione  svile  soffioi  ceneri  sóviìippeste 
ar fuoco  non  estinguibile.-^  Passiamo,  passiamole  rimenfattio 
in  Frahda:  la  quale;  non  seppe  nemmeno  allora  costi** 
tuire  quella  nnonarcbia  rappresentativa,  la  quale  ella  sebi 
aveva  per  privilegio  sul  continente. 


Onivia  dko  Francia,  o  <]ualQBq[ie  aUra  «azione,. dico 
cbi  ^t  operò  e  creò,  tràscoitaiKlo  chi  tollerò.  E  così,  dieo>che 
Francia,  o  ehi  per  essa,  fece  nnovig^avisaimi  errori  nella 
costitiftzioiie  del  i«Ì4  e  lSi$  ;  e  pritnamente  uno ,  f i4 
grare  e  eonlrario  a  quelli  .fotti'  fin  allora  ptt  insidia  aU'  lur 
gèilterfa  e  vanità  nfizioiiate  ài  non  imitar  nnlla  da  essa, 
ano  ebe  In  d'imitarla  tro{)po  servilmente,  ael  costiimre  la 
^Camera  d&'  pari.  11  legi^tore,  Lodovico  XYIil,  che  eca 
stalo  nett*  89  di  qne'pQetiì  savi!  volenti  V  imitazione  inglese, 
allora  buona,  e  s' era  confermato  in  queir  opinione  dorante 
il  SBO  esigilo  in  Inghilterra,  non  badò  (error  consuete 
de^  fuorasciti  ripatrìati,  che  credon  la  patria  afasìe  essi  la 
lasciarono),  non  badò  ehe  i  venticinque  anni  corsi  iivevan 
mutalo  suo  paese  in  medot  <ja  £axe  l' in^taaione  n^efi  posa* 
bile  in  tutti  i  padieolari ,  e  massime  in  quello  dall' aristocra^ 
zia.  Questa,  ne'  ventici nqne  anni  di  rivolgo»!  repabblioane 
ed  imperiali,  fi' era  in  parte  distruéta^  in  parie  malata,  in 
tutto  avvilita»  L' abbandono  latto  ^lla  patvia  .perioolanle, 
r  emigrazione  dell'iantic^  arislocraaia,  il  suo  ,voig^r  l' acmi 
contro  il  suolo  .naaionaie,  il  suo  m»  totroa^e  se  non  alle  for- 
tune restituite  «d  all' aniieyamera  imperiale;  e  quante  atta 
aristoccasta  nuora  .militare,  il  suo  non  dissimile  precipir 
tarsi  neU' anticasiere  borboniche  ;,  tutto,  oline  il  progredire 
naturale  de'  tempii  contriboiva  a  faro  contraria  ali'  Qpinioiie 
univeraale,  impostile  in  Fcanciq  una  arislocrasia,  una  Ga^ 
mera  de'  pari  ereditaria  come  l' inglese.  Fessesi  almeno  se- 
gofto.il  consiglio  di  Cbateaubrìand,  che  voleva  piattoséo  imi- 
tare quelle  due  parie  scoiises^  ed  irlan<jbese,.le  quali  m^n^» 
daao  a  tempo  od  a  vita  i  loro  depBjiaii  al  parlamelo  britan*- 
nicol  sarebbeai  ^vuta  almeno  jioa  più  larga  ba^,  un  concorso, 
un  appoggio  piò  numeroso  a.quett'istituaione.  Ma  Cbateasi- 
briand  fo  dispreazato,  m  ai  mantenne  una  Camera  de'  pari 
impotente,  nulla  neU' opinione;  Ma  ciò  fa  il  meno;  il4)eggio 
fu  qoell'  articolo  XIV,  che  nella  saa  ambiguità  faceva  am- 
bigua, insincera,  precaria  rintipra  Costituzione  ;  che  lasciando 
al  re  la  facoltà  dj  aospendere  esso  solo  la  Costituzione,  vi 
faceva,  il  medesimo  ef&tto  che  la  negazione  .del  velo  regio 
nella  Costituzione  del  t79i ,.  ridpceva  ad  una,  in  coirti  casi,  i 
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tre  poteri  costitativl,  male  cosi  costiCaiti.  Ognan  sa  l'oso 
od  aboso  fatto  di  queir  articolo  nel  1830,  e  la  rlyolozione  ta- 
multaaria  che  ne  segui,  i  tre  polerl  ridottine  in  uno,  ma  a 
rovescio  di  ciò  che  s'era  creduto,  nella  sola  Camera  dei  de- 
putati; e  il  conlendervi  delle  sètte,  delle  fazioni  repubblicana 
ed  orleanista,  e  la  vittoria  rimasta  a  questa,  e  cosi  alla  mo- 
narchia rappresentativa  ereditaria,  con  sola  dinastia  mutata, 
mutata  la  Camera  dei  pari  d' ereditaria  a  vita,  abolito  V  ar- 
ticolo XIV. —  Ed  anche  questa  pareva,  era  imitazione 
inglese;  comparavasi  il  1830  francese  al  1688  inglese,  e 
traevansene  felici  augnrii.  Ma  la  differenza  era  grande. 
L'Inghilterra  del  1688,  non  aveva  fatto  un  errore  con- 
tro ai  principii  fondamentali,  contro  alle  basi  della  monar- 
chia rappresentativa  ereditaria,  aveva  mutata  l'eredità,  la 
-dinastia  ;  ed  ella  aveva  poi  pagato  quest'  errore  con  sessanta 
anni  d'inquietezze,  datele  dalla  sola  famiglia  di  pretendenti 
esclusi  che  le  rimanesse  :  del  resto,  non  aveva  mutato  né 
aristocrazia,  né  modi  di  governo,  nulla,  se  non  l'esecuzione 
svolta  a  più  sincerità  dell'  antica  costituzione. 

In  Francia  poi ,  questo  stesso  contro  all'  eredità  della 
monarchia  ereditaria  era  molto  più  grave  (né  a  ciò  badarono 
i  promotori  dell'imitazione),  per  le  circostanze  particolari, 
che  invece  d' uno  rimanevano  fuori  della  costituzione,  nemici 
•di  essa,  non  partiti  in  essa,  ma  fazioni  centra  essa,  tre  pre- 
tendenti: Borboni  della  prima  linea,  appoggiati  da  tutta 
r  aristocrazìa  antica,  impotente  già  a  sostenerli ,  potente  ora 
come  opposizione  ;  i  Napoleonici,  impotenti  finché  era  durato 
il  principio  della  legittimità,  potenti  dacché  s'era  venuto  al 
principio  di  elezione,  al  paragone  della  loro  origine  militare, 
splendidissima,  con  quella  di  Luigi  Filippo  ;  e  finalmente  la 
repubblica,  a  cui  non  rimaneva  un  partigiano  nell' Inghil- 
terra del  1688,  a  cui  alcuni  de' promotori  stessi  della  rivolu- 
zione francese  del  1830  avevano  stoltamente  risuscitato  par- 
tigiani, colle  lodi,  colle  stolte  storie  della  prima  repubblica. 
Costoro  usavano  di  tutto  ciò  quasi  di  mezzi  d' opposizione,  e 
non  più  alla  monarchia  de'  primi  Borboni;  e  non  pensarono, 
servendo  poi  la  monarchia  de' secondi,  che  essi  stessi  l'avean 
fatta  impossibile.  Né  bastò  :  quest'  errore  fatto  prima  e  invo* 
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lontariamente,  s'accrebbe  di  due  altri,  fatti  dopo  con  pen- 
sala e  crescente  stoltezza.  Il  primo  fa  di  adulare,  dar  cre- 
dito alla  repubblica,  fondando  una  monarchia  :  fosse  per  vin- 
cere i  repubblicani,  o  forse  anche  più  i  legittimisti  e  i 
napoleonidì,  si  misero  innanzi,  si  ripeterono,  si  fecero  en- 
trare in  lotto  qne'  dae  stoltissimi  detti:  che  Luigi  Filippo  era 
la  migliore  delle  repubbliche,  e  che  si  voleva  fare  una  mo- 
,    narcbia  circondata  d' istituzioni  repubblicane.  Come  se  un  re, 
che  si  spacciava  la  migliore  delle  repubbliche,  non  ponesse 
egli  stesso  F addentellato  ad  una  repubblica  vera,  sincera, 
effettiva,  non  proponesse  a  tutto  il  suo  regno  un  programma 
impossibile  ad  adempire,  non  lasciasse  sempre  dinnanzi  a  sé 
un  desiderato  maggiore,  e  non  s'impegnasse  a  tollerare,  pa- 
tire e  quasi  confortare  i  tentativi,  quasi  non  più  illegali,  che 
se  ne  facessero  ;  come  se  principalmente  potesse  essere  ra- 
zionale, utile,  possibile  e  durevole  mai,  circondare   una 
monarchia  d' istituzioni  repubblicane ,    o    una   repubblica 
d'istituzioni  monarchiche,  o  insomma  la  costituzione  d' uno 
Sfato  qualunque  su  un  principio,   e  le  istituzioni  acces- 
sorie su  uno  contrario.  Non  par  vero  che  questa  fosse  la  pa- 
tria di  quel  Montesquieu,  la  cui  grande  politica  primeggiante 
già  fra  le  inezie  del  secolo  scorso,  primeggia  forse  anch'  oggi 
fra  le  declamazioni  del  presente,  non  per  altro  se  non  per- 
chè egli  vi  pone  e  svolge,  fra  non  pochi  errori,  magnifica- 
mente questo  sommo  e  sempiterno  principio  :  che  le  leggi,  1^ 
istituzioni  d' uno  Stato  qual  che  sia,  debbono  essere  sempre 
lo  svolgimento  del  suo  principio,  le  conseguenze,  le  forme 
speciali  della  sua  forma  generale.  E  notiamo  ciò  noi  Ita- 
liani: che  cosi  posto  da  Montesquieu  alla  metà  del  seco- 
lo XVIII,  è  perfettamente  identico  nel  senso  e  quasi  nelle 
parole,  con  quello  posto  nel  XYI  dal  Machiavello,  il  quale 
dice  e  ripete  dovunque:  doversi  gli  Stati  richiamare  aMoro 
prìncipii.  No,  no,  non  sono  un  nulla  i  principii  posti  da  que- 
gli aomìni  cosi  esperti  d'uomini  e  di  cose;  non  sono  un 
nulla  i  principii  fondamentali  d'uno  Stato:  I>io  stesso  rispetta 
nelle  sue  creazioni  le  leggi  fondamentali  eh'  Ei  pose  al  mon- 
do, e  le  sue  secondarie  non  sono  che  conseguenze  delle  pri« 
marie  ;  e  gli  uomini  che  non  sanno  imitar  r  infinito  nel  pio- 


38  DELLE  BIVOLC2IONI. 

eolissimo,  non  creane,  non  fondano  niente  mai  :  né  sono 
D«Ua  la  verità  e  la  bugia;  e  le  azìani  scienleoieote  contrad- 
4ittorìe  aono  bugie;  e  le  bugie,  gli  inganni  folti  ai  popoli.ai 
^pagarono  sempre,  ìm  pM  presto  al  aecole  preaente.  Tutto  il 
i«gno  di  Luigi  Filippe,  eioé  d' uno  de'  principi  più  abili,  se- 
dmdato  da  nemini  pur  abìliaaimi,  non  fu  che  tristo  speri- 
mento di  queste  note  ma  negletto  verità:  la  repubblica,  quasi 
a  cenpenso  mal  repressa,  ooor^a  e  piaegiata,  dislrnsse  un 
bel  di  laoMnacebla  inonorata,  vilipesa  ed  indifesa. 

Nò  è  tttHo;  rimane  a  segnalare  éella  meaarohia  di  Laigi 
Filippo  un  terso  visto  iu&te  eontrarto  a  queUo  or  detto.  Men- 
tre ai  piagava  là  repubblica,  non  si  adempiva  già  il  pro- 
gramma di  ctroondare  d'isiit^ioni  repubblicane  la  manar- 
diia;  tutraU' opposto,  circondavasi  o  lasciavasi  circondata 
d'islit«ztom4issolut4Sle,ifflperiali:  rammÌAistraaione  imperiale 
de'  prefetti  e  setto<prefeUi,  V  istruztoae  pubblica  od  uaiver- 
sità  Imperiale,  il  consigHo  di  Statò  impenale,  T imperiale 
giu^zia  anaministnitiva,  r  imperiale  annientamento  defle 
proviìide,  V  imperialissima  eeniralità  in  Parigi  ;  istlt^;eioni 
<ittime  tutte  per  il  governo  assoluto  di  Napoleone  eke  le  fondò 
sapientemente;  istituzioni  pessime  in  uno  Stato  libero  rap- 
presentali vo,  e  che  mostrano  T  insipienza  de' primi  e  de' se- 
condi Borboniche  le  laacianmo  durare ,  ma  molto  pia  de' 
secondi,  i  qnali  avevano  fMromesso  tutto  1'  opposto,  le  istitu- 
zioni repubblicane.  La  bugia  che  ne  risuHè,  aggiunse  tutti  i 
danni  dell'inganno  a  quelli  intrinseca  di  quel  grande  er- 
rore; e  dagli  uni  e  dagli  altri  vennero  quelle  volgari  e  fnnn- 
merevoii  ambisieiii,  quelle  legtoni  d' impiegati  e  pretenden- 
ti, quella  sete  di  (N-ofiiti  fatti  a  spese  della  nazione,  quella 
santificazione  degli  interessi  materiali,  quella  universale  im- 
moralità, che  aooppiarono  negli  abbietU  scritti,  neHe  più  ab- 
biette azioni,  negli  seandalesi  processi,  neHe  stolte  sètte, 
di  quél  periodo  in  apparenza  cosi  abilmente  governato.  £ 
qui  comparve  la  nullità  dell'abilitai  q«  da  Luigi  Filippo  e 
dalla  pleiade  de*  suoi  abili  politici  soiige  un  esismpio  non 
meno  grave  che  quello  di  Napoleone:  ninno  pnà  sperare  di 
far  ciò  che  mm  poterono  coloro;  salvare  oott'abiiità  uno  Stato, 
Je  cui  ìstituztoni  non  concordino  colla  oostit)uzione.  Peggio 
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phe  mai»  se  qjioJl^  ìstilozipiii  ^eno  lU  soprapjilù  ccmtcarie  a 
<]uelle  che  s' eran  promesse.  — '  £  quindi,  vedexuiU)  rovinare 
in  pochi  di  la.  mojQarchia  rappreaenldtiva  di  lAiigi  Filippo 
al  medesimo  modo,  auii,  come  diss'egli,  ge%^)^  quella 
di  Carlo  X,  noi  mn  diramo  cpi  più,  che  qva>|^  riv^Inuooa 
fosse  un  effeUo  senza  causa  «  nan  piò  cbe  um  sorpr^sia^  una 
preslidigilazione;  diremo  anzi  che  fo  opa  coAf^ggao^a  nala- 
rale  e  speciale  de'  gravissimi  errori  cpmmessi  njel  183i0.,  «oa 
coDsegoenza  generale  del  non  essersi  saputo  vw  fondare  colà 
niuo  goyerno  rappresentativo,  una  conseguenza  del  «wn  aver 
curato  mai  i  principii  più  ovvii  e  più  uoti  di  tal  governo;  njpa 
quinta  prova,  che  tal  noncuranza  trae  inevitabilmente  a  ro* 
vjna  gli  Stati  mal  fondati.  Né  bastò  I  se  ne  fece,  se  nje  fa  una 
sesta,  più  pregna  d'insipienza,  d'errori,  che  nessuua  delle 
precedenti;  si  proclamò  una  repubblica  rappresentativa,  adu- 
lando, piaggiando,  facendo  promesse  impossibili  a  compiersi 
ad  un  partito  ulteriore  al  repubblicane,  ulteriore  al  democra* 
lieo  possibile,  un  partito  incompatibile  con  qualunque  go- 
verno, qualunque  Slato,  qualunque  società,  e  che  si  chiama 
quasi  per  derisione  socialista,  o,  con  poca  differenza,  comu- 
nista ;  si  creò  cosi  un  quarto  prelendeiUe,  oltre  ì  tre  esistenU 
de'Legittimisti,  degli  Orleanisti,  e  de' Napoleonidi  ;  si  vin* 
sere,  si,  a  forza  bravamente,  i  tumulti  di  quel  quarb»  partito, 
ma  si  rispetta,  si  lascia  durare  nelle  sètte,  non  ai  osa  tornar 
indietro,  reagire  a  segno  di  bandirgli  guerra  aperta,  di  di- 
chiararlo illegale,^  «a;- 2«y e,  scomunicato  dallo  Slato;  e  yiwndo 
così  alla  giornata  contra  esso,  ma  con  esso,  si  ordinò  intanto 
la  repubblica  rappresentativa  con  una  sola  Camera  democra- 
tica, con  un  consiglio  di  Stato  ed  un'  amministrazione  im- 
periale, con  un  presidente  eletto  dalle  tendenze  sul  princi- 
pio più  aristocratico  che  sia,  eletto  non  per  altro  che  per  la 
sua  nobiltà,  il  suo  nome,  il  nome  de'  suoi  maggiori,  e  questo 
presidente  si  paga,  si  onora,  si  vilipende  come  un  principe; 
si  va  innanzi  insomma,  si  vive  io  uno  Stalo  costituito  a  re- 
pubblica democratica ,  e  circondalo  d' istiiuzioni  socialiste, 
aristocratiche  e  monarchiche,  tutto  insieme  I  Come  possa  du- 
rar  ciò,  come  finire,  non  ci  proveremo  a  parlarne  fra  tanti, 
che  non  è  assunto  noj9^tro.  Questa  è  solamente  di  dimo^rare, 
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che  le  continiie,  le  sventarate,  le  incìTili  e  vergognose  ri- 
volazioni  (amaltuarie,  saccedatesi  in  Francia  da  sessant'an- 
ni,  non  provano  nalla  contro  al  governo  rappresentativo 
monarchico  nò  repobblicano,  perchè  nò  V  ano  nò  l'altro  vi 
furono  mai  costitoiti  bene,  sinceramente  nò  scientemente 
mai,  in  quel  lungo  periodo  ;  provano  anzi  tott'  all'  opposto, 
che  le  rivoluzioni  tumultuarie  nascono  anzi  naturalmente, 
continuamente  nella  presente  civiltà,  finchò  non  sia  bene, 
sinceramente  e  scientemente  costituito  quel  governo.  La  sto- 
ria di  Francia  in  que'sessant'anni  ò  alla  presente  civiltà, 
ciò  che  la  storia  intiera  de'  mille  anni  di  Roma  ò  al  mondo 
antico,  la  serie  più  compiuta,  più  chiara  che  sia  di  tutte  le 
rivoluzioni  or  possibili,  come  fu  quella  delle  possibili  allora. 
Ghò  anzi,  la  serie  romana  fu  semplice;  non  comprende  che 
un  ciclo,  monarchia  temperata,  repubblica  aristocratica,  re- 
pubblica democratica,  ed  imperio  assetato:  la  serie  francese 
è  duplice,  comprende  due  cicli,  monarchia  assoluta,  monar- 
chia rappresentativa  mal  costituita,  repubblica  rappresenta- 
tiva pur  mal  costituita,  ed  imperio  assoluto;  poi  ritorno  alla 
monarchia  rappresentativa,  ma  di  nuovo  mal  costituita  alla 
prima  volta ,  peggio  forse  alla  seconda;  ritorno  ad  una  re- 
pubblica peggio  costituita  che  mai....  e  così  Onisca  presto  col 
ritorno  al  governo  rappresentativo,  monarchico  o  repubbli- 
cano qual  che  sia,  purché  sinceramente  ordinato  con  costi- 
tuzione ed  istituzioni  conformi. 

E  quindi,  finita  tal  rassegna  degli  errori  più  istruttivi 
che  sieno  nella  storia  contemporanea ,  ci  fermeremo  meno 
a  quelli  delle  due  altre  nazioni  ;  che  esse  pure  non  seppero 
costituire  1  loro  governi  rappresentativi,  e  cosi  continuarono 
nelle  rivoluzioni  tumultuarie.  —  Della  Spagna  non  diremo 
altro,  se  non  che,  quando  ella  fece  quella  sua  stupenda  rivo- 
luzione d'indipendenza  del  1808,  essa  fece  poco  appresso 
quésto  primo  grande  errore  di  volervi  frammettere  una  ri- 
voluzione di  libertà;  ondeché,  essa  fece  pericolare  la  sua  in- 
dipendenza (che  fu  d'allora  in  poi  propugnata  e  salvata 
più  da'  suoi  alleati  che  non  da  essa  ),  e  costituì  molto  male 
la  sua  libertà.  Costituì  questa,  non  sulle  tradizioni  nazionali» 
come  pareva  naturale  in  quella  stupenda  concitazione  di  na- 
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zionalilà;  non  sagli  esempi  inglesi,  come  pareva  conrenien- 
(e,  avendo  amica  e  compagna  ali'  impresa  quella  nazione  ; 
ma  imitando  servilmente  i  peggiori  esempi  de'snoi  nemici, 
la  costitnzione  francese  del  1791.  Come  avvenne  ciò?  A  qoel 
modo  che  i  (re  qoarti,  o  ì  nove  decimi  degli  errori  nmanì, 
non  rimanendo  che  V  allimo  decimo  alla  premeditata  od  alla 
appassionata  sceìleratezza  :  per  ignoranza.  Qae' poveri  Spa- 
glinoli, rimasti  tre  secoli  sotto  all'assolotismo  ed  alle  dae  di- 
nastie straniere  degli  Anstrìaci  e  de' Borboni,  non  intende- 
vano guari  pia  natia,  in  fatto  di  libertà  e  di  qoel  governo 
rappresentativo  che  avevano  avolo  por  essi,  ed  erano  poi 
avvezzi  a  guardare  unicamente  alla  Francia  vicina,  ed  onde 
era  venuta  l'ultima  lor  dinastia,  e  gli  ultimi  e  pochi  pro- 
gressi 0  riforme  del  secolo XYIII.  Di  lingue,  di  libri,  di  po- 
litiche europee,  non  conoscevano  guari  nulla  che  non  fosse 
francese.  Tuttavia,  la  repubblica  del  1791  non  avea  trovati 
partigiani  tra  quegli  Spagnuoli;  che  tra  tante  ignoranze, 
tanti  errori,  tante  rivoluzioni  fatte  in  quarant' anni,  ebbero 
almeno  questo  gran  merito  di  rimanere  fedeli,  stretti  alla  lor 
forma  perennemente  nazionale,  alla  monarchia,  non  fecero 
mai  una  prova  di  repubblica.  Ma  quando,  traditi ,  sacrificati 
da'  loro  principi  assoluti ,  essi  pur  rimanendo  fedeli  a  questi, 
vollero  almeno  aver  per  premio  la  monarchia  rappresenta» 
tiva,  essi  non  seppero  far  meglio  che  costituir  questa,  se- 
condo il  solo  esempio  che  Francia  n'avesse  dato  fin  allora. 
Napoleone  e  i  pochi  suoi  aderenti,  gli  afraneesadoij  vo- 
levano costituire  una  monarchia  a  modo  francese  del  1808^ 
i  molti  loro  avversari!,  la  nazione  non  seppe  far  meglio  che 
costituire  una  monarchia  a  modo  francese  del  1791.  Non  pen- 
sarono che  questa  non  era  durata  un  anno,  non  potea  du^ 
rare;  rifecero  i  medesimi  errori  :  del  principe  senza  parte 
legislativa,  dell'assemblea  unica,  a  cui  aggiunsero  quello  di 
una  commissione  permanente  di  quell'  assemblea,  di  quelle 
Corti,  che  ne  rimanevano  tanto  più  potere  unico,  incessante, 
assoluto.  Provaronsi  ne'  due  anni  ultimi  della  guerra  i  gravi 
danni  di  tale  costituzione  ;  ma  il  peggiore  fu  al  momento 
della  restaurazione  di  quel  Ferdinando  VII,  che  prima  d'ar* 
rivare  a  Madrid  dichiarò  non  accettare,  distrusse  quella  in- 
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aeeeUaWa  eostìluziiHie)  e  lece  bene^  «nrche  aoo  ne  diede 
ott'aliivi,  e  reatit«ì  l«  won«rcbia  «sa^ta,  e  fece  flidiis^mo; 
€  ^effsagtiitò  poi  6ok>n>  obe  avevano  ia  qiifiUa  wagaiOca  rì- 
"voliiziove  operale  laole  aaiont-atQfMnde  a  pi»  di  lui»  ed  iia 
erme  sole  centi»  a  Ini,  e  lece  iafaiuemeote.  -**  Seguiooe  ciò 
cke  doveva  \  cbe  V  errore ,  il  quale  era  stato  de'  migliori  fra 
la  nextoae,  fu  ooiisagiato  daUa  persecuziooe^  diveiUò  opioione 
«azionale,  drveol^ii  desideffi^o»  lo,  scopo  di  tatto  le  congiure 
4ra  il  1814^0: il  iM2»y  e  della  idvol«zi(uie  oùlitace  e  luixiiiUuaria 
d^qiia»t'a«fK>.  Così  fé  rfietìtuita  quella  stolta  costUuzione  Craa- 
€ese4ed  A7fl  e  spagnuola  del  1812,  «giurala  e  «pergiurala  dal 
^ile  Ferdiaaiftdo  VU,  ipalis^pmiuaute  neMj>e  auui  che  durò 
poif  4ietr«oUa  «W  ISS^  da  ua*iovasione  straniera»  che  stolta- 
mente la  jìconsaorò,  la  irimise  nfriropiAioue  in  cui  era  già  de- 
*  cadala,  e  sarebbe  cadala  se  siiosse  lasciala  o|]«rare  da  sé.  E 
«reooAdettero  otio  anni  di  monarchia  assoluta  e  sciocca,  e  il  le* 
Mameolo  di  quelFerdinaodo;  M  iiuale  &i  uno  di  queliti  sgraziati 
l^rinoipi ,  4she  noo  sapendo  volgere  bene  i  destini  de'  loro  po- 
poli, voglieoo  aifioeno  imprimenri  loro  orma  facendo  lor  male; 
ÀI  quale  fece  questo  a- suoi  Spagnuoli,  4i. lasciare  incerta  la 
nucoessionei  la  legMlisoilà,  quella  ^irima  legge  d'ogni  mo- 
sarehia;  e  quindi  quella  serie  di  ri volusioni  settarie,  tumul- 
Utaiie,  militari  e  dinastiche,  che  durarono  4iqasi  fino  al  pre- 
.sente  ;  e  la.  cosyituxiouo  del  1791-1S12  riprovaia  nel  t ,..  noia 
rigettata  questa  volta.,  e  can^biala  in  quella  pur  iJOiHata,  JKoa 
^à  felioemeate»  dalla  Cranoese  4el  liS30.  £d  in  questa  riposa 
ora,  e  si^r*£a  e  prognedisco  Gnalmenie  quella  nobilissima  na- 
zione; la  quale  ben  se  lo  merita.,  non  foss'allro  per  quelle 
4tie  sue  gnandi  virtù  peUlicbe,  la  passinoe  dell'indipendenza , 
e  la  fedeltà  alla  fofMa  monn^bica  naaionale.  *^  Gbe  se  l'or- 
<dine  eostitu2»onale  lascia  ancora  non  poco  da  desiderare 
«olà,  non  è  meraviglia,:  dopo  che  vi  si  cominciò  con  cosi 
<:^tivi  prineipii»  e  -tra  iantn  canee  4i  4isardini  introdottevi 
degli  stranieri  e  da' soni  prìnoigi  stessi:  pad  anzi  far  meravi- 
^a  che  ^oell'  ordine  divisi  ^si  bene  ed  in  tal  tempo  ce- 
«Utttìto  ;  e  nen  ehe  dimostnwsepe  l' inoapacità  del  governo 
Tappresentalive  a  reprimere  le  dveluzmni  Ijunulluarìe  e  set- 
erie, ne  risulta  anzi  ima  nuova  prova  della  pol^za  di  tal 
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:9»¥erDa  -a  snperAre  qvisiie  riTakiziaM  anche  con^lcàlie  di 

diiSceUà  esiiàBmcìkùi  8lfaaM&«  diA»iÌ€bB.  «*-  E  la  mede- 

«na  O0iiohtiiai#»e  saseblM  a  trarne  daUa  storia,  AaaawiM  wo 

.  più  conpUcfiU^  dalla  vonacichiaTappniaeiUativa  partogliesa. 

.  Ila  Boi  abbiam  ApeiU  di  finire  iiaeBU  esempi. 

Sppetci6  veniamo  aU'nUimo  Ai  queHi  maggiori  che  si 
vogliono  -addurre  dagli  spre^zatori  del  governo  r^ppiesenia- 
.  iivQi  atta  Gecmaaia.  E  quealo,  per  varo  dire,  noLio  poUrem- 
,mù  rjgeltare  a  priori^  gnau  con.  una  questione  pregindiciale  ; 
fMotisemflBo  aiici^ro  oha  nuUa  si  può  inlériire  dall'  iaeffifiacia 
de'  govenu  raje^Mresenlatlvia  moderar  riyoluziNii  inferma' 
nia^  dove  tal  governo  Jion  In  costituite^  dapprima  se  non  in 
Istati  piocolissiiDi  e  dipendanti ideila  Gonfoderanone,  la  quale- 
impediva  lo  svolgiouinio,  aazila  ainoeriià^  e  oba  ne' due 
Stati  grandi  e  sali  veramente  iadipendenii,  Pimssia  ed  Aa- 
stria^  qnel  governo  non  incominciò  se  non  nel  lS4d  per  la 
prima»  «  «el  tg48  |>eT  la.  seconda*  Ma  noi  entropfmo  volen- 
tieri un  pe'pià  addentro^  per  notare  ana  volta  di  fàtk  qmdl'er- 
fow  0  vizio  di  soperbia  0  lUrBìtà,  od  esagerata  nasMnaUM, 
die  la  rignliare  tuliti  gli  esempi  e  gli  speffim^nii  Miìanìeri, 
perpmderre  oo&tituzìoni  diverge  dall'aUre,  originali,  e,  co- 
me si  vantane^  inlieranante  nazionali.  Questo  è  vizio;,  spi  sa, 
de' filosofi  opnliiìci' tedeschi»  e  pnkicìpalmeole  prassiani/dlie 
l'hanno  appicoieate  ai  loro  principe  e  legislatare.  £  quindi 
.^laeUe  eastìftazioni  spuòe  tra  eenouttive  e  deliberative  mal 
«qniiibrate»  4^he>non  possono  star  inaiea^,  e  ohe  •cadono  poi 
rune  soU'aUnet  finchòai  v^enga  pia  semplioeaente  e  sincera- 
mente alla  torma. noia,  vodgate,  universale,  salv^  poche  dif- 
ferenze, alle  menaochie,  alle  ropuWUithe ,  ad  ogni  sorta  di 
goverai  rappresentativi  d'  Europa  e  d'America. 

Peoeiocofaè  m>i  ai  vol^^emmo  o  ci  vcdlgepemo  ancor^  per 
«erto  eoatro-alle  imitazfoiii;  e  di  queste  ^ià  acoannammo  od 
ora  doMMamo  diatinguene  dHO  specie,  quelle  che  ai  fanno  da 
m  cattivo  modello,  e  ifuall^  che  ifU/t  pure  da  -un  modello 
ImoBO^  si  Canno  serwlamnte,*  senza  tener  conio  deUo  diffe- 
renze che -sane  Bramire  tra  l'uno  e  l'altro  popolo.  Ma  io  coedo 
ehe  in  focata  matorìa  deUe  oosiitauriani  rapfvesaniative  ^ 
fattibile,  e  talora  latto.»  un  eirore  più  grosso  ohe  non  quello 
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delle  doe  specie  d'imitazioni;  e  sia  qaesto,  di  voler  far  del 
naovo,  di  voler  far  diversamente  da  ogni  altro,  di  non  voler 
segaire  nessun  modello,  e  di  far  cosi  costitozioni  sofisticate  o 
sparie.  Questo  fa  vizio  germanico  e  principalmente  prussiano 
per  molti  anni,  e  questo  fa  pare  tentato  introdurre  in  alcune 
parti  d'Italia,  in  Toscana  e  Roma.  La  tempesta  del  48  portò 
vìa  questa  nebbia,  sforzando  i  principi  a  dare  costituzioni, 
forse  premature,  forse  mal  improvvisate,  ma  almeno  sincere 
e  sul  modello  noto  ed  universale:  ma  ora,  dopo  il  vento  con- 
trario del  49,  è  a  temere  assai  cbe  ritorni  quella  nebbia,  ri- 
tornino quelle  prove  di  costituzioni  sofisticate,  e  cosi,  a  mal- 
grado tanti  sperimenti,  si  rientri  da  capo  in  quella  serie  di 
rivoluzioni  tumultuarie  e  settarie,  la  quale  non  finirà  colà 
come  altrove,  se  non  quando  s'abbia  ricorso  a  quel  rimedio, 
a  quel  governo  rappresentativo  che  si  vede  aver  ridotte  le 
rivoluzioni  a  riforme  in  tutti  i  paesi  dove  fu  bene  ordinato. 
Gonchiudiamo:  o  si  segue  la  politica  indifferente»  detta 
profonda  ma  infatti  vuota,  sprezzatrice  delle  torme,  delle 
costituzioni  de' governi,  e  riducente  ogni  cosa  all'influenza 
degli  uomini,  senza  nemmeno  tener  conto  dell'influenza  delle 
costituzioni  sugli  uomini  ;  ed  allora  è  inutile  parlare  di  costì- 
tuzioni,  di  governi,  di  politica:  bisogna  lasciare  il  mondo 
alle  vicende  od  al  caso,  farsi  frati  gaudenti  o  disperanti,  che 
monta  allo  stesso,  dire  con  un  illustre  Italiano: — il  mondò  va 
da  sé  ;  —  ovvero  :  —  il  mondo  va  sempre  male,  gli  uomini  sono 
sempre  cattivi; — con  un  altro  anche  più  illustre,  che  fini  sprez- 
zatore  delle  costituzioni  rappresentative,  ed  inventore  di  non 
so  quale  o  quali  sofisticate.  —  Coloro  poi  che  tengono  all'in- 
contro essere  gli  uomini  in  parte  cattivi  sempre  bensì,  ma 
anche  in  parte  buoni;  ed  ufficio  della  civiltà  cristiana  dimi- 
nuire la  parte  cattiva  ed  accrescere  la  buona;  e  come  gli  uo- 
mini grandi  e  giustamente  illustri  influire  sulle  loro  patrie' 
istituzioni  e  costituzioni ,  cosi  queste  sugli  uomini  chiamati  a 
governar  poscia  o  costituire  la  patria;  coloro  insomma  cbe 
credano  ancora  a  qualche  virtù,  che  ancor  serbino  qualche 
fede  politica,  a  dispetto  delle  sventure  pubbliche  e  private  da 
cui  non  si  lasciarono  abbattere:  questi,  dico,  considerando  vi- 
rilmente, senza  vani  rancori,  la  storia  de' governi  rappresene 
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(atiTi  da  60  o  da  160  anni  in  qua»  conchioderanno  esaere  il 
mondo  civile  e  cristiano  in  ona  età,  in  un  periodo,  in  un 
vortice  inevitabile  di  rivoluzioni ,  rivoluzioni  varianti  nelle 
tre  forme  princijMdi,  di  tumulti»  di  congiure  o  sètte,  e  di  ri- 
forme; e  tutti  gli  Stati  non  ordinati,  o  mal  ordinati  a  costitu- 
zioni rappresentative  monarchiche  o  repubblicane  sincere, 
essere  andati  e  andar  per  anche  soggetti  alle  due  prime  for- 
me cattive;  e  tutti  gli  Stati  bene  e  sinceramente  ordinati  a 
quelle  (  come  Inghilterra,  America  e  Belgio  ),  esseme  andati 
'finora  esenti  meravigliosamente,  averle  ridotte  a  semplici  ri- 
forme, esser  passati  tranquilli  ed  incolumi,  anzi  rinforzati  e 
cresciuti,  in  mezzo  a  tutte  le  tempeste  circondanti. — Noi  non 
accennammo  qui  se  non  i  sommi  capi  di  queste  considera- 
zioni, di  questo  studio,  che  ci  sembra  pure  il  più  utile,  il 
più  pratico,  il  più  necessario,  il  più  urgente  a  farsi  da  tutti 
gli  uomini  politici  contemporaneL  Ma  questo  studio  non  si 
potrebbe  compiutamente  fare,  se  non  in  una  compiuta  storia 
di  tutta  la  nostra  età.  Cosi  sappia  fare  alcuno  ciò  che  non 
possiamo  certamente  noi,  scemati,  non  di  volontà,  ma  di 
fofìEa  e  tempo. 


CAPO  NONO. 

DBLLB  BIFOBMB  CHB  SI  FANNO  PRIMA,  0  OUBANTB,  O  DOPO 
DBLLB  BIVOLUIIORI. 

Dimoriamo  alquanto  ancora  su  questa  materia  impor- 
tante delle  riforme.  Ma  ne  diremo  più  sommariamente  che 
mai;  che,  a  voler  dir  tutto,  non  finiremmo. 

Le  riforme  si  possono  fare,  o  prima  che  le  rivoluzioni  si 
facciano  altrimenti,  dal  governo  stabilito  qualsiasi  che  le 
teme  e  le  vuole  antivenire;  ovvero  mentre  la  rivoluzione  al- 
trimenti iniziata  si  va  compiendo;  ovvero  quando  è  finita 
neir essenziale,  e  per  compierla  e  prevenirne  un'altra,  come 
per  esempio,  dopo  dati  gli  statuti  rappresentativi,  per  adat- 
tarvi tutte  le  istituzioni  minori.  E  di  questi  tre  modi  di  rifor- 
me, il  primo  ò  il  più  facile,  il  più  sicuro;  il  secondo,  più  dif- 
ficile e  più  pericoloso. 
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€liB<le  HftMrme  firtte  qacndi.  mpweveie  «na  ?Ì¥olaaioiié, 
ma  ita  ancora  il  governa  Teflttiiio<y  sìmid  lepià  feeil^  èohiaio 
perso:  il  gQ'veviio'voockia  obési  fa  tagiila^ove  del  imio?o,  ha 
ìd  gè  tutte  I«  lòrsta  delle  istiloslMii  ^eocliie,  cloMa  quella 
deHe  adore:  l'abito  e  ropiniOM.  Tailto  pi&  ae  jl  gpvePBe 
veecMe  sia  il  meoarehìeo  aeaoloto^  raccolga  Mksaèa  fM-ioctpe 
tutta  la  lérza  legtolalira.  Allora  aieffetlas  il  iMdmmmk  di 
qaeiraeotiMimo  iafgegaa  di  ilacbHEvelb),  a  icoi  .maneaivaiia 
si  gli  spcrìttonti  nedéraiy  loa  èastanmo  aotfBiìle^li  anticbi 
per  inéoifinare  ri^  cbe  q^U  MBagaerebbooo,  talora  invsaw^* 
ai  posteri.  Diceva  egli  eeser  eppertiiao  cbe  il  legùbtore  sia 
Qiiico,odeaait  se  ben  mi  serviene,  obesia  eai  faceia  liFamio> 
cene  Licurgo,  Solane,  Romolo,  Koma,  e  i  ì^ecaoiivin  e  pub- 
neccbi  de' dittatevi  fomaDi,  e  le  Balie  dittatoriali  cbe  ai 
crearano  nelle  nostre  v^abblidielte  del  media  ero,  qoaur 
do  appunto  si  toteva  *>-.rt/bnnarf  lo  State.  -^.  Nei  poi  abr 
biamo'  esempi  caedernisaimi  a.eonfenHu  Aimacranae  la* 
mese  nella  storia  iiatìana  le  rifionna  falte  da'  nasici  prìncipi 
nelia  e  47,  quando  n  teaBcrfano- e  ai  Tslevano  inipedire  le 
rivoluzioni  tumultuarie  e  settarie;  e  s'impeditono  di  Mto 
(dico  le  rivoluzioni  tumultuane  e  settarie,  non  i  tumulti  e 
le  sètte  )  dappertulto  per  que'  due  anni.  Non  s' impedirono, 
per  vero  dire,  nel  48,  in  Baeimna. parte  d'Italia,  salvo  che  in 
Piemonte,  nella  felice  e  savia  monarchia  di  Savoia.  j)la  la- 
sciando di  cercare  le  cause  di  questa  differenza,  che  sou 
molte  e  varie,  benché  comprese  forse  tolte  in  questa  del 
sodo  e  vero  coraggio  civiler  e  mlitan  di  questi  pofwU  e  di 
questa  fìuniglia  di  peinciipt;  e-  mstrlinendoci  agH  eaenpi 
buoni  di  questi  sedi,  aoteresM:  come  ne'  tm  o»  quatlao  dkeaì 
cbe  dor*  in  Piemonte  il  perioda  dette  jrifiarQiQf  e  oe^cbie  che 
segeireno  prime  della  oonvocaikme  éek  parlamento,  o  nei  due 
aitrt  cbie  questo  rimiae  nel  principe  la  JuUtera  itotenaa  legi- 
skitiva,  sette  od  otto  mesi  in  tul4e,  >skiéQere  assai. pia  tifati 
me  importatiti,  die  non  ne' venti  mesi  ebe  ;du«aron»  finora 
que'  nostri  parlamenli  quantunque  avidisaimi  di  far» ,  >e 
oompacatiyaflientie  agli  altri  ilalian*  moderatissimi^  appecoìÀ 
operosi. 

Né  è  da  stupire;  la  ragione  è  di  quelle  ebe  si  vedano. da 


éMémfÈé  nittì'  8t«  itifi«fanMti4«  <ciM»:^«iii  p«ria««iilO)  una 
p4Ctim  leginlatHa  Mf^eMolativii  qmAtmqoe ,  «lMle^  se  bv^ 
nt)  eMnpotBft^Mfe  meiiiM)  diwde'fpàli  n«Bi«ro0i  gi>6iKJt- 
éivhlotto  soiti|»i#)  MtaralmeiìtiB,  iiea«Mirriaflieii4e,  in  due 
p»Hi  'i^ppdiPtet  ondMfcè/  inMniiift,  Mi  la»r»  oonié  naleiiert- 
«MMto  é,  r«pera  legidatlra  «fisi  di<Ti4e  tva  oiiiqv» |òn«  di- 
vtrift,  «Imbibi  yt»gUon<^f)M  o  «eiio  emubiMre  pvina  «he 
n^ésea^VA  ffrodottOyiin'itwiiiieii«#Teàl»,  una  legfe,  u&àTffor- 
ttM»,'Bd  «n'iMHMlr»  Il  governo  Msokìlfis  H  pritioipe,  e  se  si 
voglni  tfratmo^  oMaiiia  e-^è^pé^ìil  oomfni' che  erede  boom  e 
speeiali  alalia 'malterìa  rifMmahtte,  pone^lor^  funami  fa  rìfor- 
ma-ell»  viMfle^  ne  d^-talOTa  le  «Dcme,  ne  iinf^oH^  lem  il  (em- 
po^e  eodl  falera  fiiale)  e  fN3r  le  {àtoMiiedlecprenieiite,  ma  senn 
p«e  -eeo  gf«»l'aèiHlà  eomparatWa,  la  rilSeriiia  si  Ca,  a  giern^ 
fisso,  senza  ritardi  e  rinvìi  e  ritorni  di  progfelti.  B  «i  po- 
trehherar  oeroare  eseàifii  «n«lie  fuori  d'Italia:  mabastin 
qaestf  A  aonférmare  irpriwelpio  ^  quel  MaoMareflo^  dal 
qaale,  ^andd  giudica o  sembra  giudicare  di  dMti  ed' one- 
stà, sipoè  per  cefto  appellare;  ma-dirado,  q«an4e  d&eoi»' 
sigli  di  nUlrlà  ed  oppertanUè.    ' 

I  (filali  pei  può  far  meraf tglia  cerne  sieno  stati  negletti 
iotieramente  a'  nostri  di,  a  malgrado  la  gran  repotasione  di 
ftri,  ed  in  tre  secoli  di  elv41l^  oersf  d' affiora  in  pei.  Bisogna 
por  dire  che  sia  vano  lo  scrivere ,  e  sieno  minori  di  ciò  che 
al  "va  «paeciande,  le  dina  polena  e  della  stampa  e  della  stessa 
eìtittè.  Anobe  eoa  questi  tne  aititi  l' effieaeia  dell'  nomo  ^1- 
r  nome  é  sempre  poea  eeea;  ma  ebe  perde?  Adoperiamo 
elaseano.  Ad  ogni  modo,insaIé«iiM'dél  secoloXVIll fu  fatta 
aaiofeDeiOfle^e< vedemmo  rifiorire-teslòaBa  metà  del  XIX; 
eeha,  tolto  eenlraria  ari  principio  pesto ^da  Machiavello^ 
rifisel,  per  vero  diteymello^ellee^fiarla  delle  assemblee  co« 
stilnenti^  naif. pensate  già  tir  mezzo  aHe  lem  rivelazioni  da 
qaei^i  Inflesi^  ebe  kanao  la  Imoiia  usanaa  divcAeran^i  mi^ 
giiorare  ebe  riimevare  intiemmonie  lo  Sialo;  inventate  poi 
bevsl  dagli  Amwiitani,  4|«aii4o^  depo  eonquistata  Findipen^ 
diaaa,  e  conKrvatfi -aeaza  mninrie  (mirabii  pmdem»)  le 
Mbertà,  le  oottilnxioiH  degli  ondici  loro  Stali,  erane  pare  #0 
neoasaltàdr  oMlitolTa  omi  confederazione,  on  nesso  tm  essi» 
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€he  tenesse  luogo  di  qaello  antico  che  avevano  sciolto  eolla 
madre  patria,  àa  qoe'savii  Americani  ebbero  quest'altra 
gran  prudenza,  la  quale  fa  come  la  chiave  ultima  del  loro 
«difizio  costituzionale,  di  limitare  il  mandato  della  loro  co- 
stituente a  ciò  che  rimaneva  loro  da  costituire,  di  non  darle 
uno  di  quo'  mandati  indefiniti  od  universali,  di  non  commet- 
terle una  di  quelle  rinnovazioni  totali,  e  di  non  far  per  ciò 
una- di  quelle  distruzioni,  uno  di  que'  campi  spacciati,  una 
di  quelle  tavole  rase,  di  che  tanto  si  dilettarono  poi  i  diiet- 
Xanti  successivi  di  rivoluzioni.  —  E  dilettanti  insipienti  e 
senza  regola,  non  più  professori  buoni  di  questa  scienza  delle 
rivoluzioni,  si  mostrarono,  per  vero  dire,  i  Francesi,  quando 
tra  r  ebrezza  universale  mutarono  i  loro  slati-generali  in 
costituente,  con  mandato  o  piuttosto  senza  mandato,  ma  con 
poteri  indefiniti. 

Da  quel  giorno  si  poterono  prevedere  le  usurpazioni,  le 
«sagerazioni,  le  stoltezze  di  queir  assemblea  ;  e  non  manca- 
xono.  Né  mancarono  le  imitazioni  in  Ispagna,  e  le  imita- 
zioni d' imitazioni  in  America  dal  1810  in  poi  ;  male  riuscite 
tutte  a  costituire  durevolmente.  Vi  riusci  la  costituente  bel- 
gica del  1830;  ma  perchè?  Per  questa  gran  ragione,  che  si 
vede  valere  in  tutti  i  tempi  e  tutti  i  luoghi  :  che  quando  una 
cosa  non  è  di  natura  sua  immoralmente,  immutabilmente, 
ma  solo  politicamente,  e  ne'  casi  soliti  cattiva  od  inopportu- 
na, ella  si  fa  buona  quando  si  fa  per  vera  necessità.  Il  Bel- 
gio nel  1830,  ed  anche  la  Qrecia  pochi  anni  prima,  si  trova- 
vano in  tale  necessità  :  erano  Stati  nuovi  sorgenti  dal  nulla, 
saliti  dalla  non  esistenza  all'esistenza;  era  naturale,  era 
forza,  era  necessità  che  si  scegliessero  una  costituzione,  e 
se  la  facessero;  e  quindi  un'  assemblea  costituente  era  loro 
necessaria,  e  la  necessità  la  fece  buona  ne'  due  luoghi.  Ma 
quando  uno  Stalo  esiste,  e  da  secoli;  quando  non  ha  da  for- 
mare, ma  da  riformare  solamente  la  sua  costituzione;  non  è 
necessità,  e  quindi  è  errore  massimo ,  fatale  e  vergognoso, 
voler  rinnegar  l'esistenza,  i  secoli,  gli  sperimenti,  i  fatti, 
e  peggio  se  vi  son  glorie  anteriori,  fare  que'  campi  spacciati, 
quelle  tavole  rase  ,  che  non  dilettano  se  non  gli  uomini  più 
inesperti,  più  sognatoti,  sognatori  di  teorie  non  dedotte  dalla 
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pratica.  E  Franbia,  Germania  ed  Italia  ci  diedero  par  trop- 
po esempi  di  tale  stoltezza,  di  tali  assemblee  costitaenli,  nel 
grande  ma  stolto  anno  1848. 

£  vide  e  vede  ognuno  quali  ne  sieno  stati  i  fratti:  nulla 
di  costitaito,  poco  tentato,  e  quel  poco  cattivo;  perdute  là 
quella  libertà,  là  quell'unità,  qua  quella  indipendenza,  che 
erano  stati  scopi  delle  tre  rivoluzioni  ;  e  frammezzo  a  tanti 
fallimenti  e  disastri,  un  disinganno  che  potrebbe  almeno  es- 
sere buono  a  chi  ne  sappia  far  prò  per  V  avvenire ,  il  discre- 
dito delle  costitaenti  appresso  ad  ogni  uomo  che  abbia 
serbato  od  acquistato  qualche  senno.  —  E  vide  allora  Y  Italia 
un  tristissimo  esempio  di  più:  uno  Stato  antico, gloriosissimo, 
cresciuto  durante  otto  secoli,  e  novissimamente  poi  riformato, 
ricostituito,  e  (or  si  vede)  ben  ricostituito,  allora  richiesto 
di  ricostituirsi  altrimenti,  rinnegando  tutto  quel  passato^ 
rinnegando  la  propria  esistenza,  per  fare  campo  spacciato, 
per  fare  uno  Stato  nuovo  col  mezzo  d' una  costituente  ;  ri- 
chiestone, dico,  dalie  nuove  Provincie  che  gli  si  volevano  ag- 
giugnere,  richiestone  come  di  condizione  sine  qua  fum  delF ag- 
giunzione. Dio  perdoni  quella  ch'io  chiamerò,  non  insolen- 
za, ma  solamente  insipienza;  Dio  perdoni  a  coloro  (quali 
che  sieno,  che  non  v'  entro  nò  posso  entrar  qui}  i  quali  la 
inventarono  e  promossero,  ed  a  coloro  stessi  che  la  soffriro- 
no; ed  Egli  giudichi,  che  il  può  forse  solo,  e  delle  intenzio- 
ni e  delle  ragioni  di  necessità  che  potevano  muovere  cia- 
scono.  —  E  ciò  troncando,  per  non  metterci  in  materia  cosi 
concitante,  concludiamo  pure,  e  dai  novissimi  sperimenti,  e 
dalle  ragioni,  e  dall'autorità  dell'antica  sapienza  latina  ed 
italiana:  le  rinnovazioni  degli  Stati  doversi  ridurre  a  rifor- 
me, richiamando  quegli  Stati  a' lorprincipii,  anziché  facen- 
done campo  spacciato  ;  e  fare  meglio  da  an  principe  o  dit- 
tatore  ad  hocy  o  tutt'  al  più  da  pochi,  molto  male  da  molti , 
e  peggio  che  mai  da  molti  raunati  in  costitaenti  con  mandati 
indefiniti.  Del  resto  è  chiaro  per  sé  :  fatte  con  o  senza  costi- 
taenti le  riforme,  fatte  duranti  le  rivoluzioni ,  riuniscono  in 
sé  tatti  gli  inconvenienti  e  i  pericoli ,  non  hanno  i  vantaggi 
speciali  di  quelle  fatte  prima  o  dopo  ;  si  fanno  a  furia,  tra  la 
concitazione  dei  tumulti  e  delle  sètte;  corrono  sempre  rischio  * 
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di  cader  in  esag^aBioni;  %'  iaye&iaD  male  ;  si  diìRiiioao  non 
dalla  ragione  ma  dalle  passioni;  si  deliberano  seoEa  aalorità; 
e  non  ne  serbano  poi  quando  son  faHe;  laaciaao  addeniel* 
lati  a  rlvolQzioni  posieriori  e  rinnovate. 

Veniamo  al  terzo  mo^  di  riforme,  a  qneUe  ohe  si  Canno 
dopo  fiaito.il  grosso  delle  rivoluzioni,  peit  compierle,  perfe^ 
zionarle  ed  impedire,  che  ne  sorgane  altre»  Queste  riforme, 
se  si  sappiano  fare^eon  le  migliori  di  lutle.  Si  fanno  eoa  où- 
Dor  facilità,  minor  proniezza,  per  vero  diiie,  ebe  non  queUe 
fatte  prima  y  ma  riescono. poi  più  meditate,  pie  elaborate, 
conformi  al  nuovo  ordino  di  tM>se,  epperciò  più  antocevoli,- 
più  efficaci  e  più  durevoli.  Se  poi  la  rivoluzione  sia  stata  di 
libertà ,  come  sono  quasi  tolto  quelle  «he  si  fanno  a'  nostri 
di,  od  abbia  fatto  passar  lo<  Statp  dall'  assolutismo  air  ardi-* 
namento  rappresentativo,  è  chiaro,  che  le  riforme  fatto  dopo 
questo  ordinamento,  avranno,  ^re  i  vantaggi  detti ,  queUo 
della  dkcuisione  pubblica  de'  rapj)resontanti  ({ella  nazione, 
che  non  esisteva  prima,  ed  accresce  smisuratamente  la  gra>- 
vita  e  r  autorità  di  esse. —  £,so  che  qui  risorgono  i  politici 
disprezzatori  a  sorridere,  e  dirQ  che  non  corrispondono  per 
lo  più  i  fatti  a  (al  teoria;  che  le  discussioni  parlamentari  so^ 
gUono  essere  tutr  altro  che  gravi,  e  piuttosto  pogne  di  pas^ 
sioni  che  non  contese  di  ragioni;  che  la  sperienza  ha  dioAo- 
strato  farsi  1  progetti  dì  leggi,  e  le  leggi  slesse  tanto  meglio, 
quanto  da  asaemUee  men  numerose  e  meno  esposte  agli  al* 
letlameoti,  agli  incitamenti  delle  tribune.  £d  io,  per- non 
fermarmi  a  troppe  distinzioni,  e  non  entrar  qui  ne'  partioo- 
lari  defia  tattica  parlamentare,,  ooncederò  tnito  cpiesto  ad  an 
tratto  ;  ma  seltanto  per  i  parlamenti  inesperti»  novisi  o  fan^-. 
civili:  e  dico  e  sostengo  airincontro,  che  dai  parlamenti  esper- 
ti, edotti  e  cosi  assennali,  sono  uscite  molle  beUe  e  buone  tir 
forme,  anzi  le  più  belle  e  buone  ohe  siensi  folte  in  questa* 
nostra  presente  civiltà ,  la  qu^le  è  per  certo  la  più  bella  e 
buona  che  sia  stata  finora  mai  in  questo  mondo  terreno.  Per- 
ciocché, lasciando  ogni  altro  esempio ,  cosi  dopo  T  ultima  rivo» 
luzionoi  più  0  meno  violenta  e  congioratrice  dell'Inghilterra, 
fecersi  colà  per  centosessant'anoi,  dal  1688  a  noi ,.  quelle  sa- 
vie, sapienti  e  gradiate  riforme,  che  hanno,  per  cosi  dire, 
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data  V  oUinia  maooy  la  politara.,  ogni  sua  perfezione  possi? 
bile  al  sisleom  cappresenlativo  $  ed  al  medesimo  tempo,  quasi 
accessorio^  o  ricompensa»  od  anzi  conseguenza  necessaria , 
portata  quella  naziooie  in  cima»  al  primato^  airegemonià^ 
tra  tutti  qoe' popoli  già  suoi  compagni  e  superiori  in  civiltà, 
ma  rimasti  indietro  ne*  loro  ordinamenti  od  esercizi  dilibertà^ 
Non  narcecemo  nò  accenneremo  tulli  que' perfezionamenti  « 
qaelle  riforme;  ma  basii  citare  il  òt{/r de' dirilli,' quello  de! 
parlamenti  settennali ,  quello  detto  dell'  appropriagione ,  e 
quelli  delie  elezioui  o  riforme  parlamentarie,  che  incornine 
«ìarono  nel  1770  e  durarono,  procedendo,  iinoal  1832,  anche 
più  in  qua;  e  tulli  quelli  che  riunirono,  senza  esagerazioni 
né  utopie  di  fusioni,  diversamente  le  diverse  parli  dell'  im- 
perio, r  india,  r  Irlanda,  le  Colonie;  e  quelli  dell'emancipa^ 
zione  de' cattolici  y  e  gli  altri  di  altre  liberlà  religiose  final- 
mente restituite;  quelli  recentissimi  di  Uberlà  commerciale  ; 
e  tutte  quelle  altre  riforme  o  creazioni  finanziere,  quelle 
banche,  quelle  casse  di  amortizzazione,  que*  sistemi  di  tri^ 
boti  pubblici  cosi  meravigliosi;  quelle  riforme,  dico,- così  ben 
adattale  ad  ogni  tempo  e  progredite  con  essi,  che  hanno 
somministrati  i  mezzi  materiali  di  tutta  quella  grandezza , 
che  di  quella  nazione  la  più  aggravata  e  più  indebitata  han- 
no fatta  la  più  accreditata,  la  più  ricca  di  tutte.  In  lutto, 
questa  serie  di  riforme  non  ha  pari,  né  seconda  di  gran  lun* 
ga,  in  grandezza  nella  storia  del  mondo,  perchè,  non  l'ha  in 
prudenza,  gravità,  costanza  e  crescente  uniformità  ;  eia  più 
gran  virtù  di  lei  è  di  non  essere  serie  conchiusa,  di  lasciar 
luogo  aUe  riforme  successive,  prevedute  ma  saviamente , 
preparate  ma  lentamefite,  da  quel  popolo  normale  della  mor 
derna  civiltà.— £  so  chequi  pure,  o  più  che  mai,  urto  molte 
opinioni,  molte  suscettibilità,  molte  invidiuzze  nazionali; 
ma  non  ho  luogo  a  rispondere^  Espongo  io  solamente  le  opi- 
nioni mìe^  aiUdando  la  loro  dimostrazioue  maggiore  al  loro 
accordo  reciproco,  alla  sintesi  risultante  da  esse,,  ed  ai  fatti 
poi  presenti  e  futuri. 

Del  resto,  non  so  come  possa  dolere  a  coloro  che  cal- 
cano ainceri  le  vie  della  libertà,  il  vedervisi  innanzi  quasi 
doee  quella  nobil  nazione:  ella  vi  ha  da  cento  a  eeotoses* 
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santa  anni  di  precedenza  sa  tolte  quelle  che  r' entrarono 
d'allora  in  poi;  non  è  meraviglia,  se  ella  la  mantiene.  Ed 
io  poi,  non  che  dolermene,  me  ne  rallegro;  perché  è  la  più 
gran  prova  che  possa  essere,  non  solamente  dell*  eccellenza 
della  libertà,  ma  dell'  eccellenza  di  quelle  forme  di  essa  che 
chiamiamo  rappresentative.  Se  qaeste  non  fossero  le  ottime, 
sarebbesene  a  qaest'  ora  inventata  una  migliore ,  e  l' Inghil- 
terra avrebbe  perduta  la  sua  precedenza  od  egemonia.  Noi» 
avendo,  è  segno  che  ella  pur  continua  a  calcare  come  prima, 
cosi  meglio  di  nessuno,  la  ardua  magnifica  via  della  libertà. 
Lasciamo  dire  ed  imitiamo  chi  e'  insegnò  e  e'  insegna 

quella  via  ;  non  servilmente Se  non  che  io  fermo  il  mio 

pensiero  e  m'avveggo  che  già  mi  rivolgo  qui,  come  fo  al- 
trove, e  soglio  sempre,  a  tutti  i  miei  compatrioti,  a  quel- 
la Italia,  mio  sogno,  se  cosi  voglia  dirsi ,  ma  sogno  di  tutta 
la  vita  mia  passata  e  resìdua.  Diciotto  milioni  tra  ventitré 
0  ventiquattro  di  quéi  miei  compatrioti,  sei  de'  sette  Stati 
Italiani,  non  sonò  in  caso  d' incominciar  nemmeno  quelle  imi- 
tazioni, d'intraprendere  quelle  riforme  ottime  che  si  fanno 
dopo  digrossate  le  rivoluzioni  di  libertà,  dopo  poste  le  pri- 
me fondamenta  dell'  ordinamento  rappresentativo.  Per  quei 
dicìotto  milioni,  per  quei  sei  Stati,  la  rivoluzione  è  abortita  ; 
le  fondamenta  già  poste  ora  sovvertite,  ricoperte  dell'  anti- 
che macerie,  stanno  U  sotto  a  pericolo  di  quanto  vi  si  vo- 
glia edificar  sopra,  a  minaccia,*  a  certezza  di  rivoluzioni  no- 
velle. Quelle  stesse  riforme  anteriori  alle  rivoluzioni,  che 
dicemmo  buone  e  facili,  che  tali  furono  tre  anni  fa,  noo 
sarebbero  più  né  buone,  né  facili,  né  soddisfacenti,  né  pos- 
sibili ora,  in  situazione  mutata;  ora  che  non  sarebbero  più 
anteriori  ma  posteriori,  ora  che  non  sono  più  accompagnate 
di  speranze  ma  di  rincrescimenti,  ora  che  son  mutati  i  dì- 
ritti  e  i  doveri,  ora  che  ciò  che  era  concessione  si  chiama 
restituzione,  ciò  che  era  promessa  fu  adempiuto  e  sancito. 
Come  vogliano,  come  pensino  que'  principi  e  quegli  uomini 
di  Stato,  contentare  i  loro  popoli  sufficientemente  ;  quali  ri- 
forme fare  che  non  sieno  spurie,  false,  senza  nomi  d' ante- 
riori né  posteriori,  senza  nìun  prò  e  con  tutti  i  pericoli  del- 
l' una  e  dell'  altra  ;  come  sperino  fuggire,  in  un  avvenire 
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Ticino,  quelle  rìvolazioni  che  non  mancarono  oramai  da  seg- 
sant'anni  in  ninno  Stalo  d' Europa  prima  di  posare  nella 
libertà  rappresentativa  ;  come  scandalezzati  od  irritati  dagli 
eccessi  dell'ultima  rivoluzione,  non  sappiano  tuttavia  do- 
mare qne'  sentimenti  loro,  più  o  meno  giusti  certamente, 
ma  certamente  pure  inopportuni  ed  impolitici;  come  non 
temano,  usando  V  ire  proprie  presentì,  accrescer  V  ire  future 
altrui,  e  vendicando  gli  scandali  produr  vendette  future  più 
scandalose  ;  io  non  lo  capisco,  di  nessuno  di  quegli  uomini, 
buoni  0  cattivi,  a  cui  pure  resti  ombra  di  senno  o  di  spe- 
rlenza  politica.  Bisogna  dire  che  i  pochissimi  buoni  sieno 
del  tatto  accecati,  dominali,  annientati  dai  cattivi  ;  e  che 
questi  sieno  cosi  cattivi,  da  non  aver  più  se  non  quel  sen- 
timento quasi  animale,  che  fa  amar  e  serbar  la  potenza  qua- 
lunque sia,  anche  invisa,  anche  fruita  alla  giornata,  non  du- 
ratura, non  gloriosa. 

Ad  ogni  modo,  a  ninno  di  questi  può  esser  il  caso  di 
rivolgere  il  presente  discorso,  di  riforme  rappresentative.  Ad 
essi  non  è  altro  a  dir  ora,  se  non:  incominciate  a  ristabi- 
lire le  promesse  rappresentazioni.  —  Rivolgiamoci  a  coloro 
che  han  saputo  serbarle,  e  si  pad  sperare  le  sappiano  per- 
fezionare; cioè  al  popolo,  al  principe,  ai  politici  di  questo 
Stato  piemootese. 


LIBRO  SECONDO. 

DEI  MOTIVI  DELLE  RIVOLUZIONI. 


CAPO  PRIMO. 

PBI  MOTIVI  DBLLB  RIVOLUZIORl*  IH  QBNEB4LB,  B  DI  QUELLI  CHB  SONO 
AL  PBBSBNTB  IN  PABTICOLABB. 

Sono  alcani  i  quali  non  veggono  a  tutte  le  rivoluzioni 
passate»  presenti  o  future,  che  on  motore  o  motivo;  il  pro- 
gresso universale,  perenne,  del  genere  umano,  incominciato 
dal  principio,  durato  sempre,  duralo  ora  e  dur^ituro  infinita- 
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vEienté  0  aliilelìòindefiiiitttinente.  E  tenendo  qaesd*  aHe  applf- 
«azioni  presentì,  proseguono  sillogfEzaftdo  :  diciannove  secoli 
fa,  il  mondo,  il  genere  amano  trovavasi  a  tin  grado  di  civiltà 
meravigliosa,  e  senti  tottàtia  da  aè  ed  in  sé  i  difetti  dt  t]aélla 
cIviFtà,  i  desiéeroli  del  «progresso  fotaro,  e  quelli  corresse, 
qnèsti  creò  Tacendo  la  magnifica  rivoluzione  del  Gristfanesi- 
mo;  ora  noi,  genere  umano  del  secolo  XIX,  ci  trcrvìamo  fn 
condizione  progredita  si  ma  pur  simile,  sentiamo  alUri  ma 
simili  difetti,  aspiriamo  a  maggiori  ma  slmili  progressi,  ad 
una  simile  rivoluzione  ;  e  questa  dunque  faremo  al  medesi- 
mo 0  forse  con  altri  ma  simili  modi.  Quindi,  posto  tal  sillo- 
gismo, ò  naturale  che  costoro  pretendano  rinnovare  V  intiera 
società,  l'intiero  genefe  omaiiio;  gran  faceetida,  per  vero  diret 
che  comprende  la  pia  bèlle  meta,  la  meta  spirituale  dell'opera 
del  Creatore.  Perciocché  ^ssi- bob»  discreti  ;  non  toccano  alla 
meta  materiale  ;  la  lasciano  alla  privativa  divina. 

Noi  poi  prendiamo  impresa 4i  gran  lunga  pia  rimessa, 
più  focile. 

Noi  negtifamo  il  fatto  etorioo,  che  il  genere  umano  sia 
sempre  progredito;  veggiakno  anzi  latte  quante  le  civiìtà  an- 
iiche  essere  o  cadete  l'una  siiir altra,  dome  l'egizia.  Tassi- 
ria,  la  caldea,  la  >ikìedo*-)ie»flianay  <la  greca  e  la  romana;  ov- 
vero ancor  duranti  ma  evidentemente  cadenti  a'  nostri  di, 
come  quella  primitiva  dello  -genti  sparse  od  erranti ,  e  la 
cinese,  V  indiana  e  la  maomettana;  e  veggìamo  ali*  incon- 
tro la  sola  civiltà  cristiaika  progredila  da  diciannove  secoli , 
ed  ora  più  progrediente  che  mai  ed  invadente  tutte  le  altre  : 
ondeché  ne  deduciamo  una  spiegazione  divina  di  tutte  in- 
sieme le  rivoluzioni  umane»  un  principio  diverso  di  quella 
scienza,  come  che  si  chiami,  filosofìa  storica,  o  politica  ge- 
nerale, 0  dottrina  della  civiltà  ;  la  spiegazione  è  il  principio: 
che  le  civiltà  non  cristiane  si.  rivolgono  in  periodi  reali  e 
finiti;  la  cristiana,  in  periodi  soiamenie  apparenti,  o  quasi 
spira,  risolventisi  in  una  serie  crescente. 

B  venendo  anche 'noi  idi' ^ppUcazioAe  pi^esente^neghia- 
mo  poi  tutti  tre  i  m<&mbri  Vlèlstltogìsmosopraéetto^  e  Depo- 
niamo ano  tutte  contrario:  la  riveliislime  fotta  all'epoca  di 
mezzo  tra  r  antica  e  la  moderna  storia,  quella  fitoteiofie 


iMverga,  }nGni(ftm«ii(e  maggioro. (ti  tutto  l!s^qe,  che^iqizM  una 
«ìviUà  eoù  diversa  ne'  nieszi,  oello  scepa»  aeli'.aiMJaiQeato» 
Be'  rjeullaii;  la  eluamiamo  rivoliuiene  non  ttnaaa,  no«  paki- 
imle»  eioè  sevcaiHBaaa  e  sevranfiatarale  ;  le  rivoluziooi  aoor 
oedate  d'allora  io  |iei,  e  quella  specialmente  che  or  «ì  f^» 
JMM»  ei  i^oe  ee  non  .ma  eooseguefua  dì  q^aella  soiuma,  1 
termini  di  quella  serie  ;  e  qiundi  cooohiiidiavQO,  che  elle  non 
si  dehhono»  non  8i  possono  fare  al  medesimo  aè  in  simil 
modo»  non  per  rinnovazione  o  m«lazione  totale,  ma  per  sem- 
plici e  naturati  perfezionamenti  o  progressi.  ^  E  cosi  è  sem- 
plificata dÀ  molto  r  opera  nostra  ;  non  più  creatrice,  ma 
^mplicemente,  amanamente ,  e  subordinatamente  perfezio- 
jisXrfce.  ^  Gli  uni  e  gli  altri  siamo  progressisti,  ma  molto 
diversamente.  A  dir  degli  altri,  boì  siamo  troppo  rimesci; 
.essi  soli  intendono,  imprendono  Fopera  umana.  A  dir  nostro, 
essi  asorpano  l'opera  divina;  noi  soli  ci  leniamo  ne'  limiti 
deUa  umana,  cioè  deik  verità  o  realtà.  La  rivoluzione  pre- 
sente, dicono  altri  poi  lasciando  la  questione  religiosa,  non  è 
solamente. politica,  nta  sociale.  Ma,  ci  scusino,  essi  pure  ci 
paiono  esagerare  la  questione  ilelle  rivoluzioni  :  i  primi  ne 
esagerano  la  grandezza;  i  secondi,  la  profon4ità.  Che  vuol 
dire  questa  distinzione  tra  rivoluzioni  politiche  e  sociali  ?  se 
intendono  che  alcune  mutano  solamente  le  dinastie  de'  prin- 
cipi, o  le  riforme  de'  governi,  i  Umili  o  le  relazioni  degli  Stati, 
ed  altre  mutano  insieme  le  condizioni  e  le  leggi  civili  o 
sociali,  e  che  la  rivoluzione  preseote .  è  di  quest'  ultime,  noi 
consentiamo  con  essi  ;  ma  noi  diciamo  che  di  queste  rivolu- 
zioni sociali  ne  Careno  già  moUe  nell'  antiche  e  nella  mo- 
derna civiltà,  e  ohe  anzi  niuna  grande  fu  mai  tra  quelle  dette 
da  essi  politiche,  la  quale  oon  ne  producesse  anche  una  socia- 
le*, ondechò  insomma  y  quella  distinzione  ci  pare  difficile 
ad  applicare  ai  casi  diversi,  e  pup  ridursi,  come  tante  altre 
distinzioni  e  invenzioni  di  parole  nuove,  a  dire  che  furono 
e  saranno  rivoluzioni  più  piccole  e  più  grosse,  distinzione 
inutile  epperciò  nociva  alla  scienza,  inutilissima  per  certo 
nella  pratica. —E  se  poi  vogliano  dir  altro  o  più,  se  vogliano 
dire  che  la  rivoluzione  presente  muterà  la  civiltà,  la  società 
presente  in  quelle  cose  che  non  mutarono  mai  da  diciannove 
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secoli  in  qaa,  di  naovo  noi  ci  scostiamo  compiatamente  da 
questi  politici  o  socialisti  o  esageratori,  o  che  che  sieno  ;  e 
ne  facciamo  on  fascio  con  quelli  già  detti  poc'anzi.  Gli 
unì  profetano  una  mutazione  del  Cristianesimo;  gli  altri, 
della  civiltà  presente:  noi  non  sappiamo  vedere  che  un  pro- 
gresso, un  periodo  parziale,  un  giro  di  spira,  un  termine 
della  serie  della  cristiana  civiltà. 

Facciamo,  se  ti  piaccia,  o  leggìtor  mio,  un  patto  tra  noi. 
Lasciamo  in  questo  libretto  tutte  queste  questioni  cosi  late, 
0  cosi  profonde;  queste  questioni  cosi  generalizzate,  astrat- 
tizzaie,  0  sublimizzate.  Elle  non  troverebbero  lor  luogo  che 
in  quel  libro  sulla  dottrina  della  civiltà,  che  già  abbiamo  de- 
siderato e  desideriamo.  Veniamo  qui  al  fatto  nostro,  ai  mo- 
tivi di  rivoluzioni  che  veggiamo  al  presente,  e  trattiamone 
immediatamente  ad  uno  ad  uno,  contentandoci  di  rimuovere 
ad  ogni  volta  le  obiezioni  principali  che  possiamo  prevedere 
da'  nostri  avversarii,  sublimi  o  profondi.  —  Ad  ogni  libro  il 
campo  suo;  e  si  può  bene  da  questo  spingere  lo  sguardo  al 
di  là  talvolta  momentaneamente:  ma  chi  voglia  occupare 
tutti  i  campi  air  intorno ,  fa  come  i  conquistatori  che  trovan 
sempre  ragione  di  usurpar  senza  fine,  ed  alla  fine  senza 
prò;  0  per  dirla  più  volgarmente,  chi  troppo  abbraccia  nulla 
stringe. 

Dico  dunque  in  pochi  versi:  che  ora,  a  questa  metà  del 
secolo  XIX,  in  questa  nostra  condizione  di  civiltà  cristiana, 
noi  veggiamo  essere  stati  alle  ultime  rivoluzioni  passate,  ed 
essere  probabilmente  alle  prossime  future,  quattro  motivi  o 
motori  0  desiderati  o  scopi  principali,  la  libertà,  F  egua- 
glianza, rindipendenza,e  l'unità  nazionale.  Veniamo  all'opera 
dunque,  trattiamo  di  questi  quattro  motivi  manifesti,  eviden- 
ti, innegabili;  e  ciò  compiuto,  vedremo  poi  se  non  ne  sia  al- 
cun altro,  men  manifesto,  ma  forse  non  meno  etQcace. 


LIBRO  SECONDO.  57 

CAPO  SECONDO. 

DEL  MOTIVO  DI  LIBERTA  PRIMA  CHE  SI  TROVASSE  IL  GOVERRO 
RAPPRESEIITATIVO. 

Il  Dome,  il  seDtimento  dì  libertà  fa  senza  dubbio  quello 
che  mosse  più  rivolazioni  antiche  e  moderne.  Fa,  è,  e  sarà 
sempre  naturale.  Qael  sentimento  è  innato  air  uomo,  è  parte 
di  sua  natora,  ji'é  la  parte  più  nobile,  è  sentimento  di  quella 
facoltà  del  libero  arbitrio,  la  quale  più  lo  distingue  dai  bruti, 
ed  è,  se  sia  lecito  dire,  la  più  spirituale  tra  le  sue  facoltà.  La 
stessa  ragione  delFuomo  non  distingue  lo  spirito  suo  dal- 
l'anima  de' bruti  cosi  bene  come  il  libero  arbitrio;  la  ra- 
gione non  è  se  non  il  principio  della  scienza  umana;  ma  il 
libero  arbitrio  ò  il  principio  delle  azioni  sue;  e  l'azione  è  su- 
periore alla  scienza:  il  più  alto  grado  della  scienza  umana  é 
la  cognizione  della  Provvidenza  creatrice,  ma  il  più  alto 
grado  deir  umana  azione  è  servire  ali*  opera  di  Lei  ;  e  ser- 
vire al  Signore  è  superiore  al  conoscerlo. 

Né  i  destini,  la  natura,  le  facoltà  del  genere  umano,  o 
delle  nazioni  in  che  esso  si  divide ,  sono  o  possono  essere  di- 
verse da  quelle  degli  uomini  individui  che  compongono  que- 
ste società  parziali  o  quella  universale.  Nazioni  e  genere 
umano,  hanno  anch'  esse  ed  esso  il  destino  ultimo,  la  facoltà 
somma  di  conoscere  e  principalmente  servire  la  Provvi- 
denza creatrice  ;  e  secondo  che  possono  o  non  possono  eser- 
citare tal  facoltà,  pongono  il  sentimento  o  il  desiderio  di 
essa  sopra  ogni  altro.  Sono  parecchie  scuole  politiche,  le 
^uaii  asseverano  essere  gli  uomini  mossi  nelle  loro  azioni 
od  unicamente,  o  almeno  molto  più,  dagli  interessi  loro  ma- 
teriali. Ma  la  storia  intiera  dà  una  mentita  al  loro  apoftegma: 
<lelle  cento  rivoluzioni,  novantanove  furono  mosse  dai  senti- 
menti, dagli  interessi  morali,  non  dai  materiali,  a  cui  anzi 
«Ile  nocquero  per  lo  più.  E  di  quelle  novantanove,  novantotto 
forse  dagli  interessi,  dal  sentimento,  dal  nome,  e  bene  o 
male,  e  variamente  inteso,  di  libertà.  Gli  antichi,  ed  anche  i 
nostri  padri  del  medio  evo,  compreserOf  confusero  sotto  il 
nome  di  libertà  molte  idee  o  desiderii  che  noi  distinguiamo 
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con  oomi  diversi,  e  chiamarono  liberi  molti  ordini  di  go- 
verni che  noi  non  diremmo  lali  assolutamente.  Libertà  chia- 
marono r  indipendenza  y  e  sovente  una  incompiutìssima  ;  li- 
bertà talora  l'eguaglianza»  e  cosi  incompiuta  che  ammet- 
teva la  compiuta  servitù  degli  schiavi;  libertà,  la  repubblica 
e  qualunque  ordine  non  fosse  principftlo.  Le  loro  idee,  la  loro 
pratica  di  libertà,  bisogna  dirlo,  erano  moUo  oonfuse.  £  con- 
fuse ne  rimangono,  aggiugniamolo  .pane  ardUMnente,  in  quasi 
tatti  gli  scrìtti  antichi,  e  del  medio  «vo,  ed  andbe  ì  più  dei 
moderni  Quel  sentimento  cesi  sublime  che  dic^nme  yi  é 
appficato  a  sghembo,  e  andie  a  roveacio  looUo  sovente. 

Ora  poi  nella  presente  eiviHà,  iMasarebbe  aasohUamenie 
possibile  ragionare  dei  diversi  sentimeaii  e  desidttrìi  sórti  in 
essa,  senza  dìstingoere  o  fame  lineile  distiitzieni ;  le  fuali 
cosi  per  sé  si  dimostrano  non  cb^  utili,  necessarie,  indi- 
spensabili. 

La  parola  di  Hbertà  può  bensì  rimaiMre  nome  geoerloo 
<kdle  due  liberti  esterna  ed  iniema;  ma  quella. si  chiama  da 
tutti  più  brevemente,  eon  una  sola  parola^  ia4ipeadeD«a;e 
cosi  rimane  il  noaoe  di  lilMrià  seoaa  pcedicato  a  quella  in- 
terna; così  sì  fa,  dì  geserieo,  speciide. 

£  perchè  poi  un  seiitimealo  quasi  if  nota,  un  oome  ra- 
rissimamente pronunciato  mtììe  eiviltà  anlicbei  il  senti^neato 
ed  il  nome  dell'  eguagliania,  sono  sérti^  quesito  nella  civiltà 
cristiana,  ed  il  seatimento  fin  dal  medio  evo»  bend,  ma  con- 
fuso allora  col  nome ,  col  grido  di  libciii,  dal  quale  ora  si  di- 
stingue da  chi  ne  disoorre  oompiotamente;  peraid  faremo  an- 
che noi  questa  dlatiniione.  £  cosà  distinguendo  ed  eliminando, 
noi  estrarremo  e  rìdarnsmo  la  deOniaione  della  Ubertà  inter- 
na, o  più  semplicemente  libertà,  a  questi  termini:  la  facidlà 
in  e§ni  eiitadmo  éi partecipm'e  al  gmxmo.jMUlioo  dello  Siato^' 
e  di dkpwre deHe  9110 astoni  prfwMs;  Tanoe i'altroquanto  più 
sìa  possibile;  eesiochè  qaeUo  Siaia  dieesi  aver  meno  o  più 
libertà,  quante  meno  o  più  bscia  di  quella  parieeipaaione  e 
quella  dispeeinoRe  ad  ogni  iadivi^po.  •  «iétadino  di  esso. — 
Cosi  almeno  evedwHne  sia  inlesa  oca  la.  pesala /di  liiertà 
dH'migfiori e fM shiceri,  ees^ adegniimodoitopigtierenio  noi. 
Ifa,  evidentefmente,  in  4ale  perda  e  idea  sono  due  par- 
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ti,  due  idee  mólto  distinte;  qaella  della  libertà  politica^  e 
quella  della  libertà  privata  o  individuale. 

E  piglieremo  pare  dagli  ultimi  e  più  sinceri  siffatta  di- 
stinzione e  nomenclatura.  E  dell'  una  e  dell'  altra  poi  diremo 
che  furono  molto  male  intese  bella  civiltà  antica.  Della  li- 
bertà polìtica,  avevano  la  falsa  idea  che  fosse  pròpria  esclu- 
sivamente delle  repubbliche,  che  non  potesse  esistere  o  non 
a  lungo  nel  principato;  e  cosi  avevan  fatti  poco  men  che  si- 
nonimi i  nomi  di  repubblica  e  di  libertà.  Non  già  che  non 
fossero  sfate  molte  monarchie  temperate  di  libertà,  di  parte- 
cipazioni aristocratiche  e  democratiche  al  governo;  anzi  io 
crederei  che  tutte  fossero  tali,  nelle  età  primitive:  ma  ap- 
punto, poiché  nelle  età  progredite  e  letterarie  le  monarchie 
temperate,  o  legittime,  o  liberali,  o  legali,  avean  lasciata 
luogo  alle  assolate  o  tiranniche,  e  queste  alle  repubbliche  di 
nuovo  legali  o  liberali,  perciò  essi,  massimamente  gli  scrit- 
tori, confusero  le  due  cose,  le  due  idee  diverse,  ma  sincro- 
ne. Né  mi  si  vengano  a  citare  Aristotile  od  altri  più  fini  di- 
scemitori;  sarebbe  facile  con  trapper  altri  più  grossi  e  più 
numerosi:  ma,  di  nuovo,  questo  non  è  libro  d'erudizione,  e 
ad  ogni  modo  io  parlo  appunto  dell'idea  più  grossa  e  più 
universale.  —  Del  resto,  anche  nelle  repubbliche  non  tutti  né 
molti  partecipavano  M  governo;  in  alcune,  come  io  crederei 
di  quasi  tutte  le  greche,  partecipaya  solamente  una  schiatta, 
tenendo  V  altre  in  più  o  meno  servaggio;  in  tutte  poi,  non 
partecipavano  guari  che  i  cittadini  della  città  principale,  e 
tutt'^al  più  alcuni  borghigiani  all'intorno,  a  cui  era  stato  ac- 
comunato quel  privilegio:  di  che  l*  esempio  più  colossale  e 
scandaloso  fu  Roma,  i  cui  abitatori  deliberavano  soli,  con 
pochi  Latini  od  Italfani  airintorno,  quando  già  ella  imperava 
in  mezza  Europa,  Affhrica  ed  Asia,  a  tutto  il  mondo  civile. 
Ancora,  la  libertà  politica,  il  dìrhtQ  pieno  de'  cittadini,  il  di- 
ritto di  deliberare  e  votare  in  piazza,  non  s'esercitava  se  non 
in  questa  personafmente,  e  cosi  non  potè  vasi  esercitare  se 
non  rarissimamente  dagir  ascritti  o  accomunati.  Nò  poteva 
essere  altrimenti,  per  vero  dire,  quando  non  era  per  anco  in- 
ventato né  immaginato  nemmeno  (di  nuovo  impiego  le  cita- 
zioni contrarie)  l'uso,  il  diritto  di  rappresentanza. 
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Ma  se  gli  antichi  avevano  an'idea  falsa  della  libertà  po- 
litica, essi  non  n'avevano  poi  nessuna  della  individuale. — 
Taccio y  che  in  tatti  gli  Stati  antichi  detti  lìberi,  nelle  Yepab- 
bliche  come  nelle  monarchie,  grandi  o  piccole  e  d' ogni 
sorta,  molli,  forse  i  più  degli  individui,  erano  schiavi.  E  ne 
taccio  poi,  non  per  quella  ragione  volgare  che  gli  schiavi  non 
facean  parte  dello  Stato,  v'eran  considerati  non  come  uo- 
mini ma  cose  ;  perciocché  questa  è  meno  ragione  buona  che 
non  finzione  legale,  finzione  fatta  da  leggi  illiberali  e  disa- 
mane: ma  a  non  apporre  questa  gran  falla  di  libertà  agli  an- 
tichi, io  sono  ridotto  pur  troppo  dal  trovarne  esempi  anche 
fra' moderni  e  presenti,  ed  in  Istati  repubblicani,  e  che  si 
pretendono  grandi  intenditori  di  libertà ,  ma  non  sono  certo 
né  di  questa,  nò  di  civiltà.  Ma  ciò  lasciando,  e  non  parlando 
che  degli  uomini  liberi  i  quali  compongono  le  repabbliche 
antiche,  certo  è  che  essi  erano  assai  poco  e  mal  liberi. 

Sparta  fu,  si  sa,  l'esempio  più  ammirato,  l'esempio  nor- 
male, l'ideale  delle  repubbliche  antiche;  tanto  che  le  idee  pa- 
ramento teoriche,  le  utopie  di  Platone,  non  si  scostano  molto 
da  quell'esempio,  non  sono  se  non  perfezionamenti,  idealiz- 
zazioni ulteriori  di  esso.  E  tuttavia  par  si  sa,  che  a  Sparta 
l'uomo  libero  od  anzi  signore,  lo  Spartano  fo  pure  l'uomo 
che  abbia  avuto  meno  libertà  individuale,  Toomo  fatto  meno 
nomo  per  farlo  più  cittadino,  l'uomo  fatto  più  schiavo  alla 
città,  alla  patria.  Condannato  a  morte  fin  dalla  nascita  se  non 
era  valido;  educato,  se  valido,  non  per  o  nella  famiglia,  ma 
per  il  pubblico  ed  in  pubblico,  e  non  a  tutte  ma  solamente 
alle  pubbliche  virtù,  concedendogli  od  anzi  insegnandogli 
molti  vizi  privati;  e  quando  adulto,  non  solamente  arruolato, 
ma  poco  men  che  casermato  militarmente,  pascolandosi  alla 
tavola  ed  alla  marmitta  comune,  non  concedutegli  se  non  a 
momenti  e  quasi  di  furto  la  casa  (quella  casa,  quell'Aom^, 
che  ora  gli  uomini  più  liberi  dei  dae  mondi  chiamano  lor  re* 
gno,  lor  kingdom,  e  di  che  fanno  lor  felicità,  lor  refogio,  lor 
bower,  lor  paradiso  terrestre);  non  concedutegli,  dico,  se  non 
di  furto  la  casa,  la  famiglia,  il  talamo  stesso;  e  per  altima 
esagerazione,  esagerala  poi  dagli  atopisti  antichi  e  moderni, 
poco  meno  che  accomunate  le  donne  stesse ,  esposte  nude 
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già  al  pubblico  alla  scelta  de' mariti.  —  Ma  ripetesi:  par  qui 
totte  queste  falte,  quantunque  gravi  od  immorali,  di  libertà, 
erano  secondo  le  leggi  liberamente  fatte.  — Ma,  replico  io, 
queste  leggi  quando  ancbe  liberamente  fatte,  non  erano  certo 
liberalmente,  non  secondo  le  leggi  della  civiltà,  della  natura, 
delU  virtù,  della  destinazione  umane;  erano  quindi  leggi  cat- 
tivissime ne'loT  principii,  e  furono  cattive  poi  in  tutti  i  loro 
risultati.  Percioccbè  Sparta,  quel  modello  di  repubblica,  quella 
città  dove  i  cittadini  erano  cosi  sagrificati  alla  patria,  fa 
tutt' altro  che  una  città  veramente  patriottica,  fu  per  lo  meno 
molto  inferiore  ad  Atene  in  virtà  patriottiche,  in  servigi  resi 
alla  patria  comune,  alla  Grecia.  La  prima  grande  invasione 
di  Dario,  fu  respinta  non  da  Sparta,  ma  da  Atene  sola  a 
Maratona;  e  la  seconda  di  Serse  fu  pur  vinta  da  Atene,  Atene 
sola,  a  Salamina,  e  dopo  aver  adempiuto  quel  fatto  eroico 
di  abbandonare  la  città:  mentre  le  altre  aprivano  lor  porte 
ai  barbari,  Sparta  stessa  vi  s'apparecchiava,  forse  conten- 
tandosi di  quella  bella  ma  piccola  prova  delle  Termopili,  che 
fa  poco  pia  che  un  affare  di  avamposti.  Il  fatto  sta,  che  la 
dora  Sparta  non  entrò  adeguatamente  in  quella  guerra  d'indi- 
pendenza, a  Platea,  se  non  quando  la  molle  Atene  glien'ebbe 
dati  i  più  begli  esempi.  E  Sparta  ed  Atene  straziarono  poi  la 
patria  comnne  per  quelle  contese  d'egemonia,  che  noi  di- 
remmo di  primato  o  di  municipalismo,  che  le  fecero  soggia- 
cer amendoe,  e  Grecia  tutta,  a' re  macedoni  ed  a  Roma;  ma 
Sparta  fo  forse  più  insistente ,  più  dura ,  più  tirànnica  che- 
non  Atene;  e,  ad  ogni  modo,  questa  diede  almeno  alla  patria 
cornane  qualche  compenso,  dandogli  mezze  a  quasi  tutte  le 
806  glorie  maggiori,  nell'armi,  nell'arti,  nelle  lettere,  nella 
filosofia,  nell'eloquenza;  Solone,  Milziade,  Temistocle,  Ari- 
stotile, Pisistrato  stesso,  Gimone;  Pecione,  Pericle,  Socrate^ 
Platone,  Senofonte,  Alcibiade,  Tucidide,  Fidia  e  Demoste- 
ne,  fra  molti  altri.  Ghe  sarebbe  stata,  e  che  rimasta,  la  Gre- 
cia, senza  le  glorie  ateniesi,  e  ridotta  alle  spartane?  certo 
non  il  fiore  della  civiltà  antica,  il  seme  di  tante  parti  della 
novella.  — Né  tutte. queste  glorie,  questi  fiorì  di  civiltà  ven- 
nero là,  come  altrove,  da  altro  seme,  che  di  libertà.  Atene 
fu  tra  le  repubbliche,  tra  gli  Stati  antichi,  quello  forse  ove 
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fosse  lasciata  più  libertà  individuale;  e  questa  si  corruppe  si 
sovente  in  licenza,  ma  predasse  almeno  i  soei  fiori  a  frutti 
naturali;  grandi  individualità,  grandi  uomini,  quasi  a  doz- 
zina. —  Non  è,  del  resto,  che  anche  nella  contusione  e  negli 
usi  d'Atene  non  si  possano  citare  gravi  errori  contro  al  prin- 
cipio della  libertà  individuale  ;  basti  so)o  restracismo. 

U  vero  è,  che  nò  Sparta  né  Atene,  ma  J^oma  fu  il  mi- 
glior modello  degli  Stati  liberi  antichi;  e  i  risaltali  stessi  lo 
dimostrano.  Roma  distrusse,  invase,  incorporò  poco  a  poeo 
tutti  gli  Stati  Uberi  o  non  liberi,  tutte  le  civiltà  antiche,  salvo 
quelle  delle  genti  sparse,  dell'  indiana  e  della  Gina.  £  Roma 
fu  quella  fra  le  genti  antiche  che  meglio ,  costituisse  le  due 
libertà  politica  e  individuale,  benché  Tana  e  Fallra  rima- 
nessero lungi  da  ciò  che  sono  e  s'intendono  negli  Stati  liberi 
modernL  Quanto  alla  libertà  politica,  ella  vi  fa  stabilita  me- 
glio <^hie  altrove,  dalla  sua  stessa  origine,  da  quell'asilo  di. 
Romolo,  0  piuttosto  da  quella  sua  situazione  fra  le  tre  schiatte, 
latina,  sabina  ed  etrusca,  che  ne  produsse  fin  da  principio 
la  fusione,  che  fece  di  questa  un  principio  politico  perenne, 
che  impedi  allora  e  per  sempre  quella  signoria  d'una  schiatta, 
sull'altre,  la  quale  indeboli,  perdette  tante  città  antiche.  £. 
non  fu  se  non  negli  ultimi  secali  dolla  repubblica,  che,  diven^ 
tati  i  cittadini  più  avari  dei  loro  diritti  politici,  e  non  acco-. 
munandoli  più  cosi  facilmente,  non  faeeado  più  fusioni  cosi 
liberali  dei  nuovi  socii  italiani,  questi  «i  sollevarono,  e  fecero 
pericolare  la  città  troppo  esclusiva,  e  frammischiandosi  poi 
allegare  civili,  contribuirono  potentemente  a  rivolgerla -dallo, 
slato  libero  repubblicano,  alla  repubblica  imperiala»  all'  im- 
perio assoluto.  £  cosi  la  libertà  politica,  più  largamente,  più. 
liberalnvente  stabilita  in  Roma,  che  non  nelle  città  contem- 
poranee, la  fece  grande;  e  non  bene  stabilita  tuttavìa  fu.ona 
delle  cause  di  sua  caduta.  —  £  cosi  pur  fu  della  libertà  indi- 
viduale: meglio  costituita  in  Roma  che  nelle  città  contem- 
poranee, contribal  essa  pure  alla  grandezza,  non  abbastanza 
bene  contribuì  alla  caduta  di  leu  Roma  fu,  si,  madre  severa, 
ma  non  isnaturata  a'figli  suoi;  fu  patria  virile,  rniliiare»  ma 
non  tirannica  a' suoi  cittadini,  come  Sparta.  £  la  famiglia 
non  che  rispettata  vi  fu  esaltata,  posta  quasi  in  cima  delle 
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patrie  istltazioni,  tantoché  vi  fu  istituzione  esagerata  forse, 
qaanto  alla  patria  potestà.  Della  quale»  per  notarlo  di  passo, 
due  grandi  esagerazioni  troviamo  in  Roma,  ed  alla  Gina; 
esagerazioni,  come  ogni  altra,  dannèvoli  senza  dubbio,  ma  tra 
cui  poterono  pur  allignare  la  maggior  grandezza  e  la  maggior 
durata  che' sì  osservino  di  aiona  nazione.  Durò  poi  sìao  al 
fine  della  repubblica  ed  ai  principi!  dell'imperio  qod  rir 
spetto  alla  libertà  individuale  del  cittadino  romano,  di  che 
abitano  ne*  nostri  libri  saeri  esempio  notevole  di  San  Pao^ 
lo,  e  nelle  storie  poi  tanti  altri ,  simili  a  quelli  che  or  veggia-y 
mo  dell'  Inghillerray  eosl  gelosa  di  que' diritti  d'ogni  menomo 
cittadino  suo  in  tutte  le  parti  dell'orbe.  Se  non  che,  quel  gran 
rispetto  cedette -pure  in  Roma  alle  male  osanse  universali 
della  civiltà  antica,  all'uso  della  sehiavitù;  tantoché  il  oitta-^ 
dine  romano ,  cosi .  rispettato  in  ogni  altre  caso,  diventava 
schiavo  del  suo  eveditore  non  soddisfatto.  Né  questo  fu  fatto 
raro  ed  eccezionale,  ma  anzi  frequente- ed  usuale  fin  da  prin- 
cipio, evesciuto  poi  a  dismisura,  quando  i  patriri,  i  grandi 
deUo' Stato,  i  conquisfàteri  e  governatori  delie  provinole, 
raassioMinMiite  orientarli,  tornavano  nella  città  ricchi  di  spo* 
glie,  ricchi  di  metallo,  coki  che  moltiplicarono  i  debitori,  gli 
schiavi  B  qaesta  fui' orìgine  non  solamente  di  quella  guerra 
servile  che  fu  poco  men  pericolesa  che  la  sociale,  ma  di 
molti  altri  Utmulli  interkii  della  città. -^Insomma,  non  a  cato, 
ntfn  senza  cauae-  Roma  ^  acquistò  il  primato,  l' egemonia, 
primamente  tra  geiiti  Ialine,  poi  tra  Titalicke,  e  a  un  tèmpo 
tra  tutte  le  nasioni  cèvtli  antiche:  dia  ebbe  il  primato  nelle 
due  somiiie  scienze,  della  libertà  e  deir  indipendenza;  seppe 
meglio  che  i  coÉtetnperanei  costituir  le  due  libertà  interne; 
poetica  e  indiTkkffile;  e  seppe  poi  porsi  a  capo  delle  genti 
italiche,  per  difendere  l' indipendenza  nazionale.  ìfta  qaanto 
a  questa  ultima,  ne  diremo  altrove. 
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CAPO  TERZO. 

(continua.) 

L' imperio  romano  fa  lo  Stato  più  yiziosamente,  più  fal- 
samente costituito  che  siasi  vedato  o  per  veder  mai:  di 
nome,  repubblica;  di  fatto,  despotismo;  forme  legali  a  dìi- 
tatura  militare  perpetua  ;  monarchia  circondata  d' istituzioni 
repubblicane,  monarchia  abbondante  di  leggi  tiranniche  dì 
maestà,  e  mancante  di  ogni  legge  di  successione  ereditaria 
od  elettiva;  una  confusione,  un  pervertimento,  un  inganno 
volontario,  una  bugia  tollerata  da  popoli  stanchi  di  rivolu- 
zioni, privi  di  fede  politica  e  religiosa,  viziati  dalla  fortuna, 
avviliti  dai  vizi,  e  condotti  dalla  viltà  alla  servitù.  — -  E  sif- 
fatta immanità,  siffatta  eccezione  ad  ogni  regola  o  proba- 
bilità umana,  durò  pure  presso  a  cinque  secoli  in  tutto 
r  orbe  civile;  e  quindici  continuando  nella  metà  orientale, 
quindici  pure  interrompendosi,  ma  risorgendo,  in  Occidente. 
Questo  fatto,  che  né  Machiavello,  nò  Vico,  nò  Montesquieu, 
nò  Gibbon,  non  hanno  spiegato,  ò  tale  eccezione,  antipro- 
babilità, od  antinomia  umana,  che  anch'esso  non  ha  spie- 
gazione puramente  umana.  So  bene  che  noi  abbiamo  due 
de*  nostri  più  grandi  storici,  e  molti  loro  imitatori  poi,  che 
di  simili  ed  anche  minori  impicci  si  tolgono  facilmente  escla- 
mando, che  gli  uomini  son  matti,  o  stolti;  vili,  cattivi:  ma 
alcuni  son  pure,  che  non  si  soddisfanno  di  tali  esclamazioni,  e 
desiderano  ad  ogni  fatto  una  spiegazione  naturale  o  sopranna- 
turale; e  costoro  saranno,  credo,  sforzati  di  ricorrere  a  quella 
preveduta  ne'  nostri  libri  sacri  antichi,  annunziata  nel  nuo- 
vo, veduta  iniziarsi  dai  nostri  Santi  Padri,  veduta  adempirsi 
da  Bossaet,  e  che  aspetta  un  espositore  pari  a  quelli  adempi- 
menti ulteriori  del  secolo  nostro;  quella  spiegazione  di  tutta  la 
storia  umana,  che  la  divide  in  due  sorta  di  civiltà  :  le  umane 
caduche,  cadute  e  cadenti;  la  cristiana  progrediente  e  pro- 
gredita da  diciannove  secoli  tra  le  rovine  lunghe  a  sgom- 
brarsi, non  isgombrate  tutte  ancora,  delle  civiltà  antiche. — 
Ma  di  nuovo  lasciamo,  lasciamo  queste  allettanti  considera- 
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zìoDÌ  ;  e  passiamo  8u  que'  cinque  secoli  dell'  imperio  romano^ 
onde  poco  o  nulla  è  da  trarre  per  V  aìssanto  nostro  presente^ 
se  non  V  ammonizione  di  non  perder  la  libertà ,  chi  non  vo- 
glia cadere  da  qualsiasi  sommo  a  qualsiasi  infimo  grado  di 
civìUà. 

Nò  gran  frutto  è  da  trarre  poi  dai  sei  secoli  seguenti, 
dalle  costituzioni  tedesche,  barbariche,  romano-barbariche, 
o  feodali,  che  seguirono.  Veggonvi  alcuni  l'origine  delle  mo- 
narchie dette  poi  costituzionali  o  temperate  moderne;  ed 
hanno  ragióne,  se  non  attribuiscano  ai  popoli  tedeschi  o  bar- 
barici la  invenzione  o  la  priorità  di  tale  istituzione,  che  fu 
in  realtà  di  molte  altre  genti  antiche,  o  di  tutte,  fino  dalle 
primitive.  —  Ma  ad  ogni  modo,  non  fu  questa  l' invenzione  o 
istituzione  che  facesse  fare  alla  libertà  il  gran  passo,  il  pro- 
gresso maggiore  che  ella  facesse  ;  ma  il  gran  passo  fu  fatto 
fare  ia  quella  rivoluzione  comunale,  che  avvenne  tra  il  1000 
e  il  lieo,  e  che  produsse  poco  appresso,  come  sua  conse- 
guenza naturale,  la  rappresentanza;  quella  rappresentanza 
che  implica  in  sé  tutti  i  perfezionamenti  della  libertà,  delle 
due  Ubertà  interne ,  la  politica  e  1*  individuale. 

Senza  dubbio,  quella  gran  rivoluzione  era  stata  apparec- 
chiata ne'dieci  secoli  precedenti;  senza  dubbio,  il  Cristianesi- 
mo predicando  il  libero  arbitrio,  la  dignità  della  natura  umana, 
la  carità  universale ,  l' eguaglianza  dello  schiavo  e  del  libe- 
ro dinanzi  al  Dio,  non  più  gentilizio,  ma  unico  ed  univer- 
sale; aveva  posti  e  diffusi  i  sentimenti  che  furono  semi  della 
libertà  individuale  e  della  politica  stessa.  Ma  noi  non  abbìam 
agio  a  seguire  lo  sviluppo  di  questi  sentimenti  e  semi  ;  ed  è 
poi  tanto  meno  necessario  d'ogni  maniera,  che,  nello  scoppio 
«tesso  di  essi  al  secolo  XI,  si  scorge  la  medesima  causa  pe- 
rennemente operante,  il  Cristianesimo,  la  Chiesa. 

La  Chiesa  perseguitata  è  sempre  libera  ;  tal  fu  ne'  tre 
secoli  primitivi,  fino  a  Costantino.  Salita  con  questo  al  so- 
glio, fu,  se  non  serva,  ma  dignitaria  della  corte,  dello  Stato; 
«d  or  signoreggio vvi,  or  vi  fu  signoreggiata,  un  altro  secolo 
e  tre  quarti,  fino  alla  distruzione  dell'imperio  da' barbari 
{ a.  476  ).  £  signoreggiata  rimase  a  poco  a  poco  nell'  imperio 
orientale.  —  In  Occidente  all'  incontro,  ed  in  Italia  piinci- 
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capo  suo,  mezza  all'imperadore  sua  creatura.  —  Ma  <iywaM^» 
cfc0.f#^e^c|9a»,gr^Bd€|^.e  Cu<  ot^A^otl^U  dAifìfeIJU  e^ pitici- 
^«k^i,  fa,  anzi  s«m9  4»blMA)  «aitivi  cfi#iapf9^«i<»ii9i»,  o^vUif» 
iMH«i%i^<^»>«^(^^^  cipauràì^iw]^  Aiicba.<mi,  poAP>niop..c*« 
tD4toerA<<M>oi;usÀ#me(hngii9.  Ilv>a|^pi:&l«Ddpìra«Qni^rj^f««9^ 
encrpw^»;  4i  fallpi„ ,itt,paifiQ>,M iiap9r$«^«),  9  lUwftwalftrft iWKìr 
Umd&v-^L  ccoareyp  crQ«[V«,iÌ9  p«etQ»,U  {Pi^4.UiGM9^4i  H^wm 
Uaitdv^a^iid^/^mipyi. Augnali cHwa^il fewlamuMÌino  Mi:JAkr 
p^Wo.;.  i  >  iiOR^noit  d«i.p%pi  ,.4JP2^ifeiifio.m99mftft  dell»»CMi#«Mir 
dftgjy  alUi.Y^sAOvi  QO»  s»)fai^ya»)4nhbt»i,QQ|k)a1«M9iifttiii)à 
fcflih;   co«i^.  fwtelaKi  iipnsii«lky«QsU.  U«^iaywai»,<¥if  ^ipfir- 

d^pac  (hMS^^  e.,iM#Wft»itra  r.  80aft.il  10Sa,.«iapte«niarqu è. 
v^4^.  ]a,;SMe<PQ^io^a>d«llav.a9MiUÌ.  »aU«  .C;tiiefi9a.iii»ipeUA.9»-. 
Ulil^nU  Q^' oe^okói  <VjNafii,  tuILky,  fu^r^  dftiq«»liii.a^.QQ(Wdo,.. 
in  Roma  princ.in9yi|i|^fiMl«iit')  Qe(a  e|teleM4^slùHKSÌ(SQi^ptaiii^^> 
^u^A.<^i^liRIl^f.^^}ldii»MlÀt)Qri9i  a.;tal.$QftP0)>cJ^<Ki9  fu 
YO^jv^  BMW jRfipw»  1^.4»!^*  €»i«^*  sftfiopdi^.le,  fiF<NN*i>i*4e 

r.u^o  aaUl^^.J|ll;i^  lA.viriAud^JinGU^^.iìPn^è&WMdiiei.  Uscì:: 
iu^^f)fri^iari«  di  <»0iM^iU()».  di}  vmmà  MU  ,e:Tiri^«6i^.<|ia9i 

Sa^.FcMfa^.iìiy^^McÀxUilài»  privda/Ja^.vìflw,,  poi.Jiai.lUwrMi 
di|»l|a.GbÀ^;>e()ii«iaMftdi^.««alta^  ni«»(*M5ò>.in#ieBJft  tedir' 
bwrtò.popoÌ9J(e.^Mlìtortà#iiW««ab  aeJte.30te<fQr»a.ch^.«»se^ 
*  pq«sibil(e'  allora  ir*, il  .<;?<?&  fiwida*e ,» aella.  forwka.. <*QipiM»a- 
esce  da  ogni^fts^  h  c^ltó^.JLQawfne..—  Qwiia»  é^4a(iv«ffa. 
o«igì««  <i^i  Q^mofti;  a  «wrJridimoairaia.qsiAfi^^^tioaiVfQEa  o 
llaUi»  sft.iM)i:faiMafttt*;»>ojfiftj..cfciè.3PQÌi' «^0,  è,  lìb^.u^pf^ 
spm  evpecci^iUlÀiecaite  soteMiau  altac«civé>IÀ4)ffi««ui«.. 

gìtobiUUi  te  libcvtè  d^'C«i)iiiiii  ,Uaiai.fi|iA;d^<,flm)i4Q».  %i  a 
il.pi:i»(Mpwi.d«J.XIl,  8i  «yotoftiwiidmnwdi  4ivfra|jn©?di?eflsi 
pam  .d«tl%Cria(M»i((à^.  Ift  Uato»..  doviatjil  prineiipeiefartsir^ 
ni^roy  looU«p»  odiatQ^.iwpaleste,  i  Co«>uBi  siscioteeto  a. 
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peoo  a:  poeOrH^»  breve;  loniy)^  dair  obbedienza  di  lo^. 
qiiatis8olft'ViiiooW>altora> dello  9(a(<h;  eootìda  Gpwiim  $i<f6^ 
cero'itti^ebbiiehe'ùi  affai  d' oBr  seeel««.Segfiln|ietùrft>  il «.44^ 
eil'lli^d-^iiwUaìglerioseiSiierra  (|^i»é>|i(Wi4enasa.'»deita*Lega) 
di  Lembecdia»  obe  tof mÌAò^oon  queUe  (regna.  4i<  Veaemav  e: 
po^  q^a^iQMicei  die  GMtaaiac.  qpe'  oa(Uvi«  oMnproiUMsi  >.  per 
ciiiiqteUe.  repiibbUobe,<  e^si  piiè'4ksV.l(aU8,.af^$UDeiMi  la. 
lihertèp.ernBdì^ndeiuA.k)radìia(tAy  mfti«en>intieraf qtiealai 
e  nettiiiceiMeeiuiia^.  ed  i  9eoeli<fie9aeByi  dùnesIraroQ^  poi,» 
cto  eU»)no0idera%«e!B«i  è  ;iBiier(i^»rtiORe«Mi>U)  e  €o^Ui«»^ 
inenle  di(eea«.Ad>eg|ii  mediai  la  •liberià.sinea  oheialievaii.nwii 
sfreoniaifio  venie,  produese  LaHcifiDUttieffelti:  on'fioc  diletK 
ler«,  d'  afiàf  dL.g€ifln«9y.df0gpì»ceUttra^f  d'agni  luseo  di  eirr> 
vUIÀiehe»p»ecedetfiei4)^lii*alira.siiiiiil.;fiore>ini  Eeropa/;  ina  ii 
cK60fdftfiif)i  tunielU^,le,eenUnae.6d  imitili. riTokiùoAÌref)i^ 
bllcaoeti.laneedota'dellet'reptbblibhe'itt^tiRaiini^.,  ideU»  (ire»»' 
nleiiaaieMU  in  s(iaaiei»;ittati  iilriiUè.aaian.4.4H>a'€i.vilUt 
mè&exMrdiABla^  pfeeeeayisemibarbamlnUoni..  Uomini  graor 
dissimi,  Stati  piccolissimi  maierialmenie»  e.  poliiicamente^;, 
nteUa  «ilefia'e  moUe^daniM^  g^&neFaùMii  straziale,  da-ipor- 
bota  ^epevasità,  .madri  di  gjdoerazioai .  stempcate  poi  •  ino  ozio 
lelale^ieniuft  preasessoi  poi  eeriameiiie.aUa  acienaa,)all^  pra»* 
tka>deUafMlier(à#.U.  9|Mle.feceai:ialaate.  tra  i  pppon',*meflo 
sfiatK)id*iaHos»f  di.BraBeiai,ii.SpiTftna'^»lDgbiltctra4.aoi.  oe* 
.gHuMmfti(fiari.^,eM)i.iif£«(ti  della  rivoluzione.. comunale*    - 
Ammào^f  pnafiiflk»  naxioaalii  e^  vieinirv  non.  peosaronq  i 
GoawMit  atieiegJiefsi..da>.e9giL  nò  dagli  Stati.  di*cbe  face^aii 
pafftèi;flloBi)ye(eMDOt.iiMi. vollero  sB^naii;  farne,  parie  aUivar,. 
oltemeoe  pUftebipuziene  allo»  &taie,i  cioà  libertà,  puolitica;  e. 
l'.«HènB«i«t.«.£dl:  olte»<iiaJét«  fu;  inventata,  di.  faito  la  rappre» 
8cataiiaai.—^Pef<8i»^hè,,to>altoranioB<ave.vapaavata>lalii' 
betta  ifi»litiea,iparieci|]Ata  alle.  S(a(0i:6e:non.à  grandi,  pino 
meaer^graacli» , chiamati  personalmente,  alle. assen^lee  politi* 
die 'OOBHmqve  BeBMte>  WiiteBa«Geaiotài',,Gampi  di -marzo  o 
di.  maggio |.  GffaadÀi  Placiti  «  o:  Parlamenti,  o  Cortes,,  o  Stalin 
geneiaki^McotafàiOdeeclesiasliei,. raccolti  inaiemoy.o  in  due 
Gameiey.o  Bracei^.o  Stati,,  numeroaio. pochi;  vejùvano  in- 
soiMMuoc^wuftf^^ò^  |)«rseaaJme&te,. senza  nallarappresen-' 
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tare,  o  rappregenlaodo,  se  si  voglia,  la  nazione  intiera,  per 
diritto  proprio  e  per  finzione  legale  come  i  re  assoluti,  senza 
essere  deputati  da  nessuna  corporazione  né  popolazione.  — 
Ora,  all'incontro,  domandata  ed  ottenuta  dai  Comuni  la  par- 
tecipazione allo  Stato,  questa  non  poteva  domandarsi  od  ot- 
tenersi, né  si  domandò  ed  ottenne  altrimenti,  che  per  via 
di  deputati  eletti,  che  rappresentassero  nelle  assemblee  le  po- 
polazioni troppo  numerose,  troppo  povere,  troppo  affaccen- 
date per  potervi  andare.  Cosi,  non  diremo  a  caso  per  certo, 
anzi  per  conseguenza  di  altri  fatti,  risalenti  dall'  uno  all'al- 
tro molto  lontano  e  molto  su;  ma  inavvertitamente,  senza 
che  paresse  grande  né  bella  cosa,  se  non  forse  ad  alcuni 
borghigiani  o  borghesi  operosi  od  inquieti  ;  cosi,  dico,  si  fece 
la  più  bella  e  più  grande  delle  invenzioni  politiche,  quella 
che  mancata  agli  antichi  lasciò  incompiute  tutte  le  loro  li- 
bertà, che  trovata  intorno  al  XIII  secolo  cristiano,  le  ha  di- 
fese ne'  pericoli ,  mantenute  nella  decadenza ,  aiutate  a  ri- 
sorgere, invigorite  a  svolgersi  e  perfezionarsi,  tra  le  vicende 
de'  sei  secoli  che  seguirono  fino  a  noi. 

Prima  della  rappresentanza  non  poteva  partecipare  real- 
mente allo  Slato  (già  lo  spiegammo)  se  non  il  popolo  d' una 
città;  inventata  la  rappresentanza,  potè  partecipare  il  popolo 
di  molte,  di  tutte,  de'  borghi  e  delle  campagne  della  nazione 
tutt'  intiera.  Prima  della  rappresentanza^  il  popolo  di  una  città, 
raccolto  su  una  piazza,  si  poteva  non  solamente  affascinare 
coir  eloquenza ,  ingannare  colle  bugie,  strascinare  colle  pas- 
sioni ,  il  che  tutto  si  può  anche  de'  popoli  numerosi  rappre- 
sentati ;  ma  potevasi  quello  pur  addormentare  colle  distribu- 
zioni e  colle  feste,  con  il  pane  e  i  circensi,  il  che  assolu- 
tamente non  si  può  del  popolo  rappresentato.  Prima  della 
rappresentanza,  un  grande  di  talento,  cui  non  bastasse  es- 
ser uno  fra  parecchi,  ma  volesse  esser  primo  fra  tutti,  un 
Mario,  un  Siila,  un  Cesare,  un  Augusto,  poteva  facilmente 
co'  fascini  della  grandezza,  che  tanto  possono  sul  popolo  di 
una  piazza,  farsi  seguire  da  lui,  scagliarlo  centra  gli  altri 
grandi,  annientarli  o  spegnerli,  e  farsi  principe,  signore,  ti- 
ranno; come  fecero,  oltre  que'  Romani,  tanti  altri  Greci,  ed 
Italiani  del  medio  evo,  di  tanti  popoli  quantunque  gelosissimi 
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di  libertà;  e  sé  tatto  ciò  è  por  possibile  co'  popoli  rappresen- 
tati, egli  é  per  lo  meno  molto  più  difficile,  più  raro,  e  prin- 
cipalmente poi  meno  dorevoie,  perchè,  le  rappresentanze 
avendo  le  radici  in  tutta  la  nazione,  sono  forse  più  difficili  a 
distruggere  che  non  qaelle  dell*  assemblee  di  piazza,  e  sono 
poi  certamente  più  facili  a  risorgere,  come  si  vide  ne'dae 
grandi  esempi  moderni  di  Cromvello  e  di  Napoleone.  Gesare,v 
Grom vello  e  Napoleone,  sono  fra  1  noti,  e  di  che  si  possa 
discorrere  scientemente,  i  tre  più  grandi  asorpatori  di  liber- 
tà; ma  Cesare,  distruttore  di  una  libertà  di  piazza,  fondò, 
quantunque  trucidato,  una  immane  .tirannia  di  cinque  se* 
coli  in  Roma,  di  undici  a  Costantinopoli,  di  diciotto  nomi* 
nalmente:  ed  all'  incontro,  Cromvello  e  Napoleone,  distruttori 
di  due  libertà  rappresentative,  quantunque  ancora  mal  fon- 
date, non  ne  distrussero  nemmeno  quelle  cattive  fondamen- 
ta, non  vi  poterono  edi6car  sopra  se  non  brevi  tirannie; 
precipitate  le  quali,  fu  ricominciato  Tedifizio  della  libertà. 
Quanto  a  quella  qualità  di  uomini  dammeno  e  più  numerosi, 
quanto  a  quegli  altri  adulatori  ed  usurpatori  di  popoli  che  non 
li  sanno  usurpare  se  non  alla  giornata,  i  tribuni  popolari,  ra- 
gione e  storia  dimostrano  facilmente  che  queste  usurpazioni 
effimere  si  fanno  facilissimamente  solle  piazze  dagli  uomini 
più  volgari;  e  che  elle  sono  molto  più  difficili  assai  nelle  as- 
semblee rappresentative;  e  che  per  riuscirvi,  od  anzi  per 
tentarle,  sono  almeno  necessarie  alcune  grandezze,  quella 
dell' eloquenza,  della  scienza  di  Stato,  della  virtù.  —  In- 
somma, quel  popolo,  di  che  si  grida  e  si  abusa  sempre  in 
mezzo  a  tutte  le  forme  di  governi  e  di  rìvolozioni,  è  sulle 
piazze  cosa  terribile  si  talora,  ma  dispregevole  si  a  chion- 
qoe  serbi,  tra  le  probabilità  della  morte,  la  libertà  del  suo 
giudizio;  mentre  il  popolo  d'una  nazione  intiera,  rappre- 
sentato in  un'assemblea,  agitabile,  errabile  anch'essa  senza 
dubbio,  ma  incommensurabilmente  meno,  non  può  se  non 
essere  rispettato  da  qualunque  uomo  ed  amator  sincero  della 
patria.  L'assemblea  rappresentativa  la  più  mal  composta 
vai  meglio  che  un  popolo  in  piazza;  la  stessa  Convenzione 
del  1792  non  fu  infame,  se  non  perchè  si  lasciò  condarre 
dalla  piazza,  e  ripigliò  qualche  dignità  il  di  che  il  suo  pre^i- 
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dente  ^Boissy-ft'Anglas  seppe  ^fitlare  1d  i^iazza  ;  1a  peggior 
legge  d*  elezione  yal  meglio  éhe  TappéWo  al  popolo  di  piaz- 
za; e  in  somma  delle  somme,  T  invenzione  della  rappresen- 
tanza, fkcendo  ^dflire  la  ilbeftà  dalle  piazze  siile  aule ,  dalle 
condtazioili^  dalle  passioiii,  dàlie  faHe  popolari  dirette,  alle 
Indirette  partamentaFÌ,'ha  fattotarell  maggior  passo  dh'ella 
abbia  fatto  e  possa  far  tnàl. 


GAP©  iQlMRT©. 

PRL  MOTIVO  pi  JjppiiTÀ   NPIf^E  PUA^TTRO^XX  PBttÀ  J5R4N  PIVOAUZIO^E 
RAPPRESENTATIVA. 

Gli  uomirii  antichi,  ignoranti  d'astronomìa,  e  snperbi, 
come  succede,  nella  propria  ignoranza,  credevano  di  essere, 
essi  terra,  il  centro,  il  perno 'intorno  a  cui  Bi  movesse  T  oni- 
verso/Ma  scoperta  coli*  opera  successiva  di  Copernico,  Ga- 
lileo, Keplero,  Newton  e  lor  sequèle,  la  meccanica  de' corpi 
celesti,  la  terra  precipitò  di  grado  in  grado  datila  dignità  di 
centro  a  quella  di  uno  solamente  de*  pianeti  moventisi  in- 
torno al  nostro  sole  ;  moventesi  esso  pure  intorno  a  qualche 
perno  ignoto,  senza  dhe  possiamo  deflflnire  o  immaginare  il 
termine  di  quelle  evoluzioni.  Ma  V  apparente  degradazione 
degli  abitatori  della  terra  fu  più  che  compensala  dalla  gran- 
dezza del  sistema  totale  nuovamente  percepito,  dalla  mol- 
tiplioità  ed  utiUtà  delle  sue  applicazioni,  e  principalmente 
da  quella  salisfazione  che  viene  alle  anime  elette  dal  tro- 
varsi in  seno  alla  verità. 

Minor  forse,  ma  non  dissimile  è,  a  creder  mio,  il  caso  di 
molli  rivoluzionari  presenti.  Perduti  tutta  lor  vita  nella  bu- 
fera di  agltatissime  rivoluzioni,  impadriline  si,  ma  pure  in- 
superbiti di  quelle  vicende,  que*  falli,,  que*  sacrificii,  quorum, 
ysL  dicendo  ognuno,  pars  magna  fui,  ed  ignorantissimi  poi  o 
dimentichi  delle  rivoluzioni  precedenti,  gridano,  già 'l'ac- 
cennammo: —  questa  è  pure  la  maggiore  rivoluzione  che  sia 
stata  mai,  e  éhe  sia  per  «ssere  al  mondo;  —  ed  inebbriati  poi 
dalle  proprie  grida,  e  cercando  giustiQcarle,  esagerano   i 
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ptcrprt^ratii'Unwfì  «le  più'YHiie'spefatite  Bnty'a'fsll  segno, 
^  •paragtttmt'e 'la  pfwseilte  Tivòltiilfotre  ^  quelfà  •Versftoente 
miica  «  iBCtilfàte'aél'CriSltaniesimo/e  fll  porre  an^i'Di  «oiétra 
•soprti'qntìla,  iSitarsiessiptiticIpto  di  progressi  ìircorapara- 
trti;  essi 'ttietio, 'perno,  centro  della 'étwria,  de!  flefdtiìii  del 
genercnmafttOjdeVmotìdo morale. --vWè'adistroggere tolto  ciò 
•son  qui  mestieri  Galilei  o  !Netetonr;'basfei^à  probaWItaenle'il 
corso  stflito  'degli  Trniiìa'riporre^ogril'cogaa  Ttmgosao'jlJasta, 
per  1o  più,  una  generaiione'tranqàilléta  ia  gftidlcare  fe  esage- 
razioni, le^stdlteziee  dé*|radri. 

j^foriiarnoci  flfi  antictpare  qualche  brano  tììstKftlUi  gin- 
Wdì.  E  per  cfò,  -cerchiamo,  se  ci  riesca  brevemente,  quali 
ftironole  vicende  della  llb^ertà  dalla  grande  invenzione  della 
rappresentanza  fino  a  noi;  dìétermineremo  poi,  se  e  quanto 
tcramente  si  possa  dire' una  questa  grande  rivoluzione  rap- 
presetttaliv^  the  dorerebbe  cosi  da  sei  secoli,  se  e  quanto  le 
•rivoltraiotri  presenti  liiéno  uno  nltimo  o  petiultimo  periodo  di 
quella.  %  cosi  finiremo  questa  importaiite  Ynslteria  dei  motivi 
^i  libertà. 

Trovata  e  sparsa  Ta  grande  invenzione  della  rappresen- 
tanza nel  corso  del  secolo  XHr(etì  io  avverto  qui  per  la 
ierza  ed  ultima  volta  che  io  non  tengo  coiito  nel  presente 
scritto  di  quelle  che  si  sogliono  chiamar  erudizieni  pellegri- 
tie,  di  que' fatti  minuti  ed  improduttivi,  che  precedettero 
tutte  le  invenzioni  vere,  reali,  efficaci),  trovata,  dico,  fin  dal 
secolo Itni  la  grande  invenzione  della  rappresentanza,  ella 
si  sparse  si  fn  Francia ,  Spagna,  Inghilterra,  ed  altrove  qua 
e  là,  ma  non  si  svolse  guari,  non  si  radicò,  non  si  afforzò  a 
«egno  di  resistere  alle  vicende  dei  secoli.  Dopo  i  primi  impeti,  i 
Comuni  trascurarono  la  conquista  fatta  ;  dopo  le  prime  con- 
cessioni i  principi  trovaron  bene  di  non  rinnovarle;  talora  ì 
principi  non  chiamarono  i  Comuni  ai  parlamenti  nazionali, 
e  talora  i  Comuni  non  vi  mandarono  i  lor  deputati  anche 
éhlaroéfl/eiion  reclamarono  quando 'non  chiamati.  Non  farà 
maraviglia  a  ct^loro  che  anchfé  a'noi^tri  di  hannt)  potuto  os- 
servare ^«iffatte  negligenze:  in  tutte 'le  rivoluzioni,  anche  lo 
più  popolari,  gii  jfélanti  son  pochi ,  'gli  'indlflterenti  i  più  ;  e  la 
yjta,  r  operosità  costituzionale  tanto  desiderata,  parve  peso, 
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ai  trasoarò  quasi  dapperlatCo  quando  otlenota.  £d  é  poi  tanto 
più  naturale  che  cosi  saceedesse  in  quo'  secoli^  do?e  erano* 
tanto  più  difficili  e  più  costosi  e  più  pericolosi  i  viaggi,  le  di- 
more fuor  di  casa;  dove  il  Comune  doveva  pensare  a  Car  le 
spese  a' suoi  deputati;  e  questi  buoni  borghesi,  inesperti 
de'  grandi  affari  nazionali,  e  disprezzatissimi  dai  grandi  feu- 
datari militari,  non  dovevano  poi  curarsi  molto  di  trovarsi 
fra  questi  in  mezzo  a  quelle  corti  dove  eran  nuovi  flocii,  de- 
risi e  talora  insultati;  e  tutto  ciò  a  non  altro  flne,  perlopiù^ 
che  a  votar  susHdii  al  principe ,  cioè  carichi  al  popolo  a  cui 
dovevano  poi  tornare  e  render  conto.  Perciocché  a  ciò  si  ri- 
dusse in  breve  la  conquista  dei  Comuni:  le  ambizioni  anche 
buone  dei  pochi  si  pagavan  in  contanti  dai  più;  e  ciò  nem- 
meno non  recherà  stupore  ai  miei  contemporanei. 

Ad  ogni  modo,  dopo  tre  secoli,  preoccupati  del  resto  di 
tante  altre  vicende  politiche,  religiose  e  militari,  i  deputati 
de' Comuni  non  erano  più  chiamati,  e  non  andavano,  se  non 
di  rado  e  pochi,  ne'  parlamenti  nazionali  ;  la  grande  inven- 
zione e  conquista  della  rappresentanza  era  caduta  più  o  menO' 
in  disuso.  Questo  fu  il  primo  periodo  della  gran  rivoluzione 
rappresentativa,  periodo  discendente,  o  tutt'  al  più  staziona^ 
rio,  e  che  durò  tre  secoli  all' incirca,  il  XIII,  il  XIV,  e 
il  XV. 

Al  fine  del  quale,  si  sa  che,  costituitesi  già  a  poco  a 
poco,  per  riunione  di  feudi  piccoli  e  grandi,  quelle  tre  grandi 
monarchie  europee  di  Francia,  Spagna  ed  Inghilterra,  costi* 
tuitesi  per  la  riunione  delle  loro  parti  principali  quelle  tre 
grandi  nazionalità,  i  princìpi  vi  diventarono  tanto  più  poten- 
ti, più  obbediti,  più  imperiosi,  più  avidi  di  potenza  assoluta  ; 
e,  diciamolo  pure  spregiudicatamente,  tanto  più  scusabili  di 
volerla, ^che  ne  avevano  più  bisogno  per  serbarsi  e  serbare 
le  nuove  nazionalità  tra  le  potenze  compagne  cresciute  e 
crescenti. 

£  il  primo  mezzo  di  potenza  assoluta  doveva  essere  e  fa 
di  cacciare  in  nullità  più  che  mai  assoluta,  di  lasciarsi  spe- 
gnere, 0  spegnere  essi,  le  assemblee  politiche  e  popolari,  i 
parlamenti.  Cosi  fecero  i  tre  grandi  re  di  Spagna,  Francia 
ed  Inghilterra,  cosi  alcuni  principi  minori  all' intorno;  tra 
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gli  altri  Emmaniiele  FUìberl^  dì  Saroia,  il  sdo  prìncipe  iUi< 
liaDO  che  av^sce  ne'  suoi  Stati  pia  o  meno  di  questi  impicci 
parlamentari;  per  ndn  coniar  Napoli,  e  Sicilia,  e  Sardegna, 
ridotte  a  Provincie  spagnoole.  —  Tuttavia  raboliiìone  intiera 
della  libertà,  lo  stabilimento  dell'assolato  assolatismo  non 
eran  forse  possibili,  non  farono  ad  ogni  modo  tentati.  E  vi- 
desi  allora  tentarsi  ciò  che  vedemmo  in  senso  inverso  a'  no- 
stri di;  quell'ordinamento  dei  governi  consonativi,  il  quale 
si  fece  allora  a  supplemento  dei  rappresentativi  che  si  volo- 
vano  £ar  cessare,  ed  a'  nostri  dk  a  supplemento  dei  medesimi 
rappresentativi  che  non  si  volevano  restaurare.  Il  governo 
asfloiatamenle  assoluto  ripugna  alla  civiltà  moderna  cristia- 
na; non  si  professa,  non  si  tenta  francamente  dai  principi, 
non  si  soffre  facilmente  dai  popoli,  non  sì  anunette  dall'  opi- 
nione universale:  e  quindi  chiunque  non  vuole  la  libertà 
rappresentativa  e  deliberativa,  che  è  la  sola  vera  e  adattata 
a  quella  civiltà,  ovvero  ne  serba  almeno  l'ombra,  le  forme, 
come  fece  Napoleone;  ovvero  ricorre  a  quel  mezzo  termine 
de' governi  consultativi,  de'  quali  si  potrebbe  dire  con  parole 
volgari  ma  espressive,  che  non  son  né  carne  né  pesce,  o  a 
modo  di  Machiavello,  che  non  sanno  essere  né  tutto  buoni 
né  tutto  cattivi,  che  non  hanno  forse  ninno  de' vantaggi,  ed 
hanno  tutti  gli  inconvenienti  dell'  assolutismo  e  della  libertà. 
Ad  ogni  modo^  ai  parlamenti  nazionali  sottentrarono  in 
Francia  quelle  sUte  Corti  di  giustizia,  dette  pur  parlamenti; 
0  ad  imitazione  o  memoria,  in  Spagna  i  Grandi  Consigli,  in 
parie  por  giudiziarii,  di  Castiglia,  d'  Aragona,  dell'  Indie,  e 
d'Italia;  in  Inghilterra  quel  Consiglio  privato,  quelle  Corti 
ste/2a(«,  quo' tribunali  eccezionali,  che  rimaser  famosi  nelle 
rivoluzioni  di  quel  popolo,  cbe  fu  sempre  il  men  tollerante 
di  tali  supplementi  a  sae  libertà ,  che  non  cessò  mai  la  difesa 
e  le  rivendicazioni  di  queste.  E  cosi  é  appunto  che  Inghil- 
terra ebbe  precoci  rivendicazioni,  precoci  restaurazioni,  e 
precoce  perfezione  della  sua  libertà  rappresentativa,  mentre 
Francia,  Spagna  e  gli  Slati  minori  imitatori  di  esse  precipi- 
tavano più  e  più  nella  dimenticanza  di  quella,  nel  cattivo 
supplemento  de'  governi  consultativi,  nella  decadenza  di  que- 
sti stessi,  e  cosi  neir  assolatismo  non  legale,  ma  di  fallo,  e 
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iiòn>1fnitìiflcb"fn)i'per1d']fiù,  ina  rrii^O'^ '9§kfio.  Ftofpre- 
*<e<Nilfft'd<^lte''#iycfn8fMii(fii(''iti^4esl  faisodl  'qtiélla^lfc^iivn^fe- 
•«éfè^ntftre  ganti  «mve-afliiin  flece^'e'meanti,  ^'tuftoHtlCVI  e 
•incno'lf'?P^H,'quwto'pefi<nfo^'«ecOTitlo/é!ie'ii  )[M)trélfl)e  dire 
^*  governi  cmisdttiltWi'^dt{«titr«f!  tlappeftatUo  ài  rappmén- 
Wtifi. 

*B  -qtìhiHi  «aite  »iii^e(l  «««ectMo  «Vfl  «ìwjomiwéh  'qoel 
periodo  terzo  xldna  gmn  ^vélozione,  il  qdole'npiM  dire 
<jlélKBL  tifendicaTione  e  resfaora^one'Hélie'fibertà'rappfeieii- 
'laiive  ;  quél  peHodo  <fl 'qaote ,  ttortfto  d**alloni  tìoe  ^e«?dli, 
"iTon  è 'finito.  ^E 'qoe^ 'periodo  sì  potrebbe  a  primo  ospizio 
^con8lae^lre•cotte'8udaitjso  rndaeetà;  Vln^lesfejìélie'étfrd  il 
'mezzo  «eedlo  "preeedenteal  '1698^  e  la  oo«lfinetflale/Oliè  d«nrò 
da  oltre  mezzo  *§ecolo  dopo  1!  f789,  ^P'Ititervfflo  '«••nn  in- 
tiero secofo  dtìirtma  dir-dltra.  Waiifii^neglio'rttrtFf  Itffto  lo 
«volgimento  delle  fiberfò  rappresent^rtlvc'irfglesì ,  've^'facil- 
mente  iihe,'9e  le  forme  del  '^overm),  'le'ìAertà  pdlif Ielle  fn- 
Tono  pDcromentJhe  tolte  ordinrslte  riir -epoca  fermosa  deMf996, 
-non  fu  allóra  ortìimtta,*8e  non.a'wostri'dljla  Hbei*tàdell'ele- 
-*/loni  •,  e  cbepdi  lotte  qwéfle 'libertà  'individnali,  die  fbmyano 
forse  la  più  preziosa  metà  della  libertà  interna  di  qualunque 
nazione,  fdrono  colà  quasi  tutte 'ordinate  dopo  queir  epoea; 
e  cfae  cosi,  nella  storia,  nello  studio  generate- deHe'Kbertà' rap- 
presentative, ì!  progresso  di  esse  non  si  può  considerare 
come  finito  ^l  1698,  ma  si  vede  anzi  conlrmmtoed  incesfsante 
tìno  a  noi.  Perciocché,  se  esistevano  prima  del  iddSe  furono 
ordinati  a  quell'epoca,  e  il  giudizio  de' giurati,  e  la  legge 
dell*flabpos  eorpm,  le  due  grandi  guarentigie  inglesi  della 
Irbertà  individuale  propriamente  detta  ;'tdlte  le  ilUre  parti  di 
questa  libertà  più  largamente  intesa,  la  lilieMà  déltastampa, 
la  Ifbertà -deTla  pardla  pubblica,  la  libertà  del  pensiero,  e 
quella,  dre  è  hi  preziosissima  di  tutte,  la  libeTtà  religiosa, 
tionfurono  ordinate  se ^non  1* una  dopo  1* altra  a  poco  a  poco 
fino  anoi,  enon  Tu  ^e'non  da  podhissimi  anni  quélP  cHtima, 
comunque  To^ia  dirsi ,  ^libfertà  politica ,  o  fndiriduale,  la  K- 
'bertà  de*  cambi  o  commerciale,  fi  quindi  è,  che  qualunque 
studio  ben  inteso  déllagran  rivoluzione  Tappresenttftrva,  que- 
sto perìodo  terzo,  elte  comprende  le  loro  restauratioiti ,  si  do* 


•vieBèe  oons^derare,  ««no  «felle  isitéMNtìiAo^  WtemjM,Mche 
In  tjtiéflelWlfwf  hi;  'CMiwSeranao^tttMiae,*  jyi»iwitm«tìte,-  talli 
i  progressi  Tdtti*iii^ngfillt0rrft«'né1la'ftgftiuola  9cra,  lerepub- 
blìcbe «memfine, «>fMM^  ìnìita^ltmf  beno tmVteliiie st^fSon- 
finente.  ^A  'lihimiqiie  t^  Mvcii  in  'tAl'tpofloqneHo  gran 
periodo, 'verrantio,  f credo,  imniife^te  le 'segoentì  prftllóhe 
concHiftioin,  o  terilè  di  ftrtlo.  — 'l^^'Cie  in  'qvteiiì  "MOimni 
ali*  incirca  di  restànrazione,  il  governo  rappresenlativo  fece 
immensi  progressi,  si  portò  a  lai  incremento,  a  tal  perfezione 
in  amendae  le  sue  forme,  monarchica  e  repubblicana,  che 
nulla  0  poco  vi  rimane  a  desiderare  né  forse  ad  immagina- 
rew-^fi^>CMie>«tsendo stetti iquegliiesenpiinontniiipiuti,  per 
vero  dire,  ma  già  vicini  a  lor  perfezione  amendae,  massime 
•n^repabUnceno,  dlT  epoca  óéi  <f78Y / quando  eillrè  in  questa 
«via  il  Gon traente, 'qttesto  e  le  Franoìa  pHn«ipilli»mi(e,  che 
«^^  entrava  'prìnia,  non  atreblMiro  evuto  «tltre  a  fare  che  se- 
gaìre  o  4' uno  o  l' itUro  esempio,  -per  'recarsi  11  più  'presto 
piossit^le  a  segno  delle -due  nazioni  duci  ontrmali,  e  farvi 
•eon  esse  poi  parai  tìUwiorì  ;  'rara  che,  «per  Tdler  far  meglro  e 
più,1atf  a  un  Irsuto  (oHre^alIri  passi,  di  the  diremo  poi,  per- 
ché non  sono  di  Ittieftd),  e  f^ranora  e41'Gonfmente  intiero 
Iranno  procedoto' con  passi 'mài  fermi  nella  via  ,  -se  ne  sono 
scartati 'sovente,  'han  no  fette  ior  livolu^ioni  «men  nella  for- 
tna'buona  dèlie  riforme  lihe  nella  catliva  de'  tumciHi  e  delle 
sètte,  ed  aH*  attinia,  dopo  60  ■  anni '(con  poche  eccezioni ,  di 
-che  Dio  conceda  una  al  virtuoso  Piemente),  non  hanno  finite 
quelle  loro- rivoluzioni.  —  3*  Ma  che  insomma,  in  mezzo  ed  a 
malgrado  tulli  questi  errori,  questi  sviamenti,  quelle  ^stol- 
tezze ed  anche  seélleraiezze  eontinentafi  de'  00  anni,  'la 
^ran  rivoluzione  rappresentativa  é  proceduta  nel  suo  terzo 
perìodo  di  restànrazione,  magnificamente,  meravigliosamente, 
ti  tale  ampiezza  e  potenza,  che  ella  iì  può  dire  oramai  con  cer- 
tezza ,-invtnciiiile,  dnarrefrafbileed  asi^tcerrata  della  propria  più 
0  men -vicina  miiversaflilà.— ^cotl,'mi  si  conceda  11  ripeterlo, 
nonfamestierì  essere'Galflei,  Keffteri,'oWewtotti;nwi  fti  nem- 
meno mestieri  avpcfttarei  grntfiz^  de*- posteri  ?  basta  ira  po<io 
^i  attenzione, 'on  pò'  di  buon  senso  e  tfi-wneerltàpoINtoa, 
per  rìdurre  a  lor  giusto  valore  lotti  que'  sogni  cfaeTtn  aleani 
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sulle  rivohizioni  presenti  per  rklorie  a  non  pìA  che  ana  mela 
del  terzo  periodo  della  gran  rivolazione  rappresentativa;  ma 
per  innalzarle  insieme  a  dignità»  ^  utilità,  a  realtà,  a  parte 
magnifica  di  un  toUo  ancor  più  magnifico,  uno  di  questuiti, 
di  quelle  letali  rìvolnzioni  del  genere  umano,  le  quali  ben 
percepite,  ci  fanno  anch'esse  entrare,  come  è  dato  alle  no- 
stre menti,  ne' disegni,  nelle  leggi  della  Provvidenza. 


CAPO  QUINTO. 

DBL  VOTIVO  DI  LIBBKTX  ALLA  FBBSBlira  MBfl  BBL  SBCOLO  XIJ, 

Ci  si  faccia  lecito  rivolgerci  una  volta  ancora  a  coloro 
che  prendendo  il  nome  di  pratici,  non  perchè  abbiano. più 
pratica  degli  affari  umani,  ma  pevchò  riducono  a  questa  tutta 
la  sapienza  politica,  respingono  poi  parimente  e  gli  insegna- 
menti del  passato,  i  quali  chiamano  pedanterie  storiche,  e  le 
previsioni  dell'  avvenire ,  le  quali  chiamano  sogni  posteri  ; 
affettando  di  non  preoccuparsi  essi  se  non  del  presente,  e  ri- 
petendo i  noti  adagi,  che  gr  insegnamenti  de'  padri  sogliono 
andar  perduti  pei  nipoti  ;  e  che  i  tempi  si  seguono  e  non 
s'assomigliano  mai.  — Ma,  s'io  non  m'inganni,  gl'insegna- 
menti de'  maggiori  non  van  perduti  se  non  per  i  nipoti  che 
non  li  studiano;  ed  io  vedo  all'incontro  essere  state,  ed  es- 
ser nazioni,  le  quali,  studiando  anzi  bene  e  minutamente  gli 
esempi  dei  maggiori ,  e  diseernendo  gli  utili  dai  vani  e  dai 
nocivi,  secondo  la  condizione  di  ciascuna  civiltà,  giunsero  a 
crearsi  quelle  politiche  nazionali  e  durevoli  che  le  portaro- 
no, Roma  antica  ed  Inghilterra  moderna  principalmente, 
a' sommi  gradi  di  libertà  e  di  grandezza,  possibili  nell'una 
e  neir  altra  civiltà.  Ed  è  vero  poi,  che  le  età  seguendosi  non 
s' assomigliano  ;  ma  non  s' assomigliano  per  ciò  appunto,  che 
elle  progrediscono,  cioè  procedono  Tona  dall'altra;  onde- 
che  si  fa, necessario  conoscere  le  età  anteriori,  per  capire, 
cioè  mettere  nella  serie  de'  tempi  a  luogo  suo  la  presente,  la 
quale  ha  in  grembo  i  germi  dell'  avvenire.  Del  resto,  il  pre- 
sente propriamente  detto  non  parmi  esistere;  non  è  altro 
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che  un  ponto  matematico  ideale,  fra  il  jeri  o  l' ora  già  pas- 
sata, e  la  domane  o  V  ora  avvenire.  E  se  per  presente  in- 
tenda ognun  che  parli,  il  tempo  vivoto  da  lui  o  la  genera- 
zione contemporanea  sua ,  io  non  so  quale  sapienza  politica 
sì  possa  dir  quella  che  s*  accontenti  della  sperienza  acquistata' 
in  una  vita  d' uomo,  o  qual  morale  politica  quella  che  si  sa- 
tisfaccia di  provvedere  ad  una  generazione,  ripetendo  «  dopo 
noi  il  diluvio.  »  La  politica  di  questi  uomini,  più  o  meno 
egoisti,  parlanti  ed  operanti  alla  giornata  e  per  la  giornata, 
non  si  può,  non  si  deve  dire  sapiente,  ma  abilità  ;  e  bastano 
qui  i  tempi  da  noi  vivuti  a  dimostrare  a  che  servano  queste 
abilità  :  io  non  vorrei  aggiungermi  alla  schiera  vitissima  di 
coloro ,  che  dopo  ogni  rivoluzione  s' avventano  a  straziare  i 
nomi  de'  caduti  ;  io  accennerò  questi  in  genere,  e  non  senza 
onoranza.  Gli  uomini  di  Stato  che  ressero  dall'  una  parte 
quella  Corte  che  fu  capo  de' resistenti  negli  ultimi  trentaquat- 
tro anni,  e  quelli  che  ressero  la  nazione  duce  della  libertà 
continentale  nei  dìciotto  ultimi  prima  del  1848,  furono  certo 
politici  di  somma  abilità  ;  ninno  può  sperare  di  superarli  in 
questa  :  ma  vede  ora  ognuno  quanto  poco  servisse  questa  ad 
essi  stessi,  alle  patrie,  alle  parti  condotte  da  essi;  vede  ognuno 
verificato  un  detto  pronunziato  fin  d'allora:  che  le  loro  gran- 
dezze non  sarebbero  se  non  vitalizie.  Certo  che  è  abilità,  il 
saper  maneggiar  gli  uomini  e  le  cose,  è  pur  gran  parte  della 
pratica  politica  ;  ma  non  è  tutto.  Forza  è,  per  operar  bene,  ef- 
ficacemente, durevolmente,  aggiugnervi  pure  quel  tanto  di 
preoccupazione  del  passato,  che  basti  a  ben  intendere  il  pre-  , 
sente,  e  provvedere  a  quello  almen  prossimo  avvenire,  che 
è  insomma  l' oggetto  d' ogni  sapienza ,  d' ogni  merlale,  d'ogni 
pratica  politica. 

Tutti  coloro  che  convengano  con  noi  a  considerare  le 
rivoluzioni  degli  aitimi  sessant'  anni  come  parte  continen- 
tale del  periodo  terzo  della  gran  rivoluzione  durante  da  sei 
secoli,  come  parte  della  restaurazione  delle  libertà  rappre- 
sentative, converranno  pure  la  grandezza,  la  potenza  di  ciò 
che  si  è  adempiuto  in  si  breve  spazio  di  anni,  la  certezza 
degli  adempimenti  ulteriori.  In  questi  sessant'  anni,  in  queste 
doe  generazioni,  in  questa  poco  più  che  metà  di  un  secolo, 
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Ui  lihnlàiraiipi^sttiiiartii^aDs'  è  piùi  diluiate  die  iif^omf»e5B^ 
coli  antesiorì';.  e  fìer  (ornane  a  ^w^Mbì  canaatatfioni  di  chi 
UUii«>m<4(ialBay»iiaablMa»  bwag|}o^qpftU:atto{,,qBolU«c«{i{M6 
uUimo.  d^.4&H^'trailoUi'iltpià  effi£aM(;)fa..<palk^  ohe/a 
matgrado^  le«  diatrauoni'^fL.  gU«  e? mntì  »  e>  le:  aLoHiBuuey  prodnasa 
j;^o^  ]^.  dilalazione.'  deUa  libertà •  napi^vaauvlaliyar,  portò 
d' un  coi^  daU-  Al(i^  a  ìL  Aano^fina  pr#saA<aUa. Vistola-  ed:  al 
Bnàih,  il  territoirie'eiiroi^Mii-dollaflibectà  raippreamlalivairadb 
dapfykalorinq^^r.aBiiai.^i^pitntaiAteMitia  paoli t do vediuHi 
ecaiiMtBiiaea  lecólaaooainwlafieaMita»  vi^  pjareiapeiile:,  e  non 
vJiÀ.fìeix  eei^  0Idiaai^^  ,ne«/Àifiaiv  Gi9ito^a«lai^tneraHÌg]iiiy.« 
TiroaAe.almen^inotAtaila  qnaalionad*  qnei^paeait.ptftevttidoi' 
maadavfii  pfinMk^  «iiUMido^  vi.  gtaitgeri  kir.  libeità^.in  ^^mII» 
qijiaada  vi.  sì  ordÌDerà« .B. noi.  Ualàaols.obe] abbiami fotse/ pie 
cJi«  aUri<  biaagiDo.  di.qiE»e8U.coDflalai&one.  deli tort ihiie^aiiDov 
noi  abbiam  queste diie^iBBdidi^piìK: eheavanacendola cassa» 
deUaiiibeità^  noi.abb>aBM)v  iterl&apnmavetUiidaUa  pace  eh 
G4>ataiaa jftqaa«  aa  non  avanzaln^iconitettala  ateiedOte«anift 
anche  pÀù.cara  deU'  ÌDdipiandeniai;;ei  cioi  petihifpritiiaovDlhi 
da.ciq.seoole/ia  qpa.  1!  IlaAiai^Jft^seèUintnoiMd&.almeiMt,  jMHk.foi 
ttoa.  sampliee  appendìDe^.  enlfòi  pert'sè'  (.(aroppilf  paco,-  pan 
tropi]No},>Biakrie»irò»'PHie  nella  doGicioQ6;dei  dnaiini  eat opek 

Ma/procedàawoiaixliU^^dtalama.pi^  ilitefefiéodo««cnpabte 
la  qfieUf  aano.  daUa.  libei^à.rappreaettlaUm  nsn  nrsecnwrà^. 
ì-confiDL  di  essa-.Beimeér4«edc«aiiiio/pià;oraiBiii  doretolr 
mente.  .Poii^.saaAedere'i eri  già'  snccede'^ebaiiaella'  libcfiàtsia} 
sDapesa.io«  molte  pjMti.  detitl^NriioriO/^eafiqiiiataloi^jna.  la-apa»- 
ri«ua^dei.|]^oasHii0.iMMaatOvei  inaatoa  a  ehm  asiwam>  siffslÉ»; 
non.  menointiereisasi^Dgioiit^ ,  a^cdM.allbiniiO' sertitot  ÌB«S|a 
gna  e  Portogallo  e  Napoli  e  Sicilia;  e  si  noti  beam^ohe  ìmiBm*- 
j^aiotti.ppDoaentit  non  sono /iwDmenoMnlierafneoée:  simili  a 
queitev-  soBa.miooiÀi.  meiioianii4«^.men8i'fmQt4M^  assMi.  sam?** 
p^ci.  so8§eaiionL  sema  j^tiziene:  piv>n«NMialarieofliei<  fanmi 
quelle;, taxntoy.almano  iucs^.piei^edìlfl^forffA.deintemplil  & 
f^ran  siiC6eder&e  aufiMderaBno<defipisiaa9fjSfiAlMii^lèi£alaft 
apriiflaaioM,.la.iqiB08toye  ;.,n>a/q»l  [iare#  qoL.pìè'Cbe  maé^^cb 
conformano  gU<  esempi)  .qiaeUa.frao^isaim^taeiirat.iiilikdelki» 
ìmpostora.nsypoleoiiieay  di  queUa  Ubaftà.rappreaanla4iva>o«sL 
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odijuui  luiiviv^^uoipcesanto.  £  aesiKKsedefisoraìn.akuDi^ 
p^i\%  di  l(a)^.£Qcs&»,  Doo*  le .  in^gp&iiu».  dal  igprveroo.  rapprar. 
8efiUtiv<v.a(ka.auftv»  pipile  di  i;,Q.vanQÌ>cApsaUaiivi|.  noi  ayreion 
Q^.iHUiiSoli^gU  #siu9kpi  .recanti. de§)i  anni.  p^ecadenliùL  4^» 
nm  Qu^lU  de'  secipii  KyJX^aXVlU.,  adlowslrare  la.vwitàtt 
rjiia(U&i^4LaiÌSal^^.  mazsa>.tariuioa  ad  impadira.le.rivolur 
zioni  rappre.sentalive  ;  la  vanità,  1>  inefiii«aciar  di  questa,  pojit^ 
tùparCO^ì.daUa.  DraUGay.iBa,  di  fallo  agpiala^  empirica,,  vitali- 
ziaéjwipienle^4nHll<H)ale»Na|,lU^,di£ialnolo.pllr^ 
p0C€Ìocd»ò  afià.fiiiScpU,  v6Bli  jpoMazioAi  alannoili  dielrcxnoi  a^ 
fiwtener^*' 

LaliberlÀ  ranpresenlaUva.^  puoi  si  lasciarsi  eadere^^  sat- 
alluderai  y.  appUcaiai  con.  impostura,  aurrogiarai  co.' gowcBi» 
c#A3ulUlivÌ4.iiu«ella  noa  relroc£dei.defìailiv«menle  più. dal 
lerreno  o.v! ella. ha.  una  volta  iL pie,,  dai.  limili  dov'  ella,  é; 
fi^imta.^oa.&'.ing|oniDQ  i  pcalici^quanliuuipe  alMii,  su  quellaK 
alaAcbe»^^  a^f^rente d'una  generazione^  su,cui,8'  appoggiane 
essi:  cp]MÌe;»tan£hezza  non  sono  ;mai.d'  una^enerazione.inlier 
ra,AAQ'^lati.'id/pià,  che.de';  vecchi,^  quali  manca  il  tempori, 
rifarsi  idopf»  il  tJ[)qso  ;  i.  giovani»,  che  sonai  più  d'ogpigenerA* 
zÌ9iM,.&i.riposana.e^  rifanna presto.  QUrechè,,imoUo,pi9E»la>n 
soltentraoo  le^gpn^ra^iiopi.  nuove;. ogni  Irenl'  anni  aU!iiiàrf- 
ca,.Al.Goiìlo  niieva/deUek.p^BobahiliU.deUe.  vke;,od  anzi  c^i 
cppindiffi.  od «jamche^  dieci ^  che  nna.so».  uecessarie.  di.ppA.a. 

*  Io  cpfdo  ppco  a  certi  calcali  noorali  espressi  ia  cirre :  i  fatti  che.  sqiq,,. 
inlniAtrano  f  primi  hnmerì  sono  troppo  incerti,  e  gli  errori  di  essisi  molti- 
plìlMUM»>tMppoolifoili|ie»t#k'^T«ttaviar<l«o*^  eb» odo  aS ottonanti,  m<^> 
T9bì».(on0  uiu)ide.RusB«.iBceni.  PnntndDiilmuaeraCmalt^apvrowiAatiy^. 
a  certezza)  di  venti  generazroni  dal  principio  della  gran  rivoluzione  rap- 
pFesettetivc^ÉOta^Boi  j  «^sn^pmiendo^  cfcfri  popoH  1  gwaM  presero  parte- 
ad  eaMTvari^B(ì6(it«kfti^i)r«|atil4i,c6nto»inUiaai  OìAMaMitGJie  ortékaNt^oti^- 
colo  inferiore  .alla,  verità)  j  ne  risulterebbe  che  il  numero  totale  de'  coope- 
perantr  i#*Bdra-iii  poi ,  e-cosA  tt  ira  mero  rappresentatìteia  fofzatf  impulso;. 
Uinmmmtmm9^»ml^iMr9iiib9  di()Ya9tè.V9lt«jeeftlo:BÉktnii(Oioè4iduflmit 
liardi.  — Bimpetto  al  quale  farebbero  ppco  figura,  per  vero  dire,  noa  pre- 
senter  ebbfero  fona  diconto,  le  pochie  «centinaia  dr  mlgFiàia ,  odanche  i  pò- 
olitiiaiMnI  dUndiitiudif  aSc«ié?ptii|cl#oltiLini6i»t«iiH|  (|iisad'aiicbO(che 
certo.jaQ«<è)  sv^potesafiro  contale.  que&U.  tutti  come,  cooperanti  .alla  resi-r 
stenza.  —  Correggasi  pure,  scemisi,  distraggasi  il  caléolo  mio  o  rifacciasi 
coflM  al  ^fieliai;  acMopro  ^oeMiiauNérl ,  miseRa ,  nriamté , .  e^^mléefia  4ieìì&i 
foiaarefutenv?» 


80  DELLE  RIVOLUZIONI. 

portar  in  ogni  generazione  l'elemento  noovo,  dei  fancialli 
di  quindici  anni  diventati  nomini  operosissimi  di  venticin- 
que o  trenta.  Val  egli  la  pena  di  edificare,  quand'  anche  rie- 
sca, per  sì  breve  spazio  di  tempo  ?Qai  l'egoismo  non  sarebbe 
nemmeno  por  vitalizio,  ma  annuo,  e  poco  più  che  effimero  ; 
non  basterebbe  dire  co'  politici  compagni  :  —  dopo  noi  il  di- 
luvio; bisognerebbe  dire  col  poeta  epicureo: — viviamo  al  di 
^*  oggi,  la  domane  è  incerta. 

Ma  andiam  oltre;  e  per  esser  sinceri,  andiamo  fino  al 
fondo  della  materia  che  abbiamo  per  le  mani.  —  In  tutti  i 
capitoli  precedenti  in  cui  abbiamo  trattato  della  gran  rivo- 
luzione rappresentativa,  cioè  del  passato  e  delle  probabilità 
presenti  de'  governi  rappresentativi,  noi  abbiamo  considerati 
questi  come  se  fossero  d' una  sola  qualità,  o  come  se  le  di- 
verse qualità  di  essi  avessero  un  solo  interesse,  uno  solo 
passato,  un  solo  avvenire  ;  e  il  latto  è  che  sono  due  qualità 
differenti  nella  forma,  negli  interessi,  nella  storia,  e  nelle 
probabilità,  la  monarchia  e  la  repubblica.  La  monarchia  rap- 
presentativa ha,  per  vero  dire,  una  storia  molto  più  ricca, 
comprende  tutti  i  nove  secoli  della  gran  rivoluzione  ;  ma  la 
repubblica  ha  pure  il  tentativo  inglese  della  metà  del  seco- 
lo XVII,  r  ordinamento  non  breve  già  e  splendidissimo  della 
confederazione  anglo-americana,  le  altre  repubbliche  ameri- 
cane, e  finalmente  il  tentativo  francese  del  1792  s^l  1804  e  la 
repubblica  presente  di  quella  gran  nazione,  e  finalmente 
quelle  repubbliche  svizzere,  le  quali,  se  furono  già  tuli'  altro, 
or  son  por  esse  vere  repubbliche  rappresentative.  £  se  dalla 
ineguaglianza  dei  dqe  passati  sembrano,  a  primo  aspetto,  ri- 
sultare minori  le  probabilità  della  repubblica,  tale  svantag- 
gio è  forse  più  che  compensato  dalla  novità,  dall'impulso 
progressivo  delle  repubbliche:  si  può  pensare  e  si  pensa  da 
molti,  che  il  tempo  già  lungo,  ed  appunto  perchè  lungo,  della 
monarchia  sia  ormai  in  sul  suo  fine  ;  che  sia  incominciato  o 
per  incominciare  il  tempo,  il  progresso  della  repubblica. 

E  ad  ogni  modo,  con  tali  passati  e  probabilità,  maggiori 
e  minori,  ma  non  dispregevoli  né  dall'una  né  dall'altra 
parte ,  non  è  possibile  oramai  che  le  due  forme  rappresenta- 
tive abbiano  i  medesimi  interessi,  vivano  V  una  coli'  altra 
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insieme  od  a  lato  io  europa,  e,  p^gio  che  mai,  combattano 
insieme  una  medesima  gaerra,  per  ona  medesima  vittoria 
contro  ai  loro  nemici  restanti.  Saccederà ,  anzi  già  succede, 
al  gran  partito  rappresentativo,  ciò  che  saccedette  e  sacce- 
derà sempre  a  tatti  i  partiti  politici  grandi  o  piccoli;  che 
uniti  in  sé,  indivisi  da  principio  e  ne'  pericoli,  si  dividono 
poi  e  talora  si  combattono,  poco  dopo  e  talor  prima  della 
vUlorìa,  dimenticando  V  inimico  cornane.  E  sol  destino  pre- 
sente 0  prossimo  avvenire  del  gran,  partito,  e  per  la  gran  ri- 
volozione  rappresentativa,  due  questioni  si  presentano  gra- 
vissime ed  inevilabili  :  1*  Bei  due  campi,  in  che  pur  Iroppo 
ma  senza  dubbio  oramai  s'è  diviso  il  campo  già  unito 
defle  dae  forme  monarchica  o  repubblicana  del  governo 
rappresentativo,  non  nemiche  ancora,  ma  già  emule,  quale  ha 
più  probabilità  di  trionfo  o  di  durata? -«2*, e  quale  ò  poi 
il  destino  ulteriormente  probabile  di  quella  che  durerà,  o,  se 
mai,  delle  due  ?  Io  tratterò  della  prima  nel  presente  capitolo, 
e  della  seconda  nel  seguente;  o  piuttosto  ne  discorrerò  alla 
ventura  e  senza  guari  conclusioni,  come  si  può,  ma  pur 
giova  di  simili  questioni  di  probabilità,  non  per  togliere  di 
mezzo,  ma  per  scemar  più  o  meno  le  incertezze.  Non  sarebbe 
poco  per  il  mondo  politico,  se  vi  si  riducesse  il  numero  delle 
eventualità  da  sperarsi  o  temersi  vanamente  *.  il  calcolo  delle 
probabilità  si  agevolerebbe  di  moUo,  se  si  diminuissero  pri- 
ma le  impossibilità. 


CAPO  SESTO. 

(CORTniUA.) 

Qoale  delle  doe  forme,  monarchica  o  repubblicana,  del 
governo  rappresentativo  ha  ora,  in  questo  fine  dell'anno  1850, 
più  probabilità  di  prevalere,  nel  prossimo  e  prevedibile  av^ 
venire  della  civiltà  erìsliana  ?  Tale  è  la  prima  questione  che 
ci  siamo  proposta. 

A  sciogliere  la  quale  è  primamente  necessario  scioglierne 
un'altra  preliminare:  qual  è  la  differenza  tra  le  due  forme? 
—  Né  è  difficile:  quanto  alla  differenza  materiale  e  costitu- 
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>'8eotativ«"(4MO'ta  tutte  «quelle*  «rcoitUrtle  ,>m>  %lie  i^èteesero 

tiiià>D06lHftirèriieiié),  fl>e«po  dèi  99feNi#*o*p»tor9«9ee«ittvo 

-YSvMifte  kì'M'Ift  fenma  parte '<«eri0iMati¥O'^'>aré«Urio; 

meDlre'fidle  vepttbblNiie'^.  eM<l^'|)ér<atteÉip<^'|ifil-o'«ieii 

<tai^,'V]l'X|i«t<tro«iitfi*DeU&'vep(iMieii  SMrMIO'Migls-^iiie- 

f4ettnàr<N«l  renlof  HbeNà>«  yB>tQamgr»tdifÌlbettà>«^eyiatii«n- 

zft^  «titfìpenaeiua  4«t'pot^fe'gJ«i<iÌziaria,f<dUe'lei«lH«*^8rti 

-denaeoMitMi«M,  tMtel&«^rt«Kl«1*96^erMo<i«nH«»eiiftflivo, 

-IdUo'é >e  poA'esaere 'pari '^^'opa <e>«é1t*'^t«^fonaa/£  se 

cedete  dna  eeJirtii>-pt0¥a4M6,elia  nan  è<vie#aiMtt(0«llMi«lìA'e- 

'Tef»a'tea<11«aa  ea'^ailra,  éba  fMMa'dal^ieapOyoM^ypoMle 

*^i«(mario  41  pgéfliikiiHa  Ofelia  vepabMieaHiicinMde  amarHBaaa  ; 

<4n«R»*ia#àiélie  •p«sM'«flMll«iaire-e  'dlfta  'aitr»«li»  wanaithia; 

<Me'pèi'élM^w>-ei>er'paèM  aani)  «'«Manale  prèMIarao  pre- 

^iéeiile''il"Mipo  tléfi  gwe»niDr«ifloga;  'iii«iio««atà,'  aflaì'-akiiio 

f fs -tfi:IMto^-elwi«aii'icàiiaiiia90B «^uaata'fmavepaMlka.  ^fifa  se 

é'uttaftala  e'iiwi  grawein  appaN«iaa^iiait»tMiv«f«il^{di'for- 

'me  "easlifaUve-  e't^faasi^ «mateviidi,'  diiat4l(iie<9«at4siliiie  ve 

florgooa'àir^OìMo  ;'e'p0raM'poirana'itat«iaani^  vantaggio 

>acffia"repcibblfca ,  f)  allr»  l«llata»qiMilaidaita'  naaaavahìa^talla 

la  fiaeMiooe  •praliea'^taviel'paragonareie'i^fmti  petat&'qae- 

Mi  daefBdlaggi  ,>6eoHMio  ii-oMiiperlìeolari  idi'^gai  >popalo  e 

paese  ^^ar  dar  4D-«ia6Q«flN>fla  prefefkfnaa'a'qa^a^foraaaciie 

risulti  in  altimo  più  vantaggiosa. 

La  prima  diversità  efiìjJfttTa  è  questa  dunque,  che  il  pre- 
sidente di  qualunque  repubblica  suole  e  deve  costare  molto 
meno  che  il  principe  di  qualunque  monarchia.  È  naturale, 
inevitabile:  un  cittadinOA«letfeo  >per  pochi  anni  a  capo  di 
qualsiasi  Stato,  quantunque  grande,  esce  dalla  vita  privata, 
te>vifn«otra  dopa  pa«)iiiaiaii,<«p[i0nBièv»timane  pià>ateeoo 
«anehe' damante  «fMagli-aiipi;!  nani  ka  dtMUfoetlifaQgarotdiiiaii^ 
-flClpmdio:  oai^o'defMvraiie,  ae.ft^hMqsse,.!!  AmèMeLso- 
i6pettodi>Yolfr>4etli|ii«i  il  paato.  altae^Uatnpo4ao,f>«v<Mta 
sua  vita,  0  di  mutarlo  anzi  in  ereditario;  «eaaitafaMMt la- ga- 
lOsiai  repiiiiiflieain  ,•  g eioila  tucMpr»  ^kala*  et  tenHiile  ;  non  gli 
n«8ciiieMie,'0  aemai,  ^  riuaciveblMi'per  poco.-^iAliriscMi- 
tvo,  nella  monarelua*efedilatia,  «fuel  naiiie.  ateaio  di'pniìet- 


{jej'^e^^trftto  ^6  «i^iieRo  >i^  M,  *«  «tMigHtnioiiiitti*  MAicrinaia 
ifh)<)Qe'o^èi  tMte  'ffmii  t^miÈÈw  a  ^cmgnHilfiretvfii^Mea 

tt^ie'tt'cfikVv^nm  idt'irtfppriNMMìrtn'éSà  èsièMieima'foAMo 

^aèf  lQ9do',  ^m  fèdtd'Uffidalk^  te0ee;f4ar)ifDiiveiMnnt  ,7«wi 

là  Te^noi ,  <  i-'^rilMiFfi  >ttg)fi  ,^f»MIU^  4iiltì  li  »^^priMipi  «cdeHa 

<oMe;  mto  glf^fa'MrlMbo^,  tRNr  a««ea9ilà<>if<'fiii:<BBS09iia- 
mettto  'sdf^rféve  <n%oti»^a»liWMgntet^tì^ofelld  r4el«'capo"^i 

sns!regnttiA^ii(<a'ti!gfe7e4o^MQèfMèq^|»réi^ 
be  savio,  non  farebbe  che  una  sconvenienza,  nna  ìmMm* 
gnenea  ;  etfitò'  #Mtt^>  d^'M,^  iicm  «vf0Mle^»bliei«iii(prefirt4«n(e  » 
^d  f ttveèe  O^cmo «G^ai0AI4fo'*e  MoHNMIstiiiÉ», »ttitof tdMèim* 
tento -ep(i«i^(M*«Mfii»o,<e'fi^(i96:|MM9Dl060 r<tito||t)o  farebbe 
variìbiar^fnvftc&neiito'^l  *iMfmt  'di^te'kl'ttiMDlD  dii'prasidtenta  » 
«  per  cmfsegaenifa'lagiea  f)oi,''4tien<>^d(moifm«Ma  torrcqnib* 
Mica. 

'l09mrnfavi^Ma'¥r}v«i»sftà^  iiimilH^ 
gtifre'  pei.  9i«n^  iii'  ir  Af  tsr^  dlversHif  tpiotéla ,  ^  i^ftialelNr  cen- 
tinaio fli'¥Bi11e^trati«iì  ;*  si'  trMla'«i  Ofi'«>ratto>(}»f  odhe  idi  ^«e- 
Me  a  ' iiHIk>bi 'iflMll.'in»presldeM«»deg;lhSiati)4?dttlQi^ 
1)a  nn  atoegAainefttoW'95'««He'(4èinari$xioé9iail(W0'«i«iiéhi 
^Pincirea;-ta'teglfta«ritiglfiltm'a' A'1ia4Mo  <di^lNloiBiilBilii« 
BteVline,  tì^  m  f2;^IHMl|CNlofìraii«à]y>cìdòiM«lo«'vaHé;fiù<^r 
l^'appvMo,  BCttfea'«ttier>cK)Alo')cle^i^  JiiMagafaMHWlicyagati^ p>r 
:afrmiMiiie«to»M  ptìtieii^«ifo*oori«oH»^if  pHldcl|)i<wi0É^lioèIi, 
e  degli  appìanmggi^fatti'«gìàtaiM0t4o«iii«6le<tal  »p9li^ 
fànrìglfa  Teérle,>e'di«nìoM>e^eite  di'votle  o^reg^éy-cin^  non  ai 
'farèlrbefo'0e''n0nvi  Bi'«fiMB6  on  re.'fi<fier0bè<pol'glif'Slafì<- 
ITnid'^  l'^i^biHttita ,  '•  i  ^ae  -^SUrtlr'iioriÉaK  '  Miile>  idaeifome , 
tianno  lail^itigréMD  la  «odesHna  p^polàtioiM,  iprmaima  ai/2l( 
milioni' V^^abitMltl , neriBulfa iebe''^l*iDgmBso  un  pteaidenle 
<;oft(a'8;oeo'1^ndif,  >«  «n  pH«eipettOO,«Ny>per  ogmnvo  di 
qne^m^lfoni  di'tn^BM  ;  beiMtiér  ee  «i  4i$oti4fl«8e^<!ilie'  in  "Francia 
si  diédero'*24'mflKmì  ai' re  defila  ptivnftsiirpe'dopó'la  Reatau- 
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razione,  e  che  in  altri  paesi  si  dà  anehe  pia ,  la  media  sali- 
rebbe certo  molto  più  so.  E  se  si  consideri  poi  che  i  governi 
rappresentativi,  monarchie  o  repubbliche,  sogliono  essere 
costosissimi,  anzi  i  più  costosi  che  sia  possibile  in  ogni  na- 
zione, che  li  ha  apponto  perchè  gFinteressi  nazionali  vi  sono 
rappresentati,  e  prevalgono  sai  privati  più  che  nelle  altre 
sorta  di  governi  ;  se  si  consideri  che  qne'  000,000  franchi 
per  milione  d'abitanti,  o  mezzo  franco  per  testa  in  media , 
sono  tolti  o  ai  bisogni  nazionali  od  ai  personali,  perpetua^ 
mente  combattati,  e  per  cosi  dire,  strìgnentisi  Tan  contro 
l'altro  in  tatti  i  paesi  rappresentati  e  civili;  ne  risalterà 
chiara  la  seconda  conclosione,  essere  qni  non  solamente  ine- 
vitabile, ma  grave,  il  vantaggio  della  repabblica  salla  mo- 
narchia. 

Ma,  non  di  solo  pane  vive  l' nomo,  e  non  di  soli  milioni 
portati  in  bilancio  vivono  gli  Slati,  rappresentativi  o  non  rap- 
presentativi. Come  in  qaalanqae  famiglia  bene  ma  non  gretta- 
mente condotta, cosi  negli  Stati  ben  ordinati,  si  sogliono  e  deb- 
bono fare  alcune  di  quelle  spese,  che  appunto  gli  economisti 
gretti  e  materialisti  chiamarono  già  improduttive,  ma  che  i  loro 
saccessori  più  larghi,  più  liberali  e  più  morali,  dimostrarono 
non  esser  tali  se  non  in  apparenza,  essere  talora  più  produttive 
che  non  le  più  dell'  altre  in  realtà.  V  esercito  è  improdutti- 
vo, improduttivo  il  sacerdozio,  gridarono  quelli;  ma  l'eser- 
cito salvando,  e  il  sacerdozio  moralizzando  lo  Stato,  gli  rì- 
sparmian  talora  maggiori  spese,  sono  talora  minori  spese  che 
non  quelle  le  quali  si  farebbero  senz'  essi ,  qoand'  anche  a 
spese  si  dovesse  ridurre  ogni  cosa  pia  desiderabile  quaggiù , 
r  indipendenza  e  la  religione.  Si  tratta  di  vedere  se  tal  sia  o 
possa  essere  talora  la  spesa  d' un  re.  ~  Né  ciò  parrà  dubbio 
a  chi  consideri  la  seconda  diversità  effettiva,  che  è  tra  la 
repabblica  e  la  monarchia.  Nella  repubblica,  le  parti  suscitate 
dall'  elezioni  frequenti ,  e  mantenute  dalla  natura  stessa  dei- 
r  ufficio  del  presidente,  sono  di  necessità  più  vive ,  più  cal- 
de, più  potenti,  più  preoccupanti,  che  non  nella  monarchia 
ereditaria.  È  fatto  noto  a  chiunque  sia  per  poco  informato 
delle  cose  americane  :  ogni  elezione  dì  presidente  vi  concita 
le  parti  più  che  non  qualunque  altro  affare  intemo  anche 
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gravigsimo,  e  molto  più  poi  che  qoalonqaé  esterno.  È  nata- 
rale  ;  ne  rimangono  concitate  le  ambizioni  personali  dei  pri- 
mi nomini  del  paese,  concitate  quelle  de'  loro  aderenti  e 
partigiani,  concitati  i  più  vivi,  più  reali  interessi  delle  parti* 
Imperciocché,  non  è  da  credere  cheJl  presidente,  una  volta 
c^he  sia  eletto  e  quasi  intronizzato,  possa  imitare  i  re  sul  loro 
trono ,  tenersi  alieno  dalle  parti ,  spogliare  la  sua.  Anzi  so- 
gliono, ed  oserei  dire  debbono,  conservare  la  parte  loro: 
questa  ò  che  li  protesse,  che  11  elesse,  che  li  collocò  al  posto 
o  trono  dove  sono  ;  questa,  ed  essa  sola,  ve  lì  proteggerà  ed 
aiuterà  ad  operare  bene  e  molto  a  prò  della  patria  ;  V  altra 
li  contrarierà  ed  osteggerà  come  fanno  tutte  le  opposizioni  : 
se  U  presidente  spogliasse  la  parte  sua  whig  o  locofoco,  o- 
federativa  od  antifederativa,  emancipazìonista  od  all' incon- 
tro, egli  avrebbe  quella  taccia  d' inconseguenza^  che  è  tenuta 
la  più  vergognosa  da  tutta  la  razza  britannica,  di  qua  o  di  là 
deir  Atlantico;  egli  vi  perderebbe  il  sostegno  della  propria 
parte,  la  stima  dell'opposta,  il  credito  di  tutti  i  compatrioti, 
la  potenza,  la  possibilità  di  far  il  bene  della  patria.  £  il  fatto 
sta,  che  non  sì  vede  essere  statò  fatto  tal  errore  da  uno  solo 
dei  dodici  o  quindici  presidenti  succedutisi  finora.  —  Nelle 
monarchie,  air  incontro,  è  tuli' all' opposto;  anche  i  prìn- 
cipi  non  rappresentativi  usarono,  salendo  altrono,  spogliar 
le  parli  seguite  da  essi  come  principi;  e  sono  famosi  gli 
esempi  di  Ludovico  XII  ed  Arrigo  IV  dì  Francia,  esempi 
buoni  e  lodati  da  tutti ,  e  eh'  io  cito  per  ciò,  fuggendo  quelli 
numerosissimi  ma  scellerati  de'  nostri  tirannucci  del  medio 
evo  e  del  cinquecento.  E  quanto  ai  principi  rappresenta^ 
tivi ,  ò  non  solamente  consueto ,  ma  regola  e  debito  ad 
essi,  lo  spogliar  la  parte  che  seguirono  prima  di  salir  al 
trono,  e  non  serbarne  poi  né  seguirne,  per  quanto  sia 
umanamente  possibile,  nessuna.  Non  già,  che  essi  deb-* 
bano  o  possano  spogliarsi  della  natura  né  'dei  debiti  comuni 
a  tutti  gli  uomini,  non  aver  opinione,  non  coscienza ,  non 
dovere  di  operare  secondo  questa  anch'  essi  ;  non  già  che 
essi  sieno  da  considerarsi  come  Iddìi  immobili,  o  nascosti 
dalle  nubi,  dalle  quali  non  sia  nemmeno  conceduto  loro  di 
tuonare  talvolta  :  tutte  queste  sono  esagerazioni  immaginate 
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ìi]ton4i«firaii0t<rk)4url4(<a  a9atr^ipbMi9aH.li  r^KdeUNHfieaMir  ccif^ . 
o..aliHMtfu>i«ìlia4in%  (H'9teen9i'aiKiiO'i  e(}dQbbe<,per»iè.aserei 
la  libertà  .alnftiHK  d'oipt.  ^Ma<U^Q,,,e4  (ÌOk^w^  casQ  ììvaU» 
d' ogvi  u«m^JUi  JilMfiti<d«|l«  fHKlpHa  «i6«iQfiffa»  ^Ua^f^f^riar^ 
fkmai,  óélì9L  «p^|]driaaeiHBi<MiOkx  ìik»^  saiiiOi-apputtlO'i.  oaai  -  dà 
veea  i^icìQiiJiafc.DiNi>érM>biQr6be()U.pnui«ipie  ipuè.ei  dMsm 
cesene 4eUa  propiao|^JHHi9DCha<iq««Ua.4a' miwliri\ chek>cceh 
deito  b^m^dÌLchìaiiiaiBe  pficiltheiMi^eUapgaciat  eiC<»8i  («iloi:a 
di  miiii6ÌEÌi.cbeinQQ  s«Aio>deUa  parUisaaj.  e  AaiB<ò»d«ibI>iaiGlieì 
in  qi^é^li  .caaiv  ìl^  pubblMM)  rgi^diaio^  dalpam*.  rappreaaolaiiArL 
educati.,  li.  a^saivQ:  di,  ogin  iaai$ia;d'.iJMMK^ia&ai»a.;,e.se  sì 
£Ìeno  a|H)pstl,  se  abbÀaea.cosi  fs^iUèi  ìl.hQo»,  deto.p^ia^,  li 
h^nadice;  e.se  8ìaxiaMitQ.lQr4»<alU*i«i9ii|it,iiiaiiniba«aalade^ 
li  assolve  ei  conH?aiisGe..Dl  che»tii;Kedo  f,iioi.a^i]wiio  ;.<]»  .^aa^ 
de  esempio  nei.  tcei  «dàiini  Bieiii4':ooirAgipoÀixu»or4ale^^Ad 
Qgqi  modo^.ò.ceFlo.,  è  cliia«p<qi|Ì!Ìl'«vaiUaBgÀo  della <iiian9v^ 
chia  «oilaireppbblipa!;  non  solaiiieote.6Ì  risparJuiao&iii.ciQellA 
le  concitaziom  staecdinajne'  ebe  ai .  rioiiovairo»,  ad.  ogiMina 
deUe  e]ezionl.del  .preside^ 4, ma  'Yi.ai.j-ispaniii2^)lai  concifa-r 
zÀeae,  che  viene,  dall'. esseret  ei.  deuteri  eflAwei  il.pmidenì^ 
Qooio  di  parte,  meoire  il  pi?iqGÌpe:>iioB  ò(..efdeWea0<)i^  9(9c 
qiiaDtjo  sìa.  umaiiAmeoie  |)Dsaibile<i  ,si]p^i!Ì0ffeiaUe..p9r(ii« 

Ma<  questo  vanlagg^i^ÀegM  «oaìjmpprtan(e^«Qm.'.è.cerlo? 
lorCtedo  chewBOfi  si  ppsaa.  deeidecet  ior  teoria.»  ia  geaecale 
per  tutti,  i  Gaei}  Si.  pokehbd»  se  Cssse  veiQ.cbe  le  parti  seoo^ 
uoimaleb. .  ....  * 
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Lubiana,  SO  agosto  1811, 

Toisaì^  «Ai»^  a«iicfr^'.la.YUa  .«ha  ìe.  fo  qg^u  Aggiungi  i^^ 
q«aat€i  6»ara.4'ìhA.dfiUp,Mct«^t  noa  ricevefi^oda  due  .loiesl. 
DcoowaanteUara.«è  .<iiUe4)À>di'oa^ii»ia;,  m*  è  mancata  UMidn 
ranuBDia  aiiaKeiMisalaaMma  oba -{«ir!  aveva  i  primi  giorni  et 
die  ft«.6f(9raTai4Bl:doy«9Be  coBUnuaca.  Nessano  amioa,  «oa< 
cui  poter»  lìbeMHnMMia  partoe,  .naasiHKv  cha^  parU  asaniat 
qaeUof di. «lift fwla  e^:«eBU>À9ii.iaaaoittia«,  sofio<qi|i  ia  una  so- 
IfiadÓM^  ^ggiaca  'Cbotii^  uardas^irtp  «  4ava<se  ivon  nai  difver- 
tireUMBt^  ,iiaiB«a0O(^;4m<ian«aiAK6U)a?  a  diaUH'^^abba  ahiaiM 
CQni»agii«aA.€«iiQaimMà  dapiNeclaKa;  fy  ccadocha  non  eoa^pMÌ 
(ttfliga  «i«d»Ov  e:piò.^t|ai|(&i<aau»r<«.D4Dl6.0:  SeUavoa. carcassa. 
ma*  lo  Yiolajpueidi^yifgilla^o.di  GiiSCA^^ae,  ,di  invailo  €heF>io^vò 
ceroaadfhqnalchet/caUiJiro  Faaamaxo^  oade<pafi6ara  alciuie  ore 
mimo  ai&le.^ìbaÀa.p98aibiJe.  Evyì  qvà  uo. libraio. che.«aaba 
se  BOik  libai  (edeaabt.  e  alouai  icanoesi^  ma-  <}«ieali  jBaaCfttU 
veitireappasla  par  g)i .offiaiali  e  pac  gji  impiegA^  miiitari,., 
oade.o  tnattano^'di  QCìaéicioa.t  di-  chiratigia»a.di  coiMabiUlé^ 
o.  sono»  raMHUiKi^  Ma4iaii4a  80 .sondai  al  inasa  >sì.^ha  d^'itia  di. 
legSf^raes.qMwti.si'  Y<ii(4a.  A^vendo. compcalo-'Ua coiai dàito,», 
bo»  presoiaileggora^>Qnaf>Yi(a4i<  Rivaroljia.ciiiÀaiHìoasa  u» 
soo  diaoaraa  iiKitokito4.D«U*.4M4v«f}<aiiaid«{<a  Iw^s^a  frme0se4. 
Nan  ii  puriarèfdalla  YiiU,icbe.giji»,aAiioli(ay.à  g#ar  raocalia*  di. 

e  Mia  «Mrtei(€kU.'iB««ie.  Noowpiani^^i  ps^ievò  4air  JBr<ie>  «bow 
mÀ  panr«Dd  dàiquaHi-fUNHli  pKimaìpdi  spfisi(a^  aoudi.g^ma», 
a  pareteidai  <lavo««oii4emparapBi«iiidii  Y^iai^ni  fa^.^if»  di  .cui . 
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già  più  non  si  parla  ed  a  ragione.  Per  dio!  che  bel  vivere  era 
venti  anni  fa.  Tutti  si  credevano  d'aver  più  spirito  e  più 
ragione,  che  non  se  n'  era  ancora  avuto  nei  primi  cinque  o 
sei  mila  anni  d'infanzia  di  questo  mondo.  Non  solo  se  lo  cre- 
devano, ma  se  lo  dicevano  gli  uni  agii  altri.  E  certo,  un  tal 
credere  e  un  tale  stimarsi,  e  un  'tal  credersi  stimato,  doveva 
render  felice  quella  razza  superbissima.  Il  niale  è  che  la  loro 
superbia  era  un  po' mal  fondata,  e  cheque' disgraziati  i  quali 
hanno  vissuto  alcun  anno  di  più  hanno  avuto  un  forte  disin- 
ganno. Ma  di  nuovo  lascio  l'autore  e  vengo  all'opera,  o,  per 
dir  meglio,  lascio  l' opera  stessa  per  parlarti  solò  di  alcuni 
pensieri  ch'ella  m'ha  fatto  nascere;  poiché,  quando  ti  scrivo, 
amo  meglio  dirti  i  pensieri  miei,  che  criticare  quelli  degli 
altri.  Dopo  aver  parlato  brevemente  dell'  origine  delle  lingue 
moderne,  l'autore  le  esamina  ad  una  ad  una,  per  vedere  quale 
di  esse  tutte  meritasse  di  diventar  lingua  comune  a  tutta 
l'Europa.  Come  ben  ti  pensi,  egli  le  va  escludendo  ad  una  ad 
una  finché  giunge  alla  francese,  di  cui  egli  prova:  1®  che  per  li 
propri  pregi  ella  merita  dì  diventar  lingua  universale;  2°  che 
difatto  ella  diventerà  tale.  Quanto  alla  prima  parte,  ci  sarebbe 
che  dire  assai  ;  quanto  alla  seconda,  ella  era  forse  già  vera  al 
tempo  di  Rivarol;  ora  poi  s'è  aggiunta  una  ragione  incontra* 
stabile:  quella  delle  armi.  I  grammatici,  che  hanno  trenta  le- 
gioni a' loro  ordini,  non  possono  fallire,  e  il  contrastar  con  essi 
di  superiorità,  sarebbe  al  certo  follia.  Adunque  non  ce  n'im- 
picciamo. Bensì  r  orgoglio  di  questa  lingua  vicina,  che  tutto 
pare  voler  distrurre,  ci  avverte  a  difender  la  nostra  ed  a  pen- 
sare ai  mezzi  di  mantenerla,  lo  non  so  troppo  quali  speranze 
si  possano  avere.  Qualunque  sieno,  ella  é  sempre  util  cosa  il 
ragionarne,  e  cercar  quei  mezzi  che,  quand'anche  rovinar 
dovesse,  ne  ritardassero  la  caduta.  So  che  ad  alcuni,  i  quali 
per  non  disturbare  il  quieto  lor  animo  sogliono  tutto  veder 
in  bello,  parrà  forse  strano  questo  discorso.  Né  manca  chi, 
paragonando  la  nodlra  lingua  alla  greca,  sperano  che  quasi 
un  nuovo  splendore  ella  prenda,  facendosi  ammirare  e  colti- 
vare ed  imitare  dagli  stessi  vincitori.  Ma  costoro  non  riflet- 
tono quanta  differenza  passi  tra  i  Romani  quando  acquista- 
rono la  Grecia,  e  i  Francesi  d'adesso;  perciocché,  coloro  non 
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avevano  ancora  a  qoel  tempo  nessun  autore  di  grido,  e  vo- 
lendo ammaestrarsi  nell'arte  delio  scrivere,  era  lor  forza 
cercar  regole  ed  esempi  presso  i  vicini.  Non  cosi  addiviene 
ora  de' Francesi;  i  quali,  ricchissimi  essendo  d'ogni  ge- 
nere di  letteratura ,  non  han  certo  bisogno  di  trar  modelli 
di  fuori;  e  quando  anche  il  volessero,  sono  usi  trarne  dai 
Greci  e  dai  Latini,  fiensk  vediamo,  che,  quando  non  avevano 
ancora  propri  modelli,  essi  hanno  fatto  grand' uso  dei  nostri; 
e  se  esaminiamo  le  opere  de'  maggiori  uomini  del  maggiore 
de' loro  secoli,  vediamo  che  tutti  sapevano  la  nostra  lingua, 
e  che  moltissime  cose  han  prese  da'  nostri  autori,  benché  so- 
vente ne  abbiano  mal  giudicato. 

Su  questa  falsa  opinione  che  hanno  i  Francesi  di  molti 
nostri  autori,  e  in  generale  del  genio  della  nostra  letteratura, 
ti  voglio  dire  un'osservazione  che  più  volte  ho  fatta,  benché 
alquanto  mi  svii  dal  mio  soggetto.  Io  credo  che  questa  opi- 
nione non  da  altro  venga,  che  dell'essersi  appunto  incontrato 
il  loro  più  bel  secolo  col  nostro  peggiore;  onde  é  che  que'loro 
uomini  grandi,  giudicando  de' contemporanei  italiani,  han 
dovuto  6n  d'allora  prender  opinione  che  la  nostra  lettera- 
tura, fiorita  anticamente ,  già  avesse  interamente  rovinato. 
D' allora  in  poi,  si  sono  in  Francia  occupati  poco  assai  delle 
letterature  straniere,  se  non  che  alquanto  dell'inglese  in  questi 
ultimi  tempi;  e  di  ciò  avviene  che  essi  non  si  sono  accorti  del 
nostro  risorgimento  nel  700,  che  ci  credono  sempre  al  600,  e 
che  gli  odi  dire  ogni  giorno,  non  solo  parlando  di  lettere,  ma 
perfino  di  arti,  che  noi  siamo  bensì  stati  grandi,  ma  ora  sia- 
mo terrilnlmente  decaduti.  Egli  é  vero  però,  che,  da  alcun 
tempo  essendo  venuti  in  Italia  un  grandissimo  numero  di 
Francesi,  ed  avendo  dapprima  inutilmente  cercati  in  società  i 
cavalier  serventi  e  i  mariti  gelosi,  e  le  colonne  torse  in  archi- 
tettura, e  in  letteratura  la  mollezza  e  i  concetti,  essi  si  vanno 
di  giorno  in  giorno  disingannando.  In  tal  frattempo  sono 
uscite  le  tragedie  d'Alfieri,  di  cui  nulla  al  certo  é  meno  mol- 
le, e  il  Jacopo  Ortii  e  1  Romani  in  Grecia;  onde  non  vedendo 
essi  in  questo  secolo  ninna  traccia  di  quel  gusto  che  crede- 
vano trovare,  ripatriando  hanno  quasi  ristabilita  presso  i 
loro  concittadini  la  nostra  riputazione.  —  Ma  che  che  si  pen- 
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sjji^  di  sQÌ^i:6tcajaìed,  la8Ciaino.8Ura.qqeslo.saggAlto  e^ar^ 
maxao  ^Ui  nostro |^4a.iuà  solila  i^ess^aoi  saU..cercaado  iìjao'' 
8lri)fifìfaadoce^ 

PiJiuaipexà.dMji^agf^re.qiid]i  ppasano  esa&rA.le..8pecanz6 
della. Qoslca*  lingua. p(^  Tavvenicei,  fCiandiaou)  brevemente. 
quale^ìa.lQ  statqspo  p;;e8eiile..rNala.adultatia. nostra  Uogaa, 
s'è  moslrala.siig^nde.fiji  dalla* cullar jdie  ella  non^.ba.mai. 
più  4^plntA  far  a,lGMUL.picogi!e$so^ ^.jcha  vi>lAi:8Ue9e:  maLfac fare. 
sarebbe  ioUia.  LonoxleUl  del  sooorano  si  alti,  x^ha  doveyaooi 
naiural|nentainyog^aI;aad  iaujlarU<e  pf;odarxe  naa^x»  pH^get 
nerazÌQni.xd' ìinitaton$: . eppfirciò..  un . secolo  di  ^^tof  studiosa^ 
ma  non  grande,  nn  400.  Qaaudokg}^  imitatori  si  sono  .ajQCaU- 
cali  indarno.  p^;c|n4^..Q  s^.  g/^Aei:azioni,,  &  che  inlaoio  le 
cognizioni  umane  si.seoo  aumentata^ d'assai,  è  dovere. elie>g)j. 
uomini  rinnnzin#  aU'inùtaziooe,  e.sp^^zino  di  .calcar  le  al-. 
lrui..(racce; e, allora  a.Y viene  chexignuno  eecchi  i  sentieri  noa 
tocchi  ancora,  e  non.  più.  imilajodo .  ma  emulando,  .si  faccia 
grande*  Tale  fu.il  ^0,  ìn.>cui  qi^asiogiM  gon^i'e diletleralnra 
fu  coltivato.  li  600  non. poteva  esser  grande^.!  seicentisli,  cre^ 
dendo  che.nissun  gi^nere  più.  rimanesse  ìntraUato,  e  temendo 
r.imiiazione  che  tanto  avea. nociuto  ai  400,  e. volendo  far 
qualcosa  di  nuovo,  son  stati  .condotti. coma  per  mano  alricer-: 
cato..Giù  che  è  P)9ggio>  nessuuoi.s'accorgi^va  del  comune  er- 
Doie,  e  forse  ancorarci  staremmo,  ,se  noitchey  verso  la  metà 
dal  secolo. scorso,  il. gpdp.uni;rer9ale  4i  tutti  gj^..stcanien  ci 
hasyegliaU.  .Tornaii.in  noi,  ahbiama.cercato  sei  per  avven- 
tura alcun. .geoece. rimanesse. ove  potersi  far  un. nome  senza 
lep^r  il  paragone^  si  difficile  a  sostenere,,  de' nostri  ntaggjoxi; 
Qipiù.<g^nerio8i  soao  ancor. trovali; .ma,. adir. veriì^.paesso  a 
paiieilvgQoeffedcammaticoiiUrinaaaente.  noa  .è.  stato  che.uac» 
apjg^lara  uAUicbe  uamietereJauut  campp.fertile^comeiave*. 
vano,  fatto. i. cinquecentisti;  ondfera  forza. che  il.  700  fosse 
lofio  inXaùoTOiassai.  Ora  n^hesarà.dl  noi,ade!.nostri  Qgji?  £i 
p(ir..defitioe  choi  nella. nostra. letteratura! «ftseoolo.sia.Jfelice.e 
V.altfia^nof,e.aial>cem|^u(o  ^«.sacemma  mal ^adotiaBàCatti^ 
iaiGcedo^ohajieslevabhe;  as^aiidai  temef'^,oq|iaad;.anche  ^oas« 
%gHuig#ssevo.TagH)ni.st«aiiiere*i  CtA^q^^stei  quasi  noa  vedo 
clie>r6&ti  asp^ani/ Difatti,  noi  vediamo»  fgf  gff(»iite»ia.della 
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nmW9  e'<iell€H8tr«iiieve'^]e(CeFal0)pe,  dvèMqoaircVà  qoasi  Mtf  i 
geaerr.-seiio^  siati  Saltali,  e  iràMali  beiie^^  è  'dlÉBèHé  ciie  negfl 
stessi  ^aleam  direni^  grainb/EVvi'  priinr  là*'téma  dcA^para^» 
gone,  cHe^'iscmuggìsce,' enon'ai tevto^, perdiè gif aTiìiiH' gran*- 
dì'sdegnano'd'^sar'^efnaCi'^ia  htobo  d'ftfeqii  -allfroc  e',*  per'br^ 
làficiàre^'ld  rìpatactoD^gtà'iieqiiìsfalSF'ed  antica^^d'Un  autore;, 
ne»  •sole  bisogna  esser  qaanlO'e^v  Bia^tteora*(iappiireiide^ 
poobi  V'arriscMéfio'  a  lal^'ecmMnté.'  Ibellfe,^  senó^veraiiteitte^ 
atcoiiì.  genevi^  eooreil^peemes  epiecne  là ' cemniedìa,  e?e  è 
quasi  «poMiMlé  obes^lMr  gnndl^iìlorì  ai*  tfttfme  pér'ogBt 
lingaa,  e4^é^iwposiìbite^*iiiai(l'pM^'AifilRi|ae'«'ebli  tegHA^idi^ 
veator  grande^  or0ddcbe''sia*'nestteri;  sprenando  F'ìmifa-» 
zione^  liKlagar'aMa»' genere  «il  qvakMnen  sia  «stato' t^aitirt» 
aneora',  e,  seppare'tè'atatO' tettata»,  aoB^  ie-sia  stoté^agetilé^stte» 
Ora'-eceo.  eiò^b»tè  pen6(F«s4al'prope8ilo;'  Quaato»  alfe  'pòe>- 
sia,  e'  non  è  da  pensar  mai  più  a  farsi  Off-nome- netti  fìtieat 
pereioockè'so«e  tanAi  é'ieati^ e«i-tM«eUeii4A  eeldf^versi  {'mo- 
delli, cbe^  nenvostafilo  laufMomiilA'dìrfin'ial  generey  sarebbe 
dtfflfeiliBSJma  oosa  ìf  irattai40d^iiya  niaoiér» noe^a',  e  farvis^un^. 
nome.  Gbi  non  lò>eredev  ▼eda''ebe4M>me<sic^sienofaito^f#a''^ti 
allrì,  il  Savvéli'  e-il  TVagenJv  cbe  presso^ ogni' aMiranasiéne' 
menerioca'di  simili' poesie  sarebbenr tenuti  come  rarismnt 
anéarr.  Qtianle  airepiaa,  nessuna  nasione  mai' ho  avuti  chie 
Omeri  o  due  Tassi.;  noi*abbiai»o  un  Danle>  un" Tèsso,  e  un* 
Ariosto',  ed  è  gid 'da  stupirne,  .onde^  nessuno  cerefaerà  >nent«- 
roenoi  il  quarto' loogoi-lila' restano*  (re  generi',  i  quali',  benché 
trattati^,  lo  possono- essere  se  non  raegitov  almene  dfrersa-^ 
ment#  assai;  e^-prinamente' la  satira."  Oértoie-saMTa  di  SaK 
Tater  ftesa  e^  d' Airiostov  e  quelle*  d^^j^eri,  non  8eno"dlspréz*- 
labllii;^  puna  oredéMv^eheta  confronte  di  queHè  d'^lcuneallre 
naziem  non^  possane- dil^  eeeeHì^nii:  ondea'oln  aTesse^'ye" 
:raneBtec«v  Ingegno'tsatirieo'  neo'rieseii'ebbe' impossibile 'il 
supemrle^'Utt  genere  simile  «Ha^sativa^  quello  ^ella'eomme^ 
die;  è4tato'>trat!tato>daMnfi^ueni9  dt^^aommo  indegne,  ma  cbb' 
disgrazietamenle'Ben  0apeiFa^là"prepi^ia'lhigua';  onde,' benché 
diffiUtlìMmo^  ansimi  pave^sìa'iili)»088il]^*il*8uperavloinell^'ta* 
gegno^  e  nella' forza  comioa^  e' sarebbe  •  faeile'  assai  scrlrer 
meglio  di  lni>  eperoonseguenza,  supposte  pari  le -altre  qua« 
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lìtà,  il  far  commedie  mollo  migliori.  —  È  problema,  ed  anche 
non  facile  a  sciogliere,  se  abbiamo  in  fatto  di  tragedia  quanto 
potremo  aver  mai.  Certo,  la  Mwepe  del  Maffeie^sette  o  otto 
^elle  tragedie  d'Alfieri  sono  paragonabili  a  quanto  possono 
aver  di  meglio  le  altre  nazioni.  Anzi,  é  mio  parere  che  que- 
st'ottimo abbia  perfezionato  l'arte  della  tragedia  molto  più 
che  non  s'era  fatto  da  alcooo,  ridocendola  ad  una  sempli- 
cità molto  maggiore,  ed  evitando  tutti  i  difetti  de'  suoi  pre- 
decessori. Vero  è  che  ancor  egli  ha  il  suo,  e  che  in  questa 
medesima  semplicità  v'  ha  sovente  eccesso.  Chi  mettesse  un 
po' più  di  poesia  nelle  sue  tragedie,  farebbe  facilmente 
ana  cosa  diversa  assai ,  e  forse  non  cattiva.  Inoltre  Alfieri 
non  ha  trattati  tutti  i  soggetti.  Toltane  la  Merope  e  la  Mirra 
e  alcuni  pezzi  del  Saulle,  tutti  gli  aflfetti  teneri  non  sono  stati 
tocchi  da  lui;  onde  a  chi  non  isperì  far  meglio  negli  altri, 
restano  almeno  questi. 

Ora  veniamo  alla  prosa.  Ella  è  curiosissima  cosa  il  sen- 
tir dire  a  molti  forestieri,  e  massimamente  ai  Francesi,  quando 
parlano  della  nostra  lingua,  che  essa  è  bensì  attissima  alla 
poesia,  in  cui  non  si  può  contrastare  aver  ella  soperato  ogni 
altra  moderna  lingua,  ma  ella  non  è  cosi  adattata  alla  prosa. 
Se  si  parli  di  scritti  filosofici  e  politici,  credo  che  il  Torricel- 
li, il  Galilei,  Machiavelli  e  tanti  altri  possono  mostrare  che 
la  nostra  lingua  non  solo  ugguaglia  ma  supera  forse  ogni  al- 
tra lingua  moderna  in  tutte  quelle  qualità  che  son  necessa- 
rie in  simili  scritti.  Egli  è  il  vero  che  in  un  genere  di  prosa 
ci  hanno  superato  d'assai  i  Francesi,  ed  è  nelle  lettere  fami- 
gliari; il  perché  non  lo  saprei  dire.  Certo  mi  pare  che  la  no- 
stra lingua  ci  sia  atta  quanto  la  latina  ;  eppure  noi  siamo 
lungi  dall' aver  una  raccolta  di  lettere  simili  a  quelle  di  Ci- 
cerone. La  ragione  n'  è  forse  dall'essersi  stampate  le  lettere 
degli  uomini  di  riguardo,  subito  che  si  cominciarono  a  scrivere 
in  italiano;  onde  in  seguito  non  si  son  più  scritte  che  per  es- 
sere stampate,  e  perciò  non  sono  semplici  e  naturali  come 
converrebbe.  Ma  lascio  una  tal  disputa,  perchè  ho  fretta  di 
parlarti,  prima  di  finire  questa  lunghissima  lettera,  di  quel 
genere  di  letteratura,  in  cui  noi  siamo  slati  di  gran  lunga 
superiori  ad  ogni  altra  nazione,  e  in  cui,  se  il  vogliamo;  noi 
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il  saremo  ancora;  Taglio  dire  T istoria.  Io  ho  il  pensiero  di 
scrìverti  qna  ietterà  intiera  su  questo  soggetto,  onde  non  mi 
ditangherò.  '  Che  le  nostre  istorie  siano  assai  dappiù  di  qoelle 
dei  Francesi,  ni  ssono  lo  mette  in  dubbio.  Non  conosco  ancora 
quelle  dei. Tedeschi,  ma  non  credo  nemmeno  che  sieno  da 
paragonare.  Restano  solo  quelle  degli  Inglesi.  Io  non  le  co- 
nosco abbastanza  per  poterne  rettamente  gindicare.  Però  non 
mi  pare  che  autori  i  quali,  comeHume,  Gibbon  e  Robertson, 
raccolgono  materie  trattate,  le  dispongono  in  nuovo  online, 
e  fanno  gli  uni  un  compendio  di  ciò  che  era  già  scritto,  gli 
altri  osservazioni  sopra  un^  istoria  anziché  una  vera  istoriai, 
sieno  da  paragonare  a  un  ìlachiavello,  a  un  Guicciardini,  a 
un  Foscarini  e  tanti  altri,  i  quali  hanno  narrati  essi  mede- 
simi i  fatti  a  cui  hanno  assistito,  e  che  perciò  hanno  avuto 
il  merito  grandissimo  di  giudicare  da  so  dei  fatti  che  narrano, 
e  di  scegliere  quelli  che  erano  da  narrare,  e  più  altri  i  quali 
sono  propri  solo  degli  storici  originali.  Ma  di  ciò  io  non  vo- 
glio parlar  più  per  ora.  Solo  ti  prego  di  non  dimenticare,  che 
non  è  dell'istoria  come  degli  altri  generi  di  letteratura;  i 
quali  quanto  più  e  meglio  sono  stati  trattati,  tanto  meno  e 
peggio  sì  possono  trattare:  perché  pochissimi,  per  esempio, 
sono  i  caratteri  epici,  tragici  e  comici;  onde  in  una  letteratura 
in  cui  sono  stati  dipinti  un  Goffiredo  ed  un  Rinaldo,  un  SauUe 
e  una  Virginia,  una  Merope  ec.,  un  Menliiwe,  un  Avaro  e  simi- 
li, non  sì  possono  più  trovare  caratteri  affatto  nuovi.  Airincon- 
tro,  i  caratteri  dell'istoria,  rinnovandosi,  sono  sempre  diversi 
l'uno  dall'altro,  e  sempre  nuove  pittore  se  ne  possono  fare. 
A  che  io  voglia  venire  già  l'avrai,  cred'io,  capito  prima 
che  mi  spieghi  più  chiaro.  Tu  nato  con  amore  e  trasporto  per 
le  lettere,  come  tu  stesso  il  senti  e  il  sai,  e  con  disposizione 
ed  attitodiue  grandissima  a  coltivarle,  come  tutti  quelli  che 
ti  conoscono  il  sanno  e  te  lo  dicono,  tu  dovresti  pur  final- 
mente decìderti  a  sceglier  un  genere  particolare,  e  coltivarlo. 
Il  conoscere  molti  e  diversi  generi  ed  autori,  il  saperne  gii»- 
dìcare  e  parlar  con  giustezza,  ed  anche  con  ingegno,  sono 
cose  diventate  oramai  troppo  comoni,perché  chi  é  nato  con  un 

*  La  lettera  qui  accennata  fu  bensì  tentata ,  ma  non  condotta  a  ter- 
mine dair  Autore,  (p.  b.} 
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.iD9efiMi«t  Jl  MpM  <W-oontiie<e  •rysBsanoiMrtBitne^'e  mi 

gMwrcixii  <emiNett»rati>  AAiwfuu  iwicbènwmUecDe.togit  tu 
njiBmtyegciiè  nori  lafcriaalaMiitarleilelliiiwaglnneiBdetor- 
.'ttìo«fte<  edb  pigDdertiot6<wB  lihtiy  «il  scfnmiei  ì  ^pttn.bao- 
wàj'é  HteparaHitaaiaMiia/ttMe  MBe  boaneilfcnitfnviMn 
.^  ^'te?rSaanBibw  Man  tirnNwiocfilto  nHìe  ooìéhvb 
.  ow< titilli»  Ma'iio  ^ofgBi'tàluwa  teawrti  atiteiaatt  queato,  >ia- 
.p&Éàwéi'mmB  potario^aaaeri«>rcoaiìgli.'UMi4arBe  ataiaiyaié, 
-dì  o«Ì7«a  aanioanaaoenbi^tQo  gaato^teanwTclia  (oraiaai 
,  tlapgiìi).:'Rr  sahadatiÉaia  df  AMteri  jie  aafUatoaa  deMa^niiafa 
fslMdrd'AMaHaaràelBMtajia)  Mitaidal  fvtami'fBiiiolÉliBo; 
-^cmkà  scfiycaaetcam^iagliy  ami'ifarebbei  niaiet  caitanonates  «m 
(ifiaritaaìMa  fafahèe.per»olaBa)!e  ireaa^aaaaiana,  ciaaieiqaalla 
.dr.Gaiio  BMta,  aidiooia  aixlmttdni^:  li* f atai'^aaof  ctHer. Lai»  e 
id»)piacBa8e  «'«09lririaaiphsar«U)e,va:aai»)pBrera,  4a;pìù 
-éMàkt  éanfrea»  (firéhiivolasae  sarprara/Jltpaaam^ialtenAi 
aftiTam  -ed'  mmértnnam  <an^^afttoifanlo.oQir:uBi:ca«ÉdaBaaaD 
taffirllDfifittilaiaoBe  iftaglhaatièki,>  e  rvogliiiio  ^tae  taidsoma 
xmmtemì^pmàk  aTaiaatri  teBipiM(ilaliav'6da9DaMttaiHKie  aMire  * 
fMti«ie^4e»aofia  fraar  aecalm  di  ià!dariMoaÉù48tt]aitri,iialKia- 
HMlftDO,  ile  cifiateno  adegnaaaaaaale;»  gicd^diDaf ingendo  idi 
«MoteTeila  noatrft  Ihiga»  ^aaai  «apesla  e.7dfalrallay  affa(taai>  .-di 
-asiaela  tea»ara  jragii'aeif  ttinde^noalnfadri  ^«davesaia  dìaeao 
^eBBÌ(6i  tfova^'A^Bie  perei ahe79lianiir«i^(allri'iiap<mfito.  ao- 
'pra-ini  pnaeìpiD ifiuato' e: fandafto «.an-'idieiaasì ina^taaggaao 
aasBagnamae  trappD«aa9erate.-.io.«K|iraBai9ttaitaì^:earla,if»a- 
«ale  e  lka0^s(DaniaTa;.ara  peraiié?^  paMhè:efad0»i,'«>  «Ameno 
wippgCTai,  Tehei  «aincon«maditìi(3— niinìneapifablm»;  «m 
mniv'^è'ialla.lariBedeaiHiatraglaae  èh9>pcQtt>taeadèiiisaiir parole 
«.frasi  aataiaaltft  i4diiiiqae  una  ^iandruienra  è  >da  tenpave;  e 
•ekt  na»ti«eateiàblDtts(a»i»iA'iagagiio<e:di^zieiiaa  per  dì- 
;aceiiiene  iMtla  impia  ^allo  efaeiiiaii'apparttewe'al  «ostro 
fttese  0  al  «aetrileaipi/wm: taarWa.  'Tq  iiaìi  ringafim^  ^rega 
ilicéelo'  eiie  ti  dia  ja  paaieiiCB.  iAddio.*Coii  le  fton'  si  pdò  mai 
■^njie.  Qaesla  doTeva>e88ar6  aaa  lettera, •ed'è di«reatalo  «no 
zibaldone  di  riflessionj,  e  dispensieri  comunie  insignificanti» 
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Ìn)'W'1>A'RTrC0LARE'DEI''C0STtJWl  KÈX  MONDO  AtmCO 
E  NKL  MODERNO. 


£attrf«ff '{r'fttftórffò'WroYa  ori  prarccre  seirtito  d^^  ttiHi  in 
tùftÌB  le  età;  ed' é' tanto *()fà,  quantlo  e^ovejperqwdléiasì  cir- 
costanza ,  SI  fa  dMolle^ffgìi  scHttdri  il  ricarare  qual  sia  lacera 
opinione  pnbMica  sulle  opere  loro.  E  ^fa  debolezza  questo 
desiderio  defila  pubblica  opinione;  debolezza  il  non  esser  cosi 
assieorato  di-  sé  e  dte'  propri  detti ,  'tìa  non  aver  bisogno  'di 
qneTfacohferma;  "debolezza,  !1  non  saper •contfnua re  senza 
incoraggimeritii  lavori  'di  che  tron  son  capite  le  difficoltà  ; 
io  confesso  tutte  queste  -debolezze,  e  cotifissso  qué^a  di  amar 
«ingolarmente  fe-critìcbedr  «oloro,-  i  quali,' l*'han'  lètto  mrmib 
scritto  ;  y  f  bah  letto  con -benerolenza,  ed  entran^io  quanto 
pia  possono-  n^e'ldec  eon*«ui  *fo  sctltto;  'JT  e,  conoscendo 
lo  stato  attuale  dfjTla  qnéséiòne  trattata,  elicono  <  con  maestr?d 
le  cose'in  iclie''dfffferiscono  da  «ne;  A  sHRilVe  ciftièlie,  se  te 
tjticstioiif  trattate -sieno' Importatiti V  mi- par  impottanle  e  pia- 
cevole rispondere.  *Mf- permetta  H  IjcneviWIssiiMo  cHtteo  dèi 
Ricoglitore,  di  discutere  con  lui  la  sola  ^tìeètione  capitale  sii 
trtd  mi'  pare  Ishe-dlfifet'iamo. 

Quanto'àlletrecritichemcn  capWaRfatterirraBaTWg'.Trf, 
io  accetto  la  prima  a  torreiióne  dìciiò  tìie  fio  tletto,' forse 
troppo  assolutamente  7  pur,  osservando  che- a ppui^ to  nhinffodal- 
tore  defT  Imperio  -è  pareggtab^ie  a  SfalVìano,e'  tanto- meno  al 
sommo  Sanf'A^stiho,  rimando  la  secontta* a  tiuando" avessi 
la  desiderata 'fortuna  di  conversar  col -mio  critico  re  gli  'do- 
mando licenza,  per  la  terza,  dr  soggiugnereaWa  lettera  YPsifl 
«ecolo  XI 'i  fatti  preziosi  afiegatimi  strile  cause  secondarie 
delFaecrescimento  cotilimiato;  non  ^tvendo  voluto  io  negare 
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né  tal  continiiaKÌone  né  la  non  esistenza  di  caose  seconda- 
rie, ma  solamente  che  il  risorgimento  incominciasse  al  1000, 
e  che  vi  fosse  allora  una  causa  abbastanza  potente  di  farlo 
incominciare ,  come  y'  era  stata  in  Carlomagno  al  secolo  IX. 
Ma  tutto  ciò  non  monta  se  non  a  difesa  di  frasi,  e  non  im- 
porta al  pubblico.  Vengo  alla  questione  importantissima  del- 
l'atidamenlo  della  eivUlà  antica  e  moderna;  ma  domando 
licenza  di  seguire  anche  qui  il  modo  mio ,  che  è  di  esporre 
le  idee  mie,  anziché  discutere  le  parole  altrui ,  e  di  fuggir 
cosi  la  polemica,  per  far  avanzare,  se  mi  riesce,  lo  sciogli- 
mento delle  quistioni.  La  quistione  dell'  andamento  della 
civiltà  antica  e  moderna  fu  più  o  meno  trattata,  da  Sant'Ago- 
stino in  qua,  in  molte  opere  variamente  intitolate:  —  Della 
ciUà  di  Dio  —  Storia  univei^ale  ■—  FUoiofia  della  storia  ^  Sto- 
rta della  filosofia  —  Slùria  della  civiltà  —  Dei  destini  dell'uma- 
nità —  Dell*  incivilimento  —  Del  jprogressOf  ec.  £  tal  quistione, 
se  ben  si  rifletta»  si  può  storicamente  sciogliere  in  tre  modi, 
e  non  più.  Imperciocché:  ì^  Si  può  dire  che  la  civiltà  nacque, 
crebbe  e  si  corruppe  nel  mondo  antico;  e  nacque,  cresce  e 
si  corromperà  nel  mondo  moderno  al  medesimo  modo.  £  tale 
opinione  é  quella  che  espressa  negli  scritti ,  o  almen  desunta 
dagli  scritti  immortali  di  Machiavello,  di  Vico  e  di  Montes- 
quieu, fu  seguita  da  quasi  tutti  gli  scrittori  del  secolo  scorso, 
e  rimane  la  più  volgare  ancora  al  presente.  £  volendo  per 
brevità  dare  un  nome  a  tale  opinione,  di  chiunque  sia,  che  vede 
uno  0  più  cicli  antichi,  uno  o  più  cicli  moderni  »  io  la  chia- 
merò dei  delici  |mn,  senza  discutere  altrimenti  quali  e  quanti 
sieno  essi  stati,  o  sìeno. 

2<^  Si  può  dire  che  U  civiltà  non  ebbe  questa  forma  ciclica 
nel  mondo. antico,  e  tanto  meno  l'avrà  nel  moderno;  ma 
che,  cominciando  a  progredir  fin  da  principio,  continuò  e  con- 
tinua tuttavia  nel  medesimo  progresso.  Siffatta  opinione,  che 
io  chiamerò  dèi  progresso  puro ^  é  (salve  sempre  le  asserzioni 
dimenticate  è  inefficaci  di  qualche  scrittore  oscuro)  affatto 
moderna.  Turgot  dicesi  il  primo  che  la  divulgasse  in  sul  finir 
del  secolo  scorso  ;  ma  diffusasi  rapidamente,  ella  fu  quasi  uni- 
versalmente adottata  dai  filosofi  del  presente  sècolo  XIX,  e 
principalmente  dagli  £cclellici,  e  fu  sviluppata  poi  e  portata 
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alle  sae  oUìme  conseguente  dai  Sansimonisti.  Non  mi  férmo 
a  dimostrare,  ma  non  mi  so  trattener  dall' accennare,  come 
amendae  queste  teorie  sieno  state  provate  false,  al  medesimo 
modo  che  tanti,  od  anzi  totti,  1  sistemi  filosofici  antichi,cio6 
dalla  propria,  naturale,  inevitabile  esagerafzione.  Qli  imitatori 
del  mondo  antico  della  fine  del  secolo  XYIII  furono  una 
conseguenza  necessaria  della  filosofi«t  di  quel  secolo;  i  Sansi- 
monisti,  della  filosofia  del  principio  del  secolo  XIX.  Lode  a 
questo,  che  mi  pare  averli  cosi  prontamente  scartati,  e  senza 
sperimenti. 

30  Finalijaente  si  paò  dire  che  la  civiltà  ebbe  la  forma 
ciclica  nel  mondo  antico,  ma  eh'  ella  non  Tha  né  l'avrà  nel 
mondo  moderno.  Questa  è  l'opinione  che  ho  indicata  io  con 
quelle  due  parole  di  ciclo,  serie,  e  cercata  di  svolgere  nelle 
mie  quattro  lettere  ;  opinione  mista,  e  di  quelle  perciò  che  di 
rado,  o  non  mai,  possono  incontrare,  durante  il  conflitto  delle 
estreme;  una  di  quelle  o][>inioni  che  si  sogliono  dire  del 
giusto  mezxo,  ingiuria  nuova  che  mi  pare  una  lode,  potendosi 
bensì  disputare  se  tale  o  tal  opinione  sia  il  giusto  mezzo,  ma 
non  se  sia  buona  se  veramente  si  trova  in  quello;  una  opi- 
nione poi,  che  non  dirò  quapto  sia. nuova,  per  non  (armi  tac- 
ciare, se  il  dico^  dì  superbia  insieme  e  d'ignoranza,  e  se  noi 
dico,  di  volermi  appoggiare  a  tali  che  non  l'espressero  chia- 
ramente. 

Ad  ogni  modo,  e  chiunque  sia  che  primo  l'esprimesse 
cosi,  certo  parmi  che  tal  opinione  sia  implicata  nelle  opere 
di  molti  fibsofi  cristiani,  che  sialo  principalmente  nella  sto« 
ria  universale  del  Bossuet,  e  prima  di  lui  in  alcuni,  0  forse 
in  molti,  degli  sprezzati  scolastici,  e  piò  anticamente  ne'Santif 
Padri,  e  principalmente  in  Sant'  Agostino,  e  più  anticamente 
ancora  negli  scritti  de*  primi  apologisti,  per  non  dire  fin  degli 
Apostoli,  e  nel  Vangelo  stesso. —  Ma  io  lascio  volentieri  tutte 
queste  allegazioni,  e  non  disputerò  con  chi  me  le  nieghi. 
L'autorità  non  si  vuol  allegare  nelle  questioni  a  cui  arrivano 
la  ragione  e  i  fatti  umani.  Questo  modo  d' argomentare;  che 
esiste  r  autorità  che  s' applica  alla  questione  presentata,  che 
dice  ciò  che  gli  fai  dire;  lascisi  alle  quistioni  a  cui  non  arriva 
direttamente  la  ragione  umana.  In  queste  è  concludente  e 
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soddMai  rìnteUatlo^  fitUb»  capaee  ài  nw  poiLeràl  sallstth 
alirimeiiiir;  n«U'  altre  è -piò  brare  Ja  vi*  dtreHa. 

£  volendo  émifiKie  afUMko  mo^o^cKsecirrere  ésilit^Mibèt^ 
pnma  èneeeesacio  o  deiSnìr  la  parola,  «  almeno  iatèndimt 
nel  MDae  m  clie  9I  v«ol  prendere*  ImporDiocobè  il  tdefioÌEe  il 
sesBo  odìco  in  ebe  fa  presa  e  si  dciibe  peendere  fvesta  a 
qooU'  altra  paiola  fiiosofloa,  è  so>tente.  impossibile,  pmké 
ella  fa  di  fatto  pfosa  et  difersi  in  ^v«m  sensi.  E  cpii  imi*, 
oooorre neiareeiò-ebem'è  panile  da  gran ienpo  oeservafer 
cbe  non  solamente  le  parole  filoso6che,  nia  ancbe  ({nelle cke^ 
non  vanto  sotto  queato  Bome^  e  si  pòérebfcei^  soiaiméìite  dire 
dit  setifio  morale,  qnasi  tnlte  sono  intr»dQoibiii  da  uiia:  lingna- 
alF  altra  ;  il  che  fa  qOasi  infcradtic&ili  i  Mbri  ài  diseassMe 
fìtosofiea ,  ed  è  nna  déMe<  maggiori  dlffiòolià  dà  qt^eàÌB^  seieUsa. 
AUeriendoei  al  oaao  presente,  a «ae  para  obe  la  parola  nsata 
da' Francesi^  firimi  inilalsstori  della  presente  qaistiene,  la 
parola  di  eUtiUsaiioti  ^  iaidicando  non  ialsko,  ma  t^à  pet  aè^ 
steasa  meviflteako  opFogrosae,  poilè  eo«tribinre  a  far  éad- 
dere  da^bi  rasò,  quaaè  a  ^priore,  laqnistìonerpare&do  pregio*' 
dieaAo^a  chìttnqDe  dicaott}»K«alto»éi  ana  «aiione  ò  delFama^ 
sHÀ  obei0llaVifkcivill,  che  piogredì  neUa^iviMà.  Noi  abbiaM» 
incontro  aqnelia  sola  parola  francese. due  italiane,  eiviUij: 
indicante  uno  siato  qnaionque^e  mswUdwmniù^  indicaste  la- 
mossa,  il  progresso  di  quella.  Io  scelgo  la  prima  come  muBt: 
{^egiadicanle  la  qeisltoe* 

Ma  nella;  parola  $iaa$a^4i  «M^.doa  case,  due  virtù  eh 
un  popolo  Q  dell:  inieira  «manità  m  s(^lio«0'  comprendere»  ch 
s^enoio  intendo  di  comprendete  ;  la  ^editerà  degli  ing^^ei 
e  la  bon^à  dei  eMnmk,  0  altrimeiai  la  letteratara  e  la  mo*^ 
ralilà^o  altrùnenti  la  virtù  deldsaUo  e  gaeUa  del  boene.  Della 
pirima  già  dràsÀ  neUe  mie  qoaMro  lettera;  e  di  essa  careei  di 
provare- Ja  forma  eidjea  appresso  agli  aoUehì,  la  prognessÀv^ 
appresso  ai  moderni  ^  sforaaadomi  a^fMiato  QsyatiBvaafteale  di^ 
saartarela  quistione  dei  eoatutti;  e  fecilOf  oltn^4e  altre  ra-' 
^ani»  pepeb^r  argomento  già  parevami  abbastanaa,  se  non 
troppoi  ampio«  anche  rtslielle  alla  letieratara.  Ora  poi,  par^ 
cbéiil  medesiiiAo.andamento  ebe  aeergo  nella  letteratura  an-^ 
ticae  uodecna,  parparmi  di  vederlo  ne' eostami  anlÀchi  e^ 
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SMfiemi,  dirò  di  questi  YaleDUerì,  cssenéomeite.dafa  Voe* 
casone.  Che.  &er  rinfioirò  nel  mio  iatento,  pforato  cosi  l'an*. 
dameAto  Qioliea pmso  agllankicbì,  progressivo pr^ssoai mo^ 
derni,  delle  doe  parti  della  civiltà,  resterà  provato  d^ll'. intéra 
civiltà.  E  rimanendo  le  mie  quattro  prime  lettere  specialmente 
applicate  alla  quistione  letteraria,  questa  servirà  di  supple- 
mento per  chi  voglia  generalizzare  la  quistione  a  tutta  la  ci- 
vi&iè.  B^seì  avveria,  «he  avendo  io  in  quelle  già  toccato,  a 
malgrado  bùo  fwiai»  parecchie  cose  anche  de' costumi,  e 
non  le  volendo  io  ridire,  qe^lle  poteanno  bensì  star  senza 
qoesta ,  non  fneata  seo^a  quelle. 

£  eie  è  tanto  più,  ebe^  per  dir.  vero» le  quistione  de'oo^ 
stnini  mi  pare  sempre  compresa  e  insieme  decisa  een  quella 
della  leAteratnra,  qnandosi  consideri  non  nn  breve  intervaUo^ 
me  un  lungo  perìodo  di  questa*  Già  fu  deife  la  letteratura 
esser  r.  e^preissione  della  società }  e  spieg aedo  parmi  poter 
dire,  ohe  leletteretinra  compiìendeBd0  come  il  fior  de'  pe»^ 
sieri,  o  i  penseri  def  migltari  e  pie  gravi  d' e^i  età,  noto^ 
relmente  esprìme  il  modo  di  pensare,  il  concesse  delle  opi.* 
dH^Ì9  il  risqUate  delle  aiioni  di  ogni  età.  Ondeetiè,  giudioasida 
e  «omperaodo  le  letteratura  delle  diverse  età,  naturalmente 
ne  viene  giediceta  e  eom parata  la  diversa  moralità»  Chi  à 
che  con  Cicerone  ed,  Orezio  alle,  mane  json  possa  rettamente 
giudicare  del  secolo  d'Augusto,  molto  più  rettafliente  farse 
che  da  qualunque  storia  pretenda  a  ritrarci  i  tempi  ehe  im^ 
oDedjataAneptie  pveQedeUero  e.  seguirono  la  eadnta  della  He- 
pnWica?  E  i  yiUm  e  Dante  e  Boccaccio  non  ci  riivaggoeo 
eglino  meglio  :che  obiccbesaia  il  taoo  e  il  t8(¥>;  quello,  seceà» 
aureo;  qeesl^  già  oorrentpenclesi.,  delle  repubbliche. italìa»e?, 
Coroeille,  Bacine  e  YoMoir^,  tre  sommi  tragici,  lanche  ri* 
siretJti.aUe  {or  trage(jl^,  ci  rappresentano  al  vive  la  forza  na* 
seente,  la  ^mpa  lussnreggianie,  la  elegante  eorrnsiona  della 
Fra«cÀa  dalla  prima  metà  del  secolo  XVU  a  qnella  del  X  Vili. 
Ed  ora  «hi  sa  taJi  nazione»  il  eui  stato  ò  un  easmasa  agli  oo- 
cb|i  di  qua^i  Xqtti ,  e  che  pnr.  meglio  che  da  nuli'  altro  si  spie- 
gherebl>e  per  na  vpmanao  ed  un  breve  lihielto  meraviglio^ 
ss^menl^  cpnaeni«diitii?-r  Ma  io  già  lo  dissi,  e  il  rìdàoo  volen« 
tieri;  la  verità,  non  che  perderci,  rìsplende  ognor  più,  quanto 
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più  è  da  diversi  aspetti  considerata.  Grazie  a  Lei  danqae, 
gentilissimo  critico  mio,  che  mi  ha  data  occasione  di  consi- 
derar la  qQistione  della  civiltà  sotto  V  aspetto  de'  costami. 
Onde  a  questi  vengo  senza  più. 


Una  delle  opinioni  più  invalse  in  qael  secolo,  che,  de  non 
fosse  di  Maratori  e  Montesqniea,  io  chiamerei  volentieri  anti- 
storico ,  il  secolo  XYllI ,  fa  questa;  che  lo  stato  naturale  od 
almeno  primitivo  dell'  umanità  fosse  lo  stato  selvaggio.  I  più 
zelanti  di  quell'opinione  risalivano  dagli  uomini  selvaggi  al- 
l' uomo  selvaggio,  e  via  via  alla  scimmia;  e  taluni  agli  ani- 
mali più  informi ,  e  dall'  organizzazione  animale  alla  vege- 
tale e  alla  materia  inorgaoizzata.  Ma  lasciando  i  più  pazzi,  e 
ricordando  soli  quelli  che  comparativamente  possono  parer 
ragionevoli,  indisputata  pareva  questa  discendenza  o  progres* . 
sione  dall'  nomo  selvaggio  alla  società  via  via  più  perfezio- 
nata. Ora  una  scuola  intiera  storico-filosofica  rigetta  assolu- 
tamente e  con  ischerno  siffatta  discendenza  ;  e  non  è  mestieri, 
parlando  a  Lei  o  a  qualunque  lettor  coito,  ricordar  su  ciò  1 
ragionamenti  o  le  celie  diMeistre,  Bonald,  Ballanche  e  i  loro 
aderenti.  Ma  anche  gli  avversari  di  questi  in  altre  cose,  con- 
cordano con  essi  in  ciò;  e  bastimi  per  ogni  altra  citazione 
quella  di  quel  bellissimo  paragone  fatto  dal  Guizot  del  Sd- 
vaggi  ora  ed  ultimamente  ancora  esistenti  in  varie  parti  del 
mondo  coi  Germani  di  TacUo:  quei  Germani  tanto  più  vir- 
tuosi de'  Romani  lor  contemporanei,  che  la  descrizione  di 
quelli  prova  non  più  che  una  satira  a  questi;  que' Germani 
sussistenti  da  tanti  secoli  in  uno  stato  cosi  costante  e  buono 
di  moralità,  che,  se  si  posson  óire  selvaggi  perchè  avean  selve 
tuttavia,  tali  non  si  posson  dir  certo  nel  senso  de' viventi, 
senza  regole ,  senza  costumi.  L'opinione  quasi  universale  og- 
gimai  sembrami  essere  quella,  che,  non  solamente  lo  stato  sel- 
vaggio, ma  anzi  qualunque  stato  di  barbarle,  sia  anzi  uno 
stato  di  corruzione,  e  supponente  cosi  uno  stato  migliore  an- 
teriore, anziché  uno  stato  primitivo  e  da  cui  sia  sorta  ogni 
civiltà. 
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E  yeramente,  tutte  le  tradizioni  di  tolte  le  nazioni  con- 
cordano in  ciò,  serbando  memoria  d' uno  stato  primitivo  di 
secoli  di  aurei  costumi.  Quanto  più  s' estendono  le  nostre  co- 
gnizioni sulle  antichità  di  nuove  nazioni,  tanto  più  si  tro* 
vano  nuove  tradizioni,  nuove  testimonianze  di  ciò.  Tradi- 
zioni varie,  ma  concordanti  in  quella  testimonianza.  Le  spie- 
gazioni, i  particolari  sono  assurdi  per  lo  più;  una  sola,  la 
spiegazione  biblica»  è  satisfacente  alla  ragione  umana;  che  se 
non  rèa  quella  che  vuol  far  il  passato  troppo  simile  al  pre- 
sente, lo  é  a  quella  che  dal  presente  sa  ricavare  il  passato. 
Io  non  mi  addentrerò  qui  nei  particolari  ;  altri  già,  ed  alcuni 
forse  con  uno  zelo  troppo  minuto,  sono  venuti  mostrando 
come  quanto  più  s' avanzano  le  scienze  storiche,  cronologi- 
che, etniche  e  fisiche,  tanto  più  si  vengono  umanamente  com- 
provando le  narrazioni  Mosaiche.  Ma  io,  tenendomi  ai  gene- 
rali della  storia,  mi  contenterò  di  far  osservare,  come  quello 
stato  di  cwitaUi  o  genti  sciolte,  ma  pur  aventi  nomi,  leggi  e 
devozioni  comuni  in  tutte  le  parti  dell'Europa,  Grecia,  Ita- 
lia, Germania,  Gallia  e  Spagna,  provi  evidentemente  la  esi- 
stenza in  ognuna  di  queste  regioni  di  una  schiatta,  prima  poco 
numerosa  e  consistente,  poi  via  via  moliiplicantesi  e  diffon- 
dentesì;  e  cosi  la  immigrazione  di  quella  schiatta  primitiva; 
e  per  V  assurdità  di  supporre  tante  creazioni  quanti  furono 
que*  paeù,  e  per  la  fratellanza  poi  tradizionale  e  linguistica 
di  quelle  genti  primitive;  e  poi  la  derivazione  dall'Oriente 
di.  siffatte  immigrazioni ,  provata  e  dalle  lor  lingue  e  dalle 
loro  tradizioni,  ed  anche,  osservisi  bene,  dal  non  trovarsi 
siffatto  stato  di  civitalei,  o  genti  separate  d' una  medesima  na- 
zione, neir  Oriente,  culla  primitiva  dell'umanità,  dove  non 
ci  furono  immigrazioni  di  genti,  ma  di  semplici  famiglie.  An- 
cora, prego  facciasi  questa  altra  osservazione:  che  in  que-, 
st'  Oriente,  dove  invece  di  civUaies  trovansi  regni  e  cosi  di- 
noitU,  la  esistenza  di  certe  dinastie  antichissime,  in  Egitto, 
nell'India,  o  nella  China,  paesi  vicini  alla  culla,  ma  non  culla 
essi  stessi  dell'umanità;  la  esistenza,  dico,  di  queste  dinastie^ 
quando  fosse  provata,  non  proverebbe  che  le  dinastie  aves- 
sero regnato  ne' paesi  stessi;  ma,  come  i  Goti  o  1  Longobardi, 
venendo  a  Spagna  o  Italia,  mantenevano  i  re  che  avevano 
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avuti  in  Gormanià  e  ScancHnatia,  tóiAfòrta,  ^  aMtl  proba- 
bilinéiile  «  le  dlttaatie  piA  antidie  di  <i«a'  rofiri  érìeftlàli  6i 
debboM  credere  anlerieri  alle  foni^skwi  d«gti  dtèstti  regni, 
e  rifeiind  agli  aatenatf  loro  la  altri  pae^i.  Ghd,  m  dmlÌ  ai  ar- 
rifarà  a  «onosaara  tvena  I  nomi  di  tioaati  re  e|tzfiaf»i,  Indiani 
«  «hiiaési,  florae  l' ìdetitità  degli  uni  e  degtt  Mri  darà  fbr^a 
a  qaeata  ala  ipotesi.  La  fnale,  dal  resto,  io  non  preieiKo  al- 
trimenti. 

B  domanderà  and  «ensa,  è*è  dtiope,  della  di^^s^idne; 
Dan  impartando  al  mio  Bsannta  0e  non  di  provate  l' esiatenisa 
di  quell'eie,  die  è  «erto  meglio  deeerftta  n^le  6<?riCtafe 
neatre,  «e  che  noi  diciamo  Ha  pMrim'ealé ,  ma  che  aotto  II 
nome  di  età -di  aerei  eodltii»i  ai  trora  rìcordafta  In  totte  le 
tradiiioni.  E  ai  che  le  •origini  stesée  deirklolatria,  ^Andiate 
oon  sincerità  e  cd'kimi  della  crHfca  moderna,  portano  aHa 
medesima  coneinaione;  impereieodiè  fatte  sappongono  nn'età 
anteriore  a  qileUa  dov'erano  adorati  qaegli  IddH,  e  in  che 
qoégll  iddii  erano  nomini,  e  si  fecero  venerare  in  vita  ed 
adorare  pei  per  le  loro  virtù;  le  qnali  «e  san  lungi  daHe  virtù 
ctfstlane,  od  anche  da  qneìle  del  salo  popolo  adorator  del  IHo 
unico,  4dttavia  viKó  «rane,  e  parvero,  rispetto  ai  costuma  dei 
poèterf  degehemci.  Del  reato,  su  tatto  ciò  è  a  vedere  e  oonsi- 
^rare  grandemente  il  lavoro  ineomineiato  da  an  mio  collega, 
Il  aig<ner  Arri  dottissimo  orientalista ,  Mie  rintra«criando  e 
-neUa  BMia,  e  ne'  più  antichi  s<;ri(tori,  e  ne'  monumenti,  le 
memorie  del  sah<&iamo  otMti  degli  astri,  lo  dimostra,  a  parer 
mio,  evidentemente  la  più  antica  e  la  unica  già  di  lotte  le 
idolatrie.  £  dMyestrato  ciò,  resterà  dimostrala  storicamente 
r assurdità  di  tatti  i  sistemi  che  ripetono  l'origine  delT ido- 
latria dal  feticismo,  e  quindi  da  on  sentnnento  religióso  in- 
forme e  selvaggio,  come  la  supposHa  selvaggezza  primfiUva  di 
tutta  la  umanità;  e  resterà  dimostrata  anzi  la  corrasione 
delle  religioni  dal  culto  universale  del  Dio  unico  al  colto  de- 
gli  astri,  e  quindi  alla  personificazione  di  questi  e  all'  altre 
personifieazioni,  e  qnlndt  alle  loro  rappresentadoni;  e  così  il 
feticismo  non  parrà,  come  gh  altri  eotstumi  barbari  o  selvaggi, 
che  una  eorruzione  e  non  un  pfìncipio.->--E  insomma,  quanto 
più  s'avanza  e  s'avanzerà  negli  sludi  storici,  tanto  più  si 
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imvetÀ  pvovttU  te  tnidwioae déff  elà.aurtti  o  patiÉMcate^aii- 
4«ri«ne  a  qoelÌBodei  eoatani  corrotti  »  e  così  «mmltata  ed 
.«Mordala  doppasì^kitie  di  una  pnaia  lelà  selvaggia  e  motèl- 
oieste.ciaUiYa.  lltHurtoido  •dali'^esisteiMia  di  ^oetP^lè  prM- 
tiva  JioQ  cflNTHoUa  «elle  ragioni  oriaotaM  della .eaUa  dell'ama- 
tàiiiy  derlfanaiMitoRaliicata  apiegate  la  stofia  delle  uigva- 
aiani,  ideilo  atabètiaueato  detta  div/erse  naaioBà,  ^del  varb  grado 
di  aoaoralilà  a  di  ooHoca  di  t^gaonadi  ease.  Le  §eoiiy^.paì  ami- 
cata, poi  naziosfi  fevmateai  aetta.regioiìi  MUantàoBaii  del- 
r^aropaf  irpvaDdo  «neir  rialaeMe  le  ierre,  ài  diffiiapi»;  e  quiadi 
«  dall'asprezza  dei  «iinu  a  dalla .neoessìtà  di  viacate  ie  dif- 
fiookà  uiateriali»  abbeta«moDo  agio  a^confcnio  ad  addalcira  i 
Jofo  cosiiunì,  e  ^d  alteadereaMe  kttere.  ^11^  iacoii4ip,le  geali 
riiaaalesQUe terre  ddlaiculfa piteiiiva» ofermaatisilD  quelle 
più  Tieiiìe,  pia  itsirelta  a|^iA  dalGÌ>.  abbai»  nartamlttcìite  latti 
i  «onforti  a  ciòw 

Stabilita  Vaaìatenaa  u3ell':età  lateiavoala  od  ammi)  ciie 
fa  quella  primìtita  doirnaaawtà  laeUa  ragioni  pie  prosBìme 
a&  floa  culla»  aaeclùacaa  a  «aiatiarfxaare  Tetà  aagneote^ 
cioè  quella  dopa  le  priane  laigraziaai^  e  la  prima  perciò  di 
agai  aazjoBe  nel  paesana  Aci^conpato.  B  i^ixata^aÉooada  eli 
deU'amaaUi  fa  appunto  qiiaHa  aovairte  da  aoi  avverlita, 
quella»  ae  bea  mi  fiovyàeoe;,  laotto^bea  desooiitajdal'noatro 
Vico.  N^  importa  poi.|  abe  «piea!*  ^onti  a  «MMm  fossero , 
fMHT  aecvir^i.  d'Ba'<eipfaasiaiiB  di  Tacito.,  regtmk  «^ita.  Ciò 
eh*  io  aliamo  geali  o  mikiia,  a  pur  ai  potreÙ»e£  diaa  ^pub<- 
bUsbe  i^iaiitiva>  ara  qnallai»)a(il«aÌDna»  obafu  qniìteesale  in 
Oocidaate»  di  quella  qiiaatità  d'aoumìni  che  potevai;»!  tutti  as- 
«ambiare  in  un  luadeamo  biogo,  e  ai  gayeraavano  cosi  in* 
dipaadeotamenla»  qaauiaaiqae.ataaila  eoa  altra  per  un  some 
comuaei  una  lingua  idaatìoa,  aaedeaime  <raligi0ni#  Ora  ayver- 
taai  ciò:  aifiaUe  atato  delle  agenti  juigrate  fu  beasi,,  secondo 
tiiifte  le  imeaHffie,  oaaofuae  a  .quaile.  atàbitìtesi  all'oriente  e 
mezzodì  della  calla,  cwib  in  Peraia a ncAl'  India  e-neHa <ihina 
e  nell' Egitto;  ed  a  quelié  vagaaii  a:salteiiérioaie,  cioa^dle 
acitielie,  ger^aanicbe  a  osUiche;  ed  a  quelle  mi^Mo  a  per 
mare  o. di  eoata  in  oosta  all'  occideala»  cioè  larlle  droummedi- 
terraaee;  ma  ogaa na  di  queste  tre  gran  migrazàoai  doyette. 
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per  la  mmma  diflèrenia  de'  paesi  coni,  prodar  eifetti  dMfe- 
renlissimi,  o  meglio,  effetti  pur  simili  nella  loro  essenza,  ma 
differentissimi  nella  prontezza  con  che  compierono  il  loro 
corso  inevitabile.  Imperciocché  neir  Oriente,  più  vicino  e  più 
facile,  te  genti,  più  facilmente  diffuse  e  moltiplicate,  non  ri- 
masero se  non  pochissimo  tempo  nello  stato  di  eioiuUe$^  e  so- 
verchiando r  una  alle  altre,  e  an  nomo  in  esse,  quasi  subito 
si  ridussero  a  imperii;  i  quali  prontissimamente  poi  si  cor- 
ruppero, e  caddero,  e  V  ano  all'  altro  si  succedettero.  E  cosi 
parmi  che  possa  dirsi,  che  questi  imperli  furono  fin  d'al- 
lora come  il  tipo  di  ciò  che  avea  a  succedere  per  ogni  do- 
ve. Difatti,. nelle  regioni  circummediterranee ,  popolate  a 
poco  a  poco  più  per  colonizzazione  che  per  vere  migra- 
zioni delle  nazioni  orientali ,  la  forma  delle  cwiiates  si 
stabili  più  universalmente»  si  sviluppò  a  miglior  perfezio- 
ne di  confederazioni,  e  durò  poi  più  tempo.  Ma  seguen- 
do, quantunque  più  lentamente,  il  medesimo  corso ,  anche 
presso  a  loro  formaronsi  finalmente  imperii  ;  e  il  primo,  che 
si  formò  lottando  coll'Impero  Orientale,  distrusse  questo,  per 
essere  poi  in  breve  distrutto  esso  pure  da  un  altro  impero, 
sorto  anche  più  lentamente  e  più  occidentalmente  da  una 
città  isolata,  e  poc'anzi  ignorata.  E  allora  Oriente  «d  Oeci- 
dente  formarono  un  impero  solo,  e  massimo,  e  diverso  si  in 
coltura  e  in  letteratura  da  quegli  altri  anteriori  dell'Oriente;  ma 
in  destino,  similissimo:  posciachè,  appena  stabilito,  anch'esso 
incominciò  a  corrompersi,  e  si  ridusse  sotto  la  potenza  d' un 
uomo  solo;  potenza  assoluta,  senza  regole,  senza  leggi,  senza 
freno,  pari,  se  non  peggiore,  a  quella  dei  dispreizati  ed  abor- 
riti re  orientali;  potenza,  tirannia,  servitù,  sfrenatezza ,  cor- 
ruzione, che  tutte  si  posson  dire  all'  Orientale.  Cosi  si  vede, 
che  anche  questa  seconda  gran  divisione  del  genere  umano 
segui  il  medesimo  corso  di  accrescimento  e  soverchia  gran- 
dezza e  corruzione,  che  avea  più  prestamente  seguito  hi  parte 
orientale.  — Restava  la  terza  parte,  la  nordica,  o  celto-ger- 
manica;  e  per  simili  ragioni,  cioè  la  maggior  difficoltà  di 
stabilimento  e  diffusione,  seguendo  essa  un  corso  anche  più 
lento,  ella  si  trovava  allo  stato  .di  genti,  o  eiviUUes^  all'  epoca 
che  le  nazioni  orientali  già  avevano  corso  tutto  il  loro  perio- 
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do,  e  ohe  le  genti  circìnnmedìterraiiee  già  erano  arri?ate  al- 
l'ultima  età  dell'Imperio  corrotto.  Che  dovea  saccedeme? 
Naturalmente  il  medeeimo;  ohe  queste  dienti  nordiche  di- 
struggessero quelP  imperio  romano,  come  lai  città  di  Roma 
aveva  distrutto  l'impero  greco,  come  le  città  greche  avean 
distrutto  r  imperio  asiatico,  fondato  egli  stesso  su  ruine  an- 
teriori. E  ciò  successe.  Ma  qui  incominciano  poi  le  gran  dif- 
ferenze. Quest'Imperio  Germanico  si  spande  sì  in  tutta  Eu- 
ropa, si  stabilisce,  s'afferma,  sk,  come  gli  imperii  precedenti, 
e  dura  si  più  che  queUi,  avendo  durato  di  nome  fino  ai  di  no- 
stri, e  durando,  per  cosi  dire^  anche  oggi  per  la  durata  delle 
schiatte  germaniche,  duranti  in  vari  modi  tuttavia  in  tutta 
Europa  ;  ma»  lungi  dal  seguire  il  medesimo  corso  di  caduta 
dopo  la  somma  grandetza,  lungi  dal  cadere  del  peso  sno, 
lungi  dal  corrompersi  per  la  sua  stessa  proprietà ,  lungi  poi 
massimamente  dall'  esser  finor  succeduto ,  o  dal  mostrar  di 
dover  esserlo^,  egli,  quest'  imperio,  si  svolse  anzi  a  una  confe- 
derazione vera,  e  non  più  di  genti  o  città,  ma  di  tutte  le' 
nazioni  europee,  e  resistette  alle  invasioni  straniere  dei  Sara- 
cini  e  dei  Turchi,  resistette  alle  usurpazioni  interne  minac- 
ciate di  Carlo  V,  di  Luigi  XIV,  di  Napoleone  $  sfida  i  tenta- 
tivi simili,  e  troppo  temuti  da  alcuni,  che  si  verrebbon  o 
volessero  fare  al  presente  o  all'avvenire;  e  invece  di  cor- 
rompersi nelle  sfrenatezze-orientali,  sviluppa  nel  seno  suo,  e 
difionde  ad  Occidente  ed  Oriente,  —l' Oriente  stesso  cosi  an- 
tico modello  di  corruzione,  —la  sua  civiltà,  la  sua  costumatei- 
za,  la  sua  coltura.  —  Che  è  ciò?  onde  venne,  onde  potè  ve- 
nire, sé  non  dall'introduzione  d'un  principio  nuovo,  d'un 
preservativo  dalla  corruzione,  che  fin  allora  era  stata  cosi 
costante,  cosi  certa,  in  casi  cosi  simili  d'altronde? 

Il  principio  corrompitore  degli  imperii  precedenti  era 
stata  la  moralità  umana  imperfetta;  il  principio  preservativo 
della  società  cosi  diversamente  sorta  dall'  imperio  germa- 
nico fu  la  moralità  divinamente  perfezionata.  Io  dico  divi- 
namente, imperciocché  quanto  più  studio  quel  grande  perfe- 
zionamento fatto  a  un  tratto  ne' primi  secoli  nostri,  tanto 
meno  arrivo  a  intenderlo  umanamente,  non  iscorgendo  ra- 
gioni sufilcienli  di  esso;  onde  vengo  a  dirlo  assolutamente 
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difillo.  Ila  dì  !«]•?«  fvotestSDdo  the  ti  «lo  «sMiilo  son  6 
teolw^,  aò  di  ooRfertife,  tira  di  far  itìténdeire  te  aliiria 
dell'  amanita  oel  tolo  modo  «be  mi  pan»  «nelle  nmtnanmnte 
4a(«lligibile,  io  dirò  a  cM  neutri  la  riveiaiiom  dcAla  «onrte 
«rMlana,  di  troraie  ^aaiche  altro  nodo  di  apiegaro  quel 
^eoetMbiianeo  poffezionamonto  ;  «  «e  noi  tro?i,  o  bì  appaghi 
di  •qoalla  ohe  a  ma  paiono  rogiant  jnio0eion(i,  non  iMghi 
aUbsiio  qml  periMionaanento  «latao ,  o  laaol  «ilaiono  la  storia 
qoal  è,  ao  non  ad  090  proprio,  almeno  ad  oro  altrai.  Ma  pai^ 
olle  fian  il  tro?a  da  neasono,  apponto  pemiè  alcani  iveor- 
iioiia  «  Oogate  <}oel  porfetionanento.  Ma  il  Mto  oMs  ohe  se 
alonoaniento  %  da' «noi  effetti  li  deduce  ooal  l'esistenza  di 
«fnét  gran  perfexionanionto  dalla  moralità  per  V  introdosloBe 
del  Crtatianosìoo^  ^piaato  è  por  facile  «dedanrodiretlanKinte 
dalla  cMnpataTiMio  deHe  dee  morali  eritiea  e  orieUatia.  £ 
•lattovofettoe  riatto  le  mille  tolte,  e  een  più  partiootari  omoì 
•oh'io  non  sia  dfopeato  a'melter  qoi.E  baaHOii  qoi  toccar  bte- 
temonte  delle  Ibndamenta  atease  delle  doe  morali. 

La  morale,  cioè  la  seienza  «•  teoriva  delto>nxioni  «nane, 
.  tu  stmpfo  dedotta  e  non  ai  poò  dediirpe  se  non  dall'  ano  o 
dall'  altro  di  questi  dna  principii  generali,  oloè  :  the  le  dttiant 
jumcm  hanuLo  per^Aropofo^IMàdiiifiiomorotvorOy  €ke  hanno 
f9r  iitopik  V  oiemptmmtù  éi  dm)9ri.  Felieilà  e  datore,  oommo 
bene  e  gki^nia.  Epicorei  e  ftlaioi ,  sono  le  doe  gmndi  aenole 
movali.  Le  qaali  poi  di  riaccoitano,  ed  anvi  ai  poesono  inte- 
-famente  accordare,  dicgendorclie  il  poro  sommo  bene,  Iole- 
licita  ben  fnteis,  sta  noli'ndempiioanto  do' propri  doveri. 
Ma  notisi,  ohe  qoanUiiMine  la  aooo^  epicurea  sembri  risolga 
cosi  meo  alto  che  la  otokn,  ed  anai  appunto  per  ciò,  quella 
fu  e  sempre  sarà  più  pratica  che  qaesta;  oosendo  più  piace- 
Tole  ali'  uomo  cercar  la  propria  felicHè,  che  f  adempimento 
di  un  doyere,  il  qoale,  del  resto  >  riman  aempre  a  definire.  Ad 
-ogni  mede,  noli' «no  e  neli'  altro  principio  la  morale  antica 
diffierivaasiotatawente  dalla  modema  e  cristiana.  £  prima, 
quanto  olla  feliciti,  loggansi  a  caso  due  o  tre  pagine  del  Van- 
gelo, o  «delle  opislole  di  San  Paola,  od  anche  di  qoe'  primi 
apoiagisti,  i  quali  tanto  pariarono  dalla  morale  cristiana  che 
|>armi  non  parlar  d'aHro;  ed  io  oredo^  che  qualunque  leggi- 
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tot  sineero,  e  nti  po' avt«z^«^  agli  a«Uchi ,  rknarrà  eolpt  tò  ^Ha 
Boriata  di  qieìr  a!$t)ellò  sotto  cui  è  presieiytata  la  Wtti  troiana , 
ttdn  più  vita  tiniett  né  priiieipale,  né  fMrvndpi»  «  lermitte 
delle atì^nl'vniatit,  uè  imouMifa  vera  vita»  ma  prittd);)io,  in- 
eoiftiMnamentó  aolàmeftte  d^ta  vera  vita,  ovQbra  di  saetta, 
vita  di  pruovay  tempo  tmmitorio  di  coittèatfittieiil^,  di  pas- 
saggio) mezzi»  e  non  fine,  carriera  e  non  i5copo  d^He  uma- 
ne aikmi.  Nò  «di  6i  venga  a  dire  cfao  anche  gli  antichi  cre- 
deCtero  al  Tartanro^  ai  Campi  Elisi,  o  alla  traismigrarione,  e  in 
somma  all'  immortalila  dell'  anima,  e  ad  ono  stadio  alteriore 
di  ricoflrp«Bfi»'e  di  pena.  Imfperoiooohè  qaeste  furono  o  fit ioni 
poetiche  o  iisCemi  filoaoficì,  e  non  credati  o  non  aecéftati 
4M*  nnirevaale  delta  gente  ;  né  «i  vedono  tornerre  ad  ogni 
tratto,  e  servivo  di Kondativenf^  ai  9oro  moralisti,  cioè  ai 
dentici,  6  tanto  meno  ^a  pratica  delle  loro  anioni. 

Le  Doeti^  pairolr  cosi  aiiMimi,  ma  codi  volgati  che  non 
è  rozzo  artiere  o  villanella  che  non  le  oda,  e  non  le  abbia 
alla  boeca  plA  volte  al  giorno,  le  nostre  parole  di  vita  eter- 
na, eCenaa  gloria,  evano  del  tutto  ignote  agli  antk^hi,  nò  furono 
pronankiate  mai  da«ssì.  La  risorrexione  dell' nomo,  appog- 
giata a  ifMlla  di  Cristo,  di  ohe  tanto  eonttouamente  parla- 
rono i  primi  C^istlani^oclife  ai  può  qua^  dire  il  primo  dom< 
ma  erìsliano,  la  risovre^tone  *non  fa  inai  nò  oredtìta  né  nem- 
Meao-immaginatav  nemm^eno  praticamente  dagli  anlictii.  La 
finziotte  vnria,  indetemiinaia,  delle  ombre  dei  Mani  non  ne 
poteva  tener  l«ogo.  Le  ombrò)  come  indica  la  parrola,  non 
«rmio  la  persona  stessa^  fingevansi  godenti  o  sofiVenti,  ma  in 
ombra,  con  nn*  ombva  dd  sentinietito  emano.  Le  relazioni  di 
preghiere^  di  meriti,  e  dii^  cosi  di  mutai  servigi  tra  ì  vivi  e 
i  morti,  fndle  relazioni  a  noi  cosi  consolatrici  e  cosi  sante, 
ai  terminafano  appresso  gK  antichi,  all'ardere  o  allMnumar 
de'  cadaveri,  al  banebefito  e  alle  feste,  ai  gladiatori.  È  vero 
ohe  i«v«ce  de' nostri  santi  aveano  i  imo  uomini  fatti  D^; 
ma  che  Dei,  o  vero  Iddio?  Tiberio,  Nerone,  Caracalla,  od 
Eliogabalo.  Q«al  uomo  buono  poteva  desiderar  d'esser  Dio 
con  costoro  o  quale  óostorot  E  s'osservi,  non  si  deificavano 
neiretè  eorrolta  se  non  imperatori  ^introducendo  cosi  nel 
«iole  stesso  la  disuguaglianza  umana,  che  era  fondamento  di 
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tatù  la  sodetà.  Ma  il  vero  è  che,  all' incontro  di  noi  per  cai 
la  vita  attuale  non  è  se  non  un  istante,  an' introduzione  al- 
l'altra  vita  celata,  il  cielo  per  gli  antichi  non  era  se  non 
r  appendice,  il  residuo  della  terra.  Mi  si  perdoni  la  ripetizio- 
ne ;  ma  di  nnovo  dico,  leggansi  due  pagine  di  Seneca  e. San 
Paolo  contemporanei,  e,  meglio  che  da  nulla  eh'  io  possa  ag- 
giungere, risalterà  questa  capital  differenza  tra  il  modo 
d'intender  la  felicita;  in  quello  tutto  terrena,  in  questo  ce- 
leste ;  in  quello  bassa  cosi,  in  questo  su))limis8ima  ;  e  ciò,  a 
malgrado  l' arte  e  sovente  la  sublimità  di  stile  del  primo,  e 
la  costante  rozzezza  e  intralciatura  e  mancanza  assoluta  non 
che  d' arte  ma  di  coltura  del  secondo.  ^  £  si,  che  d'onde 
avesse  questi  ed  altri  compagni  suoi,  anche  più  rozzi,  deri- 
vata tal  sublimità,  io  non  credo  ohe  si  podsa  trovare  né 
immaginare  nemmeno,  se  non  da  una  ispirazione  o  rivela- 
zione. Qui,  come  altróve,  ogni  supposizione  è  più  diflScile  a 
concepire  che  non  la  storia. 

Ma  veniamo  all'altro  princìpio  della  morale,  il  dovere. 
Ma  prima  osserviamo  che  il  Cristianesimo,  scienza  pratica, 
per  cosi  dire,  eminentemente  e  sopra  ogni  altra,  si  appoggia 
assai  meno  a  qbesto  principio  più  severo,  che  non  all'  altro 
più  morale  della  felicità.  Tuttavia  egli  usa  i  due  metodi;  e  in 
questo  pure  è  nuovo  ed  ulteriore;  nuov4)  dico,  e  non  progressi- 
vo, perchè  il  salto  é  tale,  da  non  potersi  spiegare  per  semplice 
progresso.  Carità  ed  umiUà  son  due  parole  e  virtù  nuove 
non  mai  più  udite  prima.  E  se  eoililà  non  è  parola  nuova 
cristiana,  il  senso  cristiano  é  nuovissimo,  per  la  incompa- 
rabile severità  in  che  fu  preso.  Cento  volte  fii  osservato,  che 
dove  gli  antichi  avevano  sette  vergini,  e  per  a  tempo,  i  Cri- 
stiani fin  da  principio  ebbero  fanciulle  vergini  a  migliaia,  e, 
che  è  più,  anche  uomini  vergini,  cosa  nemmeno  tentata  da- 
gli antichi.  Ma  questo  è  il  meno,  imperciocché  la  verginità 
sempre  fu  eccezionale,  e  chi  noi  volle  considerar  come  tale» 
e  fece  della  verginità  una  regola,  fu  da'  primi  Cristiani  dichia- 
rato eretico.  Le  nozze,  le  stato  nuziale  fu  fin  da  principio,  in 
San  Paolo  principalmente,  tema,  oggetto  principale^di  tutte 
le  istruzióni,  di  tutta  la  riforma  morale.  La  monogamia  non 
v'  è  nemmeno  discossa  ;  essendovi  anzi  (per  la  prima  volta) 
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presa  per  principio  onde  derivare  tatti  gli  altri  sai  divorzio, 
le  seconde  nozze,  il  eoncobinaggio  ec.  Gli  apostoli  ed  i  pri- 
mi Cristiani  paiono  talora  non  aver  altro  scopo  che  di  fondar 
la  famiglia;  la  famiglia,  che  in  cinqae  migliaia  d'anni  la  ra- 
gione, l'esperienza  amana  non  avean  saputo  fondare.  E  qui 
io  ritorno  alla  medesima  ammirazione ,  del  come  abbia  po- 
tato sorgere  se  non  divinamente  per  rivelazione,  come  dif- 
fondersi se  non  per  miracolo ,  qaesta  severità  nuovissima  ne' 
secoli  i  più  corrotti  che  sieno  stati  mai.  Nò  monta  la  trita 
osservazione,  che  contro  qaesta  virtù  nuova  ci  furono  fin  d'al- 
lora, e  più  quando  s' estese  la  religione,  e  molto  più  ^i  fin 
negli  ecclesiastici, «  sono  e  saranno  sempre,  peccati  e  cadute 
gravissimi.  Non  monterebbe  quasi  alla  quistione-  mia,  che  è 
della  teorica  della  scienza  morale  perfezionata ,  quand'  anche 
si  dimostrasse  che  di  questi  peccati,  di  queste  infrazioni  alla 
regola,  ve  ne  furono  più  dopo  che  prima.  Ma  questo  non  è 
il  caso.  Anche  ne' tempi  più  corrotti,  anche  nel  sècolo  X, 
eh'  io  credo  il  più  sfrenato  tra'  moderni,  non  si  trovano  esem- 
pi pari  a  qoelli  citati  di  Nerone,  di  Eliogabalo,  di  Garacal- 
la  ;  0  se  si  appressarono  a  quelli  alcuni  principi  o  alcune 
regine,  od  anche  alcuni  ecclesiastici  e  papi,-  questi  non  fil- 
rono  beatificati  da  noi,  come  quelli  furono  deificati  dagli 
antichi. 

Benché  risaliamo  più  su,  e,  dai  due  principi!  volgari  usuali 
o  pratici  della  morale,  risaliamo  al  principio  di  que'prin- 
cipii,  che  è  il  modo  di  concepire  la  Divinità.  Nel  quale  più 
ehe  in  ogni  altra  cosa  noi  difieriamo  dagli  antichi.  Qli  ido- 
latri)  co' loro  Dei  rooltiplici,  e  non  signori  ma  parte  della  na- 
tura, non  causa  ma  effetto  essi  stessi,  e  con  il  loro  Fato  supe- 
riore agfi  Dei  e  alla  natura,  ma  di  nuovo  non  causa  nemmen 
esso,  regola  ma  non  ragione,  gli  antichi,  dico,  non  avean  una 
causa  prima,  una  ragione  primitiva,  una  sostanza,  suprema 
causa  insieme  e  ragione.  Imperciocché  non  monta  che  alcuni 
(alcuni  dico,  non  i  più)  de' filosofi,  Socrate  principalmente, 
avessero  scorta  la  necessità,  l'esistenza  di  qaesta  causa  e  ra- 
gione prima.  Questa  scoperta,  era  per  pochi  scienziati,  que- 
sto mistero  per  pochi  iniziati,  e  cosi  non  era  passato  in  san- 
gue alle  generazioni,  né  potea  servir  di  regola  alle  loro 
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aùoiiì,  dì  iffiiifi^  alln  noraie  pratìot.  AUk'inoMirtro,  rivelala 
elle  ftt|  feoesi  a  un  kalto  volgare»  trMo,  all'oso  di  Mti  «  a 
totii  griataati,  il  Dio  unlcoyla  eansa  aùca,  k  ragione  naiea 
ed  QuiveiraalB. 

Ora  et  non  ò  se  non  dalla  oaaaa  anica  ^  dalla  ragione 
aniveraale,  ebe  st  può  derivare  il  principio  del  fero  e  quello 
del  bene  assetalo.  Chi  non  erede  in  Dìo,  o  crede  solamenie 
nel  Fato,  non  può  eredere  al  bene  assolute,  edanelie  menò 
al  male  assohito;  imperoiocehè»  se  il  male  era  imI  Fato  o 
ne' f  ali,  egli  era  inevitabile,  e  pereto  non  male.  B  se  a  que- 
sta aemma  e  radicale  incertezza  sol  bene  e  sol  male,  s*ag* 
giwlgano  poi  i  cattivi  esempi  cosi  numerosi  dati  da  quegli 
empi  Dei,  quasi  presiedenti  ognuno  ad  «amale,  coaie  Bacco» 
e  Venere,  e  la  dea  Vendetta,  e  tanti  ahri,  chi  non  verrà  a 
ooncbittdere  essere  stato  impossibile  allora  non  che  il  seguire 
colla  volontà,  ma  anebe  il  discecnere  eoli' intelletto  il  ben 
d^  male;  cbi  nea  si  stupirà,  meno  assai  ebe  de'  vici  amver- 
sali,  degli  atti  personali  e  quasi  ecceitonali  di  virtù  di  que* 
gli  antichi;  chi  non  compatirà  mneeramente  lo  stato  d'allora 
dell'umanità;  e  chi,  adorando  senta  compìntainente  inten- 
darli  i  decreti  della  somma  Provvidenza,  non  si  prosternerà 
rìconosceiibte  dinnanzi  a  qoella,  onewieci  a  qnel  ringrazia- 
mento cosi  volgare  e  cosi  bene  insegnatoci  dalla  dottrina 
cristiana,  al  Dio  che  d  ha  fatto  naaosre  in  seno  a  quella  dot- 
trina ohe  ci  fa  cosi  fatili,  cosi  rssionali,  cesi  chiari  i  pnn- 
oipii  della  K^ale? 

Ma  tronchiamo  siffaito  discorso,  e  tronchiamolo  violen- 
temente; imperciocchà  tante  e  cosi  chiare  cose  rimarreb- 
bero ad  aggiungere,  che  noa  sarebbe  facile  prevedere  né 
VeMetf^one  né  il  teruine^da  dare  sn  eia,  non  che  a  una  let- 
tera, ma  a  un  trattalo  il  qnsle  se  ne  faeesse  éx  profeBéo.Ed 
oltreché  nà  è  intento  né  ufficio  mio,  questo  fu  fatto  con  in- 
tento ed  ufficio  adatto  dai  Santi  Padri,  e  duranti  tre  secoli  ohe 
combaUwono  e  vinsero  contro  il  mondo  antico.  E  si  che 
tanto  e  si  ben  disseto  (ed  io  ne>  giudico  da  una  parte  picco-- 
lifisima  di  ciò  che  lasciarono,  che  At  parte  solamente  del 
nH4to  e  del  moltissimo  che  dissero),  tanto  e  si  ben  dissero, 
ohe.  poco  assai  rimane  ad  aggingnere.  Che  se  nulla  res(a> 


non  pile  asB8r0  se  non  eie  «he  dal  tornii  ìqvq  ùnM  vit^mni» 
fa  aggìfwlo  M  qu3l(«rdici  o  qQÌ«dioi  «eeoU  di  es^erieozai. 
Ma  anchci  oiò  aarel^  opera  troppo  spropor^onata  aUe  forze 
mie;  tanto  «lie  me  le  se»to  maocarean^o^  per' la  scria  partii; 
leUeraria,  a  cui  pur, poco  a  poqQ  \q  mi  seno  impegnalo.  Qui 
dunque  per  la  parte  moralevìjiviece  di  aegqire  il meiip^o  por 
ak^reviaio  de -Santi  Padri,  seguire  queA\o  anehei  più  brere 
degU  esempi 9  e  di  questi  pure  due  o  Ure  soli  io.scegiierd* 

Le  motazftom  popolari  e  le  conquiste  soqo,  non  sola-i 
mente  i  fatti  maggiori  deUa  «tona,  gli  ovenU  non  solo  politi^ 
cameote  ma  avelie  moralmente  più  impertanii,  Qniiidi,  com»^ 
parando  i  modi  divopsi  in  ohe  si  adempiono  in  diversi  (empi 
le  rivoluzioni  e  le  écmqràte^  si  vengono  naUiralmenle  eom*. 
parando,  quasi  con  metodo^  abbreviato,  gli  atodi  diversi  della 
società  in  qaa'tempi.  Preftdiame  ad  esempio,  pe'dua  teiwpi 
idolatro  e  erisHane,  Alessandro  foada4one  dell- imperio  greeo- 
in  Asia,  e  Garlomàgno  fondatore  dell' imperio  germaiùeo  in* 
Europa;  Alessandro  Gglio  e  nipote  di  doe  prineipi  ebea^eane 
già  riunito  in  on  corpo  unico  e  forte  quasi  tiilte  le^  popola- 
zioni grefibe^  e  faUone  quasi  un  imperio  dsmes4ico,  ob'egli 
p€à  estese  ampiamente  in  Ami;  Garkimdgno  figlio  e  nipot^i^ 
di  due  iffincipi  ehe  aveano  già  rimiHo  in  un  oyorpo>  unico  e- 
forte  toUe  le  popolazioni  fran«o*gérmani«Jiie,  e  lattone  quasi 
un  imperio  domestico,  oh'  egli  poi  eatese  ampiamente  in  Eu-* 
ropa.'  Queslie  sono  le  somiglianze;  or  veggiamo  quali  ed  onda, 
procedessero  le  diOerenze*.  Alessandro,  -nato  in  queir  età 
eh'  Ella,  genti^Lfisimo  <;ritico  mio,  semlu*a  tener  per  la  più  colta 
dell'antichità,  e  ch'io  non  dissi  tale,  perchè  l'età  di  Cesare 
e  d'Angusto  fu  pure  uno  sviluppo  eie  noA  un  perfezionamejaiO' 
di  quella.;  ma  nato  ad  ogni  modo  ii^  une  età  coltissima,  edn^ 
calo  da  Aristotile»  il  sommo  Giosefo  4i  (iueirelà,.ed  uno  dei 
primi  certo  d'ogni  età;  Alessandro,  coltissimo  egli  stesso,  eA" 
esleasor  deU'imj>erio  e  cap»  della  nazione  più  colla  allora 
presso  le  meno  colte,  adempiala  appena  la  conquistai  invece 
i  di  portare  «fondare  la  coltura,  i  costumi  greci  in  Asie,  prende 
anzi  egli  qie^ costumi,  veste,  banchetta»  vive,  regna,  si 
deifica  aU'aaiatiea;.  e  in  ao«wa  fa  indietreggiare  la  civiltà 
green  all'altezza,  al  punto  dell'asiatica,  invece  d'innabar  qufh 
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sia  a  qaella.  —  Airincontro  GarlomagDo,  dì  schiatta  iNirbara, 
capo  di  nazione  barbara,  educato  a  nulla  fuorché  alFarmi, 
scolaro  di  nessuno,  e  cosi  ignaro  dì  lettere  che  resta  dispu- 
tatìssimo  se  sapesse  scrivere  o  no;  Garlomagno,  chte  incomin- 
cia le  sue  conquiste  contro  il  proprio  fratello,  ì  propri  ni- 
poti, il  suocero,  il  cognato,  e  se  non  con  perfidia  e  crudeltà 
almeno  barbaramente;  compiute  poi  ch'ebbe  queste  conquiste 
e  r  altre,  assembrato  un  imperio  grande,  addomestica  egli  al- 
l'incontro,  ingentilisce  i  propri  costumi,  si  addoUrina,  rifa 
la  prepria  edubazione,  istituisce  una  scuola  domestica  per  sé 
e  1  suoi  in  palazzo,  e  fonda  in  tutto  IMmperio  qaelle  scuole 
onde  sorse  poi  tutta  una  nuova,  feconda  e  profonda  filosofia;  e 
insomma,  invece  d'imbarbarire  i  conquistati  a  livello  de'con- 
quistatori,  innalza  questi  a  quel  poco  più  di  civiltà  che  pur 
rimaneva  in  quelli  ;  unisce  in  un  corpo  non  perito  finora,  e 
forse  non  perituro,  tutte  le  nazioni  europee,  e  diventa  cosi 
principio,  epoca,  èra  del  risorgimento  universale.  Che  é  ciò, 
in  nome  della  sincerità? 

Là  un  coltissimo  conquistatore  che  più  o  meno  produce 
barbarie  in  sé  ed  altrui;  qua  un  barbarissimo  che  produce  in 
sé,  ed  altrui,  civiltà;  ma  là  un  idolatra  che  òpera  su  idola- 
tri, qua  un  cristiano  che  opera  su  cristiani;  cioè:  là  un  uomo 
che  a  malgrado  di  tutte  le  minori  circostanze  favorevoli  avea 
contraria  la  circostanza  più  importante,  cioè  nna  età,  una  ge- 
nerazione, una  materia,  per  co^  dire,  incivilizzabile;  qua  uno 
che  aveva  contrarie  tutte  le  circostanze  minori,  ma  aveva  fa- 
vorevole alla  civiltà  la  circostanza  principalissima,  una  reli- 
gione civilizzatrice,  e  quindi  costumi,  popoli,  età,  genera- 
zioni, un  mondo,  ohe  andando  innanzi  di  forza  propria  e 
soverchiante,  invece  di  lasciarsi  trarre  indietro  da  lui  e  da' 
suoi  barbari,  lui  e  i  suoi  barbari  trasse  innanzi  per  forza 
maggiore  ed  invincibile. 

Ed  a  conferma  di  questa  forza  maggiore  operante  fin 
d'allora  e  poi,  veniamo  col  medesimo  metodo  a' tempi  più 
vicini,  e  compariamo  Carlomagno  stesso  con  quelli  che  dopo 
lai  fecero,  più  o  meno,  o  tentarono  di  far  come  lui.  Io  '1  dissi, 
le  conquiste,  il  modo  in  che  si  fanno,  sono  misure  della  mo- 
ralità delle  nazioni  che  le  fanno  o  su  cui  si  fanno,  cioè  di 
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tolta  Tela  in  che  si  fanno.  Aggiungo  ora  più  determinata* 
mente,  che  la  facilità  con  che  si  fanno  è  misara  della  poca 
consistenza  di  quelle  nazioni ,  della  poca  moralità  di  tntta 
Fetà.  Imperciocché  tal  facilità  sappone  quinci  avidità»  mal- 
conlentezza  addentro,  forza  brutale  al  di  fuori;  e  quindi  pur 
mal  contentezza,  debolezza,  malunione  addeiltro,  debolezza 
al  di  fuori.  All'  incontro,  le  nazioni  contente  dello  sfato  pro- 
prio, unite  nelle  diversi  classi  di  che  son  composte,  principi, 
grandi  e  popolo;  le  nazioni  bene  ordinate,  in  che  v'ha  sfogo 
all'attività  interna;  le  nazioni  insomma  incivilite  né  ambi- 
scono né  soffrono  conquiste.  E  cosi  é  che  Garlomagno  fu 
rnltimo  gran  conquistatore  durevole,  l'ultimo  fondator  d'im- 
perio in  Europa;  e  che  da  esso  in  qua  le  conquiste  sovente 
tentate  non  riuscirono  mai  più,  e  si  fecero  via  via  or  più  dif- 
fìcili, or  men  durevoli. 

Il  primo  principe  grande  europeo  dopo  Garlomagno  fu 
Ottone  I,  sassone  ;  ma  la  sua  grandezza  ed  attività,  sfogatasi 
in  Germania  e  Italia,  non  ebbe  agio  a  comprendere,  né,  che 
si  sappia,  nemmeno  a  pensare  un  imperio  europeo.  Gosi  av- 
venne poi  di  Federigo  I  e  Federigo  II  di  Svevia.  San  Luigi 
di  Francia,  e  San  Ferdinando  di  Spagna,  due  principi  grandi, 
ed  uomini  anche  più  grandi,  furono  appunto  di  que' principi 
a  cui  la  morale  cristiana  dovette  tórre,  e  tolse  certo,  fino  il 
pensiero  di  conquiste  lontane.  Ma  se  in  tutto  questo  tempo 
nion  prìncipe,  anzi  ninna  schiatta,  arrivò  né  dappresso  nem- 
meno a  ciò  che  fu  troppo  estesamente  detto  Mcnarehia  Uni- 
versale, che  noi  diremo  Imperio  Europeo ,  ninn  dubbio  che 
molto  dappresso  ci  arrivarono,  e  poco  mancò  che  se  ne 
impossessassero,  gl'imperatori  germanici  detti  imperadori 
romani,  salendo  l'uno  sull'altro,  e  le  schiatte  successive  di 
essi  sulla  potenza  acquistala  dalle  schiatte  preceditrici.  Or 
che  fu  quel  poco  che  mancò,  od  anzi  quel  po' di  troppo  che  ci 
fu,  ad  impedire  gì' imperadori  romani  d'effettuare  il  loro  de- 
siderio professato  di  monarchia  europea?  Gi  fu  di  troppo,  la 
Chiesa,  e  la  romana  specialmente,  la  cattolica  in  geiierale , 
ma  in  somma  la  Ghiesa  e  non  più.  I  grandi  tedeschi  e  ita- 
liani erano  uomini  loro;  i  Gomuni  non  esistevano,  i  popoli 
eran  nulli,  senza  forze^  «enza  unione,  senza  rappresenta- 
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sione,  seti^  avocati,  senea  eapi.  La  Chiesa  diede  loro  tallo 
«io,  coBlUimulosi  sola  in  o^osizione  al  teirtalivo  di  monar- 
Mcbia  durofM».  Pervio  face,  è.Temsliiio,  la  Chiesa  resfstelle, 
.!um1ì,  di?i9e,  condanna  atti  lotti  di  che  è  gravemente  ripresa 
^'suoi-avveraari;  ed  a  ragione  daatfue,  se  costoro  si  profes- 
;«io<i nemici  de'  popoli,  dei  Oofliaiii,  MlaliberCA,  della  dvlltà, 
«d  amici  diona  iB0Éai9ohiiaeapopea;t»a  a  letto  «er^Moente,  e 
een  incoosegnenoa  «amfesta,  se  oondatmando  ta  Chiesa  par 
Ttfglioao  vanlarai  di  «ssere  anùei  nlei  pepdi  o  dei  restii  pre- 
senti,  e  nemiai  deir  Imperio  U«iV0t«ale  die  li  avi^bbe  tatti 
«stinti.  La  Chiesa  sebi  è  quella  ehe  tenne  hi  piedi  qnesti  re- 
^,  e  che  impedi  r£orop»di  Botboslane  a  ^aella  oondirioiie 
Mcdw  /Ab  aUora  «ra  stata  c«etavte  néU'dmamità  ;  a  quegR  im- 
ferii  naif  ereali  uhm  ad  ogvii  cinque  o  sei  secoli  sorgevano  gli 
ani  sulle  rovine  degli  altri;  la  Chiesa,  cte  fa  ritrovairice,  prò- 
giovitriceve  conoervabriae  di  ciò  cheé  nuovo- (e  per  Dio,  buo- 
Bissio»»)  nella  sionia  del  mondo,  il  sialema  di  equilibrio.  Che, 
séI  pMiseguirii  dalla  Chiesa  in  quest'opera  santa  di  cfrilté,  al- 
cuni uomini  eoeiesiastici .  anche  dal  sono  ed  in  nome  di  lei 
ocanmelieBsero  errori,  peecati  o delitti,  non  è  negato,  eredo, 
da  nessuno,  e  ceri^  non  da  me;  na  se  fosse  qot  il  hrogo  di 
entrar  ne^particolari,  io  tengo  che  di  qvelli  che  furono  detti 
errori  dagli  adulatovi  della  paxte  eoatrsria,  nemmen  la  cen- 
tesima parte  ai  troverebbe  veiamente  tate.  DelTingivriato 
Gregorio  VII  già  raoeennaì;  ed  aggiangerò  qai  ciò  che  con- 
forma ai  peftsier  miei  trovai  molto  ben  detto  da  ano  storico 
protestante  tedesco,  che  a  lui  solo^amanamente  parlando,  dob- 
biamo se  la  Chiesa  cattolica  non  soggiacque  già  sotto  gli  im- 
peraiori  francenii  a  queHa  medesima  condizione  di  suddita  in 
cbe  r  aaglioana  cadde  sotto  i  Tudor ,  ed  é  tuttarìa  sotto  i 
successori. 

Ma  passali  questi  due  gran  pericoli  del  medio  evo, 
ynnione  deir Imperio  e  della  Chiesa,  e  V  Imperio  universale 
Romano,  e  quasi  fioitesi  di  ordinare  il  sistema  d'equilibrio 
alla  fise  del  secolo  XV,  rimane  il  pericolo,  che,  accresciutosi 
per  qualche  caso  sino  di  regni  equilibrantisi,  egli  tentasse 
poi  quella  medesima  impresa  deir  Imperio  universale  euro- 
peo. E  d'allora  fino  ai  di  nostri,  nei  tre  secoli  XVI,  XVII, 


XTflf,  9«(^l0tosiKlw)ptàri0DittaTéneBÌiaHi  penaM  mitaoòab- 
(i,  Cffrlo  T  «  (Lttigt  XiV.  Dei  iquiÉli  se  lio  a  ^iìm  A  penlnev 
mio,  fo  «creda  veramente  obe  mdtko  pia  ne  m stato  ternvAo 
e  parlate  ée'  levo  avverèétl  a  br  lenifib  «  i^oì^  ohe  men  fosée 
pensato  4a  essi  e(0Bel.  jiMbi  él  in  gte  vfMiM  poteitano  foreeiriiM 
'gfiare  «fl' toperii^  fioropeo  ;  ma^iMhiUiieiMiti'intitici,  ambi 
appanto  furono  troppo  nomini  di  pratica,  per  «ea- vendei' eliceva 
eofwn  e  ddlelero  aziour  virili^  sènvftli  w'vede'cbe  se  'r'af  eano 
pensarto,  «on  vi  peiMavaiiò  più.  lla«ipfMi«k]r)qael  èimeee,  qael 
grido  «fìi versale  die  «^  iaeehfè  denire  'essi,'  peolna  «quanto 
repiwìone«nvv0r6ale'd*£nr0pa  fMM'dldtefttite  gotosa^qatoto 
«tesse  sveglia  ed  «If  erta  cenato  ttiperioeiòtdeli^mperJe^aiH* 
versale.  E  qeésta  gelo«ia  onde  item^à  se  bon  «dalli 'abito . già 
preso  da  totti,  e  diate  dalla  Chiesa,  dd- me%eM  ^castro  qaei 
perìcolo^  e«de  è  qoe&ta  nnfanlniilà  id^Oftiineae^Be  non  dalla 
eomnnafiea  di  o)Nmoni,  4ì  rellgéeikie5(ìi''eoflti]aÌ9  dalia  ikatol* 
temca  erietianef  — ^E  fifi6l»ei»le,  vmioqdò  ja'.dl  iieatri^  loorto 
«Ile  OH  iperioalo  molto  maggiore: foeensa 

£  «dto  «ke  là  c8P«f6ii  M 'pemeolb  fiatito «oordere  da-Nap»* 
leene  fu  la  mèdesfoia  «beqodlla 'del' tempo  dì  Luigi  .XiV. 
Al  mezzo  del  see^e  XV%i  come  ail  f^rìncvilie  déft  XiX/.la  tta<* 
Tìenre  fran<cese  eiscente  di  eednvol|<iiMefitltaterni)>ed  kmalzata 
a  ifoel  grado  d' ftttlirilà  dbe  uè  vitna  t/ea»fii^,'VBrgm^  «oiitre 
i  Ticini  Yia  vì«  quella  BojfirdbbondaMza'fi- «btiiviéà.  Udoqmdttai 
«ra  amebe  pvA  «eàHata  ai  iDf  noeliii,  cbe*  altera  :  quindi  il  pe- 
rieolo  fa  magg^iere;  e  tanto  pia,  che,  per  ia  natmra  eteasa  xli 
-qoegU  soenvotgiineali,  i  eeoqdislatort  tmvafVanD  paitigiaDi 
ne*  campi  «emicì,  e  «he  <in  nóme  del  popolò,  e  leen  af»p»- 
reiiEa  d' «filiti  per  eseo,  «i  ceai^istava.  E  tèttaTia  ohe  ar^ 
venne?  Il  Tet»o  spiritò  popelare,  la  "vera  opinione  di  liberiÀ, 
cfae'«empre  ìneominoiadairiiiNlipeiidenva,  si  SJvegltò,  s'aliò^ 
si  mosse  contro  to  libertà  tialsa  e  nominate;  e  allora  trotaiH 
dosi  di  nuovo  i  molti  contro  la  «enquifta,  qaesta  n  lermà, 
indietreggiò,  e  eadde.  Degli  a^coideoli  di  riamoM  dì  Stali 
per  matrimoDri  e  merli  di  pvindpi,  oonae^n  feiwor  di  Carlo  Y» 
sempre  ne  potran  sncfoedere,  bebebè  ancàe  <dì  qaesti  casi  sia 
giunta  ad  esser  gelosissima  la  politica  europea;  di  pefK>li 
uscenti  di  rivolazioni  e  versanti  fuori  1*  attività  esaltata  ad- 
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dentro,  sempre  pure  ne  potran  succedere,  benché  anche 
contro  qaesti  casi  si  stia  in  guardia  più  che  mai  ;  di  timori 
perciò,  di  principii  d' effettoazione  sempre  se  ne  avranno. 
Bla  lo  spirito  di  fratellanza,  di  civiltà,  é  fondato  ormai  su 
tale  indestrattibile base, — il  Cristianesimo,—  che  la  somma 
disgrazia  degli  imperii  oniversalì,  è,  in  seno  a  questo,  im* 
possibile  oramai. 

Ed  ora  Ella  mi  perdoni,  e,  se  ha  pazienza,  acconsenta  a 
seguirmi  più  oltre  ;  che,  a  malgrado  della  mìa  risoluzione  di 
finir  qui,  dopo  esposte  le  differenze  delle  conquiste  antiche  e 
moderne,  due  altre  differenze  cosi  capitali  mi  occorrono  alla 
mente,  che  non  mi  so  risolvere  ad  eseguir  la  mia  risoluzione. 
Mi  conoeda  due  o  tre  altre  pagine  sul  lusso  e  sulle  donne:  due 
gravi  oggetti  di  discussione;  quello,  economico-politico;  que- 
sto, morale-politico.  E  prima,  del  lusso.  Non  solamente  il  lusso, 
ma  la  ricchezza  stessa  d'una  nazione,  d'una  città,  fu  sempre 
appresso  agli  antichi  principio  di  corruzione.  Ricco,  lussurioso, 
corrotto,  eran  costanti  sinonimi.  Sparta  non  si  mantenne  forte 
«e  non  per  isforzo  volontario  mantenendosi  in  povertà.  Atene 
povera  fu  virtuosa  e  forte;  Atene,  non  credo  straricca,  ma 
attendente  all'arti  di  lusso,  fu  debole  contro  Sparta,  con- 
tro i  Macedoni,  contro  Roma.  Roma  povera  fu  virtuosa  più 
che  Atene,  più  che  Sparta,  più  che  ninna  nazione  o  città 
antica;  virtuosa  quanto  si  poteva  essere  anticamente;  Roma 
ricca  fu  viziosa,  corrotta,  fiacca  più  che  noi  fu  niuna  nazione 
antica  o  nuova  mai.  Era  naturale.  L' attività  interna  possi- 
bile era  non  che  finita ,  ma  limitatissima  ;  la  società  non  era 
-in  una  serie  di  progresso  indefinito,  e  rivolgevasi,  per  cosi 
dire,  contro  sé  stessa.  E  come  suol  succedere  ad  alcuni  no- 
mini attivi  per  natura  e  per  abito,  che,  quando  mancano 
loro  gli  oggetti  di  una  utile  e  nobile  attività,  l'attività  del 
cuore  e  della  mente,  l'attività  della  lor  parte  spirituale,  si 
rivolgano  all'  attività  della  parte  materiale  e  bestiale,  e  si  la- 
scino cadere  o  si  precipitino  nei  piaceri  dei  sensi;  cosi  ap- 
punto dovea  avvenire  ed  avvenne  di  quelle  nazioni,  che  dopo 
aver  adoprata  la  propria  attività  prima  a  farsi  forti,  poi  po- 
tenti, poi  soverchianti,  quando  poi  dentro  e  fuori  mancavan 
loro  gli  oggetti  di  attività,  itievitabilmente  la  rivolgevano  alle 
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occopazìoni,  ai  piaceri,  alle  sregolatezze  dei  sensi.  Cosi  av- 
venne prima  negli  imperii  orientali,  primi  ad  aver  corso  il  loro 
stadio  di  buòna  attività  ;  cosi  poi  ai  Greci,  quand'ebbero  adem- 
piuto più  lentamente  e  con  più  gloria  il  loro  ;  cosi  ai  Romani, 
terzi  ed  estremi  nella  attività  della  virtù,  della  gloria,  della 
corruzione.  —  E  cosi  tuttavia  non  accadde,  non  accade  da 
noi,  a  malgrado  delle  predizioni  de' pedanti  d'antichità,  e 
de' filosofi  all'antica,  ed  anche  di  alcuni  zelanti,  ma  non  forti 
in  fede,  cristiani.  Veniamo  ai  fatti,  ai  fatti  che  negar  non 
si  possono,  e  di  che  solo  resta  a  cercar  le  ragioni.  Il  lusso 
ne'  tempi  moderni  può  essere,  ed  é  eerto  sovente,  immorale 
in  questo  o  quell'  individuo,  che  vi  s'abbandoni  oltre  le  pro- 
prie facoltà,  o  per  compiacenza  de'  propri  sensi.  Ma  in  ge- 
nerale, nelle  nazioni,  ed  anche  meno  in  tutta  Europa,  il  lusso 
non  si  mostra  oraniai  immorale.  Otto  o  dieci  secoli  sono  che 
l'Europa  o  la  Cristianità  va  crescendo  in  lusso,  ed  otto  o 
dieci  secoli  che  la  morale  pubblica  va  pur  crescendo.  Feno- 
meno contrario  all'antico,  ma  non  meno  naturale.  Tolta  di 
mezzo  a  poco  a  poco  in  quel  frattempo  la  schiavitù,  resti- 
tuita cioè,  anzi  instituita  per  la  prima  volta  la  libertà  delle 
braccia  e  della  mente  alle  migliaia  od  anzi  ai  milioni  di  uo- 
mini già  annullati,  chiamati  tutti  alla  fratellanza  dell'attivi- 
tà, questa  si  sviluppò  e  si  sviluppa  in  tutte  le  classi  in  modo, 
da  non  poterne  oramai  prevedere  i  risultati  né  il  termine. 
Trovata  così  V  attività  universale,  è  trovato  il  rimedio  al  lus- 
so; 1°  perchè  fra  la  competenza  che  dà  questa  attività  è  im- 
possibile r  accumulamento  delle  fortune  come  quelle  degli 
antichi;  2**  perchè,  sopposto  l'accumulamento  di  fortune  eguali 
all'antiche,  queste  non  sarebbero  cosi  sproporzionale  alle 
fortune  molto  numerose  e  più  grandi  del  comune  degli  uomi- 
ni, ondechè  non  vi  sono  più  ne' grandi  i  medesimi  incentivi  di 
soverchieria,  ne' pìccoli  le  medesime  scuse  di  compiacenza 
e  bassezza;  dP  perchè  insomma,  siccome  lo  spirito  del  Cristia- 
nesimo produsse  il  popolo  moderno,  che  produce  la  moderna 
attività,  questa,  viceversa  e  con  circolo  virtuoso,  tende  ad  ac- 
crescere il  popolo,  ad  eguagliarlo  alla  condizione  dei  grandi;  e 
ciò,  nota  bene,  senza  tor  loro  nulla  del  loro,  senza  usurpazione, 
senza  sconvolgimenti;  e  cosi  rende  vìa  via  più  facile  lo  svi-* 
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luppoi  deUe  vkiù  ciMU^ve.L'eflifltdfifta  del  popolo  è  ìahìo  i 
rale,  quanle  ùnipocaile  è  quella  dogli  acteurL  ILkMsao  cogli 
schiavi  6^  seiiea  popolo  k)d«»lviale.iiao  fratta^  a  ae68«««, 
non  avaa  a«  ipum  inoonvt  wntì  anua  oovpcMì.  E  liiiaa  sooaa . 
schiavi  a  qob  an  popolo. kidPatriale. inatta. a  qoaato^  l'waal*' 
zai  U  losM  BM^eialo*  daUenfiaraaM^  qaeàlo-  cioè  ch«  nm  ^\^ 
tpepaasa  la  antraifk  a  naii  «on«Mi«  i  capitati,  giava;  UdlaiaaWir 
cha  si  la  ocHEapa^ao  daHaaarilà.»  tanio  che  laaaintà  bea  di- 
ratta  Àaraanaiafoatata-a  ptandare^  par  aosi.diie^il  modo  del 
loaaadi.  fan  lavoravo  I  f^avarì^  U  Ui«so<  smodarala  nuoce  si  al 
cor|M>  a.  air  aiiicaa<deLkiioario«o;  ma.  oca  oha  ci  ò  sempre  voi 
popolo  ebi  ne  appraSltav  non  aaoca  al  pof^olot  all'  inciMUro 
di  ci6  che  ac«ad«»^a  prasao^agili  aaiicbi»  qqaado.  invece  di  po^ 
pi[»lo  v'  era«  9olaa¥i,  Dal  vaaAoi,  fiaaatoipanifotta  dal  las^o.  de^ 
gli  antichi  a.da'niKMleral.è4QQe.dii.qDa'sogga4ti  iatacidi,  cJhe 
affacoiandonùal  pmia  Jacoodissiafto,  fio  sona  para  sforzalo 
d'abbandaoajpa  acatoro.  oha*  il  yalesiara  avibippare»  pai  non 
iscactarmi  tn^pa;,  e  lo*  forcoo.  laato  miaoc  «ineresciinc#ia,  cba„ 
fraUati  già  in  pa0tai,nMirpofl«Mio.tatda{iBakKigo  d'aworekatr 
tali  da  coloro  oiie^  fanno  issasti:  studi  spaeiali»  £.ieaendoinaoa 
air  arte  mia,  mi  coat^ntarò  cpuad*  d'aggiangeDa  acanferma 
del  fin  qoidatXo  daa  anojiyi^  ano*  antioa,  l'attre  moderna» 
TnUi  gli  sipcicì.iioatri  bau.  ripatoia  qok  dettai  obe  i  lati* 
fondi  pardattero  r  Italia  ;  «Mmor,  cb'  io  sappiay  carco  oi^d^ 
Yeniaia  quella  piaga  da'  latifoMU,  a  nammia  troppo  coma 
successa  il  suo  mal  effettui  VUwi^y  di  ani  è  quel  detto,  ne 
parla  comedi  mala aiM^a;  e.8ii  che  la  atariail £a risalire  al 
tempo  de'  Gcacabi,  anai  a- quella  dalle  prime  sollevazioni  de' 
debitori,  e  par  la  legga  agraria  nella  Bi€«>ubhlica»  Impercioc- 
ché, quella  domajada  £aita  dalla  plebe  di  uttowe  distribuzioni 
delle  terre»  non  avrebbe  senso,  se  non  vi  fossero  stati  già  i 
latifondi  non  tanta  ampi»:  certa,  come  al  temilo  dell'Impero» 
ma  ampissimi  ràspello.  ai  fondi  restanti  alla  plebe»  che  biso- 
gna pursnpperre  avesse  da  lamentarai  del  modi»  con  che  era 
stala  spogliata.  Ma  q/oesU  oreditori  chiera«o,  ed  ondeavean 
presi  i  capitali  impresiati  ?  Non  erano  origùaarXamanie  più 
ricchi  ;  imperciocché  anzà  la  ricchexfEa  uguale  era  stalo  il 
principia  fondamentale  éi  qjuella.  repubblica,  ed  era  quello 


che^inyootnw  la  plebe,,  sU>14su»f«a(e,  e  senza  badare  alle  clr- 
cosfmiee  nìtiUle.  Noa  ormio  vviccbUi  per  commercio  o  per 
industria  ,  impercloecbiè  aoQ.  qì  esao  tali  cose  allora  a  Roma, 
né  mai  Ti  ftnoao  MÈrdki  o  lUH«Ghil4«  I  riccJbd  soverchiatori 
erano  MoiiiBi'QBrkcIfili^  ed^arwcbiticol  metodo,, più  breve 
allor»,  Mie  predo  dignorra.  Fioisbè.  questa  rimase  nel  Lazio 
o  nel  Sannìo,  non  produsse  gran  prede  ;  quando  s*  estese  in 
Italia,  produsse  poco  :  ma  molto  già,  quando  giunse  a  Carta- 
gine e  in  Grecia;  e  moltissimo,  sproporzionatamente  molto, 
quando  conquistossi  Y  Asia.  Quinci  vennero  i  metalli ,  il  nu- 
merario, come  si  dice  ora,  in  (al  quantità,  e  cosi  a  un  tratto, 
che,  essendo  per  la  povertà  precedente  a  bassissimo  prezzo 
di  denari  le  terre,  essi  dovettero  bastare  a  comprarle  tutte. 
Non  importa  se  direttamente,  fiotto  forma  di  compra  ,  ov- 
vero indirettamente,  imprestando  parte  di  que*  denari ,  e 
impossessandosi  delle  terre  dei  debitori  falliti  o  ritardatari. 
Questa  sen^a  dubbio  fu  la  causa  de'  latifondi  ;  e  si  vede 
quanto  dovesse  ciò  parer  ingiurioso  a'  soldati,  rimasti  più  o 
meno  poveri,  di  què' capitani,  que' consoli  e  proconsoli  stra- 
ricchi; soldati  che  fuori  avean  contribuito  alle  conquiste ,  e 
rientrati  ritrovavan  la  memoria  della  partizione  uguale  delle 
(erre.  Questa,  più  d'ogni  altra,  fu  la  causa  delle  sollevazioni 
deir  eia  dei  Gracchi  ;  questo  ciò  che  inasprì  la  plebe  conlro 
i  grandi  al  (empo  di  Mario,  e  Siila,  e  poi  a  quello  di  Cesare 
e  Pompeo.  Cesare  capo  della  parte  popolana,  ma  di  una 
parte,  che,  come  tutte  coir  andar  del  tempo,  dimentica  per- 
chè incominciasse  a  parteggiare;  Cesare  fece  come  tutti  i 
capi  dì  parte  popolana  contro  i  grandi,  che,  dopo  aver  nel 
parteggiare  tolta  la  potenza  ai  grandi ,  la  tolgono ,  dopo  la 
vittoria,  al  popolo  che  ben  vedono  non  potere  e  non  saper 
reggersi  da  sé.  Cesare  tolse  la  potenza  ai  grandi;  Augusto 
la  tolse  alla  plebe ,  pur  lasciando  apparenza  di  potenza  ai 
grandi  e  alla  plebe;  Tiberio  tolse  anche  quest'apparenza  alla 
plebe,  e  l' Imperio  fu  costituito.  Ma  né  Cesare,  né  Augusto, 
né  Tiberio,  non  pensarono  a  diminuire  i  latifondi,  né  vi  pensò 
più  la  plebe  stanca,  come  succede,  e  dimentica.  Edelresto^ 
la  legge  agraria  è  di  que'  sogpi  plebei  che  non  si  possono 
eseguire.  I  latifondi  non  si  possono  nemmen  da  un  tiranno 
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disfare  a  un  tratto.  La  costitazìone  stessa  della  -  società  può 
sola  impedirli  e  correggerli.  Nulla  era  allora  che  li  correg- 
gesse ;  nulla  che  impedisse  cosi  di  spopolarsi  di  uomini 
liberi  le  campagne,  d' ipporerirsi  i  pochi  rimasti,  di  non 
maritarsi,  non  riprodursi  questi;  e  quindi  di  spopolarsi,  av- 
vilirsi ,  infiacchirsi ,  disarmarsi  ,  impigrirsi ,  annientarsi 
r  Italia 
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NEGLI  UNDICI  PRIMI  SECOU   DALL*ÈRA   CRISTIANA, 

Urmi  ALI  ABATI  AIIDEO  PETRON. 

Gelo— >  Sene. 

LETTERA  PRIMA. 

CONDinONC  PEBIODIGl  DILLA  LETTERiTUBA  ARTICA , 
CAUSA  PUMA  DBLU  SUA   DECADENZA. 


Carissimo  collega, 

Ella  sa  quali  peripezie  abbia  sofferto  il  presente  scrìtto ,  e 
quanto  abbia  mutato  forme,  titoli  ed  estensione.  Sarebbe 
quindi  inutile  dirlo  a  lei,  e  dì  poco  piacere  poi  agli  altri  che 
lo  leggessero.  Adunque  io  ne  tacerò;  e  ciò  stesso  non  ho  ac- 
cennato, se  non  affinchè  mi  si  perdonino  1  difetti  irremediabili 
in  uno  scritto  che  ha  sofferte  siffatte  trasformazioni;  spe- 
rando pure  trovare  lettori  simili  a  lei,  i  quali  più  che  alle 
forme  e  alle  parole  attendano  alla  importanza  delle  cose  trat- 
tate. Né  di  tale  importanza  inerente  air  assunto  io  posso  du- 
bitare; bensì,  della  novità  e  giustezza  de' pensieri  con  che 
l'ho  trattato,  dubiterei  tanto  da  sopprimerli,  se  non  fosse 
dell'  interesse  con  che  ella  parve  ascoltarli  quando  io  glieli 
lessi,  della  fortuna  che  ebbero  d'incontrar  molti  dei  suoi,  e 
deUe  prove  che  ella  poi  conversandone  vi  veniva  aggiugnendo 
colla  sua  maggior  erudizione.  A  lei  dunque  mi  conceda  d'in- 
dirizzarli, non  senza  speranza  ch'ella  li  voglia  adornare  con 
alcuni  frutti  di  questa.  , 

L' èra  nostra  della  venuta  di  Cristo,  quando  non  fosse 
la  massima  fra  le  epoche  religiose,  dovrebbe  pur  prendersi 
per  la  più  importante  nella  stona  della  civiltà.  Allora  fu  il 
massimo  della  civiltà  antica;  allora^  fatto  l'estremo  di  sua 
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possa,  ÌDCominciò  ella  a  decadere.  Non  prenderò  a  svolgere 
sistematicameqfo  né  la  qmftÌQiif  MI'  onigiiia  •  de'  progressi 
di  quella  civiltà  delle  nazioni  circam-mediterranee  ;  né  la  na- 
tura periodica  di  ean,  la  quale  aveva,  oome  ftema  stessa ,  a 
cadere  dal  peso  suo;  né  la  caratteristica  differenza  che  mi 
par  quindi  di  scoigese  tra  quoHa  civiltà  aniBca ,  e  la  nuova 
indefinitamente  progressiva;  né  finalmente  i  grandi  errori  in 
che  cadono  coloro- ohe»,  non  iscorgendo  tal  differenza,  stanno 
vanamente  aspettando,  quasi  per  imitazione,  il  fine  immagi- 
nario del  periodo  presente  che  non  è  periodo  di  civiltà.  Tutte 
queste  sono  quistioni  allettanti  si,  e  di  gran  lunga  più  impor- 
tanti che  non  la  mia.  Ma  io  ne  desumerò  quanto  solo  sia  in- 
dispensabile a  nseiiiarspe  qi]eala,a)ewas'aftMtte%Ondechè, 
senza  salire  più  io  su,  prenda  le  moBee  de  quel  fatto  noto, 
da  nessuno  impugnato  né  impugnabile:  che  il  colmo,  il 
sommo  splendore  delle  lettere  antiche  fu  al  principio  di  no- 
stra èra  ò  alla  morte  d'Augusto,  dopo  il  quale  subito  elle 
iacomiadanoao  A.d^adere^^  conUnuacuiu)  decadendo  parec- 
chi secoli. . 

Che. succedesse  cosi,,  nessuap  Ioa£|ga;  coinè  succedesse» 
fu..spi^ato  diversamente.  Gli  osservatori  superficiali,  e  si- 
ToiJA  a' quelli  tr<^j^  sovente  gli  scriUori  di  atorìcbe  generali- 
tà., altribuirano  la  cadula  delle  JetX«r&,  chi  al  Cnutianeaimo., 
chi  ai  Bart>ari»  chi  alla  forma  dell*  imperio,  chi  a  una  pce- 
8U0i)asta  condiziona  universale  di  tulle  le  lettecatuie,  per  la 
quale«  giunte  al  colmo,  elle  aJbibiajio  a  decadere»  le  vecrò  esa- 
,  nùn^a^a  questa  quattro  cause  di  decadenza,  come  cassa  pri- 
ma. .^  scartatele  fors^  tutte,  oome  tali,  accennerò  poi  quanto 
reeti  4'pgmuAa  come,  cause  secondarle.,  o^  come  dicona  i 
naedicÀ,  causa  occasionali  della  dacadenza. 

Adunqufi,  quanto  alle  due  prime  cajose,  il  CcistiauesijHio 
ed  i  JBarhari»  elle  si  scartaao  facilmente^  con  una,  per  ceaì 
dice,  allegagione  éi,(jilibù  il  Cri3Uanesimo,  nato  oscuro.,  e  pro^ 
gredito  nel  disprezzo  due  secoli ,  non  fu  dJLffuao  a  segno,  di 
poter  a;vei;e  ninna  influenza  leUexaria»  anche  minima,  se 
non  ael;UI  secolo;  e  non  regnò  poUticamente.  a  leUecaiia- 
mante  ae  ean  nel  IV,.  quando  già.  erano  lonUnÀ  non  che  il 
secolo  aureo  d'Augusto,  ma  perquellodi  Traiano» e idegUAn- 
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tonini.  Aleoiiì  ossenfat^rì  meno  9aper6eialì ,  flit  amici  al  Cri*- 
stianesiDio,  vedendo  9W  ineentpo  ne'  seeoli  il  e  IH  apfiarire' 
tanrti  «  cosi  buoni  wtìUmi  crìsiiaiii ,  e  eoti  saperiori  ai  lata 
conteflaposanei  pagani,  feoem»  onere  at  Ciistiaseshno  éetl  ri* 
tavée  della  deeaéeosa,  eoasideraodo  i  Sa»li  Padri  cane 
continaatori  della  Iciteralm  antìcas  o  quasi  anello  tra  qaalb 
e  la  nM>deTaa.  Ma,  se  «eUe  lettere  si  debbano  par  eonsida^  v 
rare  piùi  pensieri  che  le  parole,  e  ne'peosierf  le  fonti  di  eail 
più  elle  le  ferme ,  chiaro  apfwrivà  ehe  i  ^nli  Fedri  par  pM»^ 
dendo  la  stile  del  loro  seceky,  eri  anche  alean  ohe  delta  an- 
tica Olosofia,  sì  scartarono  dall' essenoa,  e  almeno  dalla 
feroM  esBemiale^p  questa;  ^  ondeeààparmi  che  il  Crisli»ie* 
siaie  non  abbia  ad  essere  «esitalo  né  per  eansa  ptina,  uè 
per  rìtirdatore  dell»  deeadenaa.  Aè  egnt  inado,  eansa  priaia 
della  decadenza  non  fa  cerio;  poiebè  questa  oeviiinaiè  e 
progredì,  quando>  qoello  fflSL  aasoMamenla  ignoto  ed  imw 
polente. 

Quatti»  ai  Barbari^  vade^il  medesimo  aisgomenAo.  Eoai 
non  iavasero  se  non  nel  1¥  seeoio,  e  non  istanziarono  ae 
no»  nel  V.  (a  questo  poterono  essere  eaosa  d^a  cnints 
uHime;  ma  la  dee^denza  era^  aMora?  gpà  vecchia  di  MH  ipwi 
quattro  seoe<i. 

*  Quanto  aUa  forma  dell' imperio^  no*  dattbio',  cfpe,  per- 
duta la  libertà,  perdute  le  occasioni  del  fove  e  dei  dare,  ao^ 
tenlraii  ai  discorsi  poliiici  le  eseroìianoni  reHorlehe  e  I  pt^ 
negirici,  sforzati  ad  anunaatarsi  o«l  a*  tacere  gli  atorid^  le 
lettere  dovettero  di  necessità  cadere,  eome  caddeso  nel  i*  e»* 
colo  de' primi  Cesavi.  Ha,  succedoéo  a  questo  il  Beeoki  de'Ye- 
spaeiani,  de^Trajani  e  éegli  Antonini,  risorsero  Tacite,  Pio- 
taroo,  i  PliHt,  Quinliliano,  e  Ikiarco  Aurelio  sAeseo,  seriiiari 
minevi  forse  quanto  al  poro  dire  greco  e  latino,  manoà  qoanlo 
ad  importanza  e  verità  delle  coso,  dette.  Che  anzi,  se  mi  sìa 
lecito  esprimere  un  dubbio  ai  più  inéeHtgenti,  la  stessa kiferio- 
rit^  delia  lingua  non  sarebb'  ella  meno  assoluta  che  non  si 

*  St▼«Is^To  dello  stile  del  loro  secolo^  e  den'mitica  fiìosofta  come 
d*  un  mezzo,  prendendone  quelte  solti  parte  die  conferiva  allo  scopo  foro 
propostosi, e  riprovandone tat'oraesrpresèamente quelle  aatre» parti,  eheaf- 
fittto dìTergevano dallo «copo acuimifaifsaìno'.  latM divina dUwmxha 9irUp 
frons  tua  populo  conveìuat,  ( P . ) 
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dice  volgarmente?  '  Non  sarebb'ella  simile,  per  esempio,  alla 
pretesa  inferiorità  della  lingua  francese  del  secolo  XYIII  a 
quella  del  XVII?  cioè  non  più  che  una  nuova  forma,  la  qua- 
le, continuando  la  lingua,  si  chiarisce  più  diflTerenza  che  in- 
feriorità; dove  air  incontro,  cessata  la  lìngqa  e  la  letteratura 
latina  poco  dopo,  questa  quasi  seconda  lingua  fu  detta  prin- 
cipio di  decadenza,  rimanendo  tipo  unico  di  perfezione  la  lin- 
gua prima  del  secolo  d' Augusto?  Ad  ogni  modo,  se  la  nuova 
forma  dell'  imperio,  se  la  libertà  perduta,  e  l'immane  tirannia 
degli  imperatori  fosse  la  causa  vera  e  prima  della  decadenza, 
questa  sarebbe  succeduta,  come  la  causa,  tutta  a  un  tratto;  e 
invece  d'aver  secoli  argentei,  enei  e- via  via,  avremmo  a  un 
tratto,  e,  per  cosi  dire,  senza  crepuscolo,  una  notte  oscura  dopo 
la  luce  del  secolo  d'Augusto.  La  decadenza  succeduta  a  poco  a 
poco  mi  pare  anzi  indicare  una  causa  contìnua,  operante  an- 
ch'essa a  poco  a  poco.  £  Onalmente,  ammettendo  la  forma  del- 
l'imperio, qual  si  deve,  come  una  delle  cause  occasionali  della 
decadenza,  od  anche,  che  non  credo  sì  debba,  come  la  causa 
maggiore,  resterebbe  a  cercare  la  causa  stessa  di  questa  cau- 
sa, la  causa  della  decadenza  non  solo  delle  lettere,  ma  del- 
l' impèrio  stesso ,  della  intiera  società.  Questa  sola  causa  co- 
mune si  dovrebbe  dire  causa  prima  della  decadenza. 

E  qui  è  che  occorre  quel  principio  in  apparenza  ufi- 
versale  nella  storia  delle  lettere,  delle  arti,  della  civiltà,  che, 
giunte  al  colmo,  elle  debbano  per  propria  natura  decadere. 
Quelle  stesse  parole  di  òolmo,  di  apice,  di  progresso  e  re- 
gresso, di  salita  e  decadenza,  porgendo  comparazioni  più 
chiare  che  giuste,  aiutarono  a  generalizzare  quel  principio. 
Ma  facendoci  forza  per  tenepci  ne' limiti  delle  lettere,  chiaro 
é  che  quel  principio  del  periodo  non  si  può  applicare  a  tutte 
le  letterature,  e,  per  esempio,  non  alle  moderne.  Nelle  quali, 
qualunque  sforzo  si  faccia,  non  si  possono  assolutamente  sta- 
bilire secoli  aurei,  argentei,  enei  o  ferrei;  e  le  predizioni 


*  Fu  una  nuova  forma  necessariamente  introdotta  dal  tempo,  e  singo- 
larmente dopo  rivolgimenti  politici,  che  accelerano  il  moto  delle  idee ,  e 
le  ampliano  tanto  più,  quanto  con  quelle  di  altri  popoli  si  vanno  associan- 
do. Così,  dopo  Alessandro ,  la  lingua  Attica  dovette  cessare  per  dar  luogo 
a  quella  di  Polibio.  (P.) 
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faile  già  innanzi,  o  le  osservazioni  fatte  dopo,  non  furono 
finora  se  non  stiracchiature  per  ismania  d'imitazione  e  d'onU 
formità.  Cosi  in  Italia  avemmo  il  1300,  sommo  di  tutti  per 
lalingnae  perla  spontaneità;  il  IKOO,  sommo  per  la  eleganza 
e  l'abbondanza;  il  1600,  perla  perspicacia  delle  scienze;  il 
fine  del  1700,  per  la  universalità.  £  quali  di  questi  è  secolo 
, d'oro,  d'  argento,  o  via  via?—-  In  Francia  il  secolo  di  Lui- 
gi XIY  fu  secolo  aureo  certamente;  né  a  torgli  tal  vanto  ba- 
stano gli  sforzi  di  coloro  che,  innamorati  del  presente,  non 
sanno  giudicare  del  passato  mai,  se  non  a  norma  del  di  che 
vivono.  Ma,  viceversa,  i  soli  innamorati  del  passato  saranno 
abbastanza  arditi  da  pronunciar  i  secoli  XYIII  o  XIX  mi- 
nori del  XYII.  —  E  in  Ispagna,  a  qoal  secolo  dar  la  prefe- 
renza? al  XVI  cosi  puro,  ma  cosi  povero  che  appena  Gar- 
cilazo  vi  si  può  nomare  come  sommo  in  un  genere  ;  ovvero 
al  XYII  cosi  partecipante  del  nostro  seicenti$mo,  ma  ricco 
dei  sommi  nomi  di  Cervantes,  Calderon,  Lope,  e  loro  sca- 
lari? Ed  anche  dopo  nei  secoli  meno  chiari,  chi  ardirebbe 
asserire  che  anche  là  non  abbiano  fatto  progressi  grandi 
tutte  le  parti  delle  umane  cognizioni?  —  In  Inghilterra  fu, 
eerto,  sommo  il  secolo  di  Shakespeare,  di  Bacone  e  di  New- 
ton; ma  quello  di  Robertson,  di  Stuard,  diReid»  di  Davy, 
d'Herschell,  di  Byron,  di  Scott  e  di  tanti  altri,  non  rimane 
indietro.  —  E  ne' paesi  germanici,  incominciando  da  Grozio 
e  Keplero,  e  seguendo  con  Leibnitz,  Eulero,  Klopstok,  Schil- 
ler, Goethe,  Kant,  e  i  loro  presenti  scolari,  è  tal  succes- 
sione di  nomini  sommi,  che  se  la  grandezza  dei  primi  am- 
mette difficilmente  un  progresso  degli  altri ,  impossibile  pure 
é  a  scorgere  niun  regresso.  ~  E  finalmente,  se,  come  vera- 
mente si  dee  nella  storia  della  moderna  civiltà ,  lascisi  l' esa- 
minar separatamente  quella  particolare  d'  ogni  popolo  e 
d'ogni  lingua,  per  considerarle,  come  sono,  tutte  insieme 
«mite,  ed  aiutantisi  e  dipèndenti  1'  una  dall'  altra  in  un  sol 
corpo,  tanto  più  difficile  ed  anzi  impossibile  sarà  riconoscere 
in  esse  niuna  decadenza,  e  cosi  ninna  apparenza  di  periodo. 
Panque  siffatta  decadenza  non  è  una  condizione  necessaria, 
né  insila ,  come  taluni  credettero,  nell'  umana  natura;  né  lo  è 
quella  cosi  vantata  forma  del  periodo.  Dunque  non  per  questa 
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lafittiieaaivenale,  tua  per  qmkXc^  altra  piA  <parficdl«re,  èe- 
«adde  r -antica  civiltà  ddle  tettare. 

Datiqne,  nella  Datmn  «peeMe  di  cfoelfa,  forza  è  cereare 
la  oagwne  iella  deoadenca.  IMa  prima,  eselodiaiiKy  on  modo 
<di  diw  tf«ppo  osato  da  tainiit,  del  resAe  ottimamente  inien- 
zìonali;  an  «edo  di  idire,  ette  tronca  od  anzi  condanna  ogni 
Manttflea  dieqoisieiotte.  Dicono  qaestr:  Era  nelle  vie  delfa 
PrDW«denia:*^tta  poiché  aoeadde,  certe  era  cosi;  ondecbè 
4|«al  delto,  oqeeMa  eaclawagione,  altro  non  è  che  una  tacrto- 
logia  o  npaticìone  invoria  della  medesima  asseraione,  che 
H  tetto  è  saeoedafe.  -^  Ogmnio  aa,  ohe  le  cavse  finali  sono 
Cirene  dalle  canee  eiilcieBli  e  pritrane:  e  la  ricerca  di  quelle 
«cweselode  la  ricerca  di  questa.  Bensì,  quanto  a  rispello  alla 
Froivvidevza  e  apd  «miltà  delle  indagini  amane,  pÌA  rispef> 
tcio,  più  umile,  più  a<ltttato  alla  nostra  infermità  parmt 
l'indagare  le  carne  efilcienli,  cioè  il  come  sia  nmananrente 
aprvemlo  un  Mio  qualunque,  che  non  quel  volere  mdovl- 
nare  o  decidere  le  cause  fioaK ,  ossia  il  perchè  la  divina  Prov- 
videnza rabbia  fatto  succedere.  Del  resto,  il  cenno  delle 
«canee  finali  nella  storia  fu  dato,  quanto  umanamente  é  le- 
oito  e  si  può,  da  tal  nomo,  che  niuno  mai  probalril mente 
arriverà.  La  storia  universale  di  Bossuet  è  di  quelle  che  per 
mutar  di  tempi  non  si  rifanno.  Resta  si  forse  a  ifare  ne'  me- 
desimi prìncipii  una  storia  universale,  in  cui ,  più  che  le  cause 
finali,  si  accennino  le  cause  eQkienti  degli  eventi. 

Ma  qui,  umilmente,  umanamente  progrediendo,  dico, 
ohe,  accennato  come  nella  natura  speciale  dell'antica  civiltà 
era  la  cauta  della  eoa  decadenza,  questa  non  fu,  non  potè 
essere  altra  che  un  difetto,  una  insnfficienra,  una  imperfe- 
zione di  qneUa.  Ancora,  sitfelfa  imperfezione,  posciachè  fa 
«ausa  del  decadimento  universale,  non  potè  essere  imperfe- 
riene  particolare  o  delle  lettere,  o  delle  scienze,  o  del  go- 
verno, o  delle  leggi  ;  ella  dovette  essere  una  imperfezione 
radicale,  che  affrettasse  latte  le  parti  delle  umane  cognizioni 
«d  azioni,  tutta  l'antica  condizione  delta  società.  Ora,  che  è, 
qual  scienza,  qual  cosa  è  che  affetti  cosi  tutte  le  parti  del  sa- 
pere ed  operare  umano,  che,  dando  mossa,  regola,  e  metodi 
a  tutto,  influisca  su  tutto  continuamente?  Due  cose,  e  non 
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fMA,  ii«fìffo  fiffiRUlu  potenza;  dbé  ittreo,  Gncrhè  si  trov&nó  di 
Mio  sepftrafetnna  forse,  se  è  ne' disegni  di  Diodi  congiun- 
g«He  mai:  la  religione  e  la  filosofia.  Da  esse,  dal  disaccordo 
noti  mai  stato  si  grande  di  qoeste  due  somme  motrici  d'ogbi 
cosa  umana ,  venne  il  difetto  sommo  e  quindi  la  decadenza 
dell'antica  civiltà. 

Che  fu  l'antica  filosofia ,,o,  come  la  chiamarono  essi,  l'an- 
tiea  sapienza?  Non  altro  che  nn  ritomo  per  mezzo  della  ra- 
^one,  o  rivelaziione  perenne,  %eTSO  la  religione  ossia  rive- 
laziosne  prlotitiv»  dell'  tmmnità.  Ijb  filosofia  antica  è  il  trionfo, 
0  sommo  della  possa  di  quella  ragione  o  rivelazióne  pei^n- 
ae,  la  conferma  Durami  d^Ha  riv-elaeione  primitiva,  con 
quello  eh'  ella  ne  ritrorò;  la  dimostrazione  poi  della  insuffi- 
cienza di  cpiella  rAgiome,  poich*  ella  trorvò  si  poco,  ed  eflettnò 
anche  meno;  la  prova  defila  necessità  d*  una  seconda  rivela- 
zione che  universalizzasse,  e&len^esse,  e  mettesse  in  eorso 
di  pratica,  come  fece,  i  principii  troncamente  e  inatihnente 
ritrovati  da  essa.  Tal  definizione  della  filosofìa  antica  si  po- 
trebbe desomene  dagli  stessi  anttohi  filosofi.  Ad  ogni  modo, 
e  per  la  terza  volta,  facendoci  forza  a  rimanere  nella  qtiisiione 
letteraria;  certo  è  che,  trovandosi  neirantka  civiltà  io  dis- 
accordo, od  anzi  in  compiuta  opposizione,  la  filosofia  colta 
religione ,  cioè  la  credenza  d^'  pochi  che  .scrivievano  contro 
i  molti  che  leggevano,  non  era  più  possibile  tra  essi  niun  ac- 
cordo, niuna  intelligenza,  niuna  reciprocità.  £  senza  tal  ac- 
cordo di  opinioni,  tale  intelligenza  di  ciò  che  si- scrive. da 
chi  legge,  tale  reciprocità  di  domande  e  produzioni,  1*  indu- 
stria lelteraria,  se  mi  si  coneeda  dir  cosi,  non  pia  che 
niun' altra  industria  al  mondo,  non  può  andar  innanzi,  né 
star  al  punto  dov'  è,  e  debbe  ii^cessà riamente  cadere. 

Immaginiamoci,  non  dico  Platone  od  Aristotile,  filosofi 
scrìventi  per  filosofi,  ma  Cicerone ,  Virgilio,  o  Lucrezio,  od 
Orazio,  0  Taciio,  o  Plutarco,  fitosofi,  ma  scriventi  per  il  po^ 
polo;  che  ambiguità,  che  dubbiezze  non  dovevano  eglino  pro- 
vare, quasi  ad  ogni  frase  de'  loro  scritti?  Scriverebbono  8e>- 
condo  la  loro  credenza  filosofica  d' un  solo  Dio,  una  sola  càu- 
sa? ma  allora  non  sarebbono  capiti  dal  volgo;  ovvero  secondo 
la  credenza  volgare  dì  Giove  e  Venere,  e  dentanti  Dei  spe- 
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ciali ,  presiedenti  ad  ogni  parie  della  natura  e  combattèiUi 
tra  sé  ?  Ma  allora  non  ai  capirebbero  sé  steiai.  A  me  pare 
che  non  dubbi  segni  di  siffatta  dubbiezza  si  ritrovino  in  qoasi 
tutti  i  classici  antichi;  e  tanto  più,  quanto  meno  antichi,  cioè 
quanto  meno  semplici  nella  loro  credenza,  qaanto  meno  per- 
suasi scrivevano.^  Ora  di  nuovo,  per  capire  i  tempi  antichi , 

*  La  filosofia  come  teorica  era  difficile  a  dimostrarsi  per  sé  ;  quindi  le 
TSrie  sette  de'  filosofi ,  quindi  gli  Accademici,  che  solevano  prò  omnibtu  et 
cantra  omnia  disputare  (Cicerone,  Orat.,  HI,  S6),  ed  i  Pirronisti,  che,  stanchi 
dal  disputare,  d'ogni  cosa dubitayano.  Che  se  !  sommi  duravano  pena  a 
convincersi  fra  loro ,  maggiore  ne  doveva  provare  11  volgo,  a  cui  mancava 
lo  studio  precedente,  e  l' agio  per  filosofare:  e  come  il  volgo  si  persuade 
della  profonda  sapienza  d' una  macchina ,  esempigrazia  d' un  orologio,  fa- 
cendone ragione  dall'  eflètto,  cioè  dalle  ore  costantemente  e  fedelmente 
segnate  ;  cosi  esso  non  poteva  né  potrà  mai  farsi  capace  d' una  sublime 
teorica  annunziantesi  qual  verità ,  se  noi^  giudicando  dall'  effètto  della  me- 
desima. Ora  r  effètto  della  verità  filosofica  è  la  virtù;  quella  è  il  tipo,  il 
disegno  astratto,  questa  è  il  pratico  risultamento  del  tipo  posto  in  opera. 
Per  dimostrare  il  moto,  il  più  popolare  argomento  è  il  muoversi  ;  così  dalla 
pratica  virtù,  dalla  moralità,  il  volgo  fa  ragione  d'un  astratto  sistema  di 
filosofia.  Ma  la  virtù  si  può  considerare  o  nella  dottrina  morale ,  che  qual 
necessaria  induzione  deriva  dai  dommi  filosofici,  ovvero  nella  pratica  mo- 
rale dei  filosofi  medesimi.  In  niuno  di  questi  due  modi  la  filosofia  poteva 
popolarmente  persuadere ,  ed  influire  più  lungamente  e  sulla  vita  e  sulla 
letteratura.  Infatti, la  dottrina  morale, che  come  corollario  deducevasi  dalla 
teogonia,  dalle  geste  degli  Dei,  dalla  divinazione,  era  anzi  una  scuola 
d*  ogni  turpitudine  e  delitto.  Per  evitare  un'  obbiezione  taloi  che  sponta- 
nea nasceva  nel  cuore  di  tutti,  due  vie  si  appresentavano:  o  negare  la  teo- 
gonia ,  ma  pochi  ambivano  l' onore  del  martirio ,  o  del  bando;  ovvero  in- 
terpretare come  allegorie  morali  quanto  era  stato  senza  metafora  creduto 
mai  sempre  come  una  realtà.  In  questa  secooda  via  entrò  Socrate ,  e  fu 
quindi  battuta  dai  filosofi  di  tutte  le  nazioni,  che  procacciavano  con  dichia- 
razioni morali  di  far  perdonare  simboli  assurdi.  Ma  i  sensi  mistici,  ridico- 
lamente accomodatizi,  stirati  colle  funi  del  cielo,  ripugnavano  al  senso  co- 
mune ,  che  il  filosofo  neir  eccesso  delle  astrattezze  perde  sovente ,  ma  i 
più  non  lo  perdono  mai ,  perchè  V  umanità  non  rinnega  mai  sé  medesima. 
Inoltre,  contro  le  allegorìe  protestava  la  fede  dell'antichità,  non  che  i  mo- 
numenti della  medesima.  Epperòla  dottrina  morale  tratta  dai, commenti 
d' una  teogonia  considerata  come  allegorica ,  non  fece  alcun  frutto  ;  che 
anzi  giovò  a  rovinare  la  stessa  teogonia.  Rimaneva  pertanto  lascia  morale 
dottrina ,  che  derivar  si  poteva  dalla  ragione  depositaria  della  rivelazione 
perenne.  Ma  oltre  ai  primi  assiomi  non  progredirono  i  filosofi  senza  intri- 
carsi nuovamente  in  dispute  e  dispareri  ;  la  libidine,condannata  da  Cicero- 
ne, era  assolta  da  Platone,  e  generalmente  dai  Greci  ;  il  suicidio,  vietato 
da  Socrate,  veniva  celebrato  dagli  Stoici  come  prova  di  fortezza  ;  ogni  pas- 
sione, ogni  delitto  aveva  il  suo  suffiragatore.  Non  valse  pertanto  la  filosofia 
a  formare  un  codice  morale  acconsentito  dai  più  ;  e  benché  dettato  si  fosse, 
gli  sarebbe  mancata  la  sanzione,  poiché  i  filosofi  disputando  dell'  immorta- 
lità avevano  eziandio  oscurato  questo  sentimento  delF  umanità.  Ultima  re- 
stava la  morale  nella  pratica  vita  dei  filosofi,  dalla  quale  il  volgo  potesse 
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riportiamoci  ai  nostri  più  noti.  Noi  abbiamo  assistito  ad  un'età 
di  scrìUorì  non  dissimili  in  ciò.  Nel  secolo  scorso  la  maggior 
parte  degli  scrittori  scrivevano  dissimulando  le  proprie  opi- 
nioni» contrarie  alla  credenza  aniversale.  La  sola  differenza 
tra  essi  e  gli  antichi  era  in  ciò,  che,  appresso  gli  antichi  Topi- 
mone  volgare  era  la  più  falsa,  e  quella  degli  scrittori  la  più 
vicina  a  verità;  dove  nel  secolo  XYIII  il  popolo  era  nella 
verità,  e  gli  scrittori  se  ne  scartavano.  Ma  ad  ogni  modo, 
gli  scrittori  non  iscrivevano  né  là  nò  qua  ciò  che  pen- 
savano. Ora ,  un  tale  stato  di  falsità  negli  scrittori ,  e  di 
ninna  reciprocità  tra  essi  e  i  leggitori,  non  può  durare  a  lungo. 
Forza  ò,  o  che  gli  scrittori  tornino  all'  opinione  universale, 
più  vera,  e  questo  ò  succeduto  e  succede  ogni  di,  dopo  il  se- 
colo XYIII;  ovvero,  che  gli  scrittori  traggano  alia  lor  mag- 
gior verità  l' opinione  universale,  e  ciò  ò  succeduto  più  volte 
in  più  cose,  massime  dopo  l'accrescimento  di  forze  degli 
scrittori  per  mezzo  della  stampa;  ovvero  che  gli  scrittori,  sen- 
tendosi impotenti  a  far  quella  mutazione,  cessino  a  poco  a 
poco  per  un  iscoraggimento,  forse  nemmeno  sentito  da  essi, 
dallo  scrivere.  E  ciò  succedette  appresso  agli  antichi;  perchè 
gU  seritUn-i  erano  assolutamente  impotenti  a  mutar  la  religione 
e  la  filotofia  del  popolo. 

So  che  questa  è  non  solamente  una  delle  più  grandi,  ma 
la  massima  di  tutte  le  quistioni  ;  imperciocché  ella  è  quella 
dell'  origine  divina  od  umana  del  Cristianesimo.  Chi  la  vuole 
umana,  ammettendo  all'  incirca  quanto  è  detto  sopra  fino  al- 


arguire  la  bontà  della  dottrina  ;  ma  niuno  di  essi  osò  provocare  i  suoi  con- 
temporanei con  un  quis  ex  vobis  arguet  me  de  peccato? 

Una  tale  filosofia)  fra  i  sommi  straziata  da  dispareri  ogni  di  più  ere- 
-scenti,  e  fra'l  volgo  non  popolare- ed  incredibile,  doveva  dar  luogo  ad 
un' altra.  Ha  se  la  letteratura  è  l'espressione  della  filosofia,  ne  è  la  sua 
più  bella  formola ,  col  cangiarsi  di  essa  doveva  eziandio  mutarsi  la  lette- 
ratura. La  filosofia  nacque  tardi  in  Roma,  e  tardi  pure  la  letteratura  vi- 
devi  la  luce;  r  una  e  r  altra  crebbero  del  pari  in  breve  tempo;  e  quando  [^ 
la  filosofia  fu  recata  al  sommo ,  perchè  tutte  le  sètte  vi  professavano  le 
svariatissime  loro  opinioni ,  toccò  pure  il  sommo  suo  vertice  la  letteratu- 
ra. Molti  la  espressero  nei  vari  suoi  meandri ,  ma  meglio  di  tutti  Orazio, 
che  fu  ad  un  tempo  religioso^  parco,  cultore  degli  Dei,  miscredente,  Stoico, 
Epicureo,  Pirronista,  adulatore,  indipendente,  e  tutte  rappresentò  le  fasi 
della  filosofia.  Questa  era  in  un  tempo  di  transizione;  col  suo  mutarsi  do- 
vevasi pure  cangiare  la  letteratura ,  che  la  segue  pedissequa.  (P.) 
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l'uHima  oohcliiiieioDe,  ebncMadie  in  yeceilicéDdo:  ^ke  i  filo- 
sofi mutarono  V  opinione  Hniì>ér$aìe  e  fondarono  um  rètigkme 
filosofica.  E  so  cbe  «tffatto  quistione  'Bì  décide  tnttodi  teoflogi- 
camenle.  Ma  carattere  ppìiicipftlìtsiiiio  dite  verità,  é  cfa'eilla 
possa  esanùnarsi  sotto  tutti  i  suoi  aspeÉti*;  •  qoantiitiqae  ella 
appaia  pie  ohiara  talora  sotto  l'ano  o  TaHfo  di  essi,  iiiwi 
dttbbio  alfBeoo  disella  non  debbo  apparir  falsa  aoUo  westa- 
no.  Coloro  poi  ehé  negano  di  oìdserirare  la  aerila  sotto  q«a- 
]oii.qae  de*  saoi  aspetti ,  si  mostrano  diffidenti  di  essa,  e,  'nel 
baso  presente,  uomini  di  poca  fede.  Io  poi ,  non  teologo  ma 
studioso  di  storia,  quanto  più  parecchie  volte  mi  sono  adden- 
trato in  siffatta  questione,  tanto  più  ella  mi  riuscd  risobiara- 
ta.  S' intende ,  rischiarata  ài  ìace  storica  e  non  più  ;  poiehè 
la  face  sola  della  storia  io  le  ^niva  applicando.  PocU  eenni 
farò  di  ^iò.  Sarebbe  tema  immenso  a  sviluppare ,  ma  lo  «ti* 
luppo  mi  trarrebbe  fuori  del  tema  mio,  allo  sviluppo  del  quale, 
all'incontro,  eono  iaevited)ili  qaesti  podii  ceoai. 

ta  lotta  tra  la  filosofia  antica  e  Y  opiaiokie  p«i}ii>lica  è  cer- 
tissima. Incomincia  da  Talete  e  Pitagora,  o  forse  pdma,  dai 
misteri.  La  separazione  è  dichiarata  da  Socrate,  Socrate  che 
non  iscrive,  perché  tanto  s' addentra  nel  ragionare,  che  vede 
inutile  lo  scrivere.  £  si,  che  questo  non  iscriver  di  Soevafte 
è  pare  on  faito  grande,  sommo,  non  ispiegato  mai,  «h'io  sap- 
pia, nò  spiegàbile  altrimenfi  che  cosi;  ch'egli  sUmiò  infilile 
lo  scrivere.  Evidentemente  Socrate  disprezzò  la  retigioae  e 
l'opinione  popolare;  anzi  più,  disprezzò  la  filosofia  de'aaoi 
tempi,  quella  che  si  perdeva  in  ispiegazioni  insufficienti  co- 
smologiche,  qiieUa  che  $n  d'allibra  si  perdeva  neUe  oscoKilà 
dette  poi  metafisiche,  quella  ohe  nelle  arguzie  della  lògica, 
qi^Ua  poi)  peggio  di  t^te,  cbe  per  applicarsi  agli  osi  civili 
turpemente  coadìseendeva  alle  opinioni  popélsEri.  Socrate  evi- 
denteI^ent^  andò  collo  strumento  detta  ragìpne  quanto  più 
in  1^1  si  pilo  andare  eoa  easa.  £  tanto  in  là»  che  vide  non  ao- 
lamente  tutta  la  forza  della  filosofia,  ma  ancóra  la  impotenza 
di  lei.  Vide  cj)e  la  ragione  spinta  a  quegli  Mm  termiinisnoi, 
non  i  facoltà  universale  agli  uomini;  che  l' intimo  senso  soo, 
il  SUD  demone  era  superiore  ai  senso  volgare  degli  uomini  ;  vide 
la  distruzione  di  qnanio  esisteva,  ma  vide  la  insafficieoza  non 
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soto  OMVersale^  ma  anche  popria  a  rìe4i6care  aloan  eie  di 
pM  vero;  e  con,  aMrendo,  sacrificò  agii  Dei  esisleoti,  ma  cer- 
Umente^  non  aenza  una  <|aakHiif  «e  restrìsioflie  mentale ,  non 
fleaza  inteadereche  il  suo  (wiaggb  andease  dai  aimboli  vol- 
gari al  J^  iommo  simbolesgiatOk  *  A  cfae  serviva  lo  scrivere 
im  4aAe  staio  éi  mente?  Un  aomto  eminenkemebte  sincerò , 
qaaie  ci  appare  Socrate  dovonque,  non  iscrive  se  non  quando 
v«de  obiaro  ciò  di'  egli  ha  a  «orìvere,  è  quindi  V  ntilitA  di  ciò 
ch'egli  scriverà.  Air  incontro,  il  parlare,  ìA  conversare  am- 
.  nette  la  dabbieaza»  V  indeterminatezza,  e  principalmente  le 
spiegaoMÙ  indefinite  all'nditore  che  non  intènda  ;  perciò  parto 
e.  non  iscrisse.  E  parlò  indetettninateaìiente;  tanto  che  dalle 
ane  parole  variamente  fecondatrici  nacqoero  poi  non  solo  le 
scuole»  le  filosofie  diverse  di  Piatane  e  d' Ariatatite,  ma  di- 
rettamente 0  indirettamente  anche  qnelle  pia  divèrgenti  a/tt- 
oora  degli  Stoici  >  degii  Epicnrei  e  tant'  altre.  Le  quali  tdtte, 
se  mi  sia  lecito  dire,  tatte  erano  in  corpo  a  SooraHe.  La  iHii- 
atranona  compiata  ed  imparziale  di  Socrate  è  il  più  gram  te- 
ma che  aia  nella  storia  delto  filosofia)  ma  Siam  kingi  tose  dal 
lampo  in  che  sarà  rischiarato  compiàtatnente. 

Gli  nomini  ifrandi,  ma  nunori,  che  seguirono^  (ireèeró  a 
aiMigene  dn  V  una  chi  V  altra  delle  vie  della  ragione  uma- 
na, tatte  vedale  in  complessa,  dalla  loro  pariensa  fino  al- 
J'am^hbiato  toro  tonnine,  da  Socrate.  Ed  ògnono,  seguendo 
wiaaola  di,  quelle  vie,  sperò  probabilmeate  giungere  a  un  fine 
.chiava.  Paggio  che  mai  ;  nessuno  v'  arrivò  :  quésto  è  fatto  sto- 
rico; non  pia,  a  non  meno.  Chi  lo  voglia  negare,  accenni 
qpdla  dhe  gli  paia  compiuta  e  chiara  fra  le  filosofie  antiche. 
JVinna  è  tale.  Ansi  altro  fatto  storico  è,  che  quanto  pia  si 
scostavano  da  Socrate,  apice  filosofico  antico ,  tanto  più  le 
£losefie  furono  varie,  divergenti,  speciali ^  ed  Incompitfte. 
QoBsi  ognuna  di  qoerte  ebhe  il  suo  apice  perticare'  nel  aoa 
/ottdtetare;  i  Platonici  in  Platone,  i  Peripatetici  in  Aristotile, 
gli  Spiami  in  Epicuro.  Era  natorale  ;  ogni  prìiicipto  parti* 
colare  a'  tf accia  vero  in  s^  e  nelle  sue  prime  consegoenze  » 

'  Socrate  nel  Fedone:  «  Se  io  non  credessi  di  andare  primieramente 
»  presso  altri  Dei  sapienti  e  buoni,  ed  inoltre  presso  uomini  defupti  migliori 
»  di  quelti  di  qui,  «wei  torto  di  Don  sdegnarmi  per  la  morte.  »  (P) 
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a  chi  primo  lo  scorge;  ma  gli  scolari,  spingendo  quel  principio 
alle  alterìori  conseguenze,  o  meglio,  volendo  da  quel  principio 
trar  tutte  le  conseguenze,  o  meglio  ancora,  facendo  d' un  prin- 
cipio particolare  un  princìpio  universale,  d'un  metodo  utile 
un  metodo  unico,  giungono  poi  alle  conseguenze  false,  al- 
l'assurdo.  Degli  Stoici  soli  forse,  non  si  può  dire  che  aves- 
sero r  apice  loro  speciale  in  Zenone  lor  fondatore;  molti  gran- 
dissimi vennero  tardi.  Tacito  e  Marco  Aurelio,  per  esempio; 
ma  questa  scuola  nemmeno  non  andò  esente  dalla  soverchia  e 
falsa  applicazione  del  proprio  principio;  e  la  sola  differenza, 
se  v'  è,  sta  in  ciò,  che  i  corruttori  di  questa  si  frammischia- 
rono in  tempo  co' più  savi.  Ma  che  diremo  degli  Eclettici? 
(intendendo  con  tal  nome  tutti  quelli.  Accademici  o  no,  che 
prendevano  da  tutte  le  filosofie;  non  specialmente  gli  Eclettici 
Alessandrini  posteriori).  Ciò  solo,  che  videro  lo  scopo,  ma 
noi  poterono  arrivare.  Tornarono  a  Socrate,  sommo  e  primi- 
tivo Eclettico.  Ma  immensamente  distanti  da  lui,  distanti  di 
tutta  la  storia  della  filosofia  antica,  sperarono  vanamente  rie- 
dificare colla  erudizione  e  la  critica ,  ciò  che  Socrate  aveva 
veduto  im[possibile  a  fondare  colla  intuizione  e  la  ragione. 
Ma  da  Socrate,  senza  che  scrivesse,  vennero,  impotenti  co- 
me le  aveva  prevedute,  ma  vennero  le  filosofie  antiche  tutte. 
Dagli  Eclettici  venne  o  il  Cristianesimo  o  nulla. 

Or  quale  dei  due?  È  quistione  di  fatto,  è  storia  pura  e 
non  più.  Storia  che  non  si  tratta  di  fare  o  rifare  ;  storia  fat- 
ta, parlante,  chiara  per  ogni  dove.  Veggiamo  noi  o  il  Cristo, 
o  San  Paolo,  o  gli  Apostoli,  o  niuno  dei  primi  fondatori  o  pro- 
pagatori professati  uscir  dalla  scuola  eclettica,  o  nion'altra,  o 
professarsene  scolari  od  amici?  Anzi  no,  all'incontro,  non  che 
diversi,  nemici  si  professavano.  Ovvero,  tutti  questi  professati 
fondatori  e  propagatori  del  Cristianesimo,  sarebbero  eglino 
forse  falsamente  professati  tali?  non  sarebbero  eglino  forse  mai 
esistiti?  ovvero  pure,  esistendo,  sarebbero  eglino  stati  mossi 
scientemente,  od  anche  senza  saperlo,  da  altri?  Ma  questi  al- 
tri, chi  sono,  dove  sono?  chi  ha  reclamato  allora  l' invenzio- 
ne? Un'invenzione,  per  Dio,  la  maggiore,  se  tal  fosse,  che 
sia  stata  fatta  mai?  E  quando  Tacito  ed  altri  erravano  nel 
parlare  della  origine  de'  Cristiani,  come  errarono?  Forse  at- 
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tribaendo  qaeir  orìgine  a  una  scaola  invece  d'an' altra  di 
fìIosoGa?  od  alla  filosofia  in  generale?  Non  già  ;  nìssuno  al- 
lora fece  qoesl'  errore,  bensì  fecero  queir  altro  men  discosto 
dalla  verità  storica,  cbiamando  i  Cristiani  nn^  setta  d'Ebrei. 
L' origine  filosofica  del  Cristianesimo  è  ipotesi  posteriore  di 
molto^  ipotesi  gratuita ,  senza  documenti  ;  e  tentata  timida- 
mente da  scrittori,  o  non,  o  poco  storici.  La  filosofia  non  ebbe 
che  fare  colla  fondazione  del  Cristianesimo.  Bensì,  fondato 
questo,  non  i  primi,  ma  i  secondi  Cristiani,  non  gli  Apostoli, 
ma  i  Santi  Padri,  applicarono  la  filosofia  al  Cristianesimo, 
venendo  i  più  da  questo  a  quella,  alcuni  da  quella  a  questo, 
e  cercando,  molto  bene,  molto  religiosamente ,  molto  filoso- 
ficamente, r  unione  che  ci  debb' essere,  che  e' è,  tra  questi 
due  aspetti  della  verità,  ma  cercandola  come  di  due  cose, 
due  scienze,  due  opinioni,  due  aspetti  già  preesistenti. 

Se  sia  capitato  mai  ad  alcuno  de'  miei  leggitori  di  me- 
ditare su  qualche  tavola  compendiala  della  storia  della  filo- 
sofia, quella  per  esémpio  di  Tenneman,  io  lo  conforterei  a 
fermarsi  alla  pagina  ov'  è  V  èra  nostra.  Qual  povertà  di  no- 
mi, di  opere  filosofiche!  Quei  pochi  nomi  che  pur  vi  sono  o 
seguono,  sono  ritardatari  d'  un  esercito  in  ritirata;  una  riti- 
rata, mi  si  perdoni  il  paragone,  come  quella  di  Russia,  non 
dopo  una  sconfitta,  ma  dopo  una  spedizione  troppo  lontana , 
troppo  indeterminata,  per  le  forze  umane.  L' èra  del  princi- 
pio del  Cristianesimo  è  l' èra  della  fine  della  filosofia,  salvi  i 
ritardatari.  £  vorrebbesi  che  da  questi,  pochi,  scoraggiati 
dalla  propria  impotenza,  tanto  minori  de'  loro  fondatori,  si 
fosse  fondato  ciò  che  agli  occhi  d' ogni  filòsofo  pur  resterebbe 
la  maggiore,  la  più  feconda,  e  massime  la  più  effica'ce  delle 
filosofie?  Perchè  qui  entrerebbe  nn' altra  somma  differenza 
tra  la  filosofia  antica,  e  il  Cristianesimo,  e  la  filosofia  moder- 
na. Quella,  insufficiente  sempre  a  migliorare,  a  far  progredi- 
re; il  Cristianesimo,  gettante  i  principii  di  ogni  progresso;  la 
filosofia  moderna,  quando  non  si  scosta  da  esso,  applicante 
quei  principii  ad  ogni  perfezionamento,  ad  ogni* progresso, 
e  in  somma  andando ,  salve  le  eccezioni  momentanee ,  sem- 
pre innanzi  ella  stessa  ;  dove  la  filosofia  antica,  salve  pure  le 
eccezioni  simili,  die  indietro  da  Socrate  in  qua.  Ma  anch& 
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questa  è  ana  di  qaelle' namerose  qaistìoni  laterali,  che  ab- 
bMidono. 

Ed  abbandono  quella  stessa  teologica  dell'  origine  divÌBa 
del  Crisiiaaesiioo.  A  me  basta  aver  aieceniMtti  gli  argomenti , 
cbe  mi  paiolo  eeolfidere  la  sua  orìgine  filoeoficav  E  preso,  so^ 
amoDte  il  fatto  storico,  che  il  Crìstiaaesimo  sorse  e  si  sviloppò 
ihdipendentemeiite  dalla  filosofia,  torno  agli  seritlon,  a  que* 
gli  scrittori  giÀ  prima  scoraggiati  dal  dover  sempre  scrìvere 
Qoa  opiBìoai  cosi  diverse  dalle  volgari^  ma  tanto  pia.  seo. 
raggiati  poi,  quando  una  naova  opinione  volgare  sorgevatnon 
Qìeiio  diversa  dalla  loro.  In.  tal  senso,  è  vero  che  il  €rialia« 
sesimo  fa  caosa  deUa  decadeaza,  ma  causa  secondaria, 
oaasa  come  le  altre  di  che  siamo  per  riprender  V  esame.  La 
causa  prima  preesistentie  fa  l'insuIBciBDza  delf  antica  Qlosoiia 
a  fondar  nulla  ;  la  incapacità  degli  set ittori  atttichi  a  scrivere 
più.  Ei  si  trovavano  in  meszo  iva  V  opiaione  antica  e  la  nao- 
va; e  non  oa  giosie  mezso,  mi  fialeìssimo  mes«o>  poiché 
tfitto  era  folso,  salva  Topiaiooe  Buova-Che  avreUmro  fatto? 
che  scritto?  no»  ascoltati  né  dai  pavligiaoi  deli' antiohilà^ 
nò  da  quelli  della  novità,  tacquero.  Ma  no»  come  Socrate 
spontane^rmente  e  per  avi»  veduta  la  profvia  insafiBoteeza  ; 
iMnsi  per  fdrasa,  e  sentendola  alla  prova.  E  die  sia  cosi,  si 
soorge.  dialla  natura  slessa  de'  pociii  ohe  cootinuafono  a  seri* 
vene.  Chi  fiuono  eostoro?  Eetori  e  non  piA;  indagatori  di 
paiole,  e  uee  di  cose,  né  di.  pensieri  nuovi  e  non  dèlti.  I  re- 
lori 8prì<r<M)o  gli  ultimi  ;  sono  gli  ultimi  a  scoraggiarsi  ;  per- 
chè il  hlio  scopo  di  oonnetter  parole  si  può  sempoe  pie  o 
meno conaeguire;  ed  all'incontro,  coloro  che  si  propongono 
lo  scopo  più  alto  :  delle  rteeiea  e  M\m  diffusione  della>  verità, 
tftociono,  quando  si  sentono  incapaci  o  impediti  di>  tvo^raffla  o 
diffbnderia.  E  veramente^  ei  mi  pare  bob  seiameerte-  diflioile 
ma  impossìbile  a  supporre,  che  il  Creatore  fìieoia  unao  più 
generazioei-  di  uomini  con  fecottà-  nalufali  mrìnoit  ohe  in 
tal  aitravNè  la diAhrensa pué  starc'uemmeno  tetta* aellaedùo 
cazjofies ii|l)percioocbénoi  veggiamo  o  neHe età  incolte^  nelle 
colte  stesse*  soi^geve  oomini  ieedueati,  e  purgvandi  nelle  let- 
tere^ principajB»en4e  nella  poesie,  ol»  è^  lèttevalera*  spenta- 
,iìea.  La  differenza  tra  un' età  e  l'altra' sta  in  ciò^  che  le 


LETTERA  PRIMA  AD   AMEDEO  PEYRON.  435 

tine  ai  trovano  in  tal  coDdéziani»  da  non  aver  pia  nulla  o  poco 
<ii  nuovo  9! dive;  e  le  altre,  eeeitate  airifKseMro  dagl»  eveiHf , 
dalle  eoadiùoni  nuove  dell'  amanita ,.  hanno  ami  a  dir  coso 
nnovo  e  Biotte.  Gii  anticfai  de' sideoli  H,  HI  e  iV  non  avo- 
vana  più  a  dir  onlla  di  nuovo  sulla  anttcfr  coudi^ioue  deW 
romanità.  £pper<Giò  tacquero  fìnalmente.  La  verità  é  una, 
ma  ò  veggibile  da»  aspetti  iufiniti;  la  falsità  è  viaria-,  ma  fini- 
ta ;  e  gli  occhi  che  la  oonsideraioo  si  chiudona  pei  stanchi  e 
da.  sé  dopo  un  dato  tempo. 

Cosi  dunque  jQairono  per  impotonia,  cosi  fidi  per  natura 
sua  la  letteratara  antica.  Ladecadenza  era  in  questuava  slesaa 
natura  ;  la  causa»  prima^  nella  sua  eotfdicioBe  pefiodieai  con- 
dizioue  non  universale  cerlamente  di  tuKe  lo  ietteraliiro,  na 
speciale  della  letteratura*  anticai 


LETTERA  SECONDA. 

CAUSE  SECORDABIB  DELU  DECADENZA. 

Scartata  del  tutto  come  cau^a  della*  deeaden;^  detto  let-* 
tere  antiche  la  supposta  condizione  perldfocad'ogpii  lettera* 
tura,  scartate  come  cause  prime  la  eondizicme  deirimperiOf 
la  invasione  de'  Barbari  e  il  Gf  istianesimo  ,  resta  a  vedere  so 
questi  tre  fatti  operassero  come  cause  seconde  o  oocaaionali. 
Né  faccia  specie  o  paia  troppo  soltile^  siffatta  distinsiono.  Im- 
perciocché la  differonsa  è  grande»  e  tanto  grande  anzi,  ohe  dì 
queste  tre  cause  secondarie,. le  duo  prime  mi  paiono  intiera* 
mente  potersi  riferire  a  quella  che  dissi  eaosa  prima»  «ioé  la 
insufficienza  dell'  antica  fiksefia^.  a  ragiono;;  quanto  aUa  (or* 
za»  cioè  il  Cristianesimo ,  la  mutua*  itelaaionoé  tutto  divoiva 
Seguire  il  modo  preso  di  accennare?  sommai^ìamento  i  miei 
pensieri  sulle  tre  qjolstioni. 

1^  E  prima,  quanto  alla  condizàoDadoU'imfMrio  ed  alPin- 
fluensa  ch'ella  ebbe  sulla  decadenza; deUe  lettere,  non*  ri* 
dirò  ciò  che  è  noto  a  tutti,  e  sì  trova  così  ben  trattaio  nel* 
l'opuscolo*  Della  perduta  doquenita;  iL quale,  sia  di  Tacito- o 
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no,  certo  é  contemporaneo  ai  primi  passi  della  decadenza. 
Chi  volesse  addentrarsi  ne' particolari,  li  troverebbe  in  molte 
opere  moderne,  e  forse,  meglio  che  altrove,  in  quella  re- 
cente del  signor  Nisard  Sui  poeti  della  decadenza.  Queste  due 
opere  cadono  meno  di  nessuna,  eh'  io  sappia,  in  quell'errore 
volgare,  per  cui  si  considera  come  causa  la  decadenza  della 
lingua,  e  come  effetto  il  peggioramento  e  la  diminuzione  de- 
gli scrittori;  mentre  é  tutto  all'  incontro,  trovandosi  in  ogni 
cosa  la  prova  di  quel  principio  capitale:  che  si  scrìve  bene  e 
molto,  quando  vi  sono  cose  nuove  e  vere  da  dire;  poco  e  male, 
quando  non  vi  sono  o  non  si  posson  dire. 

E  cosi  è,  che  se  l' imperio  avesse  potuto  prendere  una 
forma  nuova  e  buona,  io  credo  che  lungi  dal  nuocere  alle 
lettere,  egli  avrebbe  giovato  loro  colla  stessa  sua  novità.  Ma 
qui  sta  il  punto;  poteva  egli  prendere  tal  forma  buona,  come 
veggiamo  nella  storia  moderna  e  cristiana  prendersi  sem- 
pre forme  nuove  e  buone  ed  anzi  sempre  migliori,  contando 
dalla  fondazione  dei  regni  romano-barbari,  fino  ai  tempi 
modernissimi ,  nei  quali  non  é  intenzione  mia  entrare  ?  Non 
già;  noi  veggiamo  anzi  la  forma  del  governo,  la  pubblica  mo- 
rale, l'intiera  società,  peggiorar  sempre  nel  mondo  antico, 
fino  all'  ultima  corruzione  dell'  imperio  romano.  In  ogni  cosa 
troviamo  il  móndo  antico  seguire  una  progressione  inversa 
del  mondo  moderno.  E  il  non  aver  avvertito  a  tal  insita  dif- 
ferenza, il  voler  assomigliare  il  mondo  moderno  all'antico, 
è  ciò  che  trasse  in  tanti  errori.  Nel  mondo  cristiano  si  vi- 
vono secoli  in  mezzo  a  grandi  errori  morali  ;  ma,  anche  men- 
tre durano ,  la  nostra  filosofia  cristiana  lì  segnala,  li  condan- 
na ,  e  con  una  costanza ,  una  imperturbabilità  che  assoluta- 
mente non  si  può  umanamente  spiegare.  Facciasi,  per  esempio,, 
(imperciocché  è  da  fare)  la  storia  della  schiavitù;  e  vedrassi,. 
come,  senza  essere  condannata  direttamente  dalle  parole  di- 
vine, epperciò  non  dal  domma  cristiano,  ella  lo  fosse  fin  dai 
primi  secoli  dalla  filosofia  cristiana;  e  come  a  poco  a  poco 
quella  condanna  operasse,  fino  a  distruggere  la  schiavitù  con- 
dannata. All'  incontro,  io  non  credo  che  in  nessuno  degli  an- 
tichi filosofi  si  trovi  un  passo,  che  risolutamente  condanni 
la  schiavitù.  Nelle  stesse  repubbliche  immaginate  da  Piatone^ 
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Cicerone  ed  altri,  la  schiavitù  non  è  abolita.  Certo  poi  sif- 
fatta condanna  non  fa  volgare  nella  filosofia  antica ,  e  tanto^ 
meno  nella  pubblica  opinione,  e  peggio  anche  nella  pratica. 
E  certo  questa  peste  della  schiavitù,  che  anche  ora  veggiamo 
minacciar  rovina  ai  pochi  paesi  ov'  è  confinata ,  fa  la  peg- 
giore deir  antica  società  ;  ma  molte  altre  simili  par  ne  faro- 
no.  Le  popolazioni  antiche  non  farono  solamente  divise  nelle 
dae  grandi  condizioni  di  schiavi  e  liberi;  ma  anche  fra  i  liberi 
erano  parecchie  condizioni,  ed  alcane,  i  coloni  principale 
mente,  cosi  vicine  a  servitù,  che,  se  si  entri  ne' particolari, 
qnasi  non  resta  se  non  il  nome,  a  distinguer  V  una  dall'ai- 
tra.  Notisi  qui  al  solito  la  gran  differenza  tra  la  società  antica 
e  la  cristiana  ;  quella  non  solo  conservante  ma  introducente 
sempre  nuove  condizioni,  questa  predicante  fio  da  principio, 
e  tendente  ad  effettuare  una  sola  condizione  di  uomini.  L'idea 
dell'eguaglianza  non  esisteva  appresso  agli  antichi;  e  quella 
della  libertà  non  implicò  altro  mai  che  libertà  politica,  e  non 
per  tutti,  anzi  per  pochi,  pochissimi,  contro  molti.  Io  non 
credo  che  sia  stata  mai  una  sola  repubblica  antica,  in  cui 
tutti  i  liberi  fossero  eguali  in  diritti  civili ,  od  anche  politici; 
le  traccio,  le  conseguenze  di  tutte  le  conquiste ,  di  tutte  le 
usurpazioni  vi  rimanevano  eteme.  Tutte  furono  governi  che 
diremmo  municipali;  da  principio  liberi  solamente  entro  le 
mara«  della  città,  e  tiranni  fuori  ;  e  quando  a  poco  a  poco 
s'estesero  i  diritti  di  cittadinanza,  questi  per  lo  più  non 
s'esercitarono  se  non  da  chi  veniva  entro  le  mora  ;  e  nell'  im- 
perio romano  la  cittadinanza  non  fu  data  da  Caracalla  a  tutti 
i  sudditi,  se  non  quando,  spoglia  de' diritti  politici,  ridotta 
ne' diritti  civili,  ella  rimaneva  già  più  carico  che  diritto 
L' idea  di  cercare  una  forma  che  facesse  partecipare  al  go- 
verno effettivo  i  sudditi  lontani  d'  uno  Stato  grande ,  cosi 
naturalmente  derivante  dall' idea  d'eguaglianza,  non  s'af- 
facciò né  in  pratica,  né  neHe  teorie,  né  nemmeno  nelle  uto- 
pie, a  ninno  mai  degli  antichi. 

Noi  potremmo  progredire,  a  segno  di  farne  intieri  volo- 
lumi,  in  questa  ricerca  delle  idee  mancanti  e  peggiorate  nella 
civiltà  antica,  trovate  e  migliorate  nella  civiltà  cristiana. 
Chiaro  è,  colla  schiavitù  assoluta,  e  con  tutte  queir  altre  con- 
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dizioni  di  libertà  diainaitar,  o  qnaei  schiavitù,!  ooa  poteva 
«ntrara  Tìdea  dì  carili,,  id^a  pià  di  nkm.' altra  dìpendoile 
daqpiella  diegaaglianga;  ideacriBiiana,  e,  oomoT altee,  svi- 
lappaniosi  ogni  di  «dU'  andar  del  mondO'  ecisUaoo»  Ancora, 
colia  schiavitù  e  l' iaegnagUanca  non  poteva  enirar«  V  idea 
delld*  giuste  nosze,  egi»li;  per  tuUe  le  condizioni  ;  e  quindi 
non  la  severità  de' costami,  la  perfisi&ioae  della  famiglia. cri- 
stiana. None  qni  il  luogo  di  mnstrare  quanto  imperfetta  fosse, 
non  solo  alla  psaticHr  ma  par  nelle  leggi  e.  nelle  stesse,  teo- 
rie, la  famiglia  antica^  a  non*  solo  la  greca^  ma.  anche  la  fa- 
miglia romana^  tanto  vantata.  Ciò  solo  farò  osservare)  che 
qni  come  in  ogni  altra  cosa,  sì  andò  peggiorando  sempre,  e 
come  il  colmo  del  peggioramenta  era  giunto  al  tempo  del- 
l'imperio.  £  finalmente,  siccome  le  coadiaoni.materiaU.  della 
società  dipendono  aempie  dalle  morali,,  a  segno  che  ad  og^ii 
miglioramento  o  peggioramento  di  quelle  sempve  si  può  tro- 
vare una  eansa  ia  queste,  chiaro  è  pura  che  colla  schiavitù, 
colle  oondizioni  troppo  varie  delle  persone-  non  poteva  coesi- 
stere né  r  agricoltura  né  il  commercio  esteso  da'  moderni  ;  e 
che,  oreseendo  que' vizi ,  tanto  più  dovevano,  nella  soliia  pro- 
gressione contfaraa  alla  moderna,  decrescere,  agricoltaia  e 
«ommeccio  e  ricchezze,  e  insoauna.,  ogni  potenza  materiale 
della  società. 

A;  chi  consideri  tutti  questi»  fatti,  e  i  molti-  altri  simili  qfii 
trasandati,,  chiarot  apparirà  cba  la  imitazioaa  della  repub- 
blica in  imperio  nen^  fa  causa,,  ma  effetto  inevitabile  della 
decadenea  della  sooialà..  Quanto  più.  si  studiano  gjli  ultimi 
tempi  della  repubblica,  e,  lasoiando  ipregiudizi.generosi.  della 
gioventù,  e  della  scuola,  si  viene  à.  giudicarne  dallai  compa- 
razione d' altri  tempi  a  d' altri  luoghi,  cioà  secondo  i  prin- 
eipii  che  paiono  reggere  1?  andamento  di  tutta.  L' umanità  ; 
tanto  più  sarà  facile  capacitarsi,  che,. giunta^ a  qnel culmine 
di  grandezza,  a  quella  eccesso  di  torbidi  interni,  aiqpeUa  in- 
sufficienza delle  leggi,  a  qudP  uso  giomaUeco  di  mezzi 
eaotralegali,  la  repabbliea  non  poteva,  non  doveva  più  sussi- 
stala Pompeo,  Cicerone,  Catone  stessof:  bona  studiati,, non  ci 
apps^no.  goan  più,  che  qua'  difensori 'di  canse  perdute;  dei 
qvall,  quando  non  ci  entri  necessità  o  interesse  personali, 
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amnwraama  la  geodrosUè,  aiar  <piabù  «ompaaam«  la  ofmta.wr 
sta,.  L' errore.  £>  se  eoBì  éty  ehe  die  di  Gesave?^  se  ooa  ebe 
passando  il  Biibiconfi.  feca  la  aolai  oosa  ohe  iièsmk  a»  faro^  o 
<|0U'  QUO  o  daU'  aUnc^,,  a  ^oel  tompo?  ld«i  reste »^  «iò^  ò  detto  e 
«ODseniitv  da  mAliJ.  Ma  poir,.  aJne  vesae  dar  tutta  ciò?  Senaa 
tener  cento  deU'  epifioidie.di  Beute  e  Cassie-  e  de'  Xrioiaviri^ 
segai  UBO  alato  dubbio  repii])blkaiia  ducanto  una  iuta  e  mazza 
di  doB  cittadini  pciocipaii,  totUx  Augusto  e  meuo  Tiberio, 
lino  etato  temporariainaBie  migUone  ohet  psecedentì^e  d&po^ 
la  tiraania  inuoane  de!  successori,,,  già.  veri  aigjoori  di  fatto  e 
di  nome*  £.cbe.  dir  di.  iwar  consegaensa  pessijna  di  un  fatto 
ijoavitabiloi,  se.ueu.ctie  era  impossibito  trovare  une  sciogli^ 
mento  buono  alla  difiicoUà?  lì  male. non.  fa.  nella  mulasiene 
da  naipubblica  a  monarcJiia^  anzi*  (m  bene^  ma  fu  ck^  nen:  si 
ordinò,  noasi.petora  ordinasi  una^menacobia  buea»9u,«^elle 
isndapento;.  e  ntn  peiìcliè  questo»  fosse»»  repubbliQanec^  per- 
eiec<^&  noBu  l' esano  piu>.  ma.  percfaòr  «vane  cattile  fonte- 
menta  sociali^  incapacissime  di  cedere,  una  septtbblJAa,.in!- 
ca^acii  ancbe  di  reggere  una  nwnarìCbia  giusta» ,  moderata:, 
né  da  leggio  né.  da  costumi,  né  dairopintooe„nò:dallaii!alir 
gione,  né  dalia  filosofia»  (2ueatomi<  pace:  iL sole  seìogliinento 
<toUa  quisltone  tra  la^  repubblica  e  V  importo  romano.  Chi 
«endanna  r  una,,  e  cbi  Y.  aUoo^  e.  gli  uni  e  gli  aUvi  ben^  rar 
fione.  Non  era!  r  una  e  If  «^tro  ohe: avessero  a  cadete  Bra.la 
B^romcmO'  tuUb'  intera^  od.and^a  meglio,,  tutta  latsooietuaur 
tica^  qpatompiie  nome  poetasse,  o  avesse  portato^ 

aP  Ora  veniamo; ali'  invasione  de'  Barbari^  seeoada  delle 
oanse-dallai deeadettia^  din. accennammo*,  causai nen/primai, 
nemmeno  questa  r  peiobò  postoriere  al  pnnoipio  delbii  deea- 
<ienM9  ma  cansa^  secondaria  sénaa  dubbiO).a:ohe?vedEeme 
ancba  dipendente  dalla  solita  Gaii&a<pisiniak 

Laetodadi  tnUi  i  confiiitisipnò  stndiajpeindueimodiySDtto 
^InO'aspetti',  da.dua  punUdi  vista;  ordalia  parto^livintof  a  del 
vinmtone.QoeiladelF  invasione  de'  Barbarivoen  rujguari^ta»- 
4iata  fin  ora  dì.qfia  dal  Reno  ^  dall'  Alpi»  se  noa'^dalrpniito 
di  vialarromann,.dia  ci.eva  natorala  l  TedeecJii  soli  ineor 
minciano^a  atndlavla  dal  punto  di  visto  germanico.  La  storia 
•di  Loden  è,  fra  quelle  che  conosco,  Ja  più  compiuta  in  eia  ;,e 
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cosi  ella  ci  rivela  molte  cose  o  ignote  o  poco  attese.  E  si  che 
quelli  i  qoali  stadiarono  le  inTasiooi  dal  ponto  di  vista  ro- 
mano, errarono  tanto  e  tanto  per  lo  più,  che  molti  vennero 
a  quella  strana  iilasione,  di  coi  non  conosco  la  maggiore  in 
fatta  la  storia  letteraria,  di  tener  la  Germania  di  Tacito  non 
più  che  ana  satira  fatta  ai  costami  romani  ;  mentre  anzi  ella 
è  il  più  bello  e  più  vero  e  più  prezioso  documento  che  sia,  e 
quasi  che  potesse  essere,  del  mondo  germanico.  Quanto  più 
si  studiano  gli  altri  fonti.  Cesare,  per  esempio,  anch'  egli  me- 
ravigliosamente informato;  quanto  più,  principalmente,  le 
leggi  germaniche  posteriori  si  in  iscritto,  ma  riproducenti 
gli  usi  antichi;  tanto  più  si  viene  a  chiarire  la  verità  di  quella 
meravigliosa  rivelazione  dell'antico  mondo  germanico.  Ad 
ogni  modo,  certo  è  che  tutte  le  storie  fatte  prima  dello  studio 
di  que' fonti  germanici  non  reggono  all'esame,  e  cadono 
e  cadranno  per  la  insufficienza  ed  anche  la  falsità  di  molti 
fatti,  e  massime  per  la  falsità  delle  conchiusioni,  tratte  dal- 
l' esame  non  compiuto  delle  due  parti  di  ogni  quistione  par- 
ticolare. Gibbon,  storico  di  sommi  pregi,  ma  non  di  tutti, 
cadde,  s'io  non  m'inganno,  in  siffatto  errore,  fra  gli  altri; 
epperciò  forse  è  già  invecchiato  al  secolo  nostro. 

Ad  ogni  modo,  chi  studii  il  vero  mondo  germanico  sarà 
ad  ogni  tratto  meravigliato  della  pochezza  di  quelle  genti, 
che  si  credettero  da  alcuni  cosi  numerose  ;  dell'  assurdità  di 
queir  opinione,  che  fa  la  penisola  scandinavica  così  fecondisi 
di  popolazioni;  della  falsità  di  queir  altra,  che  fa  le  genti 
invaditrici  cosi  varie  di  schiatte,  essendo  germaniche  la 
maggior  parte  di  quelle  che  invasero,  e  tutte  quelle  che  stan- 
ziarono ;  della  uniformità  grandissima  che  v'  era  nello  stato 
sociale  di  quelle  genti,  ma  a  un  tempo  della  incredìbile  e 
continua  varietà  del  loro  ordinamento  politico,  del  loro  nu- 
mero, de'  loro  nomi,  de'  loro  territori.  E  quindi  si  vedrà  che 
ninna  forza  grande  era  in  essi ,  se  non  forse  quella  forza  di- 
fensiva che  viene  dall'  aver  paesi  vuoti  indietro  a  ritrarsi  ; 
ma  poca  forza  offensiva,  niun  ordine,  niun  disegno,  e  nem- 
meno niun  uomo  grande  per  ciò.  E  si  vedrà  poi  un  fatto,  che 
non  so  se  sia  stato  osservato  nulla  o  abbastanza ,  cioè  :  che 
quelle  nazioni  ne'  primi  secoli  della  nostra  èra,  epperciò  del 
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colmo  e  della  decadenza  di  civiltà  delle  nazioBi  circom- 
mediterranee,  si  trovavano  appunto  né  più  né  meno  in  quello 
fitato  sociale  in  che  erano  state  qaeste,  otto  o  dieci  secoli 
prima,  cioè  allo  stato  di  civitcUes,  ossieno  genti  piccole, 
sciolte,  e  non  raccozzantisi  se  non  a  tempo,  in  confedera- 
zioni continuamente  mutanti.  £  lasciamo  stare  tutte  le  altre 
importanti  deduzioni,  che  si  potrebbero  trarre  da  questa 
conformità  (anche  quella  della  necessaria  conformità,  che 
dovette  essere  nel  modo  di  popolarsi  le  une  e  le  altre  nazioni, 
e  quindi  la  non  esistenza  delle  popolazioni  aborigene,  e  la 
necessità  d'una  immigrazione  e  d'una  origine  comune); 
prendiamo  il  fatto  solamente  qual  era  all'  età  di  che  parlia- 
mo, e  la  conseguenza  necessaria  che  ne  deriva.  Le  nazioni 
germaniche,  non,  come  fu  detto,  perché  di  razza  più  forte 
0  più  alta,  non  perché  settentrionali,  vinsero  le  circum- 
mediterranee;  ma  perché  quelle  si  trovavano  allora  nello  stato 
stesso  stessissimp,  in  che  si  erano  trovate  queste  quando  fe- 
cero le  loro  conquiste.  Che  anzi,  ben  riflettendo,  tutto  il  van- 
taggio rimarrà  cosi  alle  nazioni  circum-mediterranee;  le  quali 
quando  furono  allo  slesso  stato  civile  che  le  pelasgiche,  le 
celtiche  e  le  germaniche,  sempre  le  vinsero,  le  respinsero, 
le  rintanarono  ne'  loro  deserti  ;  e  non  ne  furono  vinte  poi, 
se  non  quando,  progredite  esse  in  un  altro  stato  di  civiltà, 
ma  di  civiltà  insufflciente  ed  incapace,  elle  ebbero  tutto  lo 
svantaggio  di  questo,  senza  avere  acquistato  ninno  de'  van- 
taggi incompatibili  con  quel  periodo  d'incivilimento  impo- 
tente. 

I  Germani  avevano  la  schiavitù,  l'ineguaglianza  de' li- 
beri, e  molti  altri  de' difetti  capitali  ed  inerenti  all'antica 
società,  ma  li  avevano  non  isviluppati  almeno  dal  perverti- 
mento di  essa  ;  trovavansi  nella  progressione  crescente  del 
medesimo  periodo  di  che  gli  altri  aveano  corse  tutte  le  parti 
già  decrescendo.  Oltre  la  minor  corruzione  morale,  lo  stato 
mantenuto  di  civilates  dava  loro  immensi  vantaggi  sulle  po- 
polazioni che  ne  erano  oramai  lontane.  Nella  civiltà  ogni 
cittadino  fu  sempre  milite  [heermann  o  wehrmann);  libero 
addentro,  come  dicemmo,  ma  tiranno  fuori,  e  cosi  sforzato 
Sì  tener  V  armi  in  mano,  in  guerra  ed  in  pace.  Quello  é  lo 
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Sialo  Boemie,  in^uMa^erra  é  la  concFidone  nataràle  del- 
l' otw»  ;  onde  -si  può  dive  cht  «eHa  lo  fa  sempre  nel  mondo 
antico  ;  irawa  difiEsrcnrEa  tra  (faefUe^e  il  mondo  moderno.  £ 
ccfsl  é  icbe  le  vitti  gverrìen ,  H  valore ,  virtw,  e  l' amor  della 
etttà,  toono  le  priBcipafi,per  non  dir  le  sete,  virtù  antìcfae; 
e  «osi  è  dbiey  Mestandosi  dafllo  sitaito  di  eitlà,  e  da  «ìfoello  col- 
lefgirto  éi  guerra  perenne,  le  società  antiche  sempre  peg^o- 
rarene.  Il  senraio  scopo  ^  la  «omma  rinscita  de*  legislatori 
antielM  la  di  mantener  i  popoli  nèRo  stato  di  città  e  di  gnerra 
perenne;  eie  feoero  Licnrgo  ie  Romolo.  Per  ogni  dorè  ospite 
e  s^aniero  livetio  sinonimi.  La  inimicizia  Crtodaiea  contro 
chianqae  non  «ra  della  propria  gente ,  era  comune  a  totti  ; 
tnUi  dividevano  il  mondo  in  doe  parti  sole,  la  propria  gente  o 
città y  e. le  allre  genti,  le  genti  in  generale.  Non  fa  mestieri 
avvertire  che  fi  mondo  moderno  tende  in  senso  opposto,  e 
che  mtgiìera  quanto  più  si  scosta  da  quello  stato  di  città ,  da 
qoefia  mùca  ed  esdasiva  virtà;  laddove  il  mondo  anffico  peg- 
giorava. La  <>ernyai!Ha,  che  s'era  mantenuta  in  qneHo  stato 
di  genti  o  dì  guerra,  vinse  non  solo  ì  Romani  che  aveano 
mal  progsredìlo  da  qaello  state,  ma  alla  fine  anche  gli  Unni 
-e  le  altre  nazioni  asiatiche,  «he  eruno  ^  indietro,  od  an- 
ch' esae  se  n'  erano  scostate  sotto  f  immense  imperio  d'Attila 
e  de^  suoi  predecessori.  Il  nostro  sommo  ma  non  hifailibile 
Machiavelli  desanse  dal  mondo  antico,  e  generalizzò  quella 
massima  di  tornare  gli  Stali  af  loro  principi!  ;  massima  svt- 
hippata  poi  dal  non  tneno  grande  Montesquieu.  Bla,  osser- 
vatori quasi  esclusivi  dell'antichità,  non  errarono  essi  forse 
amendue?  Io  lo  credo,  mi  si  perdoni;  credo  che  fecero  con 
sommo  ingegno  ciò  che  si  fa  con  meno  da  tanti  tuttodì  ;  ge- 
neralizzando come  principio  delF  umanità ,  ciò  che  ta  prin- 
cipio solamente  d' una  grand'  età  di  essa. 

Considerato  a  questo  modo  il  gran  conflitto  tra  la  Ger- 
mania, la  Germania  sola,  ripeto,  e  Roma,  tutta  la  storia  di 
esso  durate  cinque  secoli  diventa  chiara.  £  una  guerra  sohi, 
che  incomincia  colle  sconfitte,  le  ripulse  de'Germani,  quando 
pur  sussisteva  intiera  la  res,  la  città  romana;  poi,  sconvolta 
questa,  vengono  la  sconfitta  di  Varo,  e  le  altre  de*  Romani 
nella  Germania;  poi  i  limiti  combattuti  tra  l'una  e  l'altra; 
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prima  sitir£lba  e  ilDandbiò,  poi  Bid  Reào  e  F  Alpi;  qBììHli 
i  primi  téiilatiiKi  dì  invasioni  gcrmauiobe  soUo  Giaà^am  al 
III  seeola,  poi  Je  ìnivaaioiii  rnscite^na  tsnipoTarie,  nel  IV, 
e  fmalitìeiile  le  invasioni  doreiioli^  gli  stafeiUaBiiti  nel  V. 
E'IfiCilo  ciò,  notaci  bene,  sensa  ana  cooBa  grande;  peccké  l^in- 
Yaùone  oniia  fa  eaosa  oeeaskmaie  e  non  piA,  e  forse  noi 
fa  nemmena,  e  fo  un  ^amdente,  obe  ansnTìtaerdòlo'stanBia- 
mento  germanioo.  E  non  solo  diviene  cbiara  cosi  la  storia 
germanica,  ma  por  ta  romana.  .iBfpereioccié  ivtte  qnètt» 
divisioni  dell' ymperio  tanto  adcn^ate,  gne' trasporti  di  cnpl-^ 
tale,  a  Milano,  a  Treviri,  a  Lnteaia,  a  Nioomedia,  a'BiBa»> 
210,  tntte  queste  farono  necessità,  per  fesidtevo  ai  Germnni. 
Sì  gindicano  Bindeziano  e  Costantino  e  Teodosio  ooHe  ìdeiB 
di  Cicerone  t>  di  Catone  :«i  giodtcassero  almeno  seconda  lo 
idee  posteriori;  sarebbe  forse  minor  fonte  d'errod.  Ma  givh 
dicandoli  colle  idee,«  secondo  le  necessità  ben  ìstnditfte  de*^ 
loro  tempi,  cbinro  apparirà  ohe  quegli  nomini,  secondo  il 
loro  tèmpo  grandissimi,  fecero  ciò  die  solo  era  da1\ire.  £ 
qoanto  alia  fondaElone  di  Co0lantinop<di  e  del  soo  imperio 
orientale,  ogni  disputa  certamenle  è  vana.  Undloi  oocoli  di 
résistenta  sono  li  dinanzi  agli  oecfai  di  ciasoono  a  pvovai^ 
la  opportabitò  di^qoeHa  tiasfanone  e  di  qnella  fendaeftone. 
Undici  snooli  di  fbtti  non  sebo  facili  a  repndiaiie. 
'  ^  intesa  bene  la  natura  dette  invasioni,  od  imzf  dtinqne 
della  lunga  gnem  germanica,  non  aarà  dàficile  determinare 
qoal  parte  ella  awesse  neHa  decadenza  deHe  tortore.  QaeMav 
prima,  che  banno  per  ogni  nazione  le  goerre  infelicemente 
-coodoittè,  con  umiliare,  avvitir  gli  animi;  qudla  poi  cfaè 
banno  le  gaerro  in  ohe  lA  tratti  delPessero  o  non  essere  A 
una  nazione,  distraendo  gli  animi  a  -qoeKla  massima  qulstto- 
ne,  e  faceado  parer  iriiitile,  inopportnnà  .qoakmqne  oecupa^ 
zìóne,  per  cosi  <lirè,  di  lusso,  e  «o^  le  lettere  e  lo  arti;  e  final- 
«beute  poi,  qoàndo  ^suceessero  le  invasioni ,  eoii  abbattevo  in^ 
ISeranieiite  ogni  Istitnzìone  e  cosi  ogni  letteratura  nazionale. 
£  che  non  ^  solo'  imperio,  non  la  sola  forma  deUa  aèeietà 
cadesse  allora,  mn  là  stessa  società  antica  Uitta' intiera,  é 
taiito  vero,  che  quell'imperio,  quella  forma  non  0b<^t6  nem^ 
meno  quasi  rincrescimento,  e  te  ^a  caduta  non  fo  adónM 
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nò  di  bei  fatti,  né  nemmeno  di  bei  delti.  Le  lettere  non  la 
«ompiaosero;  gli  ingegni  non  si  risvegliarono  all'ira;  e  ne- 
gli ultimi  scritti  dell'imperio  si  trova  più  brama  di  vedere  il 
fine  di  tatto  ciò,  che  non  desiderio  di  ritardare  tal  fine;  più 
invidia  alle  provincie  invase ,  che  compassione.  Le  simpatie 
per  l'imperio  si  risvegliarono  dopo  esso  caduto.  Si  compianse 
^iò,  che  non  si  era  desiderato  veder  continuare. 

3*  Del  Cristianesimo,  dissi  che  non  potò  essere  causa 
prima  della  decadenza,  perchò  questa  incominciò  quando 
quello  era  ancora  impotente  a  produr  tal  efietto.  Ma  che,  già 
inoltrata  quella  decadenza,  e  fattosi  dominante  il  Cristiane- 
simo nel  IV  secolo,  e  rivoltisi  gli  animi,  come  si  sa,  con  tanto 
ardore  alle  controversie,  principalmente  dell'Arianesimo, 
queste  contribuissero  ad  allontanare  gli  scrittori  dalla  lette- 
ratura antica,  ò  indubitabile  e  indubitato.  Dunque  come  causa 
secondaria  operò  pure  il  Cristianesimo. 

Resterebbe  a  cercare  se  questa  causa  secondaria  pur  di- 
pendesse, come  l'altre  due,  da  quella  causa  universale  della 
decadenza  stessa,  cioè  l' insuflScienza ,  il  periodo  compiuto 
•della  antica  ci  vita.  Ma  di  ciò  già  m' è  convenuto  toccare,  nel 
trattare  umanamente,  storicamente,  la  quistione  dell'origine 
del  Cristianesimo.  £  conchiusi,  che  assolutamente  è  contra- 
ria ai  fatti  la  filiazione  del  Cristianesimo  dall'antica  filosofia. 
Aggiugniamo  un'altra  osservazione;  quella  d'un  fatto  unico 
nella  storia  dell'umanità.  Imperciocché  per  lo  più  non  sorge 
nulla  di  nuovo  se  non  dalla  corruzione  compiuta  dell'antico. 
Ma  qui  non  avvenne  cosi.  Le  lettere  cristiane  non  nacquero 
nei  secoli  Y,  VI  o  VII,  quando  era  compiuta  la  caduta  del- 
l'antiche. Nacquero,  se  si  vuole  prendere  dagli  Apostoli  ed 
Evangelisti,  nel  I  secolo;  e  se  dai  primi  controversisti,  nel  II; 
o  se  solamente  dalla  pubblica  letteratura  dei  Santi  Padri,  nel 
III  e  IV  secolo  ;  ma,  ad  ogni  modo,  prima  e  indipendente- 
mente della  caduta  delle  lettere  antiche.  £  nate,  seguirono  la 
progressione  contraria  a  queste;  crebbero  mentre  queste  ca- 
devano. Qual  più  manifesto  carattere  vorrebbesi  d'indipen- 
denza? Ad  ogni  passo  risalta  questa  in  faccia  ai  pregiudizi 
antichi  o  nuovi  dell'origine  filosofica  del  Cristianesimo.  Ma 
il  fatto  sta,  che  in  faccia  alla  storia  bene  studiata  non  è  pos- 
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Bìbile  non  essere  ctislìano.  Lo  stadio  progredito  della  storia 
è  forse  il  mezzo  usato  qaestsi  volta  da  Dio,  per  ricondar 
molti  sviati  alla  verità. 

Ma,  dirà  taluno:  come  avvenne  che  questa  letteratura 
nuova,  cristiana,  soggiacque  poi  nel  Y  secolo  e  seguenti  alla 
caduta  medesima  dell'altra?  Non  ebbe  ella  in  ciò  almeno  una 
sorte  comune?  La  dilBcoltà  non  è  diflRcile  a  tògliere,  poscia- 
che  ella  non  esiste.  Non  è  vero  che  la  nuova  letteratura  sog- 
giacesse coirantica;  che  anzi,  dopo  aver  vivuto  insieme,  ma 
in  progressione  contraria,  caduta  poi  l'antica  rimase  la  nuova 
sola.  Rimase  in  Gassiodoro  e  Boezio  e  San  Gregorio  e  gli 
Agiologi  e  i  Poeti  e  i  Gronacìsti  e  i  Gontroversìsti  e  i  Teo- 
logi cristiani,  tutti  figli  de' primi  letterati  cristiani;  figli  di 
quelli  unicamente, «repudiando  ogni  altra  origine,  minori  di 
que' primi,  minori  de' Santi  Padri,  ma  continuando  la  serie, 
serbando  il  seme  e  la  facoltà  fecondatrice,  e  serbandola  ora 
più  ora  meno  nascosta,  ma  tale  che,  d'allora  in  poi,  né  si 
può  più  se  non  per  istolta  imitazione  parlar  di  periodi,  né 
scorgerne;  né  si  può  dire  o  prevedere  anzi  il  fine  di  una  se- 
rie finora  sempre  crescente.  Il  tesoro  della  credenza  rimase 
sempre;  quello  delle  opere  primitive  non  peri  mai,  e  sempre 
s'accrebbe;  la  letteratura  nuova,  che  non  sapresti  dire  se 
più  greca  o  romana  alla  nascita,  diventa  in  breve  germa- 
nica, mista:  quando  non  cresce  in  qualità,  in  intensità,  cre- 
sce in  diffusione;  i  Goncili  generali  e  particolari  la  fissano 
insieme  colle  credenze;  i  vescovi,  i  papi  letterati,  come  San 
Gregorio,  Sant'Isidoro,  trovano  un'eloquenza  nuova;  i  prin- 
cipi grandi,  come  Garlomagno,  la  fanno  avanzare  più  presto; 
i  cattivi  la  trattengono  per  poco;  i  popoli  liberatisi  le  daa 
nuovo  vigore;  le  nazioni  costituite  la  sviluppano  in  varie  lin- 
gue; e  in  somma  e  in  una  parola,  ella  prende  nuove  forme 
sempre  e  ad  ogni  dove,  ma  non  decade  mai  più,  e  non 
perde  mai  più  il  suo  carattere  d'universalità.  La  civiltà 
antica,  scostatasi  dalla  verità  primitiva  e  rifondata  su  quella 
sola  parte  di  verità  che  può  scoprirsi  colla  ragione,  con- 
dusse a  un  periodo.  Socrate  solo  seppe  veder  ciò,  epperciò 
tacque.  La  nuova  civiltà,  le  nuove  lettere,  la  nuova  società , 
non  hanno  avuto  periodo  finora.  Ninno  argomento  umano 
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può  lasdflT  fire(kfe  eh'eiie  Steno  per  aterae  ali*  avvenire. 
Nel  fÌBÌre  qaesii  cemmi  Iroppo  rapi4i  «erlamenie  per 
ìsvilappare  le  molte  qaislioni  suscitate,  restaui  a  oonfesaare 
8chieUamen4e5  che  in  HMlle  cosa,  pnncìpalmeafte  nel!'  idea 
capitale  della  differenza  Ira  V  antica  e  la  modarna  civiltà , 
qnella  di  natura  aoa  periotiioa,  qaeata  no,  io  mi  trey«  «a  op- 
posinone  quasi  canipiata  can  ire  nommi  samoNr^MDNna- 
mente  4a  me  anuttiraliv  Maobiavelli,  Vioo  e  liftaalesquièe. 
ììa  non  siamo  al  tempo  m  che  sia  Corsa  ginrare  neUe  parole 
di  ai»n  maestro.  Gli  errori  di  questi  patena  amrì  ì  più  impor- 
tanti a  segnalare;  e  segnanti  e  proYati  anche,  e  defalcati 
dalla  gloria  de* grandi,  questa  anai  ne  risulta  tanlo  più  para 
e  maggiore.  Nen  risuscita  egli  ora  Aristotile  tanto  maggiore, 
quanio  più  sgombro  dalle  esagerazioni- j|l(rai,  appiccate  agli 
errori  suoi?  Del  resto,  in  occasione  di  questo  breve  scritto,  io 
venni  a  conoscere  tre  altri  scritti  quasi  contemporanei  sulla 
iae4esima  qaislione;  rnno,  il  bel  libro  di  Siamondi  SuUa  ca- 
dala 44iW  imperio  ritmano  e  la  decaéinsia  della  tiviltà  dalV  en- 
ne 2{^  ai  1000,  si  trova  afvch*essa  in  opposizione  con  u»alte 
delle  mie  idee;  ma,  fatto  colla  solita  ammirabile  aineerità  di 
quello  scrittore,  mi  pare  recare  ad  ogni  passo  nuovi  argo- 
menti pear  me.  Il  secondo  è  il  discorso  iJ*  inauguraidooe  di 
up  corso  di  stof  la  Jietieraria  fhiacese>  fatto  dal  signor  Saint- 
Marc  Girardin  al  principio  del  presente  anno:  e  oon  questo 
io  mi  trovo  quasi  in  ogni  cosa  d* accordo,  salvo  suirìdea  ohe 
mi  fece  scrivere,  m»  che  non  entra  nella  presente  lettera,  tlel 
massimo  deUa  barbarie  letteraria.  Il  terzo,  più  antico,  consi- 
ste di  due  lettere  quasi  poetiche  del  signor  Karamsjn,  credo, 
il  famoso  storico  russo.  ^  vede  che  per  quanto  stasi  scritto 
sul  preaente  argomento,  la  verità  non  è  stata  cbiarita  dalle 
opere  anteriori.  Così  servano  queste  poche  pagine  ad  incom* 
minare  qualche  buono  scrittore,  che  abbia  agio  e  forza  a  chia- 
rirla conupiulamenle  e  definitivamente. 
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FUTURA- BITSnSi  B  PBOGBESSUrA  UBLLA  I.B#TimiTtM4  CUSTMIIA. 
GLI  OTTO  PHllHI  SECOLI   DI  ESSA. 

Io  aveva  ia  animo  ^  ella  sa^  di  non  uDoitrare  nel  mio  te- 
naa  oltre  la  cadoia  dell' ìmperio^  e  delle  leilere  antiche,  e  di 
laseiare  svolgere  da  altri  la  natura  ^d  W  primo  andamento 
deHa  lelteraiura  cristiana.  Ora»  toltatm  siffatta  occasione  di 
cadere  questa  parte  migliore  ed  ulteriore  del  mio  assanlo  a 
«Ju  la  trattasse  distesamente ,  ipo)t4>  volentieri  m'accingo  a 
trattarla  al  medesimo  modo  sommario,  usato  nella  prim^;  sa 
ella  pure,  caro  ciUlega,  prokiagafìde  la  sua  soffereos^a,  mi 
guarentisca»  per  cosi  dire,  quella  de'  leggitori*  * 

Nelle  due  prime  lettere  non  parlai  se  oe^a  delle  nazioni 
cireum-mediterranee^  e  di  esse  posi  il  fatte,  eh' elle  ebl»^o 
nna  sola  letteratnra  comune,  e  soggetta  ad  on  sticsesdivo 
andamento.  Tal  fatto  ò  universalmente  consentito.  In  lette- 
ratura e  civiltà,  Roma  è  figlia  insieme  deirantida  civiltà  ita* 
lica  e  della  greca.  L' antica  civiltà  italica ,  quanto  più  si 
studia,  tanto  più  si  trova  connessa  <oUa  oiviUà  otleiilale;  e 
rispetto  alle  tre  Grecie,  la  Magna  Greciai  la  Grecia  prof>ria« 
mente  detta,  e  rAsialioa,  le  memorie  anli^hoy  eroiche,  sto- 
riche e  filosofiche  mostrano  chiara  la  derivazione  della  loro 
civiltà  dall'Asia  e  daU'  Egitto.  E  riscendendo  da  questo  fino 
allo  splendore  del  secolo  d'Auguste,  e  aUa  decadenza  se- 
guente, diiara,  inaegahile  è  la  forma  periodica  di  che  dissi. 
.  Ma  non  basta*  I^a  letteratura  eiroum-tnediterranea,  quan*- 
tonque  senza  comparazione  fa  più  sviluppatasi  fra  tutte,  non 
è  la  sola  che.  sia  stata  nel  corso  dei- secoli.  Oltre  le  molla 
ahortite  fin  dal  nascere,  e  in  caìy  la  decadenka  dando  cosi  la 
mano  aUa  nascita,  la  forma  periodica  non  é  dubbiosa  ;'ti^  o 
quattro  si  svolsero  abbastanza,  perché  vi  si  possano  distin- 
guere le  tre  età  periodiche  della  nascita,  del  fiorire,  e  del 
cadere;  la  indiana,  la  chinese,  T araba,  e,  se  si  voglia, la 
nordiea-germanica.  E  qui,  caro  collega,  se  avessi  anch'io 
famigliari  le  letterature  recondite,  e  principalmente  le  orien- 
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tali>  io  mi  lascerei  forse  trarre  a  dar  an  cenno  del  perioda 
percorso  da  ognana  di  esse ,  e  forse  a  risalire  a  quelle  qoi- 
stioni  cosi  allettanti ,  e  cosi  agitate,  della  derivazione  dell'una 
dair  altra,  e  dell' origine  cornane  o  no  di  tutte.  Ma  digiuna 
di  tale  erudizione,  e  nemico  di  quella,  che  tolta  in  impre- 
stito  all'  occasione  e  mal  digerita  contrasta  poi  con  quella^ 
qualunque  sia,  che  ognuno  ha  già  passata  in  sangue  quando 
prende  a  trattare  on  soggetto  geniale,  io  mi  fermerò  qui  tanto 
meno ,  che  a  svolgere  il  mio  argomento  basta  il  fatto  noto  a 
qualunque  leggitore,  il  fatio  presente:  che  tutte  queste  lette- 
rature, quale  a  un'epoca,  quale  a  un'altra,  tutte  ora  sono 
0  cessate  del  tutto  o  in  tale  stato  d' impotenza,  da  fare  non 
che  improbabile,  ma  impossibile  qualunque  risorgimento  di 
esse.  S'io  non  m'inganno,  la  letteratura  nordica-germanìca, 
0  scandinavica,  o  d' Odino  che  si  voglia  dire  (letteratura, 
del  resto,  che  non  andò  oltre  alle  Saghe  e  all'  Edda,  canzoni 
e  poema  tradizionali,  come  quella  civiltà  non  s'avanzò  oltre 
lo  stato  di  genti  vaganti),  quella,  dico,  ebbe  il  suo  qualsiasi 
colmo  alcuni  secoli  più  o  meno  prima  di  Cristo,  e  cadde 
poscia  immediatamente.  La  letteratura  indiana  e  la  chinese 
ebbero  il  loro  colmo,  s' io  non  m' inganno,  l' una  e  l' altra 
prima  di  Cristo.  Ambe  furono  incomparabilmente  più  ricche 
e  più  durevoli  che  non  quella  germanica.  Ma  dai  pochissimi 
saggi  che  ne  ho  veduti  io,  e  da  quanto  udii  da  molti  anche 
innamoratissimi  di  quelle  letterature,  niun  dubbio  poi ,  che 
queste  letterature  sieno  rimaste  di  gran  lunga  inferiori  alla 
gran  letteratura  circum-mediterranea;  niun  dubbio,  che,  ri- 
maste stazionarie  gran  tempo,  abbiano  da  parecchi  secoli 
cessato  di  produrre.  La  causa  di  tal  tronco  svolgimento  è  cer- 
tamente nella  loro  tronca  civiltà  ;  e  s'io  avessi  a  cercar  poi 
la  causa  di  questa,  non  ne  troverei  credo  altra,  che  quella 
solita  della  insufficienza  della  ragione  umana  a  svolgersi,  per 
sé  stessa,  in  nna  serie  influita  di  progresso;  troverei  la  causa 
del  minore  svolgimento  di  quelle  due  civiltà,  comparate  alla 
circum-mediterranea,  forse  nella  maggior  loro  lontananza 
dalla  culla  dell'umanità,  e  dal  santuario  delle  primitive  rive- 
lazioni, e,  ad  ogni  modo,  nelle  circostanze  locali  meno  favo- 
revoli. Ma,  in  somma,  certo  è  che,  di  quelle  due  letterature» 
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la  indiana  é,  per  cosi  dire,  oramai  soUerrata  dall'invasione 
slraniera;  e  la  chinese  porta  toUi  i  caratteri  di  una  assolala 
impotenza  a  progredire,  od  anzi  d'  nna  caduta  definitiva. 
Finalmente  la  letteratura  araba,  risalente  forse  come  le  altre 
fiemitiche  coi  canti  e  colle  tradizioni  fino  ai  tempi  patriar- 
cali; uscita  da  quelle  sabbie  per  opera  più  della  spada  che 
della  penna  o  della  voce  di  Maometto  al  settimo  secolo  nostro; 
giunta  al  suo  colmo  in  Asia  al  tempo  di  Harun-al-Raschid ,  i 
cioè  di  Garlomagno,  e  in  Ispagna  nei  due  secoli  che  seguirò-  ' 
no  ;  già  decadente  quando  sorsero  le  nostre  letterature  tra 
il  1100  e  il  1200;  e  caduta  alla  cacciata  de' Mori  di  Spagna, 
al  fine  del  secolo  XV;  non  si  conserva  ora  in  nessun  luogo , 
se  non  come  letteratura  morta  e  improduttiva.  Alle  quali 
quattro  principali,  se  s'aggiungano,  connesse  o  no,  le  altre 
minori  letterature,  delle  quali,  o  si  conservò  memoria  fra 
noi,  ovvero  si  vengono  scoprendo  le  reliquie,  certo  è  di  tutte, 
e  dappertutto,  che  al  di  d' oggi  tutte  hanno  indubitatamente 
svolta  la  loro  forma  periodica,  e  tutte  anzi,  salvo  forse  la 
sola  chinese,  hanno  percorse  tutte  le  età  di  tal  forma,  fino 
all'  ultima  della  lor  morte,  e  morte  senza  possibile  resur- 
rezione. 

Ora,  a  confronto  di  tutte  queste  morti ,  di  questi  cada- 
veri, pongasi  la  vita  unica  e  certa,  la  gioventù  vegeta,  le 
primavere  sovente  rinnovate  della  letteratura,  della  filosofia, 
della  civiltà  cristiana.  Il  signor  Jouffroy,  in  quel  suo  bellissi- 
mo saggio  dei  destini  dell'  umanità,  fece  come  una  sorta  di 
statistica  comparativa  delle  popolazioni  seguenti  le  varie  re- 
ligioni attuali;  e  dimostrò  cogli  argomenti  comparativi  il 
progresso  non  solo  finora  crescente,  ma  probabile  e  certo 
per  l' avvenire,  del  Cristianesimo.  E  quanto  maggior  forza 
non  avrebbe  egli  aggiunto  colla  statistica  delle  letterature 
che  abbiamo  ora  accennata  ?  Ma  la  statìstica  delle  popola- 
zioni, quantunque  favorevole  al  Cristianesimo,  lasciava  qual- 
che appiglio  a  queir  opinione  con  che  egli  pare  conchiudere, 
che,  dopo  la  difiusione  universale  del  Cristianesimo ,  resti 
pure  un  altro  stato  possibile,  lo  stato  filosofico  dell'omanilà, 
e  che  cosi  il  Cristianesimo  non  sia  egli  stesso  se  non  un  ter- 
mine di  una  serie  progressiva  fin  dal  principio.  All'incontro 
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la  statistica  de1i6  tetleratàre,  Mìe  filosofie,  delle  eivillà  noiì 
ctàstiafie,  ponendo  chiara  dmanzi  agli  oeohi  la  natura  perle» 
dica,  e  il  periodo  oramai  revoluto  di  tutte,  salva  la  sola 
cristiana^  avrebbe  tolto  ogni  argomento  umano  di  prolaabi- 
Ittà  fotqrei  desunta  dal  passato,  a  creder  questa  deUa  mede* 
situa  natura  periodica.  Ma  basti  tal  cenno  in  opposizione  ad 
una  scuola  ohe  ha  in  Francia,  epperciòin  Europa  tetta  ,  il 
sommo  merito  di  aver  rioondottó  e  ricondurre  da  lungi  la 
nostra  età  aduna  via  cosi  vicina  a  qnella  ohe  mi  parventi; 
basti,  massime  in  opposizione  ad  uno  dei  più  accostati  visi, 
epperciò  forse  uno  dei  più  eloquenti  fra  gli  scolari  Ai  essa. 
Ma  fuggendo  la  polemica ,  io  continuo  ad  esporre  ì  miei  prò* 
pri  pensieri. 

E  riprendendo  la  letteratura  cristiana,  sola  oggi  in  mez^i» 
a  tante  altrui  rovine,  domando  a  chicchessia  di  qualnn^ae 
scuola,  se  abbia  i»  so  nlun  carattere  ài  decadenza?  E  si, 
mi  risponderanno  risolutamente  anche  ora,  come  risponde- 
vano  tanti  del  secolo  scorso;  si,  la  fede  diminuita^  la  titn- 
banza  dei  difensori,  T  audacia  degli  assalitori,  sono  sinto^ 
mi  innegalMli  delia  debolezza ,  dèlia  impotenza,  della 
decadenza  cristiana.  Ma,  in  nome  della  verità,  non  fwo^ 
no  eglino  tali  sintomi  di  gran  lunga  più  gravi  appunto  un 
secolo  fa?  B  invece  d*  accrescersi  d' allora  i»  poi,  non  sono 
eglino  anzi  diminuiti,  od  anzi  tolti  di  meizo  del  Intlo^  dalle 
prove  di  forza  e  di  ceraggla  resistente  date  poi  da  tanti  Cri^ 
stiaai ,  daUe  bellezze  del  Cristian esinio^  espeste  pot  cosi  ma* 
ravigMosamenle  in  un^  open»,  a  rnalgredo  i  difetti^  immcM^ti^^ 
onde  elle  passarono  in  tutta  la  letteratura,  e  si  fecero  cosi 
volgari,  che  al  paragone  quasi  le  diresti  non  mai  prima  sen- 
tite ;  dalle  ultime  trecce  deUe  bellezze  idsl^lviehe  cacciate 
oramai  da  ogni  letteratora  ;  e  finalmente  dalla  dislriNÌone 
dell^  filosofia  materialista  e  sensualista,  vera  nemica,  la  sola 
forse  0  almeno  la  peggior  nemica,  del  €rÌ8(la«Msii»o;  e  dalla 
sostituzione  di  una,  di  laute  filosofie  tutte  spivitnalistie,  tutte 
Vicine  al  Cristianesimo,  alonne  conducenti  ad  esso,  e  le  altre 
pur  sue  amiche,  quanto  è.  fwssibile  esserlo  dell»  verilè  senza 
essere  intieramente  in  essa  ?  Del  resto,  lasciamo  anche  tutto 
ciù;  mi  si  neghi  tetto  ciò,  se  è  possibile  negarlo;  io  rinuncio 
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a  questo  argoméotoy  pur^feè  mi  si  lasci  il  soliU)  mlo>  l'argo- 
merrto  dei  fatti,  ««»  d'  n»  so4o  fatto,  lapereioccfcè  io  mi 
rinforzo  do»  solameote  degli  amici,  de»  sMtenitori  e  propar 
gaiori  0  lodatori  delCrÌ8tia«e»mo^  ma  pore  de' sw»  nemici 
slessi,  dé^sool  impwgnalori,  de'saoi  F«tesi  sovvertttari, Chi 
seno  eglino  lutti  eostoro?  Se  non  sien  forse  Bramini:  o  Man- 
darini d^  qiot  ó  di  là  4el  Gange,  se  sten  nati  nel  resto  cti^ 
strtina  dcHe  qnattm  parti  del  mondo,  che  sono,  so  non  Cri- 
stiani, figli  <»  Grielian*  e  «ipoti?  A*iorino  o  no  «ttrolmonle 
la  fede,  sono  Cristiani ,  Agli  ad  ogni  modo,  volenti  o  noa 
votentì ,  della  letterainra  della  eiviltà  ertaUana.  Questa  sola 
li  ha  apparecchiati  da  seedi  in  qoa;  qfoesta  li  ha  in  giofl* 
nezta  edneati  ; qoe«ta  M  ha  malnratì,  adulti;  e  semnUmetmn- 
do  loro  le  scienze,  le  llngno,  talte  le  eegwizioni  creafe  e  co- 
vate da  essa,  somministra  lom gli  argomenti  stessi,  le  forze 
onde  si  servono  contro  essa.  fKia^do  fossero  ,r  che  non  è  di 
gran  longa,  ed  è  metto  mteno  che  si  crede,  lotti  aposAaU  i 
letterati  eoropei,  InttS  poto  a  m^grado  loro  e  délte  loro 
sentente,  e  per  la  toro  sola  poleoaa  e  fecondità  loUerana , 
lotti  io  Irreetemerer  come  pvova  deite  poCensa.,  della  iocon- 
dita  cristiana,  che  H  proéiwse ,  che  4  la  causa  ood'«tei  sono 

l'effetto;  ,     _.  .. 

E  qnestn  poteowi,  qoeat*  Ièoo»dlt4 lettor»rla  cHstmna 
ò  enropea ,  accenna  ella  v^  «  deeaderot  »,  di  noovo, 
risponderanno  taluni,  quelli  i  più  che  dalla  lor  propria  im- 
potenza giudicano  Y  altrui ,  qneUi  a  cui  gli  sforzi  abortiti  non 
lasciano  tanta  forza  da  esser  sinceri  nella  comparazione  di 
sé  e  d'altrui.  Ma  no,  replicheranno  gli  animosi,  od  anche 
eli  scoraggiati  sinceri,  che  ridotti  a  non  ammirare  sé  Stessi, 

pnr  hanno  settata  per  altrdi-  la  ^^^^^^^fJ^X'^^^^ 
freschi  i  sepolcri,  non  constimele  carni,  di  Goethe,  di Byren, 
di  Scott,  di  Covier,  di  Laplace  ;  hanno  vitnto  ancoi*  nei  pri^ 
ino  terzo  di  questo  tanto  commiscrato  secolo  XIX,  e  si  rife- 
riranno a  questo,  Alfieri,  Schifter,  Kant,  Lagrangia,  Vena, 
e  Maistre,  ch(^  àfóonf  metteranno  non  hingi  o  lanKy  plùlo 
metterebbe^  forse,  se  fossero  pubblicai  tutti  i  sool  serHto , 
senza  contar  tanti  altri  non  gtiari  minori;  e  «^^^^  «^^^^ 
Bìuno  di  quelli  che  non  han  finita  la  loro  carnea  di  gran- 
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dezza ,  ed  alla  coi  gloria  naoce  meno  forse  il  paragone  de' 
grandi  estinti  che  la  namerosa  compagnia  de'vivenii.  Siamo 
sinceri  :  il  futuro  si  giudica  male  da  que'  sintomi  cosi  dub- 
biosiy  e  pur  tanto  allegati,  di  cattivo  gusto,  di  lingua  perdu- 
ta, di  mancanza  di  principii,  e  che  so  io;  il  futuro  non  si 
giudica  bene,  se  non  dai  fatti  grandi  passati  e  presenti,  che 
danno,  per  cosi  dire,  i  termini  della  serie  futura.  E  l'ultimo 
passato,  ed  il  presente,  sono  tutt' altro  che  tali  da  scorag- 
giare le  speranze  di  chi  non  sia  per  propria  natura  rivolto  a 
disperanza. 

£  lasciando  questi  pochi,  e  continuando  con  tutti  gli 
altri,  noi  abbiamo  ora  il  princìpio  e  il  termine  attuale  della 
letteratura  cristiana,  V  anno  uno,  e  V  anno  1836.  Diamo  pur 
franchi  tal  serie  ad  esaminare  a  chicchessia.  Qoal  sorta  di 
serie  è  ?  crescente  o  decrescente  ?  oppur  perìodo  compren- 
dente le  due  ?  Non  può  esserci  un  momento  di  dubbio  ;  la 
serie  è  cresciuta,  epperciò  crescente;  e  ninna  induzione  uma- 
na può  far  presumere  il  suo  decrescimento.  Se  avessi  tolto  a 
provare  questa  sola  proposizione,  io  mi  fermerei  qui.  Ma 
siccome  appunto  di  una  serie  non  basla  aver  veduto  qualsia 
la  sua  direzione,  ma,  per  determinarla  compiutamente,  ei  si 
vuol  cercare  qual  legge  la  regga,  o  in  qual  relazione  sieno 
i  suoi  termini ,  cerchiamo  ora  questa,  se  ci  riesce,  che  sarà 
non  solo  conferma,  ma  ulteriore  sviluppo  di  quanto  abbia- 
mo detto. 


£  prima  osserviamo,  che,  se  l'assenza  della  forma  perio- 
dica nel  Cristianesimo  esclude  la  ricerca  di  ogni  causa  prima 
di  decadenza;  se  lai  ricerca  ò  assurda  finché  non  sarà  inco- 
minciata questa  decadenza;  se  anzi  non  se  ne  può  trovare,  e 
non  se  ne  allega  da  nessuno  nessuna,  se  non  quella  gratui- 
tamente supposta  della  condizione  revolutiva  d'ogni  cosa 
umana  ;  tale  esclusione  di  causa  prima  di  decadenza  non  to- 
glie che  non  possano  essere,  e  non  sieno  state,  e  non  abbiano 
operalo  sulla  letteratura  cristiana,  molte  cause  secondarie  e 
parziali  di  parziali  progressi,  e  fermate,  e  regressi,  od  an- 
che periodi.  Al  fatto,  siamo  per  vedere  poi,  che  di  tali  pe- 
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nodi  anche  parziali,  non  ne  fa  se  non  uno  dubbioso  ope- 
rante una  sol  volta,  una  sola  causa  di  regresso  o  dì  fermata; 
e  che  in  tolti  gli  altri  termini  suoi  la  serie  fa  sempre  cre- 
scente, e  tutte  le  altre  cause  accidentali  operarono  come 
cause  d'accrescimento. 

La  letteratura  cristiana  incomincia  da  alcune  narra-  i^j 
zioni  del  fatto  onde  sorge  il  Cristianesimo ,  e  da  una  specie 
di  registro  degli  atti  e  del  carteggio  de'  primi  fondatori  di 
esso.  Parlandone  umanamente,  diremo:  che  lo  spìrito,  la  ten- 
denza di  tutta  questa  letteratura  cristiana  è  tutta  morale, 
non  psicologica  se  non  nel  domma  dell'  immortalità  del- 
l' anima  meglio  stabilito;  e  del  resto,  lasciando  ogni  determi- 
nazione ontologica  e  cosmologica,  o  meglio,  prendendole  non 
da  ninna  filosoBa,  ma  quali  sono  nella  religione  ebraica,  di 
cui  il  Cristianesimo  si  professa  continuatore  ed  adempitore.  . 
Tre  secoli  poi  all'  incirca  dura  cosi,  quasi  unicamente  mora- 
le, e  sviluppando  a  poco  a  poco  gli  altri  principii  suoi,  la  let- 
teratara  cristiana.  Ma  notisi  bene;  ad  ogni  modo,  ella  s'ac- 
cresce, si  sviluppa,  mentre  decadono  tutte  le  filosofie,  tutta 
la  letteratura  antica. 

Al  principio  del  lY  secolo,  sàie  in  trono  il  Cristianesi-  ^ 
mo;  e  non  per  capriccio,  come  fu  detto,  d' un  tiranno,  ma  per 
opera  di  un  grandissimo  uomo;  quello  che  seppe  antivedere 
il  solo  mezzo  forse  di  prolungare,  trapiantandolo,  il  nome  e 
r  imperio  romano  ;  che  seppe  ricostituire  queir  imperio  crol- 
lante in  modo  da  durare  un  secolo  e  mezzo  ancora  in  Occi- 
dente, undici  secoli  e  mezzo  in  Oriente;  e  che  fra  l'altre 
novità  necessarie,  e  non  ritraendosi  dinanzi  a  nessuna,  fece 
quella  massima  di  proteggere  prima,  e  poi  d'abbracciare  la 
nuova  religione.  Tiranno,  del  resto,  quanto  si  voglia;  che,  ol- 
trecche  niono  nega  che  ci  possano  essere  tiranni  cristiani, 
4}oesto  non  fu  tale,  ma  tiranno  idolatra,  non  avendo  profes- 
sato il  Cristianesimo  se  non  in  fine  di  sua  vita.  Segue  la  re- 
staurazione dell' idolatria,  tentata  invano  da  Giuliano,  e  che, 
se  avesse  pur  potuto  riuscire,  avrebbe  per  lui,  si  grand' uomo, 
salvo  il  suo  amore  agli  Dei  e  alla  filosofia  antica.  E  seguono 
le  ultime  grida  dell'  idolatria  in  quella  dìsputa  dell'  altare 
della  viUoria,  che  mostra  la  tolleranza  del  Cristianesimo  al 
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SUO  (riofifo  {e»sk  diverga,  per  esempii)^  dalift  paiveetismni  d^ 
MaomeUisiDO  trionfatore)  ;  e  aegnoBo  L'ArìaneaiaM^  e  tiiHe  le 
maggiori  eresie,  le  eresie,  te^.diTeiigeDae,  pereoakdire^fMidsK 
naslali,  a  cqi  talle  le  aegneiKti.  ai  paaeaQo»  rilerìre;^  E  in  tal 
età,  in  tali  lotte  palesi  oramai,  la  letteraf«ra  crialisiia  diveala 
logica,  inetafisica,  teotogioa,.  eloq«eiiiO|  aioriea.  Eonaecolo 
d.'  orov  direbhera  gli  ìmMaAorì;  ma  noi^  ne»  prendendo  semi- 
gliairaeda  cose  troppo  direrse,  diremo  asmplieemeiilet  è  a» 
prtitao  secolo  di  aplendore,  Veià  de'  Santi  PadrL  Bora  questa 
sen'za  interraziooe,  senza  aeenaaimenlo  nò  dBcresoimento 
<^re  il  secalo,  e  arriva  oasi  fiw»  ottne  il  priseipio  del  seeolo  V,. 
ekè  nò  pia  né  meno  fino  aid  una  cansa:  aceid^ntale  estrinseca 
di  deerescimenAe,  lo  invasioaì  soeccdeotisL,  e  poi  sianaiaotà 
de*  Barbari. 

Ma  allora  come  opera  questa  eansa  estfrkMeca  snNa  leU 
'  (eralara  aniiea  e  la  cristiana?  Diveroamente  soli'  aas/  e  sai* 
Tallra.  Dietragge  compiotaBBOntcì  l^attli8a  *,.  o  meglm  sgsmhDoi 
il  terreno  deUe  poche  royiao  riasaacnti  di  qoeiia  ;,  Bsa>  so^ 
pravvive  on  solo  scrittore  ìdalatra,  né. di  oose  ^,  ilosoia. an- 
tica. Era  naturale,  rimaneva  così  poco  dasgeastiran^li  ih  m^ 
nemo  .vento  avrebbe  Instoto^  a  qaesta  era  bafiira.  Alla  quale 
beasi  resiste  la  leCleratora  orislìa»a«  Caseiodosov  fioaaio^.Ove^ 
govio  Magno  ^  San  Colombano^y  Sané'Isiéaro  ^  SìMÌgUa,  e 
podn  altri,  sono  nomi  poco  jdbìaiti  se  li  oompariiia  a>  Saa 
Gerolamo,  a  SaarAgostiao,.  a  Clamante  AkssanidmnQ,  a 
San  Gaegorio  NaaÉanaenoy  Sant'Ambragìa  toc<.;,ma  bastano 
par  a  smaateMereinanimterraiia  la  serie  de^  leUensatiiarisltani, 
qaando  eea-  inconlestabifaBaente)  inleiroUa.  qnelia  da'  tetterà 
ìdojatai,  od  aacfao  tcaltaati.  di  materie  desante  od»  inHate  da 
qaellL  Perohò^  osservisi  bene,  che  aittaa  nemnMinoi»eaeflMb 
ÌBKKlaaioae  non  si  scorge  fnò  qui  dagli  anliclM;  qaesta  risorse 
dopo;  e<  si  vedrà  ia  parte  da  net,,  ti  ai  vedcebbe  meglio,  se 
prolangassimo^fciestadbputaziQni  ai  aacoltlUV,  XY,  XVI, 
e XVilL Ma affoninott canfora  ombrB>;ase  nea.isfaggiasl 
ogaroenno  di  .cause  finali,  o  prov^idaazialiy  qoi  sarebbe  il 
luogo  «K  cscluDaae  aaeb/^ibr  non  .paretegli  fialésìl:afqM>sfa^al* 
fincbè  non  oì  vestì,  daìdiio  che  lalelleia,  lacottima,  la  civiltà 
tal  qoide  mantenuta  alleca,  e  quella  deriaattfener  pai:^  {ufona» 
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prole  sènza  màére  creata  dal  Cristianesimo  solo?  Ma  a  me 
non  piace  fttre  intervenire  la  Prevvidenza  per  prorare  en 
tatto  ad  alcani  letterati.  B  del  reste,  sMo  non  m' inganno > 
un  nomo  grande,  ma  nomo,  se  ne  tabe  H  carico.  MoUi  tot* 
terati  baóni  oristiani  si  sono  affaticati  a  tórre  da  Gregorio 
Magno  V  accnsa  fattagli  é*  arere  bruciato  libri  di  letteratura 
antica.  Ma  quando  fesse;  ehe  proverebbe  ciò,  se  non  mio 
zelo  esagerato  d'  an  nomo,  ma  zelo  conforme  del  tutte  allo 
spirito,  non  già  di  tutta  la  letteratura  oristfana,  ma  bensi  di 
quel  secolo,  di  qnella  letteratttra?  E  tale  zelo  esagerate,  in- 
negabile poi  ne^  moneei  schieclienitori  di  q«e' palimsesti^ 
ch'ella  appunto,  signor  Abate,  e  monsignor  Mai  durarono 
tanta  fatica  a  deciferare  (due  ecclesiastici  che  al  presento 
disfanno  T opera  degli  ecclesiastici  d'allora);  prova,  non  solo 
la  differenza  della  letleratuta  orìstiana  nelle  due  età,  ma 
r indipendenza  anche  esagerata,  esclusiva,  vergine  di  deri- 
vazione antica,  della  letteratura  di  qne'  secoli. 

£  qui  fermiamoci  a  considerare  gli  otto  secoli  corsi  dalla 
]ot(«rfftqra  cristiana.  Qui  veggiamo  accrescimento,  dal  prin- 
cipio dell*  èra  fino  al  lY  secolo,  cokno  al  IV  e  al  principio 
del  V»  decresoimeslo  aobiée  alla  fine  ài  qittslo,  ed  oscnritè 
contiiioanto,  aoai  crescenle,  fino  di  fine  dell' Vili.  QwQdi  e' è 
qui  Mn'  apparenia  di  periodo,  o^  ao'fli  voglia^  ne  perìodo;  me 
ad  ogni  modo  iveviodo  divergente  dette  cooàtiBpataQae  deee* 
deera  delle  letterata!»  aelloa»  pentodo  noe  oenipiuto^  e 
quindi  periodo  parotate.  i»  divergenze  delle  dee  letteratore 
in  qoegli  oMo  secoli  è  chiave;  i^oiacbè.  Y enlka^  del  lo 
il  II  secolo  segei  an  solo  andaieento  deereacenl»>  men* 
tre  la  eriefeiewa  percorse  le  tre  età  di  eeirreseimenla,  eetoio, 
e  decadenza;  e  peiobé  ne'  Ire  secoli  VI,  Vii  e  VII!  già  noot 
esieteve  piAr  eiuna  lelleratore  antiee,  meetse  eepravviireva». 
qoaetoBqae  escaia,  la  erialieiia.  Che. poi  iàperiedo  corse  de 
questa  fosse  ineempinto,  risidta  appniiào.de  chl^^  che  gli. 
mancai  l'nitìma  sea  fase^  V  ahimè  età.,  le  cediiia.  £  ohet  eoe! 
non  fosse  perìodo  definàUvo  e  letale  coeie  feelle  distaile  le 
altra  leUeBateee»  me  penziale  #  tAOBpQieriot.  serbaade  IT  ad- 
dentavate per  oetfegara»  eU'età  fetnea^  riauUecà  io^fe^eeeda* 
fotti  seguenti.  I^ellA  leUeret«t*€on«e.e(egU;  eomieiei  i^dive 
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che  i  morti  soli  non  ritornano.  Le  letterature  veramente 
spente  non  risuscitano  se  non  negli  imprestiti,  o  nelle  imi- 
tazioni fatte  dalle  letteratare  seguenti  e  vìventi.  Le  lettera- 
ture non  cristiane  poi,  ogni  volta  che  infermarono,  che  inco- 
minciarono a  cadere  veramente,  caddero  deGnitivamente. 
All'incontro,  la  letteratura  cristiana,  pur  accennando  tal- 
volta di  voler  cadere,  risorse  finora  sempre  in  vari  modi  a 
varia  gioventù.  E  appunto  questa  volta,  al  fine  del  secolo  YIII, 
fu  la  prima  occasione  in  che  ella  dimostrò  tal  carattere  di 
risurrezione.  Ed  anzi  tanta  vitalità  ella  aveva  in  sé,  che  ri- 
sorse alla  prima,  quantunque  menoma,  causa  accidentale. 


LETTERA  QUARTA. 

I  SBCOU  IX,  X  B  U. 

sce.  Chiamo  causa  piccola  quella,  che  viene  dalla  persona 
^^'  d' un  uomo  quantunque  grande.  Imperciocché  anche  gli  uo- 
mini, i  quali,  comparati  ai  loro  contemporanei  od  ai  prece- 
denti e  seguenti,  appaiono  grandissimi,  sono  un  nulla  quando 
si  comparino  a  quegli  eventi,  che  si  sviluppano  a  poco  a  poco 
per  opera  della  moltitudine  nota  ed  ignota;  eventi  non  av- 
vertiti da  chi  v'assiste,  e  scoperti  nella  loro  orìgine  sola- 
mente quando  sono  compiuti.  La  esposizione  di  tal  principio 
neir  opera  del  principio  generatore  delle  umane  costituzioni, 
è  il  maggior  titolo  di  gloria  di  queir  uomo  sommo  del  conte 
Meistre,  il  quale  crescerà  tanto  più,  quanto  meno  amici  e 
nemici  suoi  si  fermeranno  alle  sue.  esagerazioni.  Niun  uomo 
in  tutta  la  storia  dell'  umanità  è  comparabile  ad  uno  di  que- 
sti eventi,  di  questi  prìncipii  generatori;  ninno  dico,  salvo 
uno  se  fosse  uomo  solamente  e  non  più.  E  questa  sola  diffe- 
renza storica  basterebbe  a  chiarir  Y  Uomo-Dio  di  natura  di* 
versa  e  superiore  agli  altri  uomini  tutti. 

Ma  tra  gli  uomini,  puramente  uomini,  ninno  forse  ebbe 
un'influenza  personale  maggiore  che  Garlomagno.  Tra  le 
cause  personali,  inferiori  alle  universali,  ai  principii  genera- 
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tori,  ninno  nomo  fa  caosa  personale  si  grande  come  Carlo- 
magno.  L'opinione  superficiale,  e  confesso  che  fa  già  la  mia, 
fa  di  Garlomagno  un  impolente  fondatore,  perchè  nella  forma 
non  durarono  le  cose  fondate  da  lui,  e  massime  non  durò  la 
famiglia  sua.  Ma  e  le  famiglie  di  Alessandro,  di  Cesare,  di  Na- 
poleone quanto  durarono?  Epperciò  anche  questi  s' avranno 
eglino  a  dire  uomini  di  poco  conto,  o  fondatori  cattivi,  o 
nulli?  Che  se  avessimo  agio  a  scostarci,  sarebbe  anzi  da  cer- 
care come,  air  incontro,  sembri  una  condizione  di  questi  no- 
mini  di  non  aver  altra  durevol  figliuolanza,  che  le  vittorie  e 
le  azioni.  Ma  di  queste,  ed  anche  d'effetti  durevoli,  chi 
n'  ebbe  più  che  Carlomagno  ?  Appigliamoci  ai  fatti  sempre. 
Queir  imperio  bastardo  occidentale,  che  noi  Italiani  in  parti- 
colare non  abbiam  certo  a  benedire,  fu  egli  ad  ogni  modo 
istituzione  durevole  o  no?  Dall'  800  appunto  al  1805,  un  mi^ 
gliaio  d' anni  ultra-revoluti.  E  la  feodalità  ?  Io  lo  domando 
non  ai  giuristi  né  agli  eruditi  microscopici  o  sofìsticatori ,  a 
cui  non  basta  risalire  alle  cause  grandi  ed  efficaci,  e  non  all& 
cause  delle  cause  ;  ma  risalendo  alle  minime  tracce  di  que- 
ste, pèrdono  cosi  di  vista  le  cause  vere.  Lo  domando  a  quelli 
che,  dotati  della  vera  facoltà  storica,  il  discernimento  delle 
cause  maggiori  e  minori,  sappiano  vedere  insieme  e  lo  svol- 
gimento successivo  delle  più  lontane,  e  la  potenza  maggiore 
di  quella  che  fu  causa  ultima  ed  occasionale.  I  quali,  quanta 
più  studieranno  il  cosi  detto  sistema  feodale,  tanto  più  credo 
troveranno:  che,  se  certe  tracce  se  ne  possono  ritrovare 
nelle  istituzioni  de'  regni  romano-barbari  anteriori  a  Carlo- 
magno,  se  anzi  nelle  istituzioni  germaniche  ed  anche  nelle  ro- 
mane, se  nelle  età  stesse  più  recondite  di  questi  e  d'ogni  altro 
popolo,  fino  ai  Patriarchi  ed  a  Noè,  od  Adamo,  tuttavia  la 
vera,  la  efficace,  la  immediata  causa  del  sistema  feodale  fa 
senza  dubbio  l'ordinamento  dato  o  restaurato,  e  sviluppato  da 
Carlomagno  nel  suo  imperio;  la  divisione,  dico,  di  questo  in 
contadi,  e  le  esenzioni  da  tal  gìuridizione  concedute  ai  be- 
ficiari,  esenzioni  che  crescendo  e  facendosi  ereditarie,  inva- 
sero i  contadi  intieri,  finché  conti  e  beneficiari  non  si  di- 
stinsero  gli  uni  dagli  altri,  né  tra  essi,  se  non  per  la  giuri- 
dizione  diretta  o  indiretta  in  che  rimase  ognuno  di  essr. 
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Questo  modo  di  giarìdizìoai  dirette  e  ÌDdirelle  fa  il  modo,  il 
cosi  detto  sistema  feodale,  fondato  cosi  evidentemente  ilsx 
Carlomagno,  giunto  al  eolmo  soo  alla  famosa  costituzione  di 
Corrado  al  terzo  del  secolo  XI,  decrescente  d' allora  in  poi, 
cessato  non  ha  guari  in  quasi  tutta  Europa,  rìnaasto  in  po- 
che ed  infelici  reliquie  air  estremo  occidente  di  essa.  Ma  la- 
scio ciò,  e  non  ne  ho  fatto  cenno  se  non  per  mostrare,  che 
Garlomagno  fu  fondatore,  e  causa  grande  quanto  lo  può  es- 
sere una  causa  personale.,  in  ogni  cosa  che  fece,  anche  in 
altre  che  in  letteratura. 

£  in  letteratura  che  fece  egli?  Molto  anche  qui.  E  tanto 
anzi,  che  niun  uomo  forse  fece  più,  durante  tutta  la  serie  delle 
lettere  cristiane.  Fermatesi  queste,  sorvivenii  in  modo  da 
appena  udirsi  qualche  loro  rada  voce  duranti  i  secoli  scorsi , 
egli  le  richiamò  a  tal  nuova  vita,  tal  sanità,  tal  fecondità, 
che  d'allora  in  poi,  se  pur  si  fermarono  più  volte,  almeno 
elle  non  tornarono  mai  più  allo  slato  infermo  in  cui  erano 
state  poc'  anzi.  E  qui  entra  la  quistione  che,  come  Ella  sa , 
carissimo  collega,  mi  dio  la  mossa  al  presente  scritto;  ma 
che  ripresa,  ora  ch'egli  è  inoltrato,  non  rimane  se  non  par- 
2iale.  Studiando,  anni  sono,  sui  fonti  la  storia  di  Carlomagnp« 
«  spogliandomi  di  uno  di  que'  pregiudizi  che  corrono  cosi 
volgari,  io  era  veniate  a  scorgere  chiaramente  il  fatto  qui  as- 
trilo: che  le  lettere,  risorte  per  Garlomagno,  non  indietreg- 
giarono mai  più  al  segno  che  erano  state  prima;  e  che  cosi 
il  colmo I  il  maximum  della  barbarie  non  è»  come  si  crede 
volgarmente  e  si  ripete  tuttodì,  al  secolo  X-,  né  il  principio 
•del  risorgimento,  al  1000  (data  presa,  io  credo  veramente, 
perchè  facile  alla  memoria  e  non  più);  ma  bensì  indubitata-^ 
noente  il  maximum  della  barbarie  al  secolo  Vili,  prima  di  Gar- 
lomagno; e  il  risorgimento,  da  esso.  Ma  avendo  io  pur  troppo 
lasciati  que' lavori,  e  fidandomi  all'avanzamento  universale 
degli  studi  storici,  mi  parve  allor  poca  importante  il  provare 
siffatta  asserzione.  Ultimamente  poi,  vedendo  da  molti,  e  mas- 
sime da  uno  eruditissimo^  rinnovarsi  imperturbatamente  Tas* 
serzione  contraria,  mi  venne  in  animo  di  provare  la  mia;  e 
in  breve  venni  in  chiaro,  come  questa  già  era  slata  asserita 
da  un  profondo  insieme  e  cognitissimo  storicO)  da  cui  prò- 
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babtlmente  F  avevo  presa  io  stesso,  il  signor  Guìzot;  il  ^ale 
nella  sna  Storta  delia  céciUà  europea,  tomo  li,  pag.  803,  dice 
cosi:  <x  InGominciaiiido  da  Carlomagno,  ogni  cosa  muta;  la 
9  decadenza  si  ferma,  il  progresso  rìcooiìncia.  Gran  tempo 
»  ancóra,  il  disordine  è  immenso ,  il  progresso  parziale  e  poco 
»  discernibile,  o  sovente  sospeso.  Ma  non  monta;  non  troviamo 
»  più  qoe' lunghi  secoli  di  diiorganixzazUme  y  di  sterilità  ìn- 
»  telletluale  sempre  crescente!  »  Io  non  dispoto  né  per  mo 
nò  per  il  signor  GuìMt,  e  non  mi  fermo  perciò  a  cercare  se 
egli  sia  staio  il  primo  o  no  a  far  tale  asserzione.  *  Le  cli- 
spnte  di  prierità  sono  ancfie  più  assurde  nelle  scienze  stori- 
elle che  nelle  nataraK.  Ciò  solo  farò  osservare  contro  qaelli , 
i  quali  credono  aver  toHo  ogni  merito  d'utilità  a  uno  scrìtto, 
se  trovino  che  le  cose  dettevi,  già  furono  dette  prima.  Se, 
dette  prima,  furono  accettate,  e  passarono,  per  cosi  dire,  in 
sangue  nella  letteratura  universale,  bene  sta,  é  inutile  ridirle; 
ma  se  no ,  giova  ripetizione,  che  Napoleone  diceva  la  piò  utile 
fra  le  figure  di  rettorica;  e  giovano  più  le  prove  agginnle, 
finché  sQcceda  quell'  effetto.  Ecco  qui  una  cosa  importante  e 
molto  delia,  se  non  prima,  almeno  da  alcuni  anni,  chiara- 
mente da  un  uomo  sommo  e  popolarissimo;  e  tuttavia  altri 
uomini  grandi  o  la  ignoraiio  o  la  trasandano.  Lasciamo 
dunque  sfogarsi  il  vano  o  nocivo  disprezzo  altrui,  e  prose- 
guiamo. 

E  siccome  poi  qnesta  é  quìstione  di  fatto,  anzi  consistente 
di  molti  fatti  particolari  ed  osenri ,  che  non  si  rischiarano  per 
aggingnere  di  frasi,  ma  anzi  tanto  più  limpidi  appaiono 
quanto  più  nudi  e  raccolti  si  porgono  alla  comparazione,  io 
ho  pensato  che  la  quistione  si  scioglierebbe  per  sé  agb  occhi 
d' ognuno,  se  si  facessero  alcune  tavole  comparative  di  que'se^ 
coli  barbari  della  letteratura.  E  fatle  queste  a  mia  preghiera 


*  Al  momento  di  mettere  in  torchio  il  presente  scritto,  trorro  che  il  si- 
gnor Federigo  Schlegel  disse  la  medesima  cosa  con  queste.pazole.  t  Dopo 
0  GarlomagQO  v'  ebbe  non  solo  una  coBservazione  del  sapere  perpetua  e 
0  regolare ,  ma  ben  anche  una  propagazione  rapida ,  continua  e  senza  pò- 
»  sa  ;  tal  che  si  dovrebbe  propriamente  incomiactare  da  quel  monarca 
»  l'epoca  del  ristabilimento  dello  scienze,  che  molti  indagatori  della  sto- 
»  ria  trasportano  fino  al  tempo  delle  Crociate.  »  {Storia  della  Letteratura  y 
traduzione  d' Ambrosoli,  voi.  I,  p.  269)  (C.  B.) 
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da  an  giovane  stadioso,  a  cai  mi  strìngono  molte  cause  d' ami- 
cizia, e  a  cui  tanto  più  sono  grato  di  cedermi  il  lavoro  suo 
qaal  è,  che  egli  per  conto  suo  Io  vorrebbe  fors'anco  perfe- 
zionare; da  qaelle  tavole,  qai  aggiunte,  ei  mi  pare  cbe  ri- 
sulti chiarissimo  agli  occhi  di  tutti  :  1^  che  il  secolo  X,  pre- 
teso già  maximum  dell*  oscurità,  comparato  col  VII  ed  Vili 
prima  di  Garlomagno,  è  anzi  meno  oscuro  assai  che  questi, 
i  quali  si  dimostrano  cosi  il  vero  maximum  ;  2°  che  appena 
sorto  Garlomagno,  la  letteratura  prese  un  accrescimento  cosi 
sùbito  e  cosi  grande,  che  assolutamente  non  si  può  attribuire 
se  non  a  lui;  3"*  che  la  cessazione  d'accrescimento  del  se- 
colo X  prova  appunto,  che  non  ci  fu  allora  una  di  quelle 
cause  universali  e  popolari  di  accrescimento,  oche  tal  causa 
fu  intieramente  personale.  Del  resto,  è  quistione  che,  comò 
parecchie  delle  qui  accennate,  meriterebbe  esser  trattata  eoo 
professo. 

Non  mi  fermerò  ai  particolari  del  modo  in  che  Garloma- 
gno operasse.  Sono  noli,  e  allegati  da  tutti.  Imperciocché 
tutti  consentono  in  ciò,  che  Garlomagno  produsse  un  accre- 
scimento. Ma  tutti,  ch'io  sappia,  tranne  Schlegel  e  Guizot^ 
dicono  che  fu  accrescimento  ìneiBcace;  quei  due  dicono  l'op- 
posto ;  onde  tuUa  la  quistione  nostra  è  solamente  tra  il  ise- 
colo  VII  e  Vili  d' una  parte,  e  il  X  dall'  altra.  Ma  che  il  IX, 
il  secolo  di  Garlomagno,  fosse  più  chiaro  d'amendue,  nessuno 
Io  nega;  e  tutti  sanno  e  dicono  l'Accademia  Palatina  istituita 
da  Garlomagno,  Alenino  presidente,  Eginardo  e  gli  altri,  e 
Garlomagno  stesso  e  i  figli  soci  di  essa,  e  ì  nomi  accademici 
di  Omero  e  Davidde  ecc.  presi  forse  puerilmente  in  essa;  e 
poi  il  canto  Gregoriano  portato  in  Francia,  il  salmeggiare 
ordinato  per  ogni  dove,  e  i  manoscritti  cercati  e  fatti  rico- 
piare, 0  ricopiati  da  Garlomagno  stesso  (se  tant'è  che  sapesse 
scrivere},  e  le  scuole  vescovili  e  monacali  o  istituite  o  resti- 
tuite, origine  probabilissima  delle  università  moderne,  e  i 
Gapitolarì  sovr'  esse  ecc.  ecc.  Bensì  forse  non  hanno  atteso 
bene  i  più  degli  storici  alla  natura,  alla  tendenza  di  tutto  ciò. 
Natura,  tendenza  evidentemente  cristiana,  e  non  più;  non 
restaurazione  assolutamente  di  lettere  antiche.  Quel  nome 
preso  d' Omero  ed  alcuni  altri  di  quegli  accademici ,  sono  la 
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ntitolatt  :  Pronostico  del  secolo  futuro,  (Hambergers, 
6.) 

)schi,  pag.  443.) 

le  scuole  di  Pavia ,  maestro  di  Paolo  Diacono.  (Tirabo- 


0  riferln  al  precedente  in  cut  vissero  i  più  de* loro  anni.  Tati  questi,  restano  pare  quattro  nomi,  Fredegario. 


OTTAVO. . 

di  San  Lamberto  (PP.  Maariai,  voi.  IV,  pagg.  53  e  54.) 

;  altrO'SngK  eaimmi  ;  Oposcoli  vaij  ;  Lettera  ad  Edfri* 
[I,  pag.  517.) 

2  e  443.) 

le;  altre. sulla  Sacra  Scrittura.  (Tiraboscbi,  pag.  404.) 

itenia.  (PP.  Maarini,  pagg.  54  e  52.) 


la  prima  continuazione  di  Fradegario.  (PP.  Ittaurbi 


N«l  principio  del  «eMlc  l«  seaole  ec- 
clesitstiche  vengono  meno  in  Francia  per 
le  perseeaiioni  toccate  in  questi  tempi  alle 
chiese,  ai  monasteri  ed  «i  loro  direttori  ; 
e  colla  maocansa  d>  esse,  sono  dimenticate 
le  lettere,  le  qaali  dorarono  in  tale  stato 
di  b«rbarie  sino  al  710  inciica.  Vf?»  Uan- 
riai,  voi.  IT,  prime  216  pagine.) 

718.  Liotprando  pubblica  nuove  leg- 
gi in  aggianta  di  quelle  di  Rotaci  e  di 
Grimoaldo;  alle  quali  acconsente  il  po- 

Klo  in  una  dieta  secondo  V  nsania  dei  Ri> 
ngobardi;  nel  740  Racbis  ne  aggiunge 
altre,  e  nel  754  Astolfo  ne  pubblica  altre  1 4. 
(Muratori,  annali.) 


VIH 


SfiCOl 


NOME. 

PATRIA. 

.'     ANNI. 

AGNELLO. 

Italia. 

0.  principio, 
illostre  nella  metà. 

Vite  dei  vescovi  di  Raven 

BERTARIO. 

Francia. 

Illustre  nella  metà: 

Sermone  in  lede  dei  Santi 
due  libri  di  medicina, 

ANONIMO, 
V  Aàtronomo. 

? 

Illustre  nella  metà. 

Vita  dì  Luigi  il  Benigno. 

DODANAjDuchessa. 

Francia. 

Illustre  nella  metà. 

Manuale  di  consigli  alla  d 

FRECCLFO. 

Francia  ? 

m.  850. 

Storia  in  due  libri  da  Adi 

ANGELOMO, 

Monaco. 

Francia. 

m.  8?J5. 

Gommeotari  sulla  Bibbia. 

RABANO  MAURO 
Arciv.  di  Magonza. 

Aileniagna? 

II.  776,  m.  8S6. 

Gnquantun'  opera  di  argc 
(Guizot,  Tol.  n,  pag. 

NITHARDO. 

Francia 
(Austrasia). 

m.  859. 

Istoria  delle  dissensiolii  d 

FLORO. 

Francia 
(Borgogna). 

m.  860. 

Scritti  di  Teologia,  osserva 
sullo  smembramento 
pag.  300.) 

SAN  PRDDENZO 
Vescovo  di  Troyes. 

Spagna. 

m.  864. 

Scrìtti  di  Teologia ,  ossei 
(Guizot,  voi.  Ili,  pag. 

LUPO  SerTato. 

Francia 
(Borgogna). 

m.  8162. 

Scritti  di  Teologia,  osserv 
imperatori.  (Guizot,  V( 

RADBERTO 
Abate  di  Gorbia. 

Francia. 

m.  865. 

Scritti  di  Teologìa,  osserva 
e  diSant'Adelhardo. 

RATRAMNO 

^lonaco  di  Gorbia. 

Francia. 

m.  868. 

Scritti  di  Teologia,  osservai 

GODESGHALGO. 

Allemagna. 

m.  869. 

Trattato  «ulla  predestinazi 

OTFRIDO. 

Alleoiagna. 

m.  870. 

MILONE 
Monaco  di  Amand. 

? 

m.  872. 

Poesie,  osservabile  quella 
etorale,  la  pugna  delP 

GIOVANNI  SGOTO. 

Irlanda. 

ro.traP872er877. 

Uo  libro  sulla  predestinazi 
degli  scrìtti  di  Dion 
pagg.530,531.) 

SAN  REMIGIO 
Arcivescovo  di  Lione. 

Francia. 

m.  875. 

Scrìtti  dì  Teologia;  osser 
(Guizot,  pag.  95.) 

s^B  rnBNo^ 


OPERE. 


ALTRI  FATTI  LETT£RARl. 


19  .    (Tiraboscbi,  pag.  478.) 

. .   Versi  io  lode  di  San  Benedetto,  e  di  Engelberga:  Ioni  j 
altri  di  grammatica.  (Tiraboschi,  pagg.  467,  207.) 

Gttizot,  Yol.  Ili,  pag.  549.) 

X  1«À  prole.  (Gaizot;  yoI.  Ili,  pag.  518.) 

ino  al  fine  del  VI  seeolo.  (Goizot,  voi.  Ili,  pag.  519.) 

(Gaizot,  voi.  Ili,  pag.  520.) 

meoti  vari}  osservabili  quelle  di  Teologia  e  di  Filosofia. 
500.) 

ìi  figli  di  Luigi  il  Beoigoo.  (Guizot,  voi.  Il,  pag.  300.) 

bile  quello  sulla  predestinazione;  Poesie, osservabile  ouella 
dell'impero  dopo   Luigi   il  Beoigoo.   (Guizot,  voi.  n, 


v^abile  ano  solla  predestinaziono  centra  Giovaoni  Scoto. 
320.) 

abile  quello  sulla  predestloaziooo  ;  Lettere  ;  Istoria  degli 
J.  Ili,  pag.  o20.) 

'bile  quello  solP  Eocaristia  \  Vita  di  ^ala  abate  di  Gorbia, 
Guizot,  voi.  Ili,  pag.  32'!,  e  sempre i  PP.  ^aurini.) 

lile  quello  sulla  predestinazione.  (Guizot,  voi.  Ili,  pae.524 .) 

>ae.  (Guizot,  pag.  o24 .) 

rimati  degli  evangeli.  (Guizot,  pag.  324 .) 

n  lode  della  sobrìetè,  dedicata  a  Carlo  il  Calvo;  la  pa- 
inverno  e  della  primavera.  (Guizot,  pag.  521 .) 

Dne,  altri  cinque  sulla  divisione  della  natura  ;  Tradazione 
gi  V  Areopagita.  (  Gaizot ,  lezione   29  ;  e  Tenaemann , 

abili  quelli  sulla  predestinazione  e  sul  libero  arbitrio. 


tt9-  Eicalfo  vescoTO  di  Solssons 
pobblie»  le  sn«  iostraxtoni  date  li  parrochi 
in  23  eapitolìf  nelle  «joali  raccomanda  spe- 
dalmenie  loro  lo  stadio  delle  lettere,  e 
la  cura  e  solleeitodino  delle  icoole  eccle- 
siastiche, spiegandovi  V  importania  che  i 
loro  discepoli  siano  instmtti  nelle  lettere, 
ed  ednufi  neHa  morale  criatitos.  (PP. 
MaorìDi,  voi.  VI,  pag.  83  e  84.) 


X 

sBcaiiO 

NOME. 

PATRIA. 

ANNI. 

ASSERIO  Monaco, 
Qiaestro  di  Alfredo. 

Inghilterra 
(Galles). 

m.  909. 

Vita  di  Alfredo.  (Blair,  cÌ 

iNOTKERO  Balbulo. 

Svizzera 
(Heiligan). 

m.  942. 

Libro  sugli  interpreti  della| 
sie  ;  due  libri  sui  fattil 

REGINONE 
Monaco. 

Allemagna 
(Trum). 

m.  945. 

Cronacadla  Gesù  Cristo  al  ! 
desiastiea  specialmente^ 
pag.  323  ;  Dizionario  bI 

GUIDO 
Prete  di  Ra?enna. 

lUlia. 

mostre  nel  principio? 

Cinque  libri  di  Geografia,  . 

ILDERICO. 
Monaco  Cassinese. 

Italia. 

lilostre  nel  principio  f 

Poeta  e  filosofo.  Elegia.  (1 

ABBONE 

Mon.  di  S.  Germano 

a  Parigi. 

Francia. 

m.  904. 

Poema  sulP  assedio  posto  r 
rione  28.)                    ) 

HCCBALD 
Monaco. 

Fiandra. 

m.  930. 

Poesie,  osservabile  quella  f 

SANT'ODONE 
Monaco. 

Francia 
(Maine). 

n.  869,  m.  942. 

Riformatore  di  monasteri  i. 
gorio  di  Tours  ;  SermQ  j 

GIOVANNI 
Abate  Cassinese. 

lUlia. 

Illustre  nella  metà. 

Storia  della  distruzione  de  j 
degli  ultimi  conti  di  Ci 

TEODOLO. 

Italia. 

mostre  nella  metà? 

Egloga  sol  Vecchio  Testam*^ 

GIOVANNI 
Monaco  in  Francia. 

Italia. 

mostre  nella  metà. 

Vita  di  Sant'Odone  abate*' 

ATTONE 
Vescovo  di  Vercelli. 

Italia. 

Illustre  nella  metà, 
m.  961? 

Commento  sulle  lettere  di  | 
pressure  ecclesiastiche  :  > 
sebi,  pagg.  475  e  >l7G/r 

ANONIMO. 

Italia. 

mostre  nella  metà. 

Panegirico,  ossia  Vita  di  B; 

ANONIMO. 

Italia 
(Milano?). 

mostre  nella  metà. 

Del  sito  della  città  di  Mila 
liearum  Scriptores ,  u] 

FRODOARDO 
Canonico  a  Reims. 

Francia 
(Epernay). 

n.  896,  m.  966. 

Poesie }  Storia  della  chiesa  : 

RATERIO 
Vescovo  di  Verona. 

Allemagna 
'      (Liège). 

D.  896,  m.  974. 

Sei  libri  dei  preloquii;  Cj. 
canoniche',  molte  Lelt<;*i 

LIDTPRANDO. 

Italia  (Pavia). 

n.  circa  il  920, 
m.  circa  il  080. 

Storia  delle  cose  contempo^ 
traprcsa  a  nome  dell'  i  „ 
voi.  III  j  e  Tiraboschi  |. 

»K€I1E#. 


OPERE. 


ALTRI  FATTI  LETTERAHI. 


rooologia  •  DirioDario  storico.) 

Saera  Serittora  ;  altro  salU  Sagnenzc  ;  Martirologio  ;  Poe- 
dì  Garlomagoo?  (Hanibergers,  voi.  III.) 

906  ;  Raccolta  di  Canoni  ;  e  dae  libri  sulla  disciplina  ce- 
.  degli  antichi  Germani.  (Harabergers,  toI.  Ili;  Guisot, 
torico.) 

altre  opere  di  Storia.  (TiraboselM,  pag.  201.) 

piraboschi,  pagg.  484,  202.) 

a  Parigi  dai  Norfluaoni  nel  1' 88$;  Sermooi.  (Gnixot;  le- 


!in  lode  dei  caWi;  Vite  de' Santi.  (Guizot,  lezione  28.) 

'n  Francia;  Vite  di  Santi ^  osservabile  quella  di  San  Gre- 
rii  ;  Inni  sacri  ;  Opuscoli  di  Teologia.  (Guizot,  lez.  48,  28.) 

1  monastero  di  Monte  Cassino  fatta  dai  Saraceni  ;  Cronaca 
apna.  (Tiraboschi,  pag.  478.) 

,ento  e  sulle  favole  dei  Gentili.  (Tiraboschi,  pag.  478.) 

'di  Gluny.  (Guizot,  pag.  324.) 

San  Paolo,  due  Sermoni  ;  undici  Lettere .  un  libro  sulle 
;  un  Capitolare  a  regolamento  della  sua  aiocesi.  (Tirabo- 
;  San  Marco,  voi.  II,  pag.  651.) 

.arengario  Primo,  in  versi.  (Tiraboschi,  pag.  484.) 

! 

no,  e  Vite  dei  Veseovi  di  Milano.  (Muratori,  Rerum  ita- 
.omo  I,  parte  2.) 

di  Beims,  Cronaca  dal  949  al  966.  (Guizot,  lezione  28.) 

opuscoli  di  vario  argomento,  osservabili  quelli  di  materie 
ire]  Sermoni  sacri.  (Tiraboscbì,  pagg.  476,  477.) 

ranee  in  sei  libri  ;  Descrizione  della  legazione  a  Foca,  in- 
fiipcratore  Ottone  ;  Cronaca  dal  606  al  960.  (Hambergers, 
,  pag.  499  e  200) 


in  FraiiaU  a  mantenexsi  ia  qvaldie  rino- 
mania;  si  distiacoono  tra  le  altre  qadla 
di  Reims ,  dove  insegaa  Hecbatd  celebre 
Bcrìttore  {che  ebbe  a  maestro  Milone,  ad- 
dotlrinato  da  un  disoepole  di  Akaino)  ; 
qaella  di  Parigi  diretta  dal  rioomato  Re- 
migio discepolo  di  Heirie;  qaella  di  Liège 
in  cai  d^lta  Franeone  ie  dottrine  già  in- 
segnate nel  Palano  di  Carlo  il  Calvo. 
iti.  Nanrini,  vai. VI,  pag.  4  a  80.)  Ed  in 
Vemaa  ai  travano  scaoie  di  lettere,  in  eoi 
•>  insegna  qaanto  si  richiede  ad  oa  aacer- 


insegna 
te.  (Tiri 


dote.  (Tiraboschi,  pag.  449.) 

Jhiw  Wì.  Sant*  Odone  comincia  a 
riformare  molti  monasteri,  aamentandovi 
le  seoole  nello  stesso  tempo:  tra  cai  si  di- 
stinsero qosUe  di  Fleary,  di  Clonìf  di  Ao- 
rillao:  in  qaesta  Gerberra  imparò  la  gram- 
(PP.  Maóriai,  voi.  VI,  pag.  ^.) 


^no  933.  Coi,  vescovo  d' Anzarre  ^ 
atabiilsee  nella  saa  diocesi  seoole;  in  cai 
si  fanno  baoni  studi ,  dia  dararaao  per 
tatto  il  secolo.  (PP.  Maorini,  voi.  VI.) 

jinno  937.  Sant'Odone  stabilisce  il 
ano  instituto  di  San  Glaliano  di  Toara, 
ove  si  coltivarono  le  lettere  con  molta  ri- 
nomanaa  per  tutto  il  secolo  (PP.  Maorini, 
voi.  VI.)  ' 

Anno  942.  Sant'  Odone .  fatto  arò- 
vascovo  di  Cantorbery,  coli'  arato  dtf  mo- 
naci da  Fleary  chiamati,  riforma  la  disd- 
plina  e  le  scaule  della  soa  diocesi.  (Padri 
Hauriai,  voi.  VI.) 

jinno  943.  Per  opera  di  Branone  ai 
rinnovano  e  si  diffondono  le  scienze  per  la 
Germania.  (PP.  Maarini,  voi.  VI.) 

E  veno  la  metà.  Le  scnole  monasti- 
che ed  episcopali  prendono  maggior  splen- 
dore, e  si  aumentano  di  mollo  nel  Bdglo 
e  nella  Francia.  (PP.  Maarini,  voi.  VI.) 

Metà  dtt  secolo?  Principio  dello 
scnole  mediche  in  Salerno.  (Tiraboachi , 
pag.  304.) 

Cina  l'anno  970.  Gerberio  invitato 
dall'  arcivescovo  di  Beims  Adalberune  a 
prendersi  la  direiione  della  scuola  catte- 
drale di  Reims,  elevb  la  di  lei  ripatasione 
ad  nna  tal  sommità  di  splendore ,  che  vi 
concorrevano  scolari  dalle  Spagne,  da  Ger- 
mania e  daU'  ItaUa.  (PP.  Maarini,  p.  559 
a  614.) 

Feno  la  fine  del  secolo  neìl'  abazia 
della  Chiusa  (diocesi  di  Torino)  nna  pub- 
blica scuola  venne  fondata,  in  cai  a'  inse- 
gnavano le  lettere.  (PP.  Maarini,  voi.  VII, 
£ag.  44).  Oswaldo  arcivescovo  di  York  ri- 
)rna  a  splendore  le  scuole  ecclesiastiche 
della  sua  diocesi ,  chiama  alla  direzione 
della  principale  Sant'Abbono  di  Francia. 
(l'P-  Maarini,  pag.  150.)  Folberto  dirigo 


>:iT 


SE€OIi# 


NOME. 


PATRIA. 


ANNI. 


AIMONE 
Monaco  di  Fleury. 

NOTGERO 
Vescovo  di  Liège. 

ANONIMI 
Monaci  io  Fraacia. 

ROVICONE. 

ARNOUL  Monaco. 

UGONE 
Abate  di  Farla. 

j    SAN  BRUNONE 
Vescovo  di  Langres 

GIOVANNI 

Monaco  di  S.Amaud. 

DUDONE  Monaco. 

ARNOUL 
Arciveac.  di  Keima. 


GAUZBERTO  II 
Monaco  di  Tour. 

ADELBOLDO 
Vescovo  di  Utrecht. 

ADEMARO 
Monaco. 


GAUZLINO 

àrclvesc.  di  Bourges 

FULBERTO 
Arciv.  di  Gliartres. 


ADAL6ER0NE 
Vmcovo  di  Laon. 


Francia 
(nel  Périgoril} 

AUeniagna. 

? 

? 

Francia. 
? 

Francia. 


Francia. 
Francia. 

Francia. 

Olanda. 

Francia 
(Ghabanois). 

Francia. 

Francia  ? 
(Aquitania). 

Francia 
(Lorraine). 


m.  >I008. 

m.  4008. 

Illustre  nel  principio. 

Illustre  nel  principio. 
Illustre  oel  principio. 
Illustre  nel  principio. 

m. 4016. 

Illustre  poco  dopo 
il  principio. 

Illustre  verso  il  4020 

m.  4023. 

m.  4025. 

m.  4027. 

u.  988,  ni.  4028. 

ni.  4029. 
m.  4029. 

m  4030. 


in  versi  di  San  Lande 
sonale  ;  sulle  regole  df 
uffizi;  Inni  sacri.  (PP. 

Stòria  dei  Franchi,  in  Miai 

,         di  Fleury;  Vita  di  Sj 

pag.  246  a  238.) 

Storia  dei  vescovi  di  Liège 
Domia;  molte  Vite  di  I 

Vite  di  Santi ,  e  storie  dell 


Quattro  libri  delle  gesta  d< 
Cronologia  da  Adamo  ii^ues 
Relazione  della  distruzione 

Lettere  sulla  confessione  de 

Vite  di  Sante ,  in  versi.  (P 

Tre  libri  sui  costumi  e  sulle 

Segretario  di  Gerberto  ;  Gii 
Decreto  di  scomunica  ; 
voi.  VII,  pag.  2i3  a  2 

Canoni  di  San  Savino  e  Sai 


Trattato  sul  corso  degli  ast 
tera  sulla  Sfera  a  papa 

Cronaca  dal  principio  dell 
del  4028;  Nozioni  sopr 
ni  ;  Libro  sui  concili  di 

Lettere  varie  e  Sermoni.  (P 

Centrentaquattro  Lettere  ;  di 
uffizi  ;  libro  sul  omputi 
a  279;  Tiraboscb,  pag 

Poema  satirico;  altrdsulla  ^ 
gomentare  e  predare.  * 


[JIVDECIIIIO. 


OPERE. 


ALTRI  FATTI  LETTERARI. 


iO  fondatore  dell'abazia  dì  Laubaco;  Libri  sul  ciclo  pa- 
lameri  ;  sopra  V  Abaco  di  Gerberto  ;  Trattato  sui  divini 
[aurini,  pag.  494  a  208.) 

•  libri,  sino  alla  morte  di  Glodoteo  II  ;  Storia  degli  abati 
.'  Abbone  ;  Poema  sa  San  Benedetto.  (PP.  Maurini , 

Trattati  di  rettorica  e  del  computo  ;  due  libri  di  astra- 
sti attribuitegli?  (PP.  Maurini,  pag.  2H  a  216.) 

traslazione  delle  loro  reliquie.  (PP.  Maurini,  voi.  VII.) 

Franchi.  (PP.  Maarini,  voi.  VII.) 

tempi  ;  Martirologio  ;  Trattati  sacri.  (PP.Maur.,vol.VlI.) 

el  suo  monastero.  (Tiraboschi,  pag.  258.) 

sbierìci  e  sulla  simonia?  (PP.  Maurini,  pag.  252  a  25) .) 

Maurini)  voi.  VII,  pag.  484  a  486.) 

(està  dei  ducbi  di  Normandia.  (PP.  Maur.,  p.  256  a  239.) 

amento  di  fedeltà  da  lui  prestato  ai  re  Ugo  e  Roberto  *, 
Ito  di  rinuncia  al  vescovado  ;  Lettere.  (PP.  Maurini , 

Cipriano.  (PP.  Maurini,  voi.  VII,  pag.  487  a  489.) 

;  Scritti  sacri;  Vita  dell'  imperatore  Sant'Enrico;  Let- 
ilvestro  II.  (PP.  Maurini,  voi.  VII,  pag.  252.) 

monarchia  francese  sino  alla  domenica  delle  palme 
gli  abati  di  San  Marziale  di  Limoges  ;  Poesie  ;  Sermo- 
limoges?  (PP.  Maurini,  pag.  300  a  308.) 

.  Manrini,pag.  274  a  284.) 

ci  Sermoni  ;  Trattati  sacri  :  Inni  e  prose  sacre  pei  divini 
f  altro  sulla  vita  claustrale?  (PP.  Maurini,  pag.  261 
254  a  227.) 

l'inità,  dedicati  al  re  Roberto;  Dialogo  sul  modo  di  ar- 
PP.  Maurini;  pag.  290  a  295.) 


«DO  di  Dijon  ;  e  ne  eommcUa  la  eara  al 
Beato  GagUelmo,  il  qaale  ne  fa  noa  pab« 
blica  e  gratuita,  aoceorreodo  i  biwgaon, 
e  eoo  tanta  rinomanxaf  clie  vi  concorrono 
stodenti  dalle  regioni  straniere.  In  questa 
senola  b>  insegnano  la  mosica,  il  canto,  le 
belle  arti,  le  matematicbe ,  oltre  le  altre 
sciense  ebe  sogliono  insegnarsi  nelle  altre 
scnole,  come  la  fllosoOa  ee.  (PP.  Maurini, 
pag.  83  a  99).  Per  tutta  Francia  finalmente 
si  scorgono  molte  scuole  eeclesiasticbe  ;  le 
monastiche  prendono  aumento  sopra  il  se- 
colo scorso  ;  tutte  poi  prendono  msggioro 
splendore.  (PP.  Maurini,  voi.  VII,  pag.  I 
a  159.)  In  Italia  fiorisce  molto  la  scuola 
medica  di  Sslerno  per  opera  di  celebri 
professori.  (Tiraboschi ,  pag.  304  a  310.) 
In  Bologna  esistono  scuole  di  sdente ,  di 
filosofia,  di  belle  arti  e  di  lettere;  cui 
concorrono  molti  stranieri.  (Tirabosehi. 
pagg.227,821,820.) 

4022.  Guido  Aretino  Insegna  il  canto 
fermo  nel  monastero  della  Pomposa  in 
Italia;  ne  detU  le  regole.  (Muratori,  Jit- 
nali.) 

reno  U  402$.  In  Milano  esistono 
dae  scuole  di  filosofia ,  nelle  qaalì  s' am- 
mae.strano  i  chierici;  i  professori  sono  sti- 
pendiali dall'arcivescovo.  (Tiraboschi, 
pag.  219.) 

Anno  4016  in  dna.  Linfraneo  fonda 
la  scuola  di  Bec  in  Francia,  ove  da  quat^ 
tro  anni  traeva  sua  vita  ;  vi  insegna  gra- 
tuitamente, tra  le  altre  sciense,  anche  il 
dritto  (Savignj,  voi.  I,  pag.  4 94);  Sant'An- 
selmo lo  seguita  nella  direxione  di  quella 
scuola  sino  al  4092.  (Tirabasohi,  pag.  228 
e  229;  PP.  Maurini,  voi.  VII,  pi  75  a  80). 

Metà  del  eeeoUt.  In  àsti  esistono 
scuole  elementari  al  monastero  di  San  Per- 
petuo (Tiraboschi,  pag.  247),  ed  in  Parigi 
Pietro  Lombardo  tiene  una  scuola  pubblica 
di  teologia.  (Tirabosehi,  pag.  234  e 235.) 

Anno  4065.  Lamberto  vescovo  di  Bo- 
logna assegna  ai  canonici  della  sua  cat- 
tedrale beni  stabili,  onde  possano  piik  fa- 
cilmente attender  ai  loro  studi.  (Tirabo- 
schi, pag.  324.) 

Anno  4066.  La  scuola  medica  di  Sa- 
lerno viene  illustrata  moltissimo  ner  gli 
studi  e  per  le  opere  del  rinomato  Costan- 
tino Africano  (Tiraboschi,  pag.  307)  ;  e  la 
scuola  della  Badia  di  San  Michele  di  Chiu- 
sa (diocesi  di  Torino)  ,  per  opera  del- 
l' abate  Benedetto  di  Tolosa.  (PP.  Manrinl. 
voi.  VII,  pag.  44/) 

Anno  4070  circa.  In  Pavia. ai  usava 
di  far  imparare  ai  giovani  nelle  pubbliche 
scuole  il  dritto  e  le  arti  liberali.  (Saviguy, 
voi.  I,  pag.  494.)  '  " 

Anno  4078.  Sinodo  tenuto  in  Eoma 
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NOME. 


PATRIA. 


ANNI. 


VIPPONE. 


RADtILFO  GLABER 
Monaco  di  Cloni. 

ANDBEA 
Monaco  di  Ften^. 

GUIDO  Monaco 
nella  Pomposa. 

ANONIMO. 

PAPIA. 

DOMENICO 
Patriarca  di  Grado. 

PANDOLFO 
Monaco  Gasaineae. 

ATTONE 
Monaco  Cassineae. 

COSTANTINO 
Monaco  Caaainese. 

GUGLIELMO 
Cardinale. 

ADELMANNE 
Vmcoyo  di  Bresie. 

UMBERTO 
Cardioale. 

GERVASIO 
ArciYcac.  di  Reims. 

PIETRO  DAMIANO 
Cardinale. 


RAINALDO 
Maestro  a  Angers. 

GIOVANNI 

Abate  di  Fécao. 


Francia  ? 
(Borgogna). 


Itolia 
(Arezzo)  r 


lUlia(Lomb). 
lUlia. 


Italia 
(Capna). 

Italia. 


Italia. 

Italia. 

Allemagna? 

Francia 
(Borgogna). 

Francia. 


Italia 
(Ravenna). 


Francia. 

Italia 
(RaTcnna). 


m.  'lOlil  circa. 

IUu8ti*e  Ycrso  la  metà. 

mostre  verso  la  metà. 

Illnstre  verso  la  metà. 

mostre  TASO  la  metà. 
Illustre  verso  la  metà, 
lllostre  verso  la  metà, 

Illustre  nella  metii? 

Illustre  poco  dopo 
la  metà. 

Illustre  poco  dopo 
la  metà. 

Illustre  poco  dopo 
la  metà. 

m.  4065  àrea. 

n.  principio,  m.  4065 

II.  4007,  m.  4067. 

o.  4007,  m.  4072. 

m.  4077  circa. 


n.  fine  del  sec.  prec., 
m.  4078. 


Istoria  delP  imperatore  C< 
del  re  Eanco  il  Nero 
Tlraboschi,  pag.  515 

Storia  in  cinque  libri  dal 
(PP.  Maurini ,  pag.  5 

Vita  di  Gauzlino  ;  libro  sui 


Inventore  di  note  musici 
libri  misto  di  versi  e 

Cronaca  del  monastero  de 

Lessico  delle  voci  latine.  | 

Lettera  in  lingua  greca  co 

Opere  sull'Astronomia.  (1 

Discepolo  di  Costantino  V 
che  di  Costantino.  (Tii 

Libro  d'Aforismi.  (Tiraboi 
Vite  dei  papi  da  Adriano  ! 
Lettere  di  confutazione  ali 


Molti  scritti  teologici ,  08S( 
gli  ufGzi  divini.  (PP.  1 

Lettere  varie;  Relazioni  d 
eia;  Poesie;  Sermoni. 

Lettere  ;  Sermoni  ;  Vite  di 
vizi  del  clero  di  quei  \ 
logia,  cui  applica  con 
oemann ,  pag.  335,  v 

Cronaca  da  Tolomeo  Everj 
reni;  Prose  ed  inni  pei 

Raccolta  di  preghiere  ed  i 
peratcre  Enrico  III ,  o 
rie.  (PP.  Maurini,  pa 


varBEcme. 


OPERE. 

ALTRI  PATTI  LETTERARI. 

céio  il  Salico:  Poesìe  fine,  osservabile  P elogio  io  versi 
(Savigny,  toI.  I,  pag.  495}  PP.  Maurini,  pag.  445  a  447j 

OO  ai  snoi  tempi  ;  Inseriàonl  :  Vita  del  Beato  Gaglielmo. 
ì  a  405.)                                            - 

airacoli  di  San  Benedetto.  (PP.  Manrioi,  pag.  549  a  351 .) 

i  prosa.  (Tiraboscbì,  pag.  500  a  504.) 

a  Novalesa.  (Tiraboaebi,  pag.  258.) 

iraboscbi,  pag.  203.) 

lira  gli  errori  dei  Greci.  (Tiraboechi,  pag.  257  e  262.) 

raboscbi,  pag.  298.) 

africano;  tradnrìnne  in  lingoa  romanza  delle  opere  medi - 
aboscbi,  pag.  342.) 

bW.) 

■ 

[  ad  Alessandro  II.  (Tiraboschi,  pag.  264.) 

)  opinioni  di  Berengario.  (PP.  Manrinì,  pag.  542  a  555.) 

•Yabili  tre  libri  contro  i  simoniaci  ;  Inni  sacri .  e  prose  per 
raarini,  pag.  527  ;  e  Tiraboscbi,  pag.  245.) 

'  miracoli ,  e  della  consacrazione  di  Filippo  I  re  di  f  ran- 
(PP.  Manrini,  pag.  572  a  587.) 

jinpi ,  e  quello  snlle  adananze  monastiche  ;  Scritti  di  teo- 
inon  successo  la  dialettica.  (Tiraboechi ,  245  a  245}  Ten- 

ete sino  ai  suoi  tempi  :  Relazione  dei  miracoli  di  San  Fio- 
l'uffizio  di  questo  Santo.  (PP.  Maur. ,  p.  52  a  39, toI.YIII.) 

•■ 

[tri  scritti  sacri  per  V  imperatrice  Agnese  vedoTa  dell' im- 
servabile  qaello  iui  modo  di  far  elemotina;  Lettere  va- 
.48a59) 
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S£€OI*e 


NOME. 

PATRIA. 

ANNI, 

CIOVANNI 
Monaco  di  Farfa. 

Italia. 

mastre  verso  il  4090. 

Raccolta  in  due  libri  dei 
nastero.  (Tiraboschi, 

TEODOINO 
Monaco  di  Farfa. 

Italia. 

Illustre  verso  il  4092. 

Gontinnazione  della  cronn 
struzione  del  suo  moi 

GREGORIO 
Monaco  di  Farfa. 

? 

mostre  verso  il  4400. 

Libro  terso  dei  diplomi  d 
(Tiraboscbi ,  pag.  25{ 

PLACIDO 

Monaco. 

Italia. 

mastre  sai  fine. 

Libro  aoll'onor  della  Chic 

LEONE 

MARSICANO 

Monaco  Gassinese. 

Italia. 

Ilhistre  sol  fine. 

Storia  del  monastero  di  G 
rabeschi,  pagg.2$9, 

PIETRO 
Bibliotecario. 

Itflia. 

mastre  sol  fine? 

Vita  di  Gregorio  VII.  (Tii 

AMATO 
Monaco  Cassinese, 

Italia. 

mostre  snl  fine. 

Poesie ,  osservabile  quelli 
ffìraboschi ,  pag.  26S 

ARNOLFO. 

Italia. 

mastre  sai  fine. 

Storia  di  Milano  dal  92S 

LANDOLFO 
il  Vecchio. 

Italia. 

Illustre  tal  fine. 

Storia  contemporanea.  (M 

GOFFREDO 
MALATERRA. 

Spagna? 
Francia? 

Illustre  sol  fine. 

Storia  della  Sicilia  sino  al 
noi,  pag.  484  a  488. 

GUGLIELMO 
di  Paglia. 

Italia? 

Illustre  sol  fine. 

Poema  sulle  imprese  dei  I 
(Tiraboscbi,  psgg.  26! 

BONIZONB 
Vescovo  di  Piacenza. 

Italia. 

Illustre  sol  fine.  • 

Compendio  delle  opere  di 
rontefici  a  lui  contem 
a  2b6.) 

ODONE 
Monaco  Gassinese. 

Italia 
(Asti). 

mastre  sol  fine. 

Commento  sui  Salmi.  (Tii 

GIOVANNI 

Professore  a  Salerno. 

Italia 
(Milano). 

mastre  sol  fine. 

Raccolta  di  precetti  sanità 
schi,  pag.  307a540. 

LAMBERTO 
Monaco  di  Hirsfeld 
(Diocesi  di  Magonza). 

Allemagna. 

mastre  sol  fine. 

Libro  sulle  gesta  dei  re,  ] 
al  4077}  Cronaca  del  s 

SANT'ULRICO 

Monaco  di  Giani. 

Baviera 
(Ratisbona). 

n.  1048, 
m.  4093  circa. 

Raccolta  dei  costumi  ant 
(PP.  Maurini,  pag.  5 

ROBERTO 
Vescovo  di  Herford. 

Francia. 

• 

m.  4095. 

Compendio  della  Storia  di 
tati  di  matematica;  Ti 

UIVDKCIIIO* 


OPERE. 


ALTRI  FATTI  LETTERARI. 


liplomi  del  monutero  di  Farfa:  Cronaca  dello  stesso  ino- 
ag.  257  e  258.) 

a  di  Gregorio  di  Farfa  sino  aH'IOO;  Relazione  della  di- 
laterò, (nrabosohi,  pag.  258.) 

l  monastero  di  Farfa  per  seguito  alla  raccolta  di  Gregorio. 

) 

;a  contra  il  scisma  greco.  (Tiraboschi ,  pag.  257.) 


60100,  in  tre  libri ,  continoata  poi  da  Pietro  Diacono.  (Ti- 
860.) 

sboschi,  pag.  261.) 

in  lode  da'  Santi  Pietro  e  Paolo;  Storia  dei  Normanni? 

) 

si  4076.  (Tiraboscbi,  pag.  275.) 

iratori,  Rerum  italiearum  Seriptora,  toI.  IV.) 

4  099,  in  quattro  libri.  (Tiraboscbi,  pag.  276;  PP.  Mav- 

ormanni  in  Italia  dalla  loro  prima  discesa  sino  a  Ruberto. 
,  270;  PP.  Maurini,  toI.  Vili,  pag.  488  a  496.) 

^ant'  Agostino  ;  Raccolta  di  decreti  «cclesiastici  ;  Vita  dei 
»oranei  ;  opuscolo  sui  Sagrameoti.  (Tiraboscbi ,  pag.  255 

iboscbi,  pag.  249.) 

i  in  Tersi  dedicata  a  Roberto  re  d' Inghilterra.  (Tirabo- 

riocipi,  imperatori  della  Germania,  da  Carlo  Magno  sino 
IO  monastero.  (Aerttift9fermantcarum5er(ptoref,  toI..  I.) 

chi  di  Cinny:  Lettere  varie;   Vita  di  Sant' Hermann. 
15  a  397.) 

Mariano  Scoto  ;  Trattato  sul  movimento  delle  stelle  ;  Trat- 
attato  lanare.  (PP.  ManriDi,  pag.  414  a  418.) 
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sola  dimostrazione  di  mpelto  data  all'antichità;  del  resto, 
'  ninna  opera  di  fatto ,  ninna  o  pochissima  restituzione  di  opere, 

di  stndi,  di  filosofia  antica.  Lasciando  sempre  le  minuzie  rin- 
tracciate dopo,  ma  allora  infruttuose,  Aristotile  il  primo  risu- 
L^  scitato  degli  antichi,  noi  fu  al  tempo  di  Garlomagno,  anzi 

,  nemmeno  per  opera  delle  scuole  fondate  da  lui ,  ma  per  quella 

I  degli  Arabi,  e  più  tardi.  Alia  lingua  antica  tanto  poco  giovò 

l  Carlomagno,  che  allora  appunto  ella  decadde  più  che  mai;  e 

f  forse  da  questa  decadenza  vera  della  lingua  sì  dedusse  la  de- 

cadenza falsa  di  tutta  la  letteratura,  dagli  eruditi  posteriori, 
attendenti,  al  solito,  più  alle  parole  che  alle  cose.  Che  Carlo- 
magno  in  mezzo  alla  sua ,  qual9Ìfosse ,  smania  di  restaurazione 
I  romana,  non  sognasse  pure  la  restaurazione  della  lingua, 

non  r  ardirei  asserire,  benché  non  mi  ricordi  cenno  onde  ciò 
appaia;  ma  certo  il  sogno  non  ebbe  effetto,  ed  ai  soli  effetti 
rimasti  qui  attendiamo.  Bensì  con  più  ragione  si  potrebbe  forse 
\  attribuire  a  Garlomagno,  alla  sua  potenza  estesa  in  Ispagna, 

1  alle  sue  relazioni  coi  califi,  la  prima  introduzione  delle  let- 

f.  Cere  arabe,  e  V  accrescimento  tal  quale  della  poesìa  tedesca 

dopo  lui.  E  finalmente,  per  terminare  il  conto  di  ciò  che  dob- 
biamo 0  non  dobbiamo  a  Garlomagno,  alcuni  attribuiscono  a 
lui,  ed  a  quelli  che  si  possono  veramente  dire  discepoli  suoi, 
la  nascita  della  filosofia  scolastica.  E  si  che,  fermandoci  al 
nome  solo,  tale  origine  non  mi  par  dubbia;  non  essendolo  la 
istituzione  carolingia  delle  scuole,  ed  anzi  la  parola  stessa, 
che  prima  significava  altro,  e  d'allora  in  poi  solamente  si 
prese  nel  senso  attuale.  Bla  se,  lasciando  il  nome,  attendiamo 
r  alla  natura  intima  di  tal  filosofia,  che  fu  non  di  risalire  dal- 

l' umanamente  noto  od  assiomatico  all'  ignoto  dedotto  e  più 
soblime,  ma  anzi  di  scendere  dal  sublime  rivelato  ai  suoi  rap- 
I  porti  di  tutte  le  scienze  umane;  se,  dico,  attendiamo  a  tal 

I  natura  della  filosofia  scolastica,  noi  ne  dobbiamo  dedurre  non 

I  le  traccie  sole,  ma  le  vere  origini  dai  Santi  Padri,  dai  primi 

Cristiani  controversisti ,  i  quali  cercavano  nelle  scienze  umane 
r  appoggio  umano  della  ragione  alle  loro  credenze  divine  e 
rivelate.  Sempre  e  per  ogni  dove  forza  è  tornare  a  ciò:  la  teo- 
logia e  la  filosofia  non  sono,  non  possono  essere  due  scienze 
^  diverse  nel  loro  oggetto;  sono  diverse  di  metodo. 

il 
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Del  rMto,  pmnn  di  lasciare-Carloma^ftao,  mi  è  lorxa  rica- 
der qui  al  modo  già  amter^pra  pie  volte,  dioendo:  cbe  la  sto- 
ria di  M,  abboziala  gii-da  M  onlesqiiiea  spleodidisei  inamente, 

'  'IMA  é  ben  ritratta  forse  di  €[«a  dal  Henoe  daN'  Alpi ,  -ae  non 
per  li  oeaBi  datì  appaili*  dal  medesimo  signor  Gniiet,  e  direi 
dal  signor  Sismondi,  ee  «en  mi  scostassi  dalla  s«a  «fmùone 

'  sulla  natura  atessa  della  rivoluzione  caroUngia.  Aaoiie  in 
Germania  non  é  fotta  espressaaienie  in  modo  da  non  pò- 
4ersi  rrtare,  la  storia  di  Car1omagne;e<]«iesto>aaf€l)be'U«odei 
pia  bei  soggetti  a  trattare  da  uno  di  colerò,  aMastanza  stu- 
diosi, per  trovare  ne' lavori  malfatti  itemi  deMavori  da  forsi. 
Lasciamo  dire:  la  leUeratapaé«na- conversazione  Ira  il  pub- 
Uieo  e  gli  studiosi  ;  «  qaande  il  pubblico  ba  trascurati  o  di- 

'  meniieali,  o^ondannati  eerti  libri,  non  monfta  ehe-quaicàe 
insoluto  eoaraggiatore  te  li  venga  a  rinfacciare,  per  farti  ca- 
der dimane  il  tao.  Appresso  al  pubblico  aempre  sarai  benve- 

.  ButD,  se.gli  ndioi  bene  le  eose  mal  dette,  od  aucbe  megUo  le 

ben  dette.  In  istoria  tutto  è  detto ,  poiché  non  si  pnè  dir  se 

non  oiò  che  si  trova;  ma  a  ridir  meglio  si  pnòiavsrare  se- 

.eoli,. senza  cbe  sia  finito* 

sec-         ^ra  lasciam  Garlomagno,  e  veniamo  iiniaBiii.XlmDe  la 

^'  letteratura  cristiana,  ta«to  risorta  sotto  Garlomagno,^  nuovo 

>  ai  fermasse  dopo  lui  al  secolo  X,  già. l'ho  accennato  mnt  di- 

:  re:  ehela  sòia  personaliià  d»  Garlomagno  V  avea  ittita  risor- 

.  gare.  £  carattere  delle. came  paramente  personali  di  non du- 
raoe  guari  più  dw  da  pensosa.  £  il ,  che  non  solamente  la 

•  letteratura,  ma  tutte  le  altre  creaaioni  di  Garlomagno  ^g- 
giaoquero  a  questa  medesinia  condiaione.  Tolte  siavoisera  per 
lunghi  secoli,  ma  non. cono  le  avea  e«eate«gli;  icaai  f  impe- 

'  rio,  oosiil  aJatema Meomitalebefiefioiaria;eil  aeeola  X  faap- 
punta  quello,  in  che  tutte  le  istiloziaoi  carolingie  non  caddero 
gìàf  come  fn«detlo,.mai9i>8vol8aro  aJoU^altrociie  umi  avea 

:  pensato  il  fòiulatore.  Seaalo.in  oaioadde  sna  famiglia,  in  cui 

{  r imperio  iromagiaaèa  e ftoeeiate  consirtente  di  tutti  i  regni 
caaoltDgi  .d' finropa,  si  iscmò  «ella  kinga  ««me  dei  due  soli 
lagni  ledeseod  italiano.,  in  cai  Tordiaamento  dei  oantadi  e 
reecesione  és'  banefiaian  si  svolse àa  ardìBamenlo  »tal  ^fuale 
di  questi,  ed  assorbimento  di  4|uelli  ;  secolo  in  somma  di  ri- 
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'  ToteaioBÌ  ^e  tet^di'^  ^enretaU)  cbe  forse  rEiitopft  non  vide 
le  eguali  mai;  e  oosi  seeok»  di  usoppaEiDni,  <i'Mnmorantà,  di 
a»MM  inglofie,  e  di  oBiHtrHà  ml^etiiiale.  afa  4ale  .pare  era 
ftkiU  la  8cofi«a  dala,  ohe  questa  osonrUè  noo  egoa^liè  più  qvella 
de'  see^li- VII  od  yiìL  Gàe  -pei  quel  «olo  sootivolgitteiilo  ri- 
v«kiKÌ0Bar4o, -e  aon  aUro,  (ratteae^se  il  progresso  ^é  ianto 
varo^  obe: questo  si  svolse  poi ,  eessato  quello^  senza  «iuna 
oansa  iwQiva  ohe  s'aggioogesse^  ìntorao  al  iWO, 

Imperoìoeohè  ^(oal  altra  oaisa  è,  q^aie^fn  allegata ,  mai  da  |7; 
.niuio  di  quelli  «he  posero  al  100^  il  risorgimonio?  Effetto 
'fiODKa  causa,  del  qualeapr^rtsarebbesi  potelo  dire  che  non 
•  esisteva,  il  cisorgineato  del  lOdOnon  é  ohe  la  ootisegueoza 
del  i^ero  risorgimento  dell'  800,  a«i  effetto  posteriore,  toltigli 
ostacoli  temporarì,  della. medesima  causa.  €rH  Oitom  efae  re- 
gnaroAoal  flne'del  seeolo  X  non  furoBO,  che  «1  sappia,  ^pro- 
telton  di  lettere.>Peggio  ^aaehe  iJgo  Gapeto ,  e  gli  altri  signori 
ipieeoli  diveotali  grandi.,  i  feudatari  diveltati,  ptrincipi  a  <|eel 
.tempo.  Magli  Ottoni  Sansoni  psima,  e  p^  gU  Arrighi  Frsn^ 
.  conli.neirknperio,'cioò  inOermaoiae  in  Italia,  eìprifni  Ca- 
peziani  in  Francia,  furono  quelli  che  ira  mdti  nuovi  lorbidi 
.par  finirono  i  torbidi  maggkmonde^ran  aorti;^^  sarà  certo 
.la  nostra  generazione,  la  quale  stupisca, robe  doflo  le  rivola- 
uoai  aorgano  feeondi  ^  aniau  di  iheolià  iaéelleUaaiì.  Ma 
■  ^ar  lo  più  si  assegna  la  canea  di  ciò  al  solo  eecRamento  prò- 
doUo  dalle  rivoluaioiu,  Bie&lre>aUri,  pur  ooacedendo  tal  causa, 
ne  acoi^ne  una  saperiore  molle: stesse  eause  detiOrrìvolaAio- 
ini,  cause  9A  solito  .pia  JUOHi'aU  che  materiali,  ma  che  ineo- 
miacianoad  operare  aogli  ialeressi  materiali  più  |>ressanti, 
a,  soddisfatti  qaasti,  tornano  alla  ioro  opera  intelleitaale.  Od 
.  altcimeatì,  quando  uaa  SHieva  coadicione  eoehile  è  iae- 
vitabiia,  prima  si  espone»  poi  si  cambatte  .per  ietabllivla; 
a  stabilitala,  e  sartine  aoovi  >pen8iari ,  Ji  meditano,  ai  scrì- 
vono; questi.  Il  BOAUnadìtarelisainon  dapo,fil  aoA.aveitorane- 
ditato  prima,  è  a|>{wata  ciò  ehe  .fale  esagefaaionf ,  glr^acessi , 
i  delitti  delle rivolaaient^  Basta  poidaMin'oochiataairtlltiaaa 
tavaia  4i  «fuesto  secalo,  alla  colonna  deHe  opere,  per  lAior- 
^ee  quanto  divcasi  oramai  sieBa  i  sedetti' brattati,  come  vi 
si  trattino  gli  ijiiaregBi<atkialt.  f^  rivohiaìone, ^fìgliadelle isti- 
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tuzionì  di  Carlomagno,  combattata  e  compiata  nel  secolo  XI, 
produsse  poi  i  suoi  fratti  letterari  nel  XII. 

Ma  in  qaesto  medesimo  secolo  XI  sorse ,  per  operar  so- 
cialmente e  letterariamente  nel  XII,  una  ben  altra  caasa  di 
progresso,  ma  caasa  che  non  si  paò  più  riferire  a  Carloma- 
gno né  alle  sae  istitozioni,  se  non  come  occasioni  di  SYolgi- 
mentOy  ma  la  cai  yera  caasa  fu  anzi  nelle  istituzioni  della 
Chiesa»  e  nelki  natura  stessa  delCristianesimo.  Questa  caasa 
massima  fu  la  contesa  dell*  Imperio  e  della  Chiesa,  e  la  fran- 
chigia de'  Comuni  che  ne  venne.  Ella  è  quìstione  grandissi- 
ma, e  in  cui  prù  che  mai  io  mi  scosto  dall'opinione  volgare. 
Me  ne  duole  sinceramente,  perché  so  che  non  isfuggirò  la 
taccia  di  arroganza;  ma  meglio  questa,  che  quella  di  tacere 
€iò  che  a  me  pare  importantissima  verità.  La  quale  poi  né  ho 
scoperta  io,  né  é  recondita  erudizione  al  di  là  del  Reno  e  del- 
l'Alpi.  Imperocché  in  quel  paese  d'erudizione,  non  certo 
soggetta  né  amica. alla  Chiesa  Romana,  ma  erudizione  in- 
stancabile e  sincerlssima,  la  contesa  tra  la  Chiesa  e  l^Impe- 
rio,  quella  principalmente  tra  Gregorio  VII  ed  Arrigo  IV,  fa 
«tudiata  finalmente  a  s^gno  di  ben  intenderla  e  giudicarla 
nella  sua  essenza  e  ne'  suoi  effetti  quasi  compiutamente.  Rau- 
roer,  Luden,  Leo  e  Voigt,  tutti  gli  storici  più  famosi  colà, 
ne  hanno  trattato,  e  tutti  più  o  meno  han  rimesso  in  onore 
^ael  famoso  Ildebrando,  tanto  mal  inteso  e  così  volgarmente 
ingiurialo  dagli  scrittori  superficiali  del  secolo  scorso.  Volgt 
che  ne  scrisse  la  vita,  e  Leo  che  scrisse  prima  dei  Comuni 
italiani,  e  poi  una  sloria  d' Italia,  la  più  compiuta  forse  e  mi- 
gliore che  sia,  sono  specialmente  favorevoli  alla  Chiesa;  e 
Leo  chiama  Gregorio  VII  non  più  il  furioso,  1'  usurpatore 
Ildebrando,  ma  l'eroe  del  medio-evo.  Sarebbe  tempo  che 
quella  cosi  importante  erudizione  passasse  il  Reno  e  le  Alpi; 
ed  io,  per  parte  mia,  mi  vi  sono,  certo  ingloriosamente,  ma 
con  {speranza  d'  utilità,  adoperato,  volgarizzando  quella  pri- 
ma opera  del  Leo.  Del  resto,  mi  é  impossibile  entrare  qui  in 
quella  dìscassione,  e  son  ridotto  ad  esporre  solamente  i  ri- 
sultati ;  e  perché  essi  si  scostano  forse  ancora  da  quelle  opi- 
nioni germaniche,  non  volendo  apporre  altrui  ciò  in  che  er- 
rassi ,  io  li  do  qui  come  opinione  mia  formata  su  quelle. 
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Come  già  accennai»  il  sistema  delle  gioridizionl  comi- 
Cali  di  Garlomagno  colle  esenzioni  de'  beneGcii  darò  poco  più 
di  lai,  crescendo  questi  e  diminuendo  quelle  così  presto,  che 
al  tempo  di  Corrado  il  Salico,  al  terzo  del  mille,  già  coqU  e 
beneficiari  erano  una  cosa  sola.  Tra  questi  beneficiari ,  era^ 
ne,  soprattutto  per  opera  degli  Ottoni,  principalissimi  i  ve- 
scovi ;  imperciocché  la  loro  esenzione  non  era  nel  comitato,, 
o,  come  si  disse  quindi  in  nostra  lingua  volgare,  il  contado, 
fuor  di  città ,.  ma  nella  città  stessa  e  il  suo  territorio  più  vi- 
cino, detto  con  voci  non  identiche  ma  simili,  in  latino  e  in 
tedesco  Corpora  Sanclorum,  e  Weichbild,  Quindi  i  vescovi 
verso  il  1000  erano  i  veri  signori  immediati  del  più  dell^ 
città,  soggetti  solo  all'imperio.  Allora  gì' imperatori  vollero 
trattarli  come  gli  altri  loro  beneficiari  o  vassalli  (già  sinoni- 
mi), eli  vollero  nominare  ;  e  tanto  più,  che  per  ciò  appunto,, 
per  aver  vassalli  ecclesiastici  elettivi ,  invece  di  secolari  ora- 
mai ereditari ,  avevano  date  tulle  queste  esenzioni.  E  cosi  è 
che  le  elezioni,  o  fatte  direttamente  dagli  imperadori,  o  pro- 
mosse da  essi,  divennero  simoniache.  Allora  gli  zelanti  ec- 
clesiastici, e  soprattutti  Pier  Damiano  e  Ildebrando,  se  ne 
scandalizzarono,  e  fecero  nominar  papi  zelanti,  e  final- 
mente Ildebrando  stesso.  Questi  apri  la  guerra,  ecclesiastica 
e  non  più.  Arrigo  IV  la  fece  diventare  politica;  quindi  la  gran 
lotta,  e  talora  le  esagerazioni  slesse  di  Gregorio  VII.  la 
mezzo  a  toltociò  i  vescovati  furono  contestati  tra  la  parto 
imperiale  e  la  romana  d'ogni  popolazione.  Quindi  le  con- 
federazioni ,  i  rassembramenti  di  queste  parli  ;  per  lo  più  i 
nobili ,  cioè  le  famiglie  di  schiatte  germaniche  per  l' Impe* 
radere,  le  schiatte  romane  per  la  Chiesa.  Non  ardirei  ancon^ 
dire,  che  il  nome  di  Comune  fosse  stato  preso  dalla  parla 
popolare  fin  d'  allora  ;  ina  io  Io  credo  :  e  certo  è  che  questo 
rimase  a  quella  parte,  quando,  restata  vincitrice,  si  ordinò  a 
governo  oramai  incontrastato  di  tutta  la  città.  Tale,  credo,  fa^ 
per  cosi  dire,  l'invenzione  del  nomee  della  cosa,  del  Comune; 
invenzione  quindi,  se  io  m' appongo ,  tutta  diversa  da  quella 
derivazione  romana ,  che  per  lo  più  le  sì  dà ,  benché  le  me-« 
morie  romane  aiutassero  e  dessero  alcuni  nomi  di  ufilciali 
pubblici.  Tale,  dico,  fu  l'origine  dell'invenzione  fatta  nel- 
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r  [iibpen<>,  etoè  m  Italia  e  in  Germania.  Ma  trorata  buona, 
in  bruire,  e  con  nna  celerità  meravigliosa  a  quei  tempi  che 
8ì  credono  di  poche  comunicazioni  /  ella  si  fece  universale 
in  hrtta  Europa,  in  Francia  principalmente.  In  questa  si  sa 
che  ella  fu  attrìbuìt»  n  Luigi  il  Grosso.  S!  errò  nelf'asserìre 
che  fosse  una  concessione  regia  spontanea ,  mentre  fr  anzi 
rivoluzione  popolare;  ma  è  vera  la  data  di  questa,  incomin-* 
oiata  poco  prìróa  e  dfAisa  principalmente  «1  tempo  di  Luigi 
il  Grosso ,  cioè  a)  princìpio  del  secolo  XII.  Vedasi  su  ciò 
r  opera  capitale  dei  Thierry.  L'andamento  di  questa  granr 
mutazione  fu  dall^  Italia  alfa  Germania  e  alhi  Francia»  In 
queste  si  férme:  in  Italia  progredì  poi  nel  secolo  XII,  e  jpro- 
dusse  una  nuova  mutavione  ;  il  passaggio  dei  Comuni  a  re- 
pubbliche e  stftti  più  e  pia  fndipendenti,  la  rivohizione  della 
Lega  Lombarda.  Ma  atiendavisi  bene;  là  prima  mutazione 
comunale  nel  secolo  XI  fu  europea ,  la  seconda  d' indipen- 
denza repubblicana  nel  secolo  XII  fti  quasi  esclusiv^amente 
italiana.  B  cosi  (  mi  si  perdoni  di  nuovo  )  restano  a  trattare 
questi  due  tèmi  importantissimi;  Tullfmo,  per  T Italia;  H 
primo,  per  TEupop»  tutta. 

Ora  limitandoor  al  gran  movimento  comunale,  facile  è  a 
vedere  qual^ parte  incontrastabile  v'avesse  la  Chiesa,  1^  colle 
esenzioni  che  tolsero' le  città  alla  giuridizione  de' confi; 
2^^  colia  nomina  deWeseovi  difesa  da'ponteflci  romani  con» 
tro  gli  imperadorl;  9^  principalmente  collo  spirito  d^egoa'- 
glianzà  cristiana  che  aiutò  tuttociò. 

£  non  paia  digressione  questo  mio  ditoorrere  dell^  fòr^ 
magione  del  Comuni  tra  il  finir  del  secolo  XI  e  il  principio 
del  XII;  impereiocch^  ella  è^  a  parer- mio,  non  solamente  la 
causa  del  nuovo  progresso  sociale  e  letterario  del  secolo  XII, 
ma  la  maggiore  senza  paragóne  che  fosse  ancora  stata  da 
Carloinagno  In  qua;  e  la  causa  massima  poi  ed  immediata 
del  maggior'  fatto*  sociale  e  letterario^  medèrno',  dico  la  for- 
mazione delle  Ihtgue  moderne.  Qui  eome  altrove,  i  piò  degli 
eruditi  si  perdono  in  rintracciare  i  primi  segni  lontani  inav-' 
verfitt,  e  quanto  piCi  lontani  e  più  inavvertiti^  tanto  più  pre- 
ziosi per  essi,  d'un  fatto,  delquale  essi  hanno  pure  là  causa 
immediata  dinnanzi  agli  occhi.  Chiaro  è;  le  lingue  moderne 
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derivano*  dalla.  iii09colaa%a,deUa  liogaa  laiìMi  eoUa  tede- 
sche; di  Ud  mescolanaa  si  trovano  tra^ee  fin  dalle  prime  leggi 
barbariche  dek  secolo  VI»  Il  giaramooto  biliogne  di  nen  so  più 
qoali  Caraiingl  della  metà  del  secole  IX,.  in  Ialino  barbaro 
e  in:  tadesee  latiaiazatp,  è  an&  Iracoia  più  ebiara  e  positiva. 
Ma  poche  allre  se  ne  trovano  poi  nei  secoli  X  e  XI;  e  cosi 
non  e*  è  continnazione,  o  aUnene^  bob  progresso  di  fonna-  . 
zione*  AU'iBContco,  nel  XII  già  si  moUiplicano  a  on  tratto  e 
senza  conparazione  gli  esempi,  e  al  XIII  si  trovano  poi  foc* 
mate  tutte  le  lingue  d'Europa,  ad  oso  volgare  e  poetico;  la 
lingua  dfoi;  o  francese  settentrionale,  quella  d'occao  provai^ 
2ale,.la  spagBuolay  I-italiana.  A  on  fatto  si  grande ,  si  nwk* 
Dime,  si  conteinpocaaeo,  non  vi  sar^ibe  dunque  olia  caaaa , 
comune?  Ovvero^  saxebb'  egli  che  la  mesfolanzacesì  divensa  . 
delle  due  lingue  madri  ayesse  por  covalo  il  medesimo' tempo, 
tacita,  per  produr  poi  un  efietto  così  identico  in  paesi  si  di- 
versi? Io  noi' credo;  e  credo  anzi  che  tal  effetto  sia  venale 
d'una  medesima  causa,  e.  che  questa. bob  sia  altra  che  la, 
formazione  dei  Conwmiy  lo:  sfàriio  po^ioiare.  od  anzi  il  popola  . 
stesso  non  esistente  prima,  e  sorto  alloca.in»  tutta.  Europa. 

BiffatU,  senza  popoloi  a^che  serve  una  Ungnapepolaref 
sena' essoy  come  poteva  nasc^e?  È  noto  ohe  le  lingoe  moderne . 
non  nacquero  per  le  lettere,,  anzi  le  lettere  poatÌQOaffiKiO'la«' 
tina  più.  secoli  anioora.  Nemmeno  non.  naeq/aero  per  le  leggio 
o  la  politica V  chò  niune  leggi,  niun  aite  politico  furoao  scrìtti 
in  lingue  v<^gari ,  fin  allora  ed  anche  più.  tardi.  Chiaro  è,  del 
resto,  dalla  natura  stessa  delle  lingue  volgari^  esse  non.  potè* 
reno  nascere  se  nota  dal  volgo;  e  cerne  certo  èu  della  lingua 
italiana,  così  tutte  le  altre  moderne  furono  probabilmente 
anche  dette,  volgari,  E  qui,. carissimo  collega,  ella  permetta 
che  per  aggiongieBe  o&  nuovo  argomento  io  m' indirizzi  ape» 
eialamate  a.  lei,  il  qqale,i  come  sento,  si  sta  occopanda^  nella 
nator» de' dialetti  goasj.  Non. so  sa  ella  si  riconli,  che  molte 
più  l^ggjBrmetttae  pi&facilmaBte  io  tentaÀ  giAon  satgiQ  salle 
erigÌBi  dei  dialetti  italiani:  on.  ass4M#ay  p^''  veie  diive^  come., 
tutti. gli  altri*  della  storia  d'Italia,,  già  toccato-  dai  nestve  im^. . 
mortai  Mucatori;  ma.  che^  meriterebbe  di  essfce  trattato  e^ 
prafettOf  e  che  è  poi  tanto  più  digleile,  quanto  egli  vorrebbe 


468  DELLA   LETTERATOBA. 

ana  di  qaeUe  eradìzioni  di  pratica  e  volgari,  che  solleticati^ 
meno  le  dotte  ambizioni.  I  dialetti  d'Italia  sono  certo  i  più 
coriosi  a  studiare  di  latta  Europa;  appunto  perchè  qui  si  svol- 
sero prima  i  governi  comunali  e  i  dialetti  stessi.  Ma  se  pur 
vi  si  aggingnesse  lo  stadio  di  tutti  quelli  del  restante  dell'Eu- 
ropa romano-tedesca,  io  credo  che  vi  si  potrebbero  trovare 
gli  effetti  dello  svolgimento^  comunale  del  secolo  XI;  cosi  che, 
dove  questo  si  fece  prima  e  più  universalmente,  i  dialetti  si 
svolsero  prima  e  furono  pia  volgari,  più  vicini  al  latino,  che 
era  la  lingua  delle  schiatte  popolari;  dove  i  governi  comu- 
nali si  svolsero  più  tardi  e  meno ,  più  tardi  e  meno  latini  fu- 
rono i  dialetti.  So  che  si  può  rovesciar  T argomento  dicendo, 
che  i  dialetti  furono  più  pronti  e  più  latini  dove  era  più  po- 
polazione romana.  Ma  ei  monta  allo  stesso;  imperciocché 
dove  ci  era  più  popolazione  romana,  ivi  fu  più  facile  e  pronta 
la  formazione  dei  Comuni.  Il  fatto  sta,  se  ella  mi  conceda  di 
entrar  neUe  sue  terre,  e  valermi  de' suoi  propri  acquisti,  che, 
giunte  a  queste  le  considerazioni  de'dialetti  anche  antichi , 
si  vedrà  che  anticamente  e  modernamente  e  in  ogni  tempo 
i  dialetti  nacquero  sempre  in  tutti  i  paesi  divisi  a  Comuni,  a 
Genti,  a  Civita;  e  non  nacquero  se  non  là.  L'essere  state  di- 
vise tutte  le  lingue  moderne  d'Europa  in  dialetti  popolari, 
dimostra  che  la  loro  origine  fu  nei  Comuni;  e  che  anzi  ei 
non  fu  se  non  l'unione  dei  Comuni  in  istati  piccoli  e  poi 
grandi,  che  produsse  la  formazione  delle  lingue  nazionali. 

Che  più?  non  solamente  mi  pare  dimostrato  dai  fatti  che 
fu  cosi;  ma  mi  par  poi  chiaro  dalia  natura  del  fatto  che  non 
poteva  non  esser  cosi.  Quando  gli  affari  si  facevano  da  pochi 
principi  e  signori  feudatari,  questi  parlavano  probabilmente 
una  lingua  più  accosta  al  tedesco;  ma  scrivevano,  cioè  fa- 
cevano scrivere,  in  una  lingua  che  non  era  certo  buon  La- 
tino, ma  in  «orama  Latino  era.  Ma  quando  gli  affari  si  fecera 
da  molli  popolani,  e  non  solo  indòtti,  ma  che  non  potevano 
ognuno  aver  il  suo  notario,  il  suo  chierico  latino,  forza  fa 
parlare ,  discorrere ,  trattare,  concionare  e  finalmente  sfor- 
zarsi di  scrivere  in  volgare.  Né  monta  che  molti  chierici, 
molti  uomini  di  Chiesa  fossero  nella  parte  popolare,  con- 
giunti al  popolo,  servienti  ad  esso;  e  che  la  lingua  latina 
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fosse  la  lingua  di  quella  gente  di  Chiesa.  Imperciocché  que- 
sti ecclesiastici  potevano  bensi  servirsi  del  Latino,  quando, 
trattando  pe' signori,  avevano  a  fare  con  un  loro  simile  eccle- 
siastico d'un  altro  signore;  ma  quando  ei  vollero  persuadere,, 
condurre  il  popolo ,  mescolarsi  negli  interessi  popolari ,  anzi 
fin  nominarli,  forza  fu  ad  essi  stessi,  senza  dubbio,  prendere 
la  lingua  popolare.  E  qui  mi  occorre  notare  un  errore  sfug- 
gito a  un  ìlhistre  letterato  francese,  espertissimo  pure  nelle 
antichità  delle  lingue;  il  quale  in  un  corso  di  letteratura  fran- 
cese, intesa  appunto  al  modo  che  intendo  io  qui  la  lettera- 
tura universale,  disse  degli  Italiani ^  che  non  ebbero  elo- 
quenza politica.  Che  non  ne  restino  molti  esempi ,  potrebbe 
dirsi  forse  ;  benché  molti  di  questi  anche  ci  furono  conser- 
vati (e  genuini  non  immaginari)  dagli  storici  nostri  o  crona- 
cisti  antichi.  Ma  che  non  ci  fosse  eloquenza  politica  in  un 
paese,  il  quale  fin  da  prima  il  1100  ebbe  dispute  grandissima 
cittadine,  in  che  primo  si  svolse  il  sistema  comunale,  che 
combatté  tutto  il  secolo  XII  per  rivolgersi  da  Comuni  a  re- 
pubbliche ,  in  che  poi  queste  repubbliche  durarono  più  di 
quattro  secoli,  né  fu  né  potè  essere  certamente.  Che  anzi , 
r Italia  fu  il  primo  paese  dell'eloquenza  politica;  e  cosi  fu 
quello  dei  dialetti,  e  quello  della  prima  letteratura  volgare ,. 
e  quello  in  che  i  dialetti  o  lìngue  volgari  si  svolsero  prima 
in  una  lingua  universale,  o,  come  la  disse  Dante,  lingua  t'Uu- 
slre;  e  come  la  dissero  poi,  quando  i  tirannucci  succedet- 
tero ai  Comuni,  lingua  eorligianesca;  o  come  dissero  anche 
più  tardi  i  dotti  e  i  letterati,  lingua  dotta  e  lelterata.  Ed  ap- 
punto comparando  tutti  questi  progressi  della  lingua  italiana 
coir  altre,  io  credo  che  si  troverebbero  le  prove  compiute 
del  fin  qui  detto. 

Ma  siccome  chi  vuol  trovare  ogni  origine,  ogni  causa 
anche  lontana  d'un  evento  moderno,  se  non  si  sa  fermare,  a 
poco  a  poco  è  condotto  fino  ad  Adamo;  cosi  chi  nop  si  sa 
fermare  alle  conseguenze  d^un  principio,  d'una  causa  antica, 
è  tratto,  se  non  si  fermi,  a  poco  a  poco  fino  agli  eventi 
odierni,  fino  alle  ultime  gazzette  pubblicate  stamane  o  ier 
sera.  Ed  io  non  voglio  qui  assolutamente  venire  più  giù.  La 
sofferenza  di  lei  è  già  bastante  ;  quella  del  pubblico  non  avrà 


470*  DELLA  LETTSEATUBA. 

forse'  n^t»  ffnr  qni;-  giàr  sarò  rìmpr^vefato  qoiaei  di  supeifi- 
cialiCli^  quindi  di  OBcnra  arrogansa;  dagli  noi  di  troppa  no^ 
vita;  dagli  attrr  di  rìpetiaioBe.  Non  importa;  se  le  eose  dette 
Siene»  T«re  e  sft  leggano  da  akont  ehe  non  le  sapevane  prima, 
o  sapeoddle,  non  v^i[;;iFean>attesi^  io  avrò  quella  satis&aione, 
€he  Bolff  resta  dopa  i  segni- gievaBàM  di  gloria,  queUa  dell' uti- 
lità. Bd  allora  forse  an'altrs  volta  io  potrò' aceiogermi.  a  com- 
piere la  espesiEione'deHa  ftvma»  non  periediea,  ata  sempre 
a  serie,  deHa  letteratura  cristiana,  la  quale  in  queste  due  ol* 
time  lettere  ba  condotta  fino  al  termine  ov'eUa  si  divise» 
coHe  lingue,  iaf  aMretfante  letter^mre.  Il  secolo  XII  è  bea 
altra  epoca,  di  gran  limga  pia  iasportante  che  quella  pura- 
mente mnemonica  del  loeo.  La  serie  continna  d^aUora  in 
poi  sempre  eresoente.  L' amraaeimento  si  fa  per  ogni  dove; 
ma  le  canee'  principali  sono  da  principionn^  Italia,  ecesl  noi 
abbiamo  due  secoli  avrei  o  sommi,  prima  ehe  il  progresso 
sco()pi  altrove;  ma  tàU  cause  italiane  inflniseono  purea  poco 
a  poco  altrove,  e  nel  iMe  la  letteratura  italiana  diventa  uni- 
versale. B'alfora  in  poi  le  cause  di  progresso  sorgono  altrove; 
in  Franei«t,  in  •Inghilterra',  in  Germania;  e  secondo,  che  ivi 
sorgono,  qac^tì'popoM^restiimooBo  il  dono  ricevuto  dall'  Ila^ 
lia.  E  così'  sempre  continua  la*  seri»  crescente  della  letleca-^ 
tura,  delia  ei^iltà  cristiana .'^ e. continua  anzi  con  una  CMidi- 
ztone  nuova  e*  pia- farverevote  che  mal;  quella  di  un  progresso 
tanto' pid- facile',  che  ogni  nasone,  ha  le- sue  folle  raccolte  in. 
sé  per  foreil  pregresso,  ma  pei  disperse  per  d^nderlo.  £• 
cosi  è<ìh^  non  è  più  solamente  crescente,  ma  acceleraia  la 
serie.  Ma  di  nuovo  mi  ferme,  e' mi  protesto  tutto  sue^ 

Torino,  21  marzo  1836. 
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Blla,  gentilUsitaio  signore,  si  è  cmnpracÌQto,  pochi  gremì 
sono,  di  confortarmi  a  scrìvere  nd  Subalpino;  ed  io  aeeet^r 
landò  con  grati  ladine*  tal  pnopOBÌztone ,  per  qoanta  mei  con^ 
cederebbero  le  mie  forze,  ebbi  l'onore  di. risponderle' che  il 
farei  pia*  volentierr  nel  rendioont»  di  qualeho  libnr  nuovo  , 
che  non  con  articoli  originsli,  fossero  trattatelli,  novelle,  od 
altro  slmile.  Mi  permetta  di  consegnar  qui  in  poche  parole 
la  uria  opinione  sa  questi  due  modi  di  operare  in  nn  giorna^ 
le.  Il'  metodo  crilicóv  <^he  s'esercita  sulle  opere  naove  naiì^ 
nali  o: straniere,  potrebbe^  chiamar  1'  antieo^  ed  er»il  solo 
fino  a  una  dozzina  d' anni  sobov  È  quello,  sema  salir  più  sa, 
che  diede  fama  ewopea  alla  BibH&teca  di  Ginevra,  alle  doe 
riviste  d^  Edimlmvgoye  QuàrUriy,  ai  primi  anni  della  Rwm 
Eneifcìopédiquey  ad  ale  uni  numeri  éeììa  Revue  de  Juritpru^ 
denee  tentata  dal  nostro;  R^sar,  alla  prima  Revwe  franìfaUe^  ed 
-all'iln^ologMi  di  Firenze.  In  tattÉ  questi  giornali  il  rendiieonto 
delie  opeve  aacenli  foeevsffii  mene  con  santi  od  estratti,  che 
non  eoi' dare  rapidamente  an^  idea  dello  scope  del  lihro,  del 
luogo*  cheeca:  destinato  a  prendere  in*  ogni  seienva  speciale 
e  nella  ani  versale,  conohivdendo  quindi  cosi  dell'  utilità  dei 
libro  e  del  merito  dell'  autore»  le  i  confasse,  siffatto  metodo 
cosi  applicato  mi  semhi»  l' ottimo^  ansi  il  solo  boono  ed' uti- 
le; e-  crederei  clie  sìa  stato  qnellb  ilqnaìe  diede  alla'cntica- 
estemporanea,  al  giornalismo  letterario,  qoel  gran  jcredlta  in 
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che  lo  veggiamo,  e  in  che  pareggia,  se  non  supera,  il  credilo 
de'  giornali  politici.  Ma  da  alcuni  anni  sorse  da  quello  antico 
nn  metodo  nuovo.  Quella  necessità  di  dar  un  colpo  d' occhio 
a  tutta  una  scienza,  per  trovar  in  essa  il  luogo  del  libro  an- 
nunziato, avea  tratto  sovente  gli  scrittori  alle  generalità;  gli 
avea  allettati  a  presentar  certi  specchi  dello  stato  attuale  della 
scienza,  i  quali,  fatti  da  mani  maestre,  aveano  poi  incontrata 
sovente  la  pubblica  approvazione,  e  talvolta  eran  piaciuti  più 
che  non  il  rendiconto  seguente  dell'  opera  particolare.  Quindi 
vennesi  ad  eliminare  il  rendiconto,  e  a  trattar  sole  le  gene- 
ralità; e  piacquero  pure  le  prime,  massime  in  Francia,  dopo 
quella  nuova  rivoluzione  letteraria  e  politica  del  1830;  la 
quale,  come  tutte  le  rivoluzioni,  distruggendo  per  a  tempo  ogni 
teorica  antica ,  dava  necessaria  origine  a  numerosi  tentativi 
di  teoriche  nuove.  Quindi  quelle  riviste  di  Parigi,  Do  Ì9ux 
mondei ,  Frcmeeie  nuova  ec. ,  che  per  lo  più  non  son  riviste  y 
non  giornali  conlenenti  le  notizie  letterarie,  ma  raccolte, 
quasi  accademiche,  di  memorie  originali,  di  squarci  inediti , 
di  saggi  sciolti, 4utt'  altro  in  somma  che  rendiconti.  Se  io  non 
m' inganno,  siffatto  metodo  ò  in  sul  suo  finire.  Già  in  quelle 
riviste  prende  più  luogo  Ja  rivista  propriamente  detta  poli- 
tica e  letteraria ,  V  ultima  delle  quali  altro  non  è  che  un  ri- 
torno air  antico  metodo  ;  e  già  alcuni  giornali  più  nuovi  co- 
me la  Revue  Brilannique^  lo  seguono  quasi  unicamente.  In  ciò, 
come  in  altre  cose,  succede  sovente  che  le  mode  di  quel  po- 
polo variabile  (ma  più  assennato  che  non  si  suol  credere  per 
la  sua  stessa  variabilità,  da  cui  è  ricondotto  alle  cose  buo- 
ne, dove  poi  egli  si  ferma  più  a  lungo  che  non  nelle  cattive), 
accade,  dico,  sovente,  che  le  cose,  le  mode  francesi  sieno  ces- 
sate già,  0  migliorate,  o  corrette  in  Francia,  quando  elle  si 
prendono  con  tutti  i  loro  errori  od  anche  le  loro  ridicolezze 
ne'  paesi  stranieri.  Ad  ogni  modo,  quand'  anche  avesse  a  du- 
rare in  Francia  quel  metodo  delle  nuove  Bwues,  ella,  genti- 
lissimo signore,  mi  crederà  che  noi  non  lo  potremmo  oppor- 
tunamente seguire.  Diverse  sono  le  condizioni  letterarie  della 
Francia  e  de'  paesi  nostri.  Lasciamo  quella  che,  dicasi  libertà 
0  licenza  di  stampa,  esiste  là  e  non  qui,  e  dà  là  una  facilità, 
che  non  è  qui  di  spaziare  in  teoriche  nuove  filosofiche,  poli- 
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tiche  e  financo  religiose.  Ma  qoando  si  potesse  scriver  gai 
Catto  ciò  che  si  scrive  là,  certo  è  pritna  che,  grazie  al  cielo, 
non  si  vorrebbe  ;  appunto  perchè,  grazie  al  cielo,  non  s' è  qui 
nel  medesimo  sconvolgimento  d' ogni  teorìa  antica,  non  s'è 
nella  medesima  incertezza,  nel  medesiùio  desiderio  di  novità 
che  ricondacano  a  bontà  antica;  poi,  qoando  ciò  fosse,  che 
non  è,  e  desideriamo  non  sia  mai,  non  s*  avrebbe  mai  in  To- 
rino né  in  Milano,  Firenze,  Roma  o  Napoli,  qael  centro  di 
latta  ana  gran  nazione ,  qaeli'  adanamento  d' ogni  capacità 
nazionale  che  trovasi  in  Parigi ,  e  che  fa  cosi  tatta  la  Fran- 
cia, cioè  33  milioni  d*  nomini,  od  anzi  tutta  TEuropa,  attenta 
ad  ogni  passo  di  que'  notabili,  ad  ogni  tentativo,  ad  ogni  sag- 
gio ,  ad  ogni  annunzio  di  essi.  Quando  le  Revues  di  Parigi 
dauno  una  lettera  storica  di  Thiers,  una  nuova  dichiara- 
zione di  principii  di  Guizot ,  uno  sviluppo  filosofico  di  Gou- 
sin ,  una  biografìa  degli  uomini  di  Stato  in  mano  a  cui  sono 
ì  destini  materiali  interni  ed  esterni  della  Cristianità ,  o  de- 
gli scrittori  in  mano  a  cui  sono  i  progressi  o  regressi  intel- 
lettuali di  essa,  allora  gli  estensori  di  que'  giornali  sono  certi 
d' interessare,  di  trarre  a  lor  lettura  quanti  lettori  colti  sono 
in  Francia,  in  Europa ,  in  tutto  il  mondo  civile  o  cristiano. 
E  quando,  scendendo  o  salendo  da  quegli  interessi  cosi  jpo- 
tenti  alle  opere  d*  immaginazione  o  d' arte,  el  ci  danno  uno 
squarcio  di  Lamarline  o  di  Giorgio  Sand,  essi  sanno  di  trarre 
a  sé  quanti  leggitori  o  leggitrici,  approvando  o  disappNrovan- 
do,  aspettano  con  ansietà  gli  scritti  di  quegli  incantatori.  Certo, 
se  alcuni  anni  sono  (che  ora  non  saprei  come  raccorrò  quat- 
tro tali  gran  nomi),  se  quando  vivevano  a  un  tempo  ma  dis- 
giunti Manzoni,  Botta,  Colletta  e  Pellico,  un  giornale  ita- 
liano avesse  potuto  dare  squarci  or  dell'  uno  or  dell'  altro  di 
questi  ammirati  ed  amati  Italiani ,  egli  avrebbe  pur  tratto  a 
sé  r  attenzione  de*  leggitori  dentro  e  fuori  d' Italia.  Ma  non 
si  poteva  e  non  si  fece,  viventi  tutti  quelli  ;  e  si  potrebbe  anche 
meno  ora.  Togliamolci  pur  di  mente;  di  ogni  minore,  di  ogni 
non  sommo,  o,  come  si  suol  dire,  non  di  fama  europea,  gli 
squarci  sciolti,  le  dichiarazioni  di  principii,  i  saggi  estempo- 
ranei, non  interessano,  non  piacciono,  non  son  sofferti.  Ella 
mi  scusi ,  ma  prima  d^  incominciare  in  questo  giornale  cosi 
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(  ben  intenzionato,  cosi  generosMnenle  eontinnalo,  cosi  mobil- 
mente condotto,  un»  di  (|i]e'  rssdkaoBti  Mti-.geiilihBeiite  ma 

:  rat  aniente  da  lei,  e  più  raramenle  ancora  da'  «noi  ^ooilabera- 

'  lori,  io  non  ho  aapnto  traltenenni  da  qneatn  di^reamme. pre- 
liminare, la  qaaìe  ò  a  nn .  tempo  e  i'^afiresaione  de*  fiiiel.de- 

'  aklem  pel  progresso  delsgioraale,  ed  »na  sonsa  cpiasl  neceasa- 
ria  del  mio  scostarmi  .lungamente  da' medi  cbe  mi  paiono 
troppo  consueti  di  esso. 

Ma  non  è  iittto  ;  io  la  prego  di  soffrire  «i  lallffo  .ioatrdio 
fera'  anche  pie  necessario,  lo  alo  per  parlade  del  libro  d'an 

'  mio  amico;  uno  di  quegli  a  me  feftlo  più  cari,  ehe.il  fa  sano 
prima  ad  uno  tanto  migliare  di  aM ,  e  che  costanti  a  lui  in 
ogni  fortuna,  il  sono  a  me  ancora,  dopo  cessato  con  hii  ogni 
mio  splendore.  E  lai  amico,  dìvollo  schiettamente  fin  4ii  qua, 
ie  non  saprei  lar  altro  che  lodarlo  di  questo  ano  libro.  Ora, 
che  le  lodi  ad  un  amico  mettane  i  leggitori  in  sospetto  di 
fiarzialìtà,  è  cosa  naturale  e  a  ehe  mi  sottometto  votonlieri  ; 
ogni  tal  gindicio  ò. per  sé  aoggetlo  a  «reviaione.  Ha  nol.son 
eglino  pare  qnelli  degli  avv^ersari  per  T  amanezsa  tennla  ne* 

'  loro  gtodhi,  e  quelli  degli  Jndiflérenti  per  la  sbadataggine  ? 
€erlo  «si  ;  e  ^Don  è  se  non  dalla  comparaaione  di  iotti  questi 
giodisi,  più  o  meno  paniali,  che  nasce  quelk>  pubblico,  solo 
imparaiale.  Toltavia  fra  noi  ó  ultimaittenAe. stato  tentato  di 
far  prevalere,  ed  é  fotse  pKevakila«  nn'  opinione  che  non.  può 
mm  iratlenere  chianqiie  dal  dar  iodiv  pubbliche  ad  un  ami< 

.00.  Le.amiciaie,  le  ocanpagnie  leUlerarie  sono  state  accusate 
)àì  ipeUilico  4i  nn  vlzio^  a  :oni  i  nostri  vieini  faan  dato  il  no- 
ane  di  Mmairaderie.  Le  lodi  tra  compagni  di  studi  sono  state 
mpfMisentate  quasi  lettere  di  cambio  ticate  dagli  uni  sugli 
altri,  quasi  commendo  iUeeito.e sconcio,  quasi  iarpe  e.reoi- 

'  piioco  accordo.  Io  non  .netterò  che  possa  -esisteTe,  ed  esista 
qna  e. là  aiffattn  wnio.  Afaiin  ciò,  some  in  ogni  Cesario  veggo 
dae  Tisi  contrari,  «d  «na  viltà  hi  meszo^  Viaioéiiisetver- 
chio  Jodace  dalla  camaredsm,  ma  mio  il  soTeicbie)biaaiao 
per  invidia,  o.per  esagerata-sevecìtà;  yhrtà  sola.»  eie  la  lede 

-  e  i  iMaaimi  dispensati. agli. amici  «on  pia  amore  all'  arte  che 
naii.ad*en,.a'Oeiiiici,  e;in  ogni  caso,  boss' odio;* scodandosi 
ad  ogni  mode  quello  taiivelta,  «aquesto  non  ami.  £  noti  he- 
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HO,  chiarìsskno'fligBore,  io  uon: istendo  qui  «ccasave  perso- 
na, e  tanto  meno  nessima  intenzione:  Jiol  fo  (Urettamente;  e 
se^iion  m  qaantoogni  lode  di  yirtù  è  inevttabii  riprovazione 
di  cfii  non  1'  ha,  mon  è  modo  mio  biasimane  >indiret4amente 
mai.  Ma  divo  più  :  una  moderata  xamatvidefU  ^  od  reciproco 

'  eooompagoarsi  e  conforterai  'ne' propri  studi,  mi  6eiBl»ra  non 
che  an  bene  ma  una  neoeesilà.  Non  siamo  noi  nel  secolo 
delle  associazioni?  Non  si  fan  elle  cosi  (ante  baone  opere 
materiali  e  spirituali?  PerciiÀ  non  si  poirebbepo  elle 'far  pare 
cosi  le  intellettaali?  Dieo  pia: ette  non  ei  fan  gfiari  altrimen- 

^  li.  Non  parlo  dì  associazioni  per  £ar  opere  a  dae,  a  tre  insie- 
me, che- sono  ra^e,  e  non  sogliono  essere  le  ottime*  Ma  in 
ogni  tempo  risplendente  per  lettere,  sorgono  sempre  paree- 
ehte  persone  insieme  che  attendono  al  medesimo  stndib,  che 
s' aiutano  e  si  eonfoilano  a  vicenda  oongli  «sempi,  oc^l' emu- 
lazione, e;  se  non  altro,  coHa  divisione  del  lavoro.  Altro  non 
sono  4  secoli  d'ero,  d' argento  od  anche  di  rame  delle  varie 
letterature,  lii  non  ^i  hanno  che  i  ^eocoli  assetatamente  fer- 
rei, roscarilà,  la  barbarie,  il  sileatio  assolato,  i  qaali- vadano 
esenti  di  tafl  eondiaione.  Non  solafOtente  un  frand'  nomo,  ma 
tiemnieno  vno  Aetinto  di  qMtche  apecialità  non  suol  nascere 
né  ereseer  solo.  Cosi -è;  si  -va  a  staolo,  a.staolo  dì  distinti  tra 
il  volgo,  d4^tinti  i  grandi  tra  quello  stuolo.  E  ohiaminBi  que- 
eti  de'  camerati,  «ompagni,  o  «olamettte  oonlemporanei,  egli 

-  é,  credami  pure,  gentilissimo  signore,  e  credanmi  con 'lei  i 
leggitori  di  lei,  egli  ò  un  inganno,  una. sappoeizione' fontana 
•dalia  reafitd,  il  pensare  ohe 'questi  camerati  sieoo  dispesti  a 
tropico  lodarsi  ed  aiutarsi  airicenda.  Io  direi,  ohe  ei  «pendano 

'  Bevente  all'  oppesto;  e  >ehc  colore^  ì  ^lali  odiano  Mlle  Iodi 
del  eamerati ,  trovopebhero  forse  talora  «n  font»  andhe  più 
inesausto  ili  rldkole,  eetaiilstessero  alle  «onlese,  aUe  ^dispute 
tii  qde' camerati  Lasciamo  itoique  tuUooiò^  -  lascisi  q«esfo 
vano  apanraeohio  ddla  vmnaimdmie;  la  quale  altro  non  è  ^e 
una  oendtnone  noce86arta,«e,i;otte  latte,  buona  per  un  ri- 
spetlo ,  caftliva  per  1*  attto;  «osmaiinianio,  se  ci  era  larttibile, 
fermi  tra  i  due -viti  delle  aoverthie  lodi  o  dei  eovevebio  bia- 

'sime;  ÌBa  ee  ci  sucoada  eome  ad  ogni  uomo  ,  >di  nen  saper 
serbai*  invariàbilmente  il  metszo  solo  virtuoso,  t^ciamocl 
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men  vergogna  del  men  Im'oUo  de'  due  vizi/ il  vizio  per  amo- 
re. Del  regio,  tra  dae  compagni  ed  amici  veri,  ei  ci  ha  anzi 
questo  vantaggio  a  prò  della  severità:  che  la  somiglianza 
4]egli  slodi  fa  più  veggente  so'  difetti ,  o  almeno  sulle  opi- 
nioni diverse  ;  e  che  la  famigliarità  ed  amicizia  fa  men  te 
mente  di  offendere  con  quelle  osservazioni,  le  quali,  per  Io 
più,  già  son  fatte  di  viva  voce  all'  autore. 

Di  tutto,  ciò  si  potrebbero  prender  esempi  da  ogni  lette- 
ratura, e  cosi  pure  dalla  piemontese.  Ma  anche  questa 
«spressione  di  letteratura  piemontese  è  una  di  quelle ,  a  cui  è 
forza  fermarci  per  difenderle  ;  vituperata  che  ella  pur  fu  da 
qualche  tempo  e  del  massimo  di  tutti  i  vituperi,  la  nega- 
zione della  esistenza  di  lei.  Ma  (se  mi  si  conceda  una  nuova 
digressione  che  mi  riaccosterà  all'  assunto)  questo  è  un  modo 
antiquato  di  pensare.  Non  è  dubbio,  pur  troppo  il  Piemonte 
non  segui  nemmeno  da  lungi  i  progressi  della  civiltà,  non 
almeno  quelli  della  civiltà  letteraria  d' Italia.  Uscita  l' Italia 
dalla  oscurità  o  mezza  oscurità  del  medio  evo  fin  dal  se- 
colo XIII,  primeggiante  poscia  in  letteratura  per  tre  secoli 
incontrastabilmente,  emulatrice  in  ultimo  più  o  meno  felice 
<leir  altre  nazioni  europee  ne'  due  secoli  seguenti  XVII 
«  XVIII,  tutte  le  Provincie  di  lei  contribuirono  a  tale  opera, 
a  tale  splendore,  salvo  il  Piemonte.  Non  che  non  sorgessero 
di  tratto  in  tratto  alcuni  uomini  di  seconda  o  terza  grandez- 
za ,  alcuni  di  quelli  i  cui  sepolcri  sono  si,  per  cosi  dire,  ser- 
bati con  onore  nelle  storie  letterarie,  ma  che  non  restano, 
vìventi  essi,  nella  memoria  universale.  Non  che  ì  reali  di 
Savoia,  Emmanuele  Filiberto,  e  Carlo  Eminanuele  I  princi- 
palmente, ed  anche  poi  Carlo  Emmanuele  II  e  Vittorio  Ame- 
deo II,  non  abbiano  sovente  fatti  lodevoli  sforzi  per  tórre  dal 
loro  paese  quella  taccia  di  rozzezza  e  grossezza.  Ma  in  somma, 
a  malgrado  quelle  poche  e  piccole  eccezioni,  e  quegli  sforzi 
insufficienti ,  il  fatto  sta  che  durò  quella  ineducazione,  quella 
non  italianità  del  Piemonte,  fino  incirca  all'  ultimo  quarto  del 
secolo  XVIII,  poco  più  di  cinquanta  o  sessanta  anni  fa.  Ma 
allora,  qualunque  ne  sia  stata  la  cagione,  o  la  pace  durata  più 
del  sedito  in  queste  belligere  contrade,  o  gli  sforzi  meglio 
diretti  dei  due  re  Vittorio  Amedeo  11  e  Carlo  Emmanuele  IH; 
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ovvero,  «come  il  crederei,  il  progresso  naturale  della  civilià  e 
delle  letterature  ìnvadenteci  d' ogni  intorno;  certo  è,  che  ad 
on  tratto  nacque,  e  nacque  gloriosa  ed  immortale  la  lette- 
ratura piemontese  con  due  nomi,  due  nomini  immortali, 
Lagrangia  ed  Alfieri,  accompagnati,  come  succede,  e  seguiti 
di  molti  minori.  Due  tali  uomini  risplendenti  in  mezzo  ad 
altri,  come  Denina,  Beccaria,  Napione,  GalosO,  il  conte  e  la 
Deodata  Saluzzo,  AUioni,  Carena,  Dnrandi,  Yemazza  ed 
altri  ancora,  bastano  a  costituire  ciò  che  dovunque  si  chiamò 
il  secolo  d' oro  d' una  letteratura.  Aggiugneremo  noi  poi  Sil- 
vio Pellico  e  Carlo  fiotta  ai  nomi  maggiori  di  quel  secolo 
d' oro,  cori  continuandolo  fino  ai  nostri  di?  Ovvero,  seguendo 
la  divisione  dei  due  secoli,  serberemo  noi  questi  due  nomi, 
cosi  diversamente  grandi,  ad  ornare  di  loro  gloria  on  secondo 
secolo, -che  diremmo  d'argento  della  nostra  letteratura?  Ad 
ogni  modo,  molti  altri  sarebbero  da  aggiugner  ora  a  questi 
doe^  come  quegli  altri  a  que'  due  primi  grandi.  Ma  qui  si 
che  trattandosi  di  viventi,  e  quasi  tutti  di  amici  miei,  non 
dà  r  animo  di  fare  una  di  quelle  nomenclature  soggette  ad 
invidia  egualmente  per  eccesso  e  per  difetto. 

Ma  un  uomo  fu  che  non  accennato  lascerebbe  troppo  in- 
compiuto, o  quasi  falso,  questo  breve  cenno  ;  e  che  perciò  non 
debbo  per  nion  riguardo  tralasciare..  Appartenente  per  la  sua 
precoce  giovinezza  alla  prima  età,  e  per  la  sua  attiva  vec- 
chiezza alla  seconda  età  della  letteratura  piemontese,  amico 
e  conoscente  di  tutti  i  nomati  e  non  nomati  delle  due,  amico 
più  giovane  ma  pur  venerato  da  Alfieri ,  uomo  di  incontra- 
state facoltà  scientifiche  e  letterarie,  e  prediligendo  le  oc- 
cupazioni scientifiche  e  letterarie  alle  politiche,  egli  scrisse 
poco  o  quasi  nulla ,  ed  operò  in  cose  di  Stalo  tutta  la  vita. 
Fu  un  sacrificio  continuo  e  generoso  al  dovere  stretto  di  ope- 
rare, quando  si  possa,  anziché  dire.  Tolti  quelli  che  lo  co- 
nobbero ne  attestano.  Ma  di  mezzo  a  quella  vita  tutta  poli- 
tica, questo  paese  non  ebbe  mai  un  eguale,  né  forse  nino 
paese  maggiore ,  un  maggior  promotore  di  lettere.  Ecclettico 
nelle  sue  cognizioni  e  ne' suoi  gusti,  i  suoi  conforti,  consi- 
gli ed  aiuti  furono  eccletlici.  Ma,  fosse  natura  sua  o  de'  suoi 
paesani  o  di  suo  tempo,  essi  s'esercitarono  e  fruttarono 
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prindpàlmeotè  negli  stadi  •tofidì..Afl  «enfo  (Miai  smìgìo. 
Venté,  e^li'ftt,  credo,  >lra*faiidàlofi  d'una ;9Dd0tà>éeUa  pa(rìo(- 
tica,  iii(eii4€n(e  prineipaliiieBle  a  lvar4'«scsintà:laffeirtópià 
oseure  Mia  storia  itaiaoa,  la:  piNaioiile8&.  Qtm'pà  nomuti, 
Carena,  Veroataa,  BvpaiiAiied^ilIri,  m  fàeeaoD  patte. ScìdIU 
la  soetetA  negtì  «Mimi  amili  dél(teoolo,ei  eoDlrauò^traleaink- 
bascerle,  i  mtaieiefi  a  te  jiiae  4ifeaioiii  dell'  iftiKusentà,  a 
racomr  BKmorie  e  fiiuMio«ìnena  In.aifcnii  'vani  iamoii  dì  Aorit 
patria.  £  negli  «Itiini -aani  di  aaa  vila  «gli  «bfaeidae  di  quelle 
cofiseilasiiiiii'elie  piò  raitefraso  neUa  fèodueaza  «aerala  depo 
ena  Mik  eUiv«;  «loella  di  ?«dersì  engtne  in  torno  una  iiume* 
rèea  e  non  H>8Ciira  scaola  di  segoaci,  e  qaeUa  di  vedere >rfca- 
noseiuCi  -t  ricompensali  gli  bImzì  eaoi  dal  prìncipe,  e  dante 
eorpo  «IKeplDioiie  diftla  palari»,  «piando  &  «isiilnifta  la  te^ 
deputaeievie  fw  4a  stM-ia  piembnUie;ie  oeifa  egli  Idk&o  prime 
cape.  Cesi,  meDlre  loiigi  da  nel  «n  fioetco  coociltediao  era 
ùniversaltDenle  asclaraato  priiiM  degli  Ulorici  italiani  del  eoo 
tempo,  e  per  l' arte,  per  r-eloqueasa,  per  ogni  ^èfegamia  eca 
degno  4i  essere  oomparato  a  qualuncpie  grande  d' ogoi  un* 
zione,  qui  nascerva  e  cresceva  piò  oscura  si,  ma  forse  più 
eoientiffiea,  più  Bimile  air  altre  «onole  conlemporanee  e  mas- 
erme  alla  germanioa,  nna  soeobi  stariita  piemoidesew  fi  Usièo 
«osi  espresso  è  vnooQiapéstnbìle;  ma  espriméDdide^  m' affrelto 
a  prolestaroe  contrve  ehiniiqnev  qudienipie  iiae  mi  wektB- 
se  prendere  in  pefoda:  io  nod  sUleDdè  né  comparar  la  gran- 
éen/à  di  qaeMi  piemontesi  TÌmàsUan  paese,  con  qoette  éegli 
espatriali  in  qoaUinqoe  modo  ;  nò,  ^oande  si  éease  il  «moto 
agii  espafMati,  esoloderje  la  lieerea,  obe.neifwfreU»eiaatB)nl- 
mente  e  sareMae  olile,  éaì  come  e  del  perehò  sia  avJtreneto 
da  noi  qoeifto  singolare  e  «m possibile  a  celarsi  ienomeno 
letterario,  politico  e  sociale.  Ad  ogni  oiedo,  ammessa  qoal  é, 
resislemsa  di  qoesta  scada  storica  piemontese  non  espatriala, 
t\  partecipe,  oonsigfialore,  aiotatore  di  quasi  tiHti  i  lairkici 
fin  ora  fatti  in  essa,  fu  ad  «issa  ciò  che  il  Beoynr-GoVlaTd  aUa 
nnora  scaola  Olosolica  fraooeae,  farchìsaimo  seritlore,  ihbo* 
motore  anWersale. 

L'antere  del lii>ro  tflffportante  qni  aRnnneiato  fa  il  primo 
in  tempo  di  questa  scuola,  uno  de*  più  cari  al  maestro,  e,  neoi 
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apjpeKei^tdo  a  n|^.41  giiidiciiaire  con  pili  precisione,  pno  de' 
prioù  d'ogni  juaaier^.  Defilioatosi^  voUtosi,  pier  cosi  dire,  fio 
da  fMiincipìo  daU»  ^a  .cartmà  lelieraria  ad  ^0etLuai:e  qoeUa 
sloria  del  PiooMule  che  era  «lata  j:iei  voli  alimi.»  tacooun* 
€Ì6ieon  BìodeBifia  e  prudenza  da  una  storia  particolare,  quella 
della  cttMu^sa  di  Chied*  Ila  aaebe  ia  4al  «oggelio  «epfus 
mostrave  ofaMezsi^  «wttdi^io^e  e  4m8picacia.  Prese  fin  d'al- 
lora >qiwtte  stile  diaafieUalo^  pcei»^,  ca^iofial^  .e  -quasi  m^ 
tematioo,  tnehieeg}i  s' aoeoeta  pin«tie  inas&une  ai  aaggi  aopra 
aceennaii,  alile  raiiasijnja  ia^lQvae.rajraap^e^ide&so  in  ItaUa» 
ma  a  ed  si  aueceiBlaae  foIic€«nei^«  »'  acoo&terannp  Unto  pi^ 
gli  acrilileri  lilatiani*  quanlo  più  atlenderanno  aJUe  cose»  aiui 
die  alte  par<^e.  Ma  firogrediesdo  via  via»  iece  raa^ooe  d' ku 
Ioni  i«  |ìoi  jnemeroai  aUri  lavori  preparatorii  re  speciali  <li 
storia. piemMitesc:  diaewrsi  soìle  fioan^  della  naenarAbia  di 
Sareia  ;  dei  €odìì  d' Asti  ;  della  4»orte  del  Carmagauola  ; 
CroDvlogia  dei  prinetpi  4i  S»voiia;  doGiUttenti  e  sigilli  iUu- 
loeirati  in  comune  eel  Piiinnis.;  «enni  dejr  antichità  tori* 
nesi  ;  e  copra  tolto  eie  1  vilumi  dell^  .regia  deputazione,  ai 
quali  coma  •aagt olarie  «gli  alttese  pri|M;i()aljagienle.  E  facendo 
tanti  e  cosi  mia«iaii  teiveri^  egU  pur  piieparaya  ^  ci  dà  o<ra 
eofltpiiflo  tipueate  tcaltsito  generale  d^ILe^ondizionijdel  medio 
evo,  che  haalesaii^  a  «aerilargli  .anche  fuori  d' Italia  ia  lode 
«li  oerittons  impottaieie  e  laboriosissimo.  Innegabili  gli  sono 
^«e  >rafre  doli  ;  prima^  quella  ^i  essersi  poco  o  nulla  svialo 
dallo  scopo  della  sua  vile  le^tereria^  in  che  Joy  ^  anzi  il  jnodo 
germaaloo  che  non  riialìane  jUK^orno;  e  quella  poi,  della 
quale  si  vnol  dar  pacte  al  furincipe  che  vel  favQrl,  d' aver 
«apoto  ceerdioace  avelie  la  «na  yila.  Acm  letteraria  x^n  ^qel 
medesimo  see^o.A4éetto  da  parecchi  a«ni  alla  regia  Camera 
dei  Conti,  egli  trovò  Ia  qnciglK  ar<>hivi  quel  tesoro  di  notifie 
particolari  e  .miauiiasime,  che  fi  Yernazza  non  seppe  se  non 
declderare,  ed  «gli -enucleare,  liberare  dai  .termini  inolili,  ed 
onliaare  in  mtde  veramente  avuttirabile  e  quasi  unico.  Ma 
prima  di  pragnedifle  a  dare  una  idea  del  libro^  io  far6  una 
grave  crRtea,  oftie  sarà,  se  non  aUro«  dimostrazione  ddla  mia 
imparaialiià». 

11  titolo  è  parte  piccola  si,  ma  essenziale  di  ogni  libL0« 
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E  qui,  s' io  noD  mi  inganno,  il  titolo  è  mal  fatto.  Ce  ne  son 
doe,  che  è  già  vizio.  Il  primo,  della  Eeonow^  Politica,  è  in- 
teso in  nn  senso  oscnro,  non  accettato  per  lo  più,  e  contra- 
detto dairaotore  stesso  nella  seconda  parte  dello  stesso  titolo. 
Economia  politica  intendesi  dai  più  quella  scienza  che  tratta 
onicamente  delle  ricchezze  pubbliche ,  delle  condizioni  ma- 
teriali delle  nazioni;  e T antere  d  avverte  fin  dal  titolo  che  il 
suo  libro  tratta  delle  eondixiùni  polUiehe  morali  ed  economiche 
del  medio  evo;  dove  si  vede  che  economia  è  qnl  presa  nel  sao 
senso  consueto  ristretto  e  contrario  a  quello  del  primo  titolo. 
Adunque  questa  seconda  parte  del  titolo  è  la  sola  che  spie- 
ghi bene  il  soggetto  del  libro,  la  sola  quindi  che  dovrebbe 
trovarsi  in  fronte  ad  esso.  La  prima  non  fa  che  confondere 
e  forse  Ingannare.  Ma  vedesi  che  l' inganno  è  lungi  dall'es- 
sere, come  in  altri  libri,  impostura;  egli  è  tutto  a  danno  del- 
l' autore,  che  promette  cosi  molto  menò  di  ciò  ch'egli  adem* 
pie  poi.  Probabilmente,  l'autore  non  intese  dapprima  se  non 
di  trattare  delle  condizioni  economiche,  ed  aggiugnervi  tut- 
t' al  più  le  loro  relazioni  colie  politiche  e  morali.  Ma  il  fatto 
sta  che  l'estensione  data  a  queste  (360  pagine  fra  590)  rende 
solo  giusto  e  vero  il  titolo  secondo  e  più  esteso. 

fi  qui  sorse  in  me,  e  sorgerà  forse  in  altri,  un  dubbio  ; 
che  il  presente  libro  sia  una  ripetizione,  e  almeno  un  doppio, 
nna  inutilità,  dopo  quelli  tanti  e  cosi  noti  di  Hallam,  di  Kor- 
ttim ,  di  Leo  ed  altri  ancora.  Ma,  lette  poche  pagine,  svanì  in 
me,  e  credo  svanirà  il  dubbio  in  ognuno.  Prima,  la  maggior 
parte  delle  opere  dette  sono  storie  narratone  per  ordine  de- 
gli eventi,  e  questo  è  trattato  per  ordine  di  materie.  Ma  que- 
sta sarebbe  piccola  differenza,  se  fosse  sola,  se  fossero  sola- 
mente dette  qui  in  ordine  diverso  le  medesime  cose  tratte 
dai  medesimi  fonti,  osservate  dal  medesimo  aspetto.  Or  que- 
sta ò  la  differenza,  la  novità,  l'importanza  del  presente  li- 
bro, che  il  medio  evo,  tanto  osservato,  discorso,  rimescolato 
da  ogni  lato,  è  qui  Onalmente  osservato  da  un  punto  di  vi- 
sta italiano,  ed  anzi  piemontese,  in  cui  ninno  certo  fin  ora 
si  collocò.  Non  faccia  specie  tal  collocamento,  quasi  da  un 
angolo  oscuro  d' Italia  ed  Europa.  Di  mezzo  a  quelle  due 
grandi  generalità  dell'Imperio  e  della  Chiesa,  il  mondo  cri- 
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sliano  od  europeo  dorante  il  medio  evo  era  sminuzzalo,  ri- 
dotto a  pìccole  individualità  di  Stati;  onde  che  l'osservarlo 
dall'uno  o  dall'  altro  di  questi  può  essere  egualo^ente  oppor- 
tuno, purché  l'osservatore  sappia  connettere  le  sue  osserva- 
zioni particolari  con  quelle  due  cognizioni  universali.  Ora 
queste  son  quelle  di  che  difettarono  più  fin  ora  gli  scrittori 
di  cose  piemontesi,  quelle  di  che  più  abbonda  il  nostro  auto- 
re; tanto  che  il  libro  suo  si  potrebbe  dire  il  primo  che  con- 
netta la  storia  del  Piemonte  colla  universale  moderna,  se 
non  si  dovesse  dir  anzi  il  primo  di  storia  universale  euro* 
pea  osservata  di  qua.  E  notisi  bene,  questi  libri  fatti  da  un 
punto  di  vista  nuovo,  e  con  documenti  nuovi,  sono  i  soli 
buoni  a  farsi  oramai  sulla  storia  universale  europea.  Ebbìmo 
poc'  anzi  due  esempi  di  siffatti  libri  in  quelle  due  storie  dei 
papi  dal  cinquecento  in  qua,  e  d'Innocenzo  III,  del  Ranke  e 
dell'Hunter,  le  quali,  qualunque  sieno  e  voglian  dirsi  sotto  al- 
tri rispetti ,  sono  certamente  novissime  per  le  notizie  dissot- 
terrate e  per  li  gìudicii,  cosi  sovente  favorevoli  ai  papi,  di 
que'  due  protestanti.  Gol  Ranke  principalmente  ha  il  nostro 
autore  questa  somiglianza:  che  trascurando  le  cose  note,  e 
non  facendo  pompa  di  erudizioni  volgari,  ma  tutte  avendole 
in  sé,  e  supponendole  in  altrui,  egli  aggiugne  un  tesoro  di 
cognizioni  importanti  ed  interessanti  a  chi  non  sia  troppo 
nuovo.  Quindi  poi  non  dirò  un  difetto,  ma  un  inconveniente 
forse  di  tali  libri,  che  la  loro  lettura  non  è  facile  a  tutti 
senza  dubbio.  Ma  l'uno  e  l'altro  sono  lontanissimi  dalle  for- 
me pedanti  od  anche  solamente  troppo  erudite;  l'uno  e  l'al- 
tro, scritti  coU'eleganza  di  una  mente  non  oppressa  dal  la- 
voro, sono  facili  ed  anzi  piacevoli  a  leggersi  da  chiunque  sia 
debitamente  apparecchiato,  che  è  quanto  oramai  si  debbe 
pretendere  da  qualunque  leggitore,  quanto  possa  pretendere 
egli  stesso  di  fare  qualunque  scrittore.  *  £  questi  pregi  del  li- 
bro dipendono  da  quelli  già  osservati  nell'autore,  dall'unità 
de'  suoi  studi  e  dalla  situazione  sociale  in  che  seppe  porsi  e 

*  Chi  voglia  un  esempio  della  disinvoltura  con  cbe  V  autore  restrigne 
in  poche  pagine  piacevoli  una  lunga  erudizione ,  che  mette  in  caso  di  ap- 
prezzare i  particolari  aggiunti ,  vegga  la  storia  delle  tre  famiglie  di  reli- 
giosi romiti,  monaci  o  frati ,  alla  pag.  109 ,  a  176,  e  il  capo  3 ,  libro  II  che 
segue,  degli  Istituti  di  Carità. 
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dt  che  seppe «osibené  approfittare.  GI4  arcbivì  della  Cameni 
dei  Conti  (Qmano  aèl  desto  e  nelle  citaztoiii  ad  dgbi  tratto; 
ma^  per  quanta  lo  ii'alibra  sa>ptfto  giud(h».af6,  nori  una  volta 
mai  mal  a  proposito.  Il  [ivesent^'HbrOy  «son»  quello  del  Banko, 
sono  tf  Ufi  tempo  opore  d'evtidizìoiie,  0  periKiape  tfn  mo^ 
di  dire  moderno  0  straniero,  €fpere  éf^arè^  Net  chef  Ysofendo, 
come  in  0^1  cosa,  darre' ii  «uum  c«i^fii«,  esser^erofoo,  ohe  e 
il  nostro  autore  e  I  nomfafi  con  pelili  aKri  tutti  elibevo  già 
dal  Thìers  quest'esempio  d^ii*elegf»ttfoed  artistica  erudisfrione» 

In  generale,  qnanto  pt4>ha  faticato  «no  seritteve,  tanfo 
meno  fatica  ì\  leggitora  Er  ci  ha  un  cOCal  vigore  di^  eompot- 
si«ione>  disposhiono,  détiatuiu,  opinione  e  stilè,  ll<faal«^ 
penetrando  in  ogni  patte  dol  IFhro,  prednee  nel  ìéHoPe  qaet- 
r  effetto  che  una  forte  e*  svcnra  guida  ad  un  viandant^e  per 
un  cammino  arduo  e  sco^fìoscinto.  Per  eriè  è  necessario  dhe 
l'autore  abbid  krnganrente  meditato  il  stio  soggetto  onde 
froirare  le  migliori  dirisionr  e  suddivisioni,  le  quali  sono  co- 
me gli  scoTciatoi  del  viaggio;  ohe  avendo  opinio«ii  rette  per 
sé  stesse,  e  certe  in  hti ,  espongaci  fatti  siecondó  questo  con- 
tinuamente, senza  dnfebì  e  sènza  quelle  déclanfatiòni,  che 
Véndono  sovente,  sogliono  essere  generate  da  dubbio,  o  il 
generano.  Ancora  è  neces^atin  riccke^ra  ma  modèroarione 
di  ci^tawonf,  che  bastino  a  imfovre  fedfe,  ma  n^n  ingombrino 
colle  pagine  del  libro  pur  f  occWo  e  la  mente  del  leggitore. 
E  finalmente  tutto  ciò  vuol  essere  esporto  in  uno  stHe  sem- 
pfrce,  limpido,  uguale,  0  netto  compiutsfmente  d!  quella  af- 
fettazione, che,  catfiva  in  ogni  altra  specie  di  scrittura,  rie- 
sce pessima  ed  a  contrsfssenso  in  <foelle  il  eoi  oggetto  sia 
la  velata.  E  tutte  qneéte  rarissime  qualità  som>  incontra^abili 
nell'opera  presente.  La  qdale  kidaodo,  so  che  biasimo  col 
paragone  motte  passate^,  presenti  ed  avvenire ;* mia  deMiS' quali 
principalmente,  che  non  può  non  interessarmi  strettamente. 
Ma  valga  il  vero  volta  per  voHa,  airoccorrenfa,  senìfa  cal- 
coli dappoco  di  ciò  che  se  no  possa  dednrre  per  r  avvenire. 

in  lallft,  qimsk»  è  wm  dei  ib«i  il  §iwlo«  tocia  più  pen- 
sare  chi  legg«t.  ContfnniatmeDte',  leigg^ndob,  ti  vengono  alia 
menvoria  nnovi  altri  fotti  da  aggiugnere.  É  privilegio  de*  libri 
fondati  su  teoriche  vere;  essendo  carattere  della  vorUà  che 
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]0  si  pasBSMiA  ass^go€»r  f^ove  airiAfiDÌ4o^  che  ella  noo 
pofiOLOui  esiftrfiiita  di  proTafiSi  da  boì«  culi  cosi  iìmliV.  cast 
lenti,  a  indeee.  Probabilmento,  vetvanno  al  laborìogo  autore 
pìài«li»ii  neagono  le  occaaioM  4ì  adaUe  aggkiRie;  ma  s'«i 
mì.«feda»  strebbftpeovsatcìr^clft'ei  «aiacesse  troppe;  tante  egli 
ha  dalo  nel  seguir  di  gnettaetodlkieei  noderazioae,  smime- 
ttiaodearifiDUtdàanltbpOi,  eco^  gnarh  pcegio  di  esso.  Tot- 
talpià^  se  gli:  veniaiAro  in  «ano  fatti  piò  in^ìoriantì,  ei 
petrebbe.cettacaiti  al  luogo  lece  mvece  di  altri  raeno-impor- 
tanti 9  ade  alMne.rH>eUziioiH  ohe  ^iia  o  là  in  na  Uvofo  de- 
cennale! er»  imposaibde  nottisfuggìssero.  La  terza  parte  delle 
Cumduioai  dgmwwèkhe  abhoii<lai  ao€he  più  di  fatti  nuovi;  e 
pemò  e  dà  natura  aoa,  ella  è  seaoa  dubiuo}  qaelia  di  mea 
fiicile  tettaraL  tfa  gli  enodiihla  troveraane  senza  dubbio  la  più 
importante;  e  gli  scrittori,  la  [Nà  utile,  ivi  ò,  se  bob  un 
nuovo  metodo  V  almeno  la  prima.  a|»plieazioiie  notabile' d' un 
metodo  non  più  che  accennato  finora,  di  ridurre  i  valori 
delle  monete  del  medio  evo  a  quello  delle  monete  presenti. 
Al  solito,  non  si  riducevano  quelle  a  queste,  se  non  dedu- 
cendo il  valore  dei  metalli  antichi  e  nuovi  dalle  loro  quan^ 
tità  supposte  d'allora  ed  Va.  Me  questa  quantità  ò  incertis- 
sima, e  non  guari  accettabile;  e  ciò  erasi  già  veduto  da  al* 
In,  e  deM4lerai[B9i  elii  eoBH>araase  le  monete  antiche  col 
valore  dei  g^anL  a  le?  tesipo,  sul  principio,  che  quelle  due 
qBantilà  4»  metallo  le  quali  pagassero  ne'  due  tempi  la  me- 
desima quantità  di  grano,  si  abbiano  a  dire  di  eguale  valore. 
Siffatto  principio  (e  il  epa«ede  V  autore)  non  è  matematica- 
mente  «aatto;  che  la  medesima  qfiantiXà  di  grano  non  debbe 
aveffavnio  il  medesimo  Talore  ceater  in  due  tempi  cosi  diverbi 
di  pop«ltziene.edlkButn2Ì0Be.  Ma  ia^emma,  questo  metodo^ 
BOB  aiaoLatamente  cBatto,  è  tuttovia  il  più  esatto  che  si  sia 
te  ona  i«iQiagùiata.  Nessano  V  a^^ea  tin  ora  messo  in  pra- 
tica, pen  la  diOgoUà.  di  accertare  le  misore  e  il  prezzo  vero 
de'gnuii  ne^seeeli  aBdati.  E  ci6  ha  faiU)  con  perspicacia  » 
pasieoa»  e:  laberìesiJiày  il  nostco^  antere,,  onde  vedasi  qual 
Bttovo  stffnmeBte  eg)i  abbia  Biesao.  in  mano  agli  storici  fu^ 
t«ri,  qnal  pasBa  egH  aWa  taUo  face  alla  scienza*  Di  che 
se  egy  bI  compiace,  od  aAohe  si  vanta,  gli  sarà  facilmente 
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perdonato  da  coloro  che  si  gioveranno  delle  fatiche  di  loi. 
Nataralmente,  questa  parte  dell'opera  di  lai  sarà  soggetto 
di  esami  e  critiche  dei  periti;  ma  io  confido,  che  da  quelle 
ella  uscirà  parte  riconosciafa  ed  incontrastata  della  scienza. 

Io  lascerò  questa  disquisizione  ai  più  eruditi.  Ma  se  ella/ 
gentilissimo  signore,  e  i  collaboratori  o  i  lettori  soliti  di  lei 
non  saranno  slati  stancati  da  questa  già  lunga  mia  Lettera 
prima,  io  verrò  con  una  seconda  entrando  in  più  partico- 
lari sulla  prima  parte  deir  opera;  la  quale,  essendo  delle 
Condizioni  politiche,  entra  più  che  le  altre  nei  lunghi  ma 
pur  troppo  leggieri  e  saltoarii  studi  miei.  £  ciò  facendo, 
mi  accosterò  per  lo  più,  ma  mi  scosterò  talvolta  da  alcune 
opinioni  dell'autore;  e  proverò  cosi  che  io,  stretto  cono- 
scente dell'autore,  tengo  per  sincerissimo  il  desiderio  da 
loi  espresso  di  sifTaKe  critiche. 

E  mi  tenga  ella  intanto,  ec.  ec. 


LETTERA  SECONDA. 

La  storia  dei  popoli  che  formano  oggi  la  gran  famìglia 
civilizzatrice  o  cristiana  si  divide  naturalmente,  a  parer  mio, 
dall'epoca  della  distruzione  dell'Impero  fino  ai  nostri  dì  in 
tre  grandi  età  diversissime  tra  loro.  1*  L' età  barbara.  2'  Il 
medio  evo.  3*  L'età  moderna.  Non  si  debbono,  e,  dirò  più, 
da  chi  ben  le  consideri  non  si  possono  confondere;  .tanto 
elle  hanno  caratteri  diversi  l'una  dall'altra,  caratteri  costanti 
ognuna  in  sé.  Non  è  dìsputa  di  parole,  né  utfa  di  quelle  di- 
.visioni  arbitrarie  che  importi  poco,  comunque  si  facciano;  è 
uno  di  quegli  ordinamenti  necessari  alla  misera  mente  umana 
per  non  perdersi  nella  moltiplicità  de'  fatti,  che  la  mente  di- 
vina sola  può  vedere  tutti  insieme  e  nella  loro  indivisibilità. 
Niuna  divisione  de' fatti  che  si  succedono  è  assolutamente 
buona;  ma  importa  molto  scegliere  la  migliore.  Esponiamo 
dunque  le  ragioni  della  divisione  qui  proposta,  che  del  resto 
è  già  seguita  da  molti;  e  riaccostandovi  poi  le  definizioni  e 
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divisioni  date  dall' Aotore,  ne  verrà  fatto  il  nostro,  qaalonqge 
sia,  giadicio  di  esse. 

L'età  barbara  è  qoella  dei  Barbari  invadenti,  stanzianti 
nelle  provineie  romane,  mescolantisi  colle  popolazioni  pro- 
vinciali ,  generanti  di  tal  congianzione  i  popoli  moderni ,  e 
compienti  ne'  regni  romano-barbari  ordinati  da  essi  un  de- 
stino, un  periodo  tutto  proprio  e  definito.  Incomincia  siifatta 
età  per  ogni  nazione  più  o  meno  addietro  nel  secolo  V,  in 
quegli  anni  ove  s'effettuò  F invasione  barbara.  Per  l'Italia, 
l'èra  coincide  con  quella  della  distruzione  dell'Impero,  al- 
l'anno 476.  Dora  poi  quest'  età,  anno  più  anno  meno,  di  nuovo 
per  ogni  nazione,  secondo  che  ella  fu  aggregata  alla  diziofie 
distruttrice  e  rtnnovatrice  di  Garlomagno;  e  se  si  voglia 
un'epoca  precisa,  universale  e  facile  alla  memoria,  si  può 
prendere  V  anno  800  in  che  fu  costituito  il  nuovo  Imperio^ 
L'età  barbara,  quinci  e  quindi  cosi  limitata,  ha  dovunque  un 
carattere  tutto  suo,  diverso  da  ciò  che  precede  e  da  ciò  che 
segue;  è  in  somma  una  delle  età  più  distinte  di  natura  sua 
che  sieno  nella  storia. 

Ma  da  quel  giorno  del  Natale  dell'anno  800,  in  che  Gar- 
lomagno si  lasciò  o  si  fece  eleggere  o  gridare  imperatore  dal 
papa  e  dal  popolo  di  Roma,  asserendo  così  la  sua  autorità  su 
tutto  r  antico  orbe  occidentale ,  e  riunendo  in  modo  tutto 
.nuovo  le  parti  disgiunte  di  esso,  da  quel  di  nacquero  condi- 
zioni, interessi,  politica  e  storia  tutto  nuove.  L'età  barbara 
era  finita  da  sé,  posciachè  non  sr  facevano  già  più  nuove  in- 
vasioni; ma  Garlomagno |a  fini  tanto  più  col  risuscitare!  nomi 
e  le  memorie  della  civiltà  antica,  col  dare  una  nuova  e  po- 
tente spinta  alla  civiltà  cristiana,  col  riunire  a  tal  fine  gli 
sforzi  del  principe  e  della  Ghiesa,  col  riconoscere  e  confer- 
mare l'unità  di  questa  Ghiesa,  e  col  seguire  poi  tutti  questi 
scopi,  0,  per  dir  meglio,  quest'unico  e  grande  scopo  di  incivi- 
limento cristiano,  in  tutti  r  particolari  del  suo  governo,  delle 
sue  leggi,  della  sua  corte,  delle  sue  guerre,  e  insomma  di  tutte 
le  sue  azioni.  Disputasi  più  o  meno  suU'  efficacia  di  quest'in- 
tenzione civilizzatrice  di  Garlomagno;  ma  il  fsitto  riconosciuto 
da  tutti  di  quest'intenzione,  l' annunzio,  il  tentativo  novissimo 
della  civiltà,  basterebbe  a  costituire  un  tempo,  un'  età  diversa^ 
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E  poi,  altro  faito  incontnistabtfe  ik  cfae  (al'ivieiiiioiie  fa  par 
seguila  da  qualche  effetto.  Le  fondazioni,  la  «pinta,  i  disegni 
di  CaiioBiagno  non  rinscirono^  certo,  a. ciò  precisameiiitea  che 
egli  avea  disegnato  (eosksDecede d'ogni  amano. disegno];  ma. 
gli  effetti  dell'opera  dilairjinaseffa  evidenti,  immediati,  un*- 
che  rimaGevoi disegni  d'impefioiuaìiier8aIe,,laTealità  di  graa 
feadl,  r  ingeròiua  del  pepa  ìa  Uitligjii affaci  oocopei,  cioè  tino 
al  secolo  XVI;  e  il  nome  dell'imperio  ordinato  da  lui  dnr^ 
mitte  anni  iatier iyO pia [M'ecisamenie  mille  cìnqoe fino  ai  nostri 
di^NoAvi,  ìntìerameHte.  nnoyi  secoli  sorsero  da  CarJomyagno. 
L'osdinameiito  di  lalosa  dxuò  se  non  quattordici  aoni-^.  lui  vi-* 
venia  Appena  motto  lai ,  videsi  la  inanità  di  q^ael  sogno  d'uo 
tn»BO  regolacmante  superiore  ad  altri  troai;  ma  rimase  la  pre- 
tooione  di  sopeciorità  negli  imperatorì..  La  monarchia  uaiver- 
sete,  anche  così.modificata,  è  uà  sogno  in  Europa.  La  natura 
fase  quelle  graa  divisioni  di  Britannia,. Francia,  Spagna ,  Ita- 
lia e  Germania,  che  veggonsi  Qa  dall'origine  dell'abitazione 
d'Eusopa.  Come  le  antiche  invasioni  degli  Iberl,  de'  Pelasgi , 
de'  Celti  e  de'  Germani  s' erano  modificate  secondo  queste  di- 
visioni n^raliy.  cosi,  e- durante  l'età  barbara,  le  invasioni  ger- 
nuiiùshe  compientiei  al  medesimo  modo  aveaa  generate  le 
«azioni  Inglese,  Spagnuola,  Francese,  Italiana  e  Tedesca; 
e  oeai  la  rianio»e  prima,  e  poi  le  nuove  divisioni  de^re^i  car- 
loTÌagi,  fatte  da  Carlomagno  e  successori  a  contrassenso»  non 
giovarono.  Riordinavansi  sempre,  a  malgrado  ogni  sforzo,  una 
Francia,,  una  Spagna,  una  Italia  ed  una  Germania.  Questa 
fu  l'opera  quasi  unica  del  secolo  IX,  e  in  esse  si  consumò,, 
si  spense  la  schiatta  carolingia.  In  quel  secolo  adunque  sou 
le  culle  delle  nazioni  del  medio  evo,  dal  quale  perciò  ei  non 
si  può  eliminare,    , 

Nel  X  poi,  son  le  culle  delle  fsmif^Ue  regnanti  la  esso , 
tutte  vegnenti  da  quei  conti,,  marchesi  o  duchi ,  governatori 
in.  somma  di  proviDcie  sotto  ai.  Carolingi,^  fattisi  sovrani  al  ca- 
dere di  essi.  Nello  stabilimento  di  queste  famiglie  nuove,  si 
aJofirò  tutta  r  atlrvità  del  secolo  X,.  il  4}aale  cosi  e  per  la  me- 
desima cagiona  non.  si  pu<^  chiamar  del  naedio  evo. 

Neli'XJyaoòppiòla^onlesa  tra  <yioU&doepoteiize:deU'Ia^ 
peto  e  deUa  Chiesa,  che  Cadomagno  credette  forse  aver  rìjo- 
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nile  per  sempre;  e  scoppiò,  a  parer  mio,  coti  ogni  spoeto  di 
dirilto,  di  legalità,  di  legilttnrità  e  d'opporhimtà  per  parie 
della  Chiesa  contro  gli  abusi  introdotti  nelYa  Chfesd  stessa  per 
opera  principalmente  degli  imperatori.  Ognono  sa  che  Grego* 
rio  VII  fa  e  prima  e  dorante  il  suo  papato,  il  grande  eroe  di 
quella  guerra  immortale.  Xacqaene  la  libertà  della!  Chiesa,  se- 
condo il  gran  pensiero  del  promotore^  e  nacqaener  por,  iM^tt 
pensata  da  lui  se  non  tutt'  al  più  come  tm  aiuto,  la  lìfoertà 
dei  Comuni.  Due  libertà,  due  opere  immortali  del  setolo  Xìi 
E  certamente ,  se  non  la  cognizione  (la  quale  è  moderna  e 
forse  non  compiuta),  ma  Tintuizione  di  queste  dtie  grandi 
opere  indovinate  dagli  scrittori  passati,  è  quella  che  fece  af 
molti  fissare  quest'era  del  1000  come  principale  od  anche 
principio  del  medio  evo.  Benché  io  crederei  anzi  chelia'mag- 
gior  parte  de*  corapendìatorl  non  abbian  preso  questf  èrrf  per 
altro,  se  non  per  la  rotondità  ,  per  la  facilita  mnemonica  del 
nomerò  iOOO.  Ma  gli  slanci  più  moderni  e  più  attenti,  Schle- 
gel principalmente  e  Guizot,  mettendo  in  luce  1.' impartanza 
dì  Carlomagno  su  tnfla  la  civiltà  sorgente  del  medio  evo, 
hanno  già  fermato  ii  (trincipio  di  esao  a  Cartomagno.  £.  se 
si  consideri  che  questi  due  gran  fatti  della  Hberazione  d«lhi 
Chiesa  e  dei  ComsDÌ,  «(uuipiati  nel  secolo  XI,  non  fUrono  se 
non  la  con'segnenza,  lo  sviluppo,  i)  temvine  diegU  ordisaiDenti 
8kes0i  di  Carlomagno,  ne  parrà  tanto  più  chiara  la  verità  di 
qneir  èra  del  1000 ,  la  necessitò  di  preader  irrevocaiùlinente 
qoeUa  di  Carlomagno  per  princìpio  del  medio  evo.  L' autore 
presente,  cosi  erudito  ed  altenéo  in  generale^  ci  porge  un  esem- 
pio della  confusione  nascente  dat  non  voler  s^u^reqoelia  di- 
visione naturale.  Basterebbe  tal  esempio  a  dimostrare  la 
nccessit:à  di  intendersi  una  vofta  str  quest»  seme  «osi.  conti- 
uHMmeBie  e  cosi  volgarmente  usato.  ^' 


'  Io  BOB  tcavo  se  non  due  vere  ed  importanti  critiche  da  fare  aT- 
r  ÀViUre.  La  prima,  soir  iodeterminatezza  d' uno  de'  titoli,  è  già  fatta  ;  la 
seconda,.  BOB  dissiiftlle ,  è  suU'  indeterminatezza  della  prima  pagina  doT& 
sta  iB  definizioM  del  Bome  di  medio  evo  ;  e  tutti  e  due  gli  errori,  venuti^ 
se  vero  è  «he  vi  sieno ,  dai!'  estenaione  data  a  poco  a  poco  al  lavoro ,  sonx) 
poi  corretti  nell  eseeuùoae  di  esso.  Eachiamo  le  Unee  controverse  tra 
i' Autore  e  me: 

e  Chiamansi  medio  evo  i  tempi  che  corsero  dalla  caduta  delf  Impero 
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Progrediamo  intanto  nella  storia,  Ano  a  che,  vedendone 
variato  l'aspetto,  il  carattere,  noi  troviamo  da  ciò  il  vero 
fine  del  medio  evo.  Adunque  contemporanea  della  libera- 
zione della  Chiesa  dicemmo  la  liberazione  dei  Comuni.  Cosi 
è,  se  s'intenda  dei  Comuni  di  tutta  Italia  e  tutta  Europa, 
nella  quale  con  celerità  meravigliosa  ma  innegabile  si  propagò 
quella  gran  rivoluzione.  Ma  il  fatto  sta,  che  se  noi  vogliamo 
risalire  alle  prime  città  libere  d'  Italia,  noi  ne  troveremc 
non  poche  tali  fin  da  Carlomagno,  ed  anzi  dà  mezzo  secok 
prima  di  lui.  La  liberazione  di  Roma  e  delle  città  dell'  esar^ 
calo,  in  occasione  dell'  eresia  iconoclasta  degli  imperatori 
orientali,  fu  osservala  da  tutti  gli  storici  e  dal  nostro  autore.  Ma 
essi  non  osservarono  e  non  fecero  osservare  abbastanza 
quella  importantissima  liberazione.  Imperocché,  a  quel  mede- 
simo fatto,  a  quella  medesima  epoca  si  vogliono  pure  riferire 
e  la  liberazione  quasi  compiuta  di  Venezia  e  quelle  men  com- 

»  Romano  fino  allo  stabilimento  delle  monarchie  moderne ,  da  Augustolo 
»  a  Carlo  V,  dal  secolo  VF  al  XVI». 

»  Il  medio  evo  ha  due  periodi  ben  distinti.  Il  primo,  dal  secolo  VI<^  al- 

»  r  XI®,  è  periodo  di  tenebre,  di  barbarie,  di  corruzione  ; tempo  in  cui 

»  un'  agglomerazione  di  barbari  armati ,  primeggiati^  piuttosto  che  retti  dai 
»  loro  capi ,  tenne  luogo  di  governo  e  di  nazione.  Lunga  notte,  per  entro  a 
»  cui  traspare,  come  un  bel  sogno  e  come  promessa ,  ed  in  parte  anche 
»  principio  d'un  più  lieto  avvenire,  l' immagine  colossale  di  Carlomagno. 
»  Il  secondo  periodo ,  dal  secolo  XI*  al  XVF,  è  tempo  di  rigenerazione  : 
»  rigenerazione  cominciata ,  senza  dubbio ,  assai  prima,  ma  solo  allora 
»  cresciuta  a  quel  segno  d' uinversale  manifestazione  ,  da  far  credere  che 
»  niuna  mano  di  ferro  potrebbe  arrestarla. 

»  Egli  è  di  questo  tbmpo  mTBRMBDio  tra  l'  antica,  barbaiiib  e 

»  LA  MODERNA  CIVILTÀ,  CH'  IO  HO  PIGLIATO  A  RITRARRE,  O  PER  DIR  MEGLIO 
v  A  DBLINBARB  LA  CONDIZIONE.  »  (Pag.  1 ,  %.) 

Ecco,  s' io  non  m' inganno,  patente  il  medesimo  errore  che  nel  titolo: 
una  parola  presa  in  due  sensi  diversi  ;  il  medio  evo  defluito  :  t  secoli  VP 
al  XVP,  ma  preso  poi  nel  senso  dei  secoli  dall'  XP  al  XVP. 

Farmi  che  l' Autore  avrebbe  fatto  meglio  di  dare  sola  la  ultima  sua 
seconda  definizione  cosi  buona,  chiamando  medio  evo  il  tempo  intermedio 
tra  V  antica  barbarie  e  la  moderna  civiltà ,  che  è  definizione  tratta  dalla 
significazione  e  dal  suono  stessodella  parola  definita,  la  migliore,  e  forse  la 
sola  buona  definizione  eh'  io  mi  conosca  del  medio  evo.  Madata  tale  defini- 
zione ne  segue  che  il  medio  evo  debbe  incominciare  a  queir  epoca,  in  che, 
secondo  le  parole  stesse  dell'  Autore ,  era  incominciata  la  rigenerazione. 

Del  resto ,  il  ridico ,  l' Autore  nel  corso  dell'  opera  risale  continua- 
mente a  Carlomagno ,  e  prende  da  esso  tutte  le  origini  ;  ondecbè  l' errore 
professato  in  una  pagina  è  corretto  dall'  opera  intiera.  Ma  par  mi  che  uno 
scrittore  il  quale  non  solo  è  ài  corrente  della  scienza,  ma  la  fa  egli  stesso 
progredire  in  più  rispetti  ^  non  dovrebbe  rimanersi  indietro  in  ciò  solo. 
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piate,  ma  pur  già  osservabili,  di  Napoli,  d'AmalB  e  d'alfre 
cillà  di  quelle  marine  pugliesi  e  siciliane.  Cosi  dalla  Sicilia 
per  la  Puglia,  per  il  patrimonio  di  San  Pietro,  e  per  tutto 
V  esarcato  lungo  la  marina  adriatica  fino  a  Venezia,  esistet- 
tero senza  dubbio  durante  mezzo  il  secolo  Vili  e  tutti  i  IX , 
X  ed  XI  una  quahtilé  di  città  libere ,  contigue  e  reggentist 
incirca  al  medesimo  modo.  Ghiamavansi  forse  Comuni,  certo 
chiamaronsi  comuni  ì  beni  loro.  Il  consiglio  principale  di  esse 
era  composto  di  magistrati  che  si  chiamavano  Consoli.  E  cosi 
questi  due  nomi  cosi  importanti  di  Comune  e  di  Consoli,  i 
quali  segnano  dovunque  il  principio  della  liberazione,  erano 
antichi  di  tre  secoli  e  mezzo,  quando  essi  si  diffusero  ad  un 
tratto  in  tutta  Italia  e  tutta  Europa.  Può  egli  restare  quindi 
ancora  dubbio,. onde  fosse  T origine  di  questi  due  liomi  di- 
ventati cosi  universali  e  cosi  famosi  ?  Ovvero  dubbia  la  con- 
nessione, la  dipendenza  di  questa  gran  liberazione  universale 
con  quella  della  Chiesa,  che  avèa:  protette  già  quelle  prime 
città  libere,  ed  or  proteggeva  tutte  quelle  che  tali  si  face- 
vano? Noi  confidiamo,  che  in  breve  questa  verità,  qui  ed 
altroye  appena  accennata ,  sarà  messa  in  piena  luce  da  co- 
loro che  risponderanno  a  questo  bel  quesito  dell'origine  del 
Comuni  italiani  dato  or  fa  un  anno  dall' Accademia  di  To- 
rino. Certo  non  possono  sfuggire  a  qualunque  studioso  di 
questa  specialità  i  fatti  cosi  chiari  che  trovansi  in  Anastasio 
Bibliotecario  e  in  Agnello  Ravennate  intomo  alle  guerre, 
alle  confederazioni,  alle  milizie,  ai  governi  cittadini  delle 
città  del  secolo  Vili,  precedenti  di  tre  secoli  e  mezzo  eppur 
cosi  somiglianti  ai  fatti  di  liberazione  dei  Comuni  di  Lombar- 
dia. Non  facciamo  un  rimprovero  all'autore  presente  di  non 
aver  antivenuto  la  decisione  dì  questa  gran  quistione  stori- 
ca; ma,  affrettando  con  tutti  i  nostri  voti  tal  decisione,  spe- 
riamo che  uno  storico  cosi  perspicace  ed  ardito  non  sarà  de- 
gli ultimi  a  profittarne  quando  che  sia. 

I  secoli  XII  e  XIII  furono  quelli  della  reazione  dell'  Im- 
perio contro  la  Chiesa  e  i  Comuni  liberati.  I  due  grandi  Svevì 
Federico  I  e  II  furono  gli  eroi  di  quésta  reazione.  Gran 
principi,  grand' imperatori,  gran  guerrieri,  grand'oomini  in 
somma  in  tutto,  non  riuscirono  e  non  potevano  riuscire  a 
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Ittr  fii|e»  perchè  non  rÌQ/Mse  ftiuna  grandezift  personale  eoa- 
irò  le  gjraode^^doj  popoli;  «  gcandi  erao^.  Qiieflti  aUo«a  dob 
iBeoo  £2ie  i  due  prìnupi  loro  avversari.  K«ii  al»l>taBH>  #\'eii- 
turalanieDie  nixuia  sloria  di  que'  i^aa^  adeguala  alone  gran- 
desza.  Ma  qutaio  è  laiapieg^aAle  da  (uili  e  mgiili  i  falli. 
Baalerehbe  queste  .di  due  qobì  grand'  qooùbì,  por  y^niu  Ma 
f'i^ggiitugaoo  molle  e  uou.  meao  innegabili  grao4eu:e.  An- 
«be  dai  l^li  coafusamenie  narxali  e  aapnU,  grandi  wA  pos- 
tino e  idobbiam  dire  JUeaaaodro  III  ed  Innocenzo  LII  prin- 
«ipaUaeiHe,<e<i^  anche  pei  In^oowjLo  IV  ed  aUjri  papi;  grande 
Fiy^po  Augualaie  ittdpv4co.  IX  di  Francia  ;. grandi  forse  più 
cbe  lulti  queeli,  quegli  inooaùnali  eaouri  oUladiai  delle  leghe 
4i  Verona»  di  Pootida^e  di  Xoaoaea.,  che^di  k»r  ^orpi«  di  lor 
oemi  acpolli  feoeroaiigine  al  nuovo  ed  uitimo  fietlp  grande 
della  potenza  imperiale.,  fi. grandi  Xuroqo  i  falli  dà  esù  oon^ 
piuli.  Quelle  leghe^  quelle  gueriie  che  compresere  tuUa  V  £u* 
rapa  dal  Baltico  e  la  Manoia  6no.  a  Sicilia;  quelle  baUagUe 
<jli  fiovines  e  di  Legxianoi;  quegli  assedi  di  Milano»  di  Tor- 
tona, di  Alessandria  ed  Anoooa  ;  qi^ellepam  di  Venecia  e  di 
Costanza^,  che  aono  cosi  b«41e  ad  illuslri  .anche  cosi  malnar" 
raie;  Aoa  asf^eilanp  se  non  uno  storìcoadegoato  per  rìaplen- 
dere  di  lupe  immorUle ,  per  sembrare  aUe  età  future  uno  dei 
jpiù  hfìi  periodi  della  aloria  dell*  umanitó^  nao  4ei  più  fecondi 
fA.iafiegaamenii.ed  esempi 

.Né  vi |)otQrono  essere  grandi  oonùni  e  glandi  faiU,  senza 
^raj|di  Arirlù..fi  nota. che  iresti  due  secoli  seno  pure  TiOlà  dei 
gran  saaU.;  qua!  re  e  papi  giàjnopiati»  e  poi  Sm  Franceaco, 
San  Domenico,. San  Toauuaso,  Santa  Elisabetta  ec.  £i  so- 
PO,  ìa.aoiiuaa,edin  tJillt» Tetii aurea,,  4>,^r  usare  «o'eapres- 
sione  daoifisca  molto  cara  al  nosLro  aulore,  il  sommo  del- 
l'Arco del  medioevo.  Fino  a  quello  si  sali;  quinci  si  cadde, 
Ealaommo  delFarce  appunto  sta  I>anJ[e«  rappresentante,  pit- 
tore, maestro,  monumento  del  medio  evo,  lodator  della  metà 
^intica  4t  passata^  ammonitore  a  agmdotor  profeta  della  se- 
conda e  per  lui  fiitnra.  Questo  fa  la  grandezza  di  Dante, 
<]uesta  venne  dalla  sua  opporluua  situazione. 31a  qoUsihenp; 
Dante,  giudice  irrecusabile  qui  appunto  per  quella  sua  situa- 
zione, non  lodò  come  virtuoso  il  secolo  XIII,  ma  ancora  e 
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■^  prmcipalmeirte  il  XH,  fl  secolo  «del  sno  antenato  Gaceragutda 
''  è  della  Firenze  antica  tanto  da  lai  kKlala.  E  si  che  gli  sto- 
'  nei  contemporanei  fiorenlinf ,  lombardi  e  ^ranleri ,  'tuffi 
*'  concordano  in  ci6.  TTno  storico  moderno  poi,  ono  del  resto 
'  gravissimo  insieme  ed  degatite ,  facendocfi  on  mera^gfroso 
^  .  ritratto  del  secolo  XfR ,  attilbai  a  questo  qnam  esctnai  TMsenW 
^  ta  virtù  e  il  risorghnento.  *  "È  errore  consueto  dr  striWoi^ 
''  innamorato  del  proprio  assmito,  e  cfte  da  tale  amore  trae 
prregi  mimerosi  con  qaesto  solo  difetto.  11  nostro  atftore  Ira 
^  egli  preso  colà  siflbtfo  errore?  Ad  ogni  modo,  desernp^n- 
'  doci  egli  qui  nontrnò  ma  pid-secoK,  ed  essendo  qumdi  parte 
^  essenziale  dell'  assunto  di  lui  «egnare  i  caralleri  principali 
di  ciascuno  di  essi,  vegga  esffì  all'occasione  se  non  gli  con- 
verrebbe arrendersi  all'  autorità  di  quel  Dante  tante  ed  ao- 
che  troppo  da  lui  ammiralo.  Imperciocché  io  sono  cerlf>  men 
che  nessuno  disposto  a  detrarre  da  quelle  lodi,  o  a  dinfnairé 
r  importanza  di  Dante.  Ma  valga  il  vero  anche  qui  ;  una  di 
quelle  lodi  ci  ha  chcmi  sembra  esagerata.  Dice  l' autore,  es- 
sere Dante  fi  maggiore  uomo  del  tempi  di  mezzo  dopo  Car- 
lomagno:-'  ora,  qualungiie  sia  la  mia  ammirazione-  per  il 
maggior  poeta  d' Italia,  per  V  autore  più  virile,  o  s'Io  ardfséi 
dn-e,  quasi  solo  virile  della  molle  patria  nostra;  qnairnique 
sia  r  importanza  e  la  virtù  d*  on  trfle  scrittore  tonatrt^  }*i 
mezzo  ai  'Secoli  ;  io  non  saprei  mettere  tale  importanza  ^  tal 
virtù  a  petto  di  quelle  dì  colui  che  primo  e  quasi  «oflo  fu 
l'origine,  die  la  mossa  a  quella  virtù;  cohil  che  operò  gfà 
primra  ciò  che  fl  secondo  scrisse  ;  rabbatlitor  deHa  potenza 
imperiale,  ilYeslaarator  della Oiiesa ,  il  fondat or-dei  Coiàunt, 
il  papa  ,  detto  dagli  storici  protestanti  moderni,  l'eroe,  TBr- 
cole  del  medio  evo.  Io  non  so  se  s'abbia  a  porre  Grego- 
rio VII  cerne  primo  o  secondp  in  grandezza  a  €arkima^m>. 
Iti  grandezza  di  virtù  fu  senza  dubbio  primo;  in  grandezza 
d'effetti,  dubbiosamente  secondo;  ma  ad  ogni  modo  non  può 


'  Vedi  rintroduzione ,  del. resto  bellissima,  della  Vie  de  Sainle  Elisa- 
■  beffi  èfe  HeuffriSf  par  le  coittte  db  Vontaicnibert. 

*  Pag.  SSt^.  EnQta  come  qui  frft|;U  altri  l'Autore  tjraspoi:t«to  dal  sog- 
getlo  e  dalle  verità ,  estenda  le  sue  osservazioni ,  i  suoi  paragoni  due 
secoli  più  addietro  del  1000. 
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esser  dello  terzo  a  nessano.  L' aatore  è  gran  lodatore  di  Gre- 
gorio VII,  ma,  a  parer  mio,  non  abbastanza,  non  ancora 
quanto  qoegli  storici  stranieri  di  patria  e  di  religione.  A  pa- 
gine 164  egli  cita  tra  gli  esempi  di  corruzione  del  1000,  gli 
eccessi  y  le  esagerazioni  dì  resistenza  di  Gregorio  VII.  Con- 
cediamo pare  l'eccesso,  l' esagerazione  ;  ma  gli  eccessi  di  re- 
sistenza o  di  severità  non  si  possono  mai  confondere  colla 
corrozione,  coi  vizi  cosi  corretti  o  persegnitatì.  L'autore  è, 
certOy  uno  de'  più  lontani  eh'  io  mi  conosca  dai  modi  e  dalle 
opinioni  degli  storici  francesi  ed  inglesi  del  secolo  scorso, 
quegli  storici  noti  sotto  il  nome  di  scuola  filosofica  da  essi 
stessi  preteso  ;  e  tuttavia  in  questo  luogo  (unico,  per  vero  di- 
re, che  io  sappia)  ei  non  se  ne  scosta  ancora  abbastanza.  Par 
troppo  é  vero  quel  detto  d' uno  dei  contemporanei  di  quella 
scuola:  calunniale  pur  tempre;  ei  ne  rimarrà  tempre  alcun 
che;  anche  ne'  meglio  intenzionati  e  più  attenti  successori. 

Ma  quali  furono  le  cause  che  fin  da'  primi  anni  del  se- 
colo  XIY  fecero  i  tempi  scender  dall'  arco,  precipitare  dalle 
virtù  antiche  in  que'  vizi,  in  quelle  corruzioni,  le  quali  trag- 
gono seco  inevitabilmente  il  fine  dei  tempi  diversi,  le  rivolu- 
zioni, i  rinnovamenti?  Se  forse  sìa  colpa  mia  il  non  averci  at- 
teso abbastanza,  parmi  che  l' autore  non  abbia  abbastanza  ac- 
cennate le  cause  di  quella  decadenza.  Accennò  l' insufficienza 
stessa  delle  condizioni,  delle  istituzioni  del  medio  evo.  La 
feodalitè,  queir  ordine  nell'  usurpazione,  quella  esclusione  di 
tanti,  da  tanti  diritti  imperscrittibili  negli  uomini,  e  massime 
ne' cristiani,  non  era  fatta  per  durar  sempre;  la  libertà  in« 
compiuta,  non  definita  mai,  e  cosi  sempre  illegale,  tutta  ari- 
stocratica dapprima,  ma  troppo  democratica  poi  de' Comuni, 
non  poteva  non  cadere  in  tirannie  illegali,  mutanti,  caduche. 
Ma  a  queste  cause  intrinseche  di  decadenza  se  n'  aggiunse 
una  di  quelle  che  nell'  ordine  naturale  si  dicono  eventuali , 
e  nel  filosofico  soprannaturale,  provvidenziali.  I  papi  chia- 
mati per  due  secoli  dal  grand'  esempio  di  Gregorio  VII  ad 
una  altezza  di  pensieri,  di  opere,  di  attività,  in  cui  ebber 
compagno  contro  l'Imperio  la  miglior  parte  del  popolo  cri- 
stiano, ma  principalmente  dell'italiano,  stanchi  finalmente, 
od  aflrettati  di  pronta  vittoria,  gettaronsi  a  un  tratto  in  brac- 
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ciò  ad  un'  altra  potenza  straniera^  a  Francia,  testé  sorta  per 
opera  di  Filippo  Augusto  e  di  Ludovico  II.  Non  sarebbe  forse 
stato  gran  danno,  se  i  successori  di  questi  due  fossero  stati 
lor  simili.  Ma  tali  non  furono  Filippo  il  Bello  e  i  seguenti 
Beali  di  Francia,  né  tali  i  loro  congiunti,  gli  Angioini  di  Na- 
poli. Datisi  malamente  a  costoro  ì  papi  del  secolo  XIV,  la- 
sciarono passare  in  essi  il  capitanato  di  parte  guelfa  e  popo- 
lana in  Italia,  e,  molto  peggio,  quasi  il  capitanato  della  Cri-! 
slianità,  servi  essi  in  Avignone,  la  imprecata  Babilonia  dei 
trecentisti.  Imperciocché  in  quei  contemporanei  si  voglion 
vedere  gli  sdegni,  lo  scandalo,  le  descrizioni  de' danni  pre- 
senti ,  le  giuste  previsioni  de'  futuri,  eccitate  da  quella  tras* 
lazione  e  cattività.  E  il  vero  é  che,  durata  questa  oltre  a 
un  mezzo  secolo,  seguita  da  quasi  un  secolo  di  scisma,  se- 
guito questo  dalle  contese  dei  concilii  di  Pisa  e  di  Costan- 
za, ne  venne  la  maggiore  occasione,  il  maggior  pretesto  a 
quelle  eresie  che  sorsero  tra  il  finire  del  secolo  XV  e  il 
principio  del  XVI,  e  che  dilaniarono  e  tengon  dilaniato  il 
bello  e  sacro  corpo  della  Cristianità.  Quest'eresie,  queste  ri- 
forme ostili ,  sono  quelle  poi  che  nelle  lodi  degli  uni ,  come 
nei  dolori  degli  altri,  sono  dai  più  accennate  come  una  delle 
origini,  uno  de'  caratteri  distintivi  dell'  età  moderna.  Ma  ado-- 
riamo  la  Provvidenza.  Insieme  con  questo  gran  danno  (e 
danno  lo  chiamano  oramai  anche  i  migliori  dei  Riformati, 
quantunque  non  prendendone  colpa  pei  loro  maggiori],  in- 
sieme con  questo  gran  danno  incontrastato,  sorsero  incon- 
trastati vantaggi  dell'età  moderna;  primo  di  tutti  la  stampa; 
poi ,  la  scoperta  di  America ,  il  facil  passaggio  all'  Indie,  la 
diffusione  delle  lettere ,  delle  scienze  fuor  d' Italia ,  ì  pro- 
gressi della  scienza  universale,  e  quell'attività,  queir anda* 
re,  anzi  correre  o  precipitarsi  all' innanzi,  che  ognun  vede 
quanto  sia  principal  carattere  dei  nostri  di. 

Il  fine  del  medio  evo  é  dunque  opportunamente  fermato 
dalF autore  al  finire  del  secolo  XV:  e  sia  ch'egli  abbia 
abbastanza  o  non  abbastanza  spiegato  ciò  che  noi  accen- 
niamo qui ,  ad  ogni  modo  si  vede  che  tulio  ciò  fu  ne'  suoi 
pensieri  ;  ondeché  ei  fece  forse  più  regolando  sovr'  essi 
quanto  ei  disse,  che  non  avrebbe  fatto  dicendolo*  di  prò* 

i3 
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posiio.  U  cerU>9  ii  libro  .sud  arccoa  a  iattooìò  naora  la«& 
Per  esempio,  io  quelle  sue  (avole  dei  preuì  delle  coee,  «he 
egli  stesso  opportanameote  abbandona  alle  medilazionà  al- 
troii  ei  vi  banno  due  o  tre  di  qoei  namerì ,  di  che  sì  può  ben 
^ire  ch'ei  reggono  il  mondo,  o  lo  spiegano.  La  concloaiooe 
importantissima  .di  lotta  la  lenu  parte  deir  opera,  contro- 
prova a  on  tempo  del  metodo  adoperalo  nella  valotazlone 
4ei  prezzi,  è:  «  Cbe  in  generale  non^i  scorge  gran  differen- 
»  za  tra  il  prezzo  ideUe  cose  nei  secoli  Xlii  e  XIV^  ed  il 
a  prezzo  che  le  medesima  cose  hanno  di  presente,  j»  £d  a 
4al  conclusione  ei  si  può  :dire  non  vi  aia  se  non  on' ecce- 
zione importante.  EUa'é  quella  d^  prezzo  deiiibrì,  tolti  ster» 
minatamente  più  cari  che  non  al  presente;  cosi  iroviamo: 

Neil'  anno  ^(328.  Prezzo  della  libreria  d^nn  ayyocato,  consistente 

in  sedici  volumi  di  libri  legali  (il  Tolame con-  !*«   Oent.  | 

tenente  forte  più  epere) i5Sd4,  44 

AnuQ  4347.  Per  i  libri  IH  regiminapHmipis  Jlmgvuii  {V^ 
gezii  ? ) ,  de  re  militari  et  quodam  alio  libro  tn 
gallico;  comprati  a  Parigi  per  Amedeo  VI.   .     523,  50 

Anno  4566.  Per  un  romanzo  donalo  ad  Amedeo  VI,  dal  aire 

Guglieimo  di  Muoliattt 7374,  .6» 

•  Per  Ufi  »(fioio  comprato  >a  Parigi  far  madama 

Bianca  di  Savoia 4474^  94 

»  Per  due  uffici  comprati  a  Parigi  per  madama  la 

conteasa  di  Virtù,     i 69%  44  I 

Anno  456a.  Per  mn  ronianao  donato  «1  eoate  di  Savoia  àa 

«n  meneatrello  del  signor  4i  Concy 36b,  i&5 

Anno  t576.  Per  ammenda  d'an  libro  della  cbiesa  di  Sant'An- 
ionio  di  Parigi j  distrutto  dai  cani  del  conte  di 
Sarvoia 92,  46 


Cosi  vedesi  che  il  mimnmm  del  pnezzo  ^di  un 
era  in  qae'  tempi  d' ìntora&a  100. lire;  e  che  riccamente  le* 
gati  ed  illuminali  ai -pagavano  laciimente  a  migliaia  di. lire; 
che  si  può  dire  il  deeoplo  dei  irolnmi  eleganti,  ed  il  oestn* 
plo,tod  aoehe.  le  mille  volte,  di  quelli  popolari  d'oggidì.  £d 
eooo  presa  stil  fatto,  per  oosì  dire»  uaa  delle  più  potenti  xaiiae 
deir  wtroàone  volgarizzala,  dell'  ìacsvilimenlo  piMM^edi4e. 
Quando  T  iatroaione  «on  costa. più  se  non /un  ceaAinaio  od 
un  migliaio  di  volte  meno  che  ne'  secoli  andali,  vano  é  ogni 
desiderio,  ogni  speranza  di  semplicità  antica.  La  aemplioètà 
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de'  p^fioii  é,  sa  mi. sìa  iedtù  il  pai^agott»,  come  <|«ella  de-  fan- 
cinUJ,  che,  perduta  ona  v<4la,  non  si  ritirava  mai-pi^;  ma  che 
dà  loogo  a  quella  vùtù  con  oiognizione,  che  meno  amabile 
favM ,  é  più  virile,  piÀ^  diirevele,  più  pregìabile  la  tutto. 
Gtonli  A  Olia  oerfia  età  nomini  e  popoli,  BtoUo  è  il  volerli 
tenere  io  sem^dti;  adopriamoci  piuitoato  a  «àOi»  che  sia 
rètta  la  eognisiooe. 

B  qai  mi  fermo,  gentilìasimo  signore,  oon  senza  ^oial- 
*che  tema  d' aver  forse  aJiucato  déUa  gentilezza  di  tei,  e  deUa 
sofferenza  de'sDoì  leltorl.  £  veda  élla,  se  erano  necessarie 
qneUe  prime  mie  scose,  del  volerli  «osi  a  Inngo  trattenere  sa 
nn  libffo  solo.  Molte  allre  oeserv^zioni ,  e  pur  alcune  minute 
e  miaerS' critiche ,  si  potrebbero  aggiagnere  veramente.  Ha 
hisciamo  qoeste  a  coloro^  «ni  giova  aentenza'ar  de' libri  su  ciò 
che  in  nasi ^  meno  importante;  e  lasciamo  le  osservazioni,  od 
ftgginnlie,  per  la  ragione  dotta,  che  ne  sarebbero  da  fare  in- 
finìÉe  a  piacimento  di  <^oono.  La  terza  parte  specialmente, 
.delle  Ctmdiziom  eamomiche ,  potrebbe  essere  ampliala,  iìoo 
a  dinotar  una  vera  storia  dell'  economia  politica  del  medio 
evo  ;  lavoro  non  fatto,  nò  per  tutta  V  Europa,  nò  anche. per 
r  Italia,  dove  sarebbe  più  interessante.  L' ItaUa  f u  F  InghiK 
terra  del  medio  evo;  ma  un'  Inghilterra  meridionale,  e  nella 
quale  perciò,  oltre  alle  buone  pratiche  economiche,  più  si- 
mili che  non  si  crede,  e  quasi  identiche  a  molte  inglesi  at- 
tuali, ed  oltre  alle  lettere  non  molto  dissimili  nemmen  esse, 
sorsero  di  più  quelle  arti  non  imitabili,  non  trapiantabili  fuori 
d' Italia.  Certo,  una  storia,  od  anche  un  trattato,  o  pur  sola- 
mente uno  specchio,  una  statistica  delle  ricchezze  materiali, 
artistiche  ed  intellettuali  deiritalia,  dal  secolo  IX,  o  dairXI, 
0  dal  XIII  al  XYI,  sarebbe  opera  nuova,  utile  ed  interes- 
santissima. 

Ma  io  son  lungi  dal  confortarvi  V  autore.  Egli  ha  dato  a 
tal  opera  un  aiuto,  una  spinta  potentissima;  lasci  compierla 
ad  altri.  Non  che  non  sia  opera  da  lui,  e  da  chicchessia; 
ma  ei  s'ò  come  votato  alia' storia  del  Piemonte;  storia  non 
ancor  disseppellita  di  sotto  a'  monumenti,  non  abbozzata,  ri- 
spetto ad  arte,  e  dove  così  sono  le  due  grandi  utilità,  le  due 
gran  lodi  della  scienza  e  dell'  arte  del  raccorrò  ;  storia  non 
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entrata  quasi  finora  nella  storia  d'Italia,  e  che,  entratayl,  ne 
muterà  forse  in  gran  parte  T  intelligenza  e  il  frutto;  perché 
è  storia  d' una  famiglia  di  principi ,  la  più  anticamente,  od 
anzi  sola  oramai  anticamente  Italiana,  sola  rimasta  pura  dalle 
tirannie  del  medio  evo,  dalle  perfidie  del  secolo  XYI,  dalle 
viltà,  dalle  laidezze,  dai  turpi  ozi  del  seicento,  e  che  sorse 
in  quel  tempo  appunto  che  tutte  le  altre  cadevano;  perchè  é 
storia  di  una  gente,  d' una  provincia  italiana,  rimasta  oscu- 
ra, rozza,  ineducata,  mal  incivilita  gran  tempo,  in  lunga  e 
tarda  gioventù;  ma  che  perciò  appunto  sembra  destinata 
ad  una  qualunque,  ma  non  oscura,  né  inutile  virilità.  Siffatta 
storia  chiama  a  sé  tutto  T autore;  con  siffatta  storia  egli 
procaccierà  al  paese  nostro,  a  tutta  la  patria  itah'ana,  più 
utilità,  a  sé  più  lode,  che  non  con  qualunque  trattato  storico 
od  economico.  In  fatto  di  storia,  le  più  utili  e  le  più  glorio- 
se sono  sempre  le  storie  schiette.  E  se,  stanco,  come  succe- 
de, di  quella  lunga  e  difficile  composizione,  ei  vorrà  riposarsi 
come  si  riposano  gli  attivi  con  altri  lavori,  uno  ne  è  per  luì, 
dove  r affetto  il  solleverà  dalla  fatica,  un  lavoro  pur  fatto  spe- 
rar da  lui,  e  che  anche  quello  potrà  esser  utile  e  glorioso. 

£  di  nuovo  a  lei  scusandomi  e  raccomandandomi,  tomi 
protesto  ec. 
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BEIXA  SUPERBIA  DEGLI  SCRITTORI. 


AL  CONTE  MARCHETTI. 

1.  In  fatto  di  superbia,  gli  scrittori  si  possono  dividere 
in  due  specie  :  slipendiad  e  dileUanli;  e  suddividere  in  cinque: 

Stipendiati  privati. 
Stipendiati  da  una  congregazione. 
Stipendiati  da'  governi. 
Dilettanti  interessati. 
Dilettanti  disinteressati. 
E  tutti  tutti  insieme  formano  una  serie  per  necessità  ^ 
di  natura  loro,  crescente  in  superbia. 

2.  Gli  stipendiati  privati  son  quelli  che  possono  essere 
ì  men  superbi,  abbiano  o  no  lo  scopo  della  gloria,  dell*  uti- 
lità (che  sono  i  due  propostisi  da  chi  conGda  nella  propria 
potenza,  od  è  superbo);  essi  ne  hanno  uno  minore  più  umile; 
quello  di  provvedere  a  sé  o  alla  propria  famiglia.  £  questo  è. 
seriamente,  e  più  che  non  si  crede,  rispettàbile  ;  è  dovere  a 
ciascuno,  verso  sé,  verso  il  pubblico.  Gli  scrittori  stipendiati 
possono  cadere  in  altri  vizi  ;  quello  di  strapazzar  V  opera  per 
fare  e  guadagnar  più,  quello  di  sacriGcare  le  proprie  opi> 
nioni  al  provveditor  del  lavoro,  all'opinione  momentanea, 
alla  moda  ec.  ec.  Ma  nel  loro  scopo  meritan,  più  rispetta 
che  non  si  suol  conceder  loro;  e  questo  scopo  li  salva,  in 
gran  parte,  più  degli  altri,  dalla  superbia.  Se  vi  cadono,  sono 
tanto  più  colpevoli. 

3.  Chiamo  stipendiati  da  una  congregazione  tutti  quelli 
che  riscuotono  uno  stipendio  effettivo,  ovvero  il  vitto  e  il 
domicilio,  sono  membri  di  una  società  a' cui  ordini  e  pra 
vanno  scrivendo;  e  cosi  i  monaci  antichi  o  rimanenti,  e 
tutti  coloro  che  scrivono  per  una  società  secreta  o  pubblica, 
per  un  giornale,  e  simili.  Tutti  questi  sacrificano  più  o  mena 
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la  propria  personalità,  e  vi  fan  sottentrare  l'amore,  lo  zelo 
alla  società  a  cai  apparleogono  ;  e  cosi  non  (anno  che  mil- 
iare più  0  meno  la  superbia  personale  in  superbia  sociale; 
oltreché  poi  possono  avere  anche  una  superbia  personale 
neir  interno  della  società.  Hanno  già  più  motori,  più  incen- 
tivi di  superbia  ;  sono,  in  regola  generale,  più  superbi  che  non 
i  primi. 

4.  Ed  anche  più  superbi  sogliono  essere  gli  scrittori 
della  terza  specie;  quelli  che  sono  stipendiati  da' governi,  i 
{Professori.  La  loro  vita  è  insegnare;  cioè  pM')ar6  come  chi 
sa  a  chi  non  sa.  È  Inpossibile  non  prendervi  abiti  di  saper- 
bia.  Vero  è  che,  parlando  a  fanoiolli,  a  giovanl,^  a  non  sapienti 
di  professione,  essi  n*  avrebbero  potente  nrotivo  di  correzio- 
ne, di  modestia  ;  ma  questo  correttin)  non  serre  se  non  a 
tali  che  sieno  già  molto  modesti  per  natora.  i  più  son  fatti 
superbi  dall'esercizio;  dair insegnare  agli  inscienti,  passano 
faeihnente  a  voler  insegnare  agli  scienti  od  anche  sapienti; 
prendon  queir  abito  che  si  suoi  chiamar  propriamente  pe- 
danteria; 

5.  Ma  tutte  queste  superbie  degli  emittori  in  qualunque 
modo  stipendiati,  e  cosi  scriventi  per  professione,  moo  nn 
nulla  a  «onfh>nto  delle  superbie  degli  scrittori  dileltaotì,  di 
quelli,  dico,  che  scrivono  motH  proftio,  senza  esservi  oblili- 
gati  né  alla  giornata,  nò  al  mese,  nò  all'anno*  Pesoìachè 
scrivonro  non  obbligati,  vtiol  dire  chesorivono  o  per  propria 
gloria  0  per  diletto  o  per  alile  attrai  ;  e  qualunque  dì  questi 
tre  scopi  suppone  che  chi  scrive  pensa  di  scriver  bene,  olire 
il  comune,  cioè  pensa  di  sé  con  superbia.  Se  non  avesse  tal 
superbia,  non  iscriverebbe.  E  tultaria,  vi  ba  ancora  gran 
differenza  tra  il  primo  e  il  secontclo  grado  di  qaesti  serittori 
dilettanti  e  superbi. 

6.  I  dilettanti  interessati  o  guadagnanti  possono  avere 
coir  incentivo  della  superbia  anche  qaello  del  guadagno. 
Quello  è  accompagnato,  modificato,  epperciò  sceflorato  da 
Questo.  Quando  Scott  o  Byron  o  Chateaubriand  o  Lamartine 
o  Thiers  gdadagnavano  o  guadagnano  centinaia  di  migliaia 
di  franchi,  che  mutavano  o  mutano  le  condizioni  lofo'per*' 
sanali  0  fòmigliari,  questo  guadagno  non  può  non  esser  en- 
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Irato  più  o  meno  come  incentivo  al  loro  scrivere.  J}i  nuovo, 
•qui  è  natura  umana;  è  piò,  è  natiira  omana  buona.  Se  haano 
famiglia,,  fa  buono  il  pensiero  di  aiutarla,  di  farla  viver  me- 
glio ;  se  son  soli ,  quello  di  aver  piò  meszi  di  azione  al  mondo. 
Possono  aver  voluto  adoperare  mate',  o  aver  male  adopratt 
i  guadagni  ;  ma  possono  averli  volati  adoprare  e  averli  ade- 
prati  bene  ;  to  scopo  potè  esser  buonob  II  guadagno  delle  pro- 
prie mani  non  è  ignobile  ;  quello  del  proprio  ingegno  >  anche 
aienoh  E  ad  ogni  modo,  questo  incentivo  entrato  in  lor  ani- 
ma insieme  con  quello  della  snpeiiiia^  scemò  questo.  II. ve- 
dere cbe  le  lor  opere  son  eereate  e  pagate  dair.  universale 
li  deve  far  pia  superbi  cbe  non  tut4i  gli  scrittori  stipendiali, 
il  cai  lavoro  fu  solameale  paigato  da  un  privato,  da  una 
eoaietà^  da  un  governo.  Ma  in  somma  Tesser  pagati  fa  en* 
trar  la  paga  in  lor  motivi  di  scrìvere,  diminuisce  d'altret- 
tanto il  motivo  o  motor  della-  superbia. 

t:  1  piì^9  e  peggio,  gli  esoKisivamente  superili  sono  di 
matura  loro  gli  scrittori  dilettanti  non  obbligali  a  scrivere, 
non  guadagnanti  a  scrivere,  e  che  pure  scrivono.  Questi  non 
iserivone,  non.ppssotio  scrivere  se  non  per  superbia.  Vedi 
in  andar  per  via  uno  di  tali  scrittori?  Di  pure,  senza  cono- 
«cerio,  senza  saper  altro:  questo  è  un  uomo -superbo.  Odi 
dire,  quasi  lode,  è  uno  scrittore  disinteressato?  Tu  di  pure  a 
«ompenso,  a  biasimo:  ò  scrittor  superbo;  poiché  non  ha  in- 
teresse, ha  superbia.  Odi  dire,  lo  scrivere  per  sé,  lo  scriver 
puro  è  un  piacere?  Rispondi:  è  un  piacer  di  superbia.  Di  qui 
non  s' esce  :  o  interesse  o  superbia  fanno  scrivere  :  non  v'  è 
un  terzo  incentivo  a  scrivere.  —  Lo  scrittor  disinteressato  di 
poesie,  di  romanzi,  di  opere  di  fantasia,  ha  la  superbia  di 
credersi  più  fantasia,  più  poesia  in  mente,  o  più  sentimenti 
in  cuore,  che  non  il  comune;  se  no,  non  iscriverebbe.  Lo 
scrittor  disinteressato  di  cose  ragionate,  ha  la  superbia  di 
credersi  miglior  ragionatore»  Lo  scrittor  di  cose  pubbliche, 
«torio  0  politica,  ha  la  superbia  di  credersi  più  erudito  o  più 
politico.  Scrive  a  diletto?  vuol  dire  che  si  crede  piacevole. 
Ad  utile?  vuol  dire  che  si  crede  più  savio,  più  prudente. 
A  gloria  propria?  È  confessione  di  superbia,  nel  motor,  nello 
scopo.  Di  qualunque  modo,  per  qualunque  verso  che  tu  il 
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consideri ,  ta  (rovi  superbia  in  Ini.  E  il  più  superbo  fra  (dtii 
qaesU  è  forse  quegli  che  scrive  realmente  ad  utile  della  pa- 
tria; vuol  dire  che  si  crede  più  savio  che  la  patria  tutta,  o 
almeno  che  la  patria  in  generale.  Pone  la  sua  saviezza  sopra 
quella  dei  milioni  di  compatrioti;  se  non  la  ponesse,  non 
iscriverebbe,  poiché  è  disinteressato. 

8.  £  da  tutto  ciò  segue  una  conseguenza  pratica  per 
r  Italia.  Qui  chi  scrive  non  istipendlato,  scrive  di  necessità 
disinteressato.  Non  esiste  1^  specie  quarta  sopramentovata. 
Non  vi  sono  scrittori  guadagnanti  ;  non  vi  sono  dilettanti 
interessati.  Tutti  i  dilettanti  sono  disinteressati.  Dunque  tutti 
superbi,  superbissimi.  —  Senza  un  po' di  quel  vìzio,  non 
incomincierebbero  a  scrivere;  senza  molto,  non  continue* 
rebbero.  Cosi  parecchi  cessarono  ;  ì  pochi  che  continuano 
(se  ve  n'ha),  bisogna  che  abbiano  un  capitale  di  superbia 
inesauribile;  superbia,  per  credersi  più  sapienti  che  tutta  Ili 
nazione,  la  quale  fu  la  più  sapiente  del  mondo;  superbia,  per 
resistere  alle  respinte  di  una  nazione  che  è  ancora  forse  la 
più  ingegnosa,  e  che  perciò  indovina,  capisce  sobito  (e  se 
n'  ofiende)  la  superbia  latente,  di  chi  le  parla  in  tati  condi- 
zioni reciproche;  e  superbia,  per  perseverare  fra  tutti  gli 
scoraggiamenti  e  le  umiliazioni  che  opprimono  in  generale 
la  nazione ,  in  particolare  gli  scrittori  d' Italia.—  E  in  somma, 
o  bisogna  acconsentire  a  non  avere  scrittori  ;  o  acconsentire 
ad  averne  de'  superbissimi,  e  perdonar  loro  l(i  superbia  che 
li  fa  scrittori. 
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DELIBA  «BAIVDBZZA  DELLE  CAPITALI. 

AL  CONTE  LUDOVrCO  SAULI. 


.  OeetiloM  d«Ua  prtscnte  Lelten.  —  3.  Capitali  moderne,' le  eoi  grandene  non  ban  danneg- 
giate le  naxioni,  né  le  protincie  loro.  —  3.  La  eentralita  serre  ai  presenti  progressi  di 
eifiltk.  —  4.  E  delle  eoltore.  —  5.  E  de'  eomnerci.  —  6.  Le  capitali  de'  seeoli  prece- 
denti.—7.  Ebposta  all'  lAiexione,  che  le  grandi  capitali  sieno  il  fomite  delle  riroluioni. 
—  8.  Bisposta  all'  obiesione,  die  i  grandi  centri  sieno  fomite  d' immoralità. 


Caro  Collega. 

Voi  avete  an  cotal  modo  così  sorrìdente  di  lodare,  ed 
uno  cosi  cortese  di  biasimare,  che  chi  si  trova  accennato  da 
da  voi  ne'  vostri  scritti  non  sa  bene  se  abbia  a  ringraziarvi 
o  difendersi.  E  per  esempio,  qaando  lodate  ano  come  più  in- 
gegnoso di  voi,  voi  sapete  bene  che  ciò  non  può  essere,  e  che 
il  povero  lodato  vi  mostrerebbe  egli  stesso  la  falsità  di  vostra 
lode,  s'ei  ve  ne  ringraziasse;  e  qnarido  il  lodate  come  più 
fecondo  in  iscritti,  ognon  sa  che  se  voi  colla  vostra  mira- 
bile, facilità  ed  eleganza  di  lingua  non  scrivete  di  più,  ei 
non  è  né  può  essere,  se  non  perchè  preferite  per  voi,  e  per- 
ciò probabilmente  anche  negli  altri,  Votium  cum  dignilale,  quel 
bel  tacer  che,  come  dite,  non  ti  può  scrivere.  Altronde  poi 
queste  critiche  vostre  sono  tali,  e  cosi  fatte,  che  volesse  il 
cielo  non  se  ne  facessero  diversamente  mai;  e  che  chi  ha 
sperimentate  queste,  è  tentato,  npn  che  di  difendersi  dalle 
vostre ,  ma  dì  porgerle  in  esempio  a'  critici  men  cortesi. 

Ad  ogni  modo,  lascio  le  critiche  vostre;  per  farvene  una 
chiaramente,  se  mei  permettiate.  Del  resto,  sarà  critica,  non 
già  di  voi,  amico  mio,  ma  solamente  d'un  detto,  d'una  frase, 
d'una  opinione  vostra;  e  questa,  voi  siete  troppo  largo  d'ani- 
mo e  d'opinioni,  per  non  concedermela.  Voi  sapete  quanto 
e  più  che  chicchessia,  apprezzar  i'  utilità  della  discussione.  E 
concedetemi  ancora  di  proporvi  la  mia  difficoltà,  seriamente» 
senza  mistura  di  celie;  se  ne  frammischiassi  al  mio  dire» 
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avrei  troppo  svantaggio  dal  confronto  con  voi;  e  ad  ogni  modo, 
ad  ognuno  il  moido  suo:  Chi  si  m^tte  in  qtiel  dt  altttri,  non 
suol  dar  più  carne  né  pesce,  ma  pasticci. 

4.  L'opinione  vostra  a  coi  propongo  difficoltà  è  quella  che 
voi  avete  espressa  nella  vostra  lettera  al  nostro  Baruffi  colle 
seguenti  parole:  «Le  città  capitali  s'accrescono  anche  più 
»  del  dovere;  e  se  quetie  JBelnlonte  centralizzanti  s' impin- 
»  guano  con  pregiudìzio  e  discapito  delle  provincie,  tale  ac- 
»  creécimento  è  un*  vera  cefalalgia,  è^egno  di  morbo  «  non 
»  già  di  salute.  Trovate  una  persona  di  membra  estenuate  e 
»  sottili,  avente  il  capo  grosso  come  una  botte,  poi^ile  a  Fi- 
u  dia  che  la  pigli  a  modello  per  far  la  statua  dMHoveOIim- 
»)  pio  0  dell'Apollo  di  Belvedere.  »  (Lellure  di  famiglia, 
19  aprile  1845,  p.  126.) 

In  questo  vostto  dire  io  scorgo,  a  dir  yero,  oa  grande  e 
buono  Gorreitiyo  fìn  da  principio  in  quella' parola  duìùtaiiva 
del  «  se  queste  »  ec.  E  quindi  dubito  io  slesso  se  voi  state  di 
quelli  che  credono  aiipunto  positivamente,  che  le  capitali  cen- 
tralizzano troppo  e  8' impinguano' con  discapito  delle  Provin- 
cie. Ad  4>gni  modo,  io  mi  rivolgo  solamente  contro  coloro  che 
cosi  credono.  Se  voi  noi  credete^  non  cbe  avversario,  siete 
an^i  consenziente  meco:  e  tanto  meglio  allora;  {'  opÌQìone 
mia  avrebbe  un  avvocato  miglieif  dì  me.  Ma  in  somma,  se  l'opi- 
nion contraria  non  è  vostra,  ella  è-  corto  di  parecchi  eeom^ 
misti  stranieri  ed  anche  noetri.  Ed  io  prendi>  l'oocatóone  di 
combatterli  che  le  parole  vostre  mi  danno. 

2.  Parlando  ad  Un  uomo  dì  pratica  come  voi,  ci  voi^n 
fatti;  e  i  più  presenti  sono  i  migliori.  E  quindi  d'im*  tratio 
citerovvi  duo  capitali;  le  nMgglorritelmondoi  por  vero  dire, 
Londra  e  Parigi;  leqnali»  nim  che  nuocere  con  la  loro  gr»n* 
derza  (in  Ispano  e  nomerò  d'ainitanii)  aUe  loto  nazioni  in 
generale,  alle  provincie  hi  partieolore,  mi  paiono  esaero  ere- 
«mate  insième,  od  anzi  aver  servito  a  farle  crescere;  od  amcfèe 
meglio  essere  state  ed  essere  a  vicenda  effetto  prtfna,.e  poi 
causa.  déUa  grandezza  delle  loro  nazioni  in  generale,  dette 
Provincie  in  particolare.  Per  non  metterci  in  dtsp«le^  parli* 
colarr  Innghissiiiie,  preodiaiDO  oer  Catto  aU'  ingroasor  Londra 
e  Parigi  sonò  cresciiite  principalmente  in  questo  secol©  ;  e 
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in  «faesto  Sècolo,  le  due  nazioni  inglese  e  francese  non  si 
sono  seratate)  cterlanente,.  né  in  numero  né  in  fiore  di  ninna 
maniera.  Non  le  dae  nazioni  in  generale;  non  le  loro  città  di 
prorincia  in  particolare.  In  Inghilterra^  mentre  crebbe  Lon- 
dra, ««ebbero  par  tutte  o  ({nasi  tutte  le  dita  di  provincia; 
BriÉkùìy  Liverpool,  Manchester,  Edimburgo*,  Dublino»  special- 
mente. In  Francia,  Li(»ie  è  popolata,  è  ricca,  è  operosa,  fio- 
rente, più  che  non  sia  stata  mai;  Saint-Ettenne,  Malhoase  ed 
altre,. sono  città  qnasi  interamente. nuove;  Marsiglia,  piò  fio- 
rente che  mai  dia  porci;  ese  di  Bordeaux^  Nantes  e  Ronco, 
eia  generale  deli' occidente  oceanico  di  Francis,  si  può  forse 
dispotare  la  Iota  decwiettza  fche  non  credo  toltavla  sta 
certa  o  grave),  o  almeno  la  tor  minor  crescenza,  non  si  de- 
ve né  pQÒ  attribnire  alle  usorpasi^ni  della  capitale  ,  ma 
pii^osto  alla  decrescenza-  del  commercio  francese  occiden- 
tale, alla  perdita  delle  colonie  anacricane  od  indiane,  che 
^bene  o  male,  fìattiziamente  o  no)  lo  nodrivano.  Quando  cm 
fati»  è  generale,  salve  poche  eeeezioni  che  si  posspno  spie- 
gare percaoseeeeezionall,  il  fatto  si  può,  si  dee  accettar  per 
«ostante  0  normale,  a ior  malgrado;  e  si  poò  affamar  quindi 
arditamente  il  fatto ,.  che,  mentre  crebbero  le  due  capitati 
d' Inghilterra  e. Francia,  crebbero  poro  le  loro  città  provin- 
ciali^ in  generale,  e  salve  quelle  ohe  avevano  in  aè  càuse 
partlcriart  e  soverobianél  di  decrescenza. 

Nò  questi. dttfr  Mti  sono  soli  a*  nostri  di.  An^e  Berlino 
crebbe  grandemente  da  un  secolo,  e  principalmente  da  on 
messo  secole;  ed  anche,  lai  accrescimento  non  noeque  alle 
Provincie,  qsantunqve  variatesi  intanto,  qoantqnque  disco- 
ste e  disgioirte  da  quel  centro  della  monarchia,  che  è  iitne- 
cgahile  svantaggio  al  vicendevde  benefizia  —  E  finalmente , 
ognun  sa  la  fondasione  di  quella  Pietrobargo,  ctenen  ha  un 
aecolos  ed  è  si  grande;  e  che,  bene  o  male»  situala  per  li  fu- 
turi dcistfni  di  quciy  immenso  e  quasi  asiatico  impero ,  n<m 
nacque  certo  finora  ai  suoi  destini  crescenti,  non  noeque  né 
^att'acorescimento  in  generale,  né  a  que^,  possibile  in  tali 
eiviltà,  delle  provincie.  -»  Blaseiandor altre  pw  ora,  ecco, 
•dunqpéle  qoattf»  capitali  deHe  quattro  nazioni  in  vario  modo 
pi*  creseenii  dell'Europa,  cresciufte  a  un  tempoj  insieme, 
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egaalmente  esse  slesse.  E  basta  cerlameote  fai  fatto  a  di- 
mostrare in  fatto,  che  le  grandi  capitali  non  nooccioDo  agli 
accrescimenti  delle  nazioni. 

3.  Ma  io  desidero  provare  in  ragione  ciò  che  è  inne- 
gabile in  fatto;  provare  che  non  solamente  cosi  fa,  ma  cosi 
dovette  essere^  che  agli  accrescimenti  di  civiltà  di  colture  e 
di  commerci  nel  secolo  nostro  sono  olili,  necessari ,  indispen- 
sabili i  grandi  centri.  Il  gridar  contro  alla  centralità,  non 
solamente  delle  capitali,  ma  àe' governi,  delle  lettere,  delle 
civiltà,  de' commerci,  é  molto  consaéto;  ma  è  egli  fondato  in 
ragione?  io  noi  crederei;  e  tengo  anzi ,  come  una  delle  nu- 
merose prove  deir  ingegno  trascendente,  originale,  sui  gene- 
ris, del  signor  Tbiers,  che  egli,  in  mezzo  al  suo  liberalismo, 
siasi  tenuto  discosto  da  questo  che  mi  pare  errore  del  libe- 
ralismo voigare,  di  quesl'  odio  alla  centralità.  Il  vero  e  sodo 
liberalismo  politico,  che  io  deGnirei,  secondo  etimologia,  con- 
cessione larga  ed  alacre  di  tutto  il  bene  che  può  venire  al- 
trui dal  procedere  del  tempo,  il  liberalismo  vero  dee  conce- 
dere al  tempo  nostro  quella  centralizzazione,  indispensabile 
allo  svolgimento  di  tutti  i  progressi  di  lui.  Certo,  e  lo  notò 
subito,  la  centralizzazione  può  essere  esagerata,  sforzata;  ma 
una  centralizzazione,  non  solamente  grande,  ma  superiore  a 
quella  de'  secoli  andati,  è  necessaria  al  secolo  nostro  più  ci- 
vile, più  colto,  più  operoso  ;  è  eiTelto  naturale  e  nuova  causa 
insieme  de' progressi  della  civiltà,  delle  colture,  e  de*  com- 
merci. 

E  prima,  quanto  a  civiltà;  chiaro  è  che  in  tutti  que'paesi, 
dove  sono  parlamenti,  grandi  assemblee  nazionali  delibera- 
tive, queste  centralizzano  naturalmente,  conducono  nelle  ca- 
pitali tutto  il  fiore,  e,  come  si  dice,  tutte  le  sommità  civili 
della  nazione.  Ne'  paesi  dove  tali  assemblee  son  nuove,  i  de- 
putati vengono,  è  vero,  dalle  provincie,  con  preoccupazioni, 
od  anche  mandati  provinciali  molto  sovente;  ma  appena  si 
sono  ^atle  adulte  ed  educate ,  elle  spogliano  a  poco  a  poco 
r  abito,  per  cosi  dire,  screziato,  e  prendono  quella  tinta  uni- 
forme di  nazionalità,  che  è  cosi  osservabile  già  nel  parla*> 
mento  della  Gran  Brettagna,  e  che  sarà  forse  ancora  più  in 
Francia  tra  breve,  se  la  prima  s' ostina  (che  non  pare)  per 
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pregiudìzi  religiosi  a  tener  Irlanda  in  condizione  inferiore 
air  isola  sorella.  E  poi,  oltre  all'  assemblea  de'  deputati,  tutti 
ì  parlamenti  d'Europa  son  conformali  di  un'altra,  più  o  men 
fissa,  ma  sempre  più  fissa  che  non  la  prima;  e  chiamisi  que- 
sta de'  Signori,  o  dei  Pari,  ode'  Senatori,  tutti  costoro  sono 
abitatori  della  capitale,  centralizzatorì  in  essa  della  potenza 
civile.  Naturalmente  poi,  le  grandi  discussioni  parlamentarie 
traggono  intorno  a'  parlamenti,  cioè  nelle  capitali,  non  sola- 
mente i  membri  del  parlamento ,  ma  >  tutti  gli  interessali 
a'  grandi  affari  che  si  trattano  in  esso;  e  quindi  tutti  i  grandi 
capitalisti,  tutti  i  grandi  impresari,  tutti  i  grandi  ingegneri 
ed  industriali,  e  via  vìa.  Ondeehè,  in  tutto,  o  bisogna  acco- 
starsi a  coloro,  che  tengono  questi  grandi  consìgli  nazionali'' 
un  gran  regresso,  un  grande  inconveniente  di  civiltà  ;  ov- 
vero dire,  che  la  centralità,  l'accrescimento  delle  capitali, 
non  è  che  una  conseguenza,  una  parte  di  quello  che  si  voglia 
all'  incontro  chiamar  progresso. 

£  ne'paesi  dove  non  sono  assemblee  deliberative,  i  nostri 
tempi  ne  fanno  sorgere  per  lo  più  delle  consultative;  e  que- 
ste, quanto  a  centralizzazione  civile,  fanno  all' incirca  il  me- 
desimo effetto.  £  dove  non  sono  nemmeno  di  queste,  dove  i 
governi  si  son  fatti  e  son  rimasti  assoluti  puri,  questo  me- 
desimo assolutismo,  che  s' alzò  sulle  rovine  della  feodalità  e 
de' privilegi  provinciali  e  comunali,  ebbe  per  naturale  con- 
seguenza quella  medesima  centralizzazione.  £i  s'  ha  un  bel 
dire,  nn  bel  non  desiderarlo;  la  centralizzazione  del  potere, 
in  tutti  gli  Stati,  ò  un  fatto  adempiuto;  la  dispersione  di  es- 
so sarebbe  un  fatto  retrocedente;  impossibile,  quando  fosse 
desiderabile. 

Ma  sarebbe  egli  desiderabile?  siffatta  questione  equivar- 
rebbe incirca  a  quella:  se  sieno  più  felici  le  condizioni  ci- 
vili del  nostro  tempo,  o  de' tempi  del  medio  evo,  o  della  feo- 
dalità in  qualunque  de' suol  gradi;  e  tal  questione  non  credo 
che  sia  per  essere  seriamente  posta  da  nessuno  »  e  da  voi, 
certo,  meno  che  da  niun  altro. — E  in  somma,  ne'paesi  par- 
lamentari e  nei  non  parlamentari  e  negli  assoluti,  si  vede 
che  la  centralizzazione,  gli  accrescimenti  delle  capitali,  sono 
non  più  che  una  conseguenza  inevitabile  degli  accrescimenti 
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ddlaeivillsL  £  ciò  basterebbe  a  lar  inalile,  a  far  rigettare 
dagli  «aoBÌni  di  prattea  e  dagli  Bcrillori  aocosiantiii  atta  pra- 
tica, agni  :diipata  so  qaegli  aeGraactmenU  ;  silTatti  4mbiìqì  o 
aerittorì  non  sogliono  perdere  il  tempo  in  disputare  wdie 
ooBseg«eoae.ine!vitabili  d' un  fatto  ebe  desiderano  e  promao- 
ymoo,  SaiMo  adattarvisi;  e  tanto  più  poi,  se  queste  jcoase- 
gsenze  aleno  alili  par  aott'  altri  rapperti. 

4.  fi  la  centralità'  è,  a  parer  mio  ,  iBnegabilnaate  olile 
atta  eoltara.  RisoUa  aomnariameate  dalla  natasa  stessa  di 
qoeate.  TiiUe  le  colture  san  congiante  tra  sé,  si  dan  la  naa- 
no.  U  poeta  serve,  e  molto,  all'  artista;  kartista,  al  poeta;  lo 
stori  co,  a  tatti  dne;  T  erudito,  a  qaest'iiUiflso,  e  per  esso  ai 
primi,  ed  ancora  al  giurisperito,  al  teologo;  e  questi,  a  quel- 
li; e  il  filosofo  prebeade,  forse  troppe, 'servire  a  tatti,  e  vi 
serve  realmente,  se  non  pretenda  troppo.  £  tolti  qaesli  eul- 
tori  dalle  arti  o  delle  scàenae  che  si  soglkmo  chiamare  mo- 
rali, ed  io  chìaroerei  più  votentieri.sfiìritfiali,  servaao  poi 
a'  cultori  delie  scienae  che  asnrparan.  già  i  nomi  di  positive 
0  aatarali,  od  asohe  quello  esclosrvo  di  isoàenae,  asa  die  io 
cfaiamefiò  rfisicbe  o  materiali;  aerv4»o  a  non  lasciarli;  perdere 
nella  csAtea^hplazioae  detta  BMieria,  ie««agiangerlieolqaBOttdo 
degH  «piriti,  :eel  moodo  del  genere  «mano,  ool  oMado  detta 
latria.. E  iqnesti  poi  tutti  quanti  «ono  casi  eoagiuBti: ira  aè, 
tbe  faro. è.  si  éistin^iia  tua. casi  ia^  divisisne  idei  lavoro»  e^isì 
usuale  nel  nosti>»6ead0.di.laaoDomottiptiQato;eèa,  >per  k>  più, 
i  .malematici  preaentiiftaa»  fisici  ed  astronomi,  «  qaesti,  se 
«n  po' alti,  aonsentpcematomatict;  e  che  J  fisici  ^  e  i  «himi- 
ci  .non  at  distiagooa  pùó^  e  càe  i  aetnpliai  oatorattati,  atoiiei 
o  descrittivi,  zoologi,  geologi  o  botanici,  debbono  essens,  ara 
fisicf  e  obimici,  e  ialar  medici; a ì  medici  paij  na  po'di  tut- 
to, a  sopraltatto  forse  moralisti  e  filosofi,  e:  meglio  filosofi  ffid- 
sliiani,  come  par  poigli.atessi  te<^gi..Ora,in  taata.  OMJtiptt- 
cHà.ed  .ansaae  di  scùmae,  paò  etta  non  esser  iiiilOyinaaaasa- 
sia,  .Y  onioaie  degli  tScìeoaiatiTpotsebb' «Ha  essere,  non  ahc 
QtMe,  tollerabile  lor  dispersione?. Cerio  sto;  nenin  ragiane, 
eamenon  è  .aè  in  mài  in  fallo.  Tolte  Taili,  latte  le  ietta- 
re, taUe  le  aelefize  apinttoaii  e  materiali,  .pragredifono,  fio- 
rirono sempre  insieme,  ne' grandi  centri;  Ateoe,  Bona» 
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Al666aBfiiria, . Firenze vMadrid,  Parigi,  Londra,  Berlino,  in 
vari  (eiB{)i,.CQn  vaue  durate,  a' vari . gradi.  TiescaoledeTilo^ 
8ofi  fof ono  ie  UniVieraità  *aiiUdie;  comprendevano  latte  le 
meoze,  sfNuritiiali  «  maieriali  ;  e  davan  la. mano  agli  oiatori,^ 
a' poeti,  agli  artisti  .contemporanei  e  coabiiasti.  La  teologia 
sola  era  aepacata  nel  mondo. antico;  aveva .aliri  centri;  e  per 
buona  ragione  èva  iaoeropatibile  con  taUe  le  ^scienze,,  oon 
tulle  le  ooltare,  salve  la;peesia  e  l'arti,  le  quali  cUa.ispi- 
fava  da  luogL  Venne  il  Cristianesimo;  ed  «uso  de'snei  più 
grandi  effetti  sulle  colture  fu  di  oonginngnre  loro  la  teolo- 
gia» Rare  un  assurdo,  lo  so,  ad  alcuni  penaatori,  che  .si  ore- 
don  sublimi,  e  sono  solamente  acuti;  pare. assurdo,  ma  ènn 
Mto,  estolla  innegabile:  V  origine  4elle  Uiiiv«raiià,  fola  teo- 
logia; la  facoltà  teologioa  precedette  1*  altre  ^  .Parigi  ;  il  di- 
ritto canonico  preeedetle  gli  aUri,  neUetCacoltà  di  leggi,  in 
Italia ;r  e. ad  ogni  mado  non  vi  lo,  ikin  si  disse  università,  ae 
non  appanlo  la  riunione  delle  facoltà  di  teologia  e  di  leggi, 
alle  quali  si  aggiunsero,  negU  uttiml  secoli,  la  faoaltà  <ii;me- 
dieinai  e  nel  nostro,  queUe  dì  lettere  «'di/soienze,  e4alor 
d'arti.  E  le  Uoiversità,  se  snon  ^no  tutta  la.<oltikira/niQder* 
na,  ne  60iM>. almeno  il  distintivo,  h  strnmnntoiprineipnie;  co- 
sicché,  4Ìove  san  buone,  snol  esser  bnonn  catara;  dD«re  cai- 
Uve,  cattiva)  e  viceversa!  dov'òbuona  cojybiiaa,  oaaconabaone 
Univensità;  ancbe  lìui,  il  grande  avanaamenio  .universale  fa 
grandi'«eBtri  ;  ingrandì  «nntri  fanno  .gran  iprogresso^  univer- 
sale; anche  qui^.gli  nni  e  ^i  aUritsonn  effetti  e  ca«se.A  vi- 
cenda, insepanabilmenle;  ancbe  qui  è  vnnilÀ,  innlilptà,  tempo 
perduto  cencare,  ae,  essendo  imfMoissiihile,  aia  desideffahile  ^ 
dispersione;  0  per  dir  meglio,  perobè^iui  le  dÀspecsÀonÀ^aono 
matetnknente^  possibili» «iuvqn  itentate,  e  non  Inngi^a  noi^ 
qni  abbiamo  esempio  di  ciò  che. avvenga  .^epo  esse,  della 
quasi  d«strn»o»e,. dell' «bbnaaamenlo  aUn^no  d' ogni  oolinta» 
£  qui»  i^iù  4^heialtfioye«  mai, .voi  iinvooo,  o.mìo  «oltissiaao 
amico.  Lasciale»  se  potete,  l'ingeigiio;  «iduoetevital-sensofce- 
mnn^ e dit«» «etra questi  pochàn,:gnazie.a.Dio,.'oaamni finiti 
disper4enti,(eirinni|omdnlleeol|tt«e«obnsempreliira»oqqanti 
amano  Jeeoltiiae,  ym,  tbe  siete  de'{)rimi  di  qoesii,  fiottate 
eailiire  un  momenAo.'Oh^ni  si»  ohe  si  può  dire:  faccianiio  cp- 
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me  fa  sempre  fatto.  Prìncipi  protettori  delle  coltare,  mini- 
stri inservienti  a  qaeU'  opere  e  glorie  sovrane ,  capi  o  pro- 
fessori d'Università,  accademici  o  scrittori  sciolti ,  e  fin  di- 
lettanti di  coltura,  tatti  qnanti,  con  ananimiti,  con  costanza, 
dappertutto,  sempre,  s' adoprarono  a  riunir  ne' loro  centri 
quante  più  colture  si  poteroùo.  Oh  facciam  qui  come  i  pa- 
dri, come  fu  fatto  dal  sentimento  o  quasi  istinto,  come  da 
queir  ingegno  di  tatti ,  superiore  all'  ingegno  di  ciascuno.  E 
lasciam  poi  che  ne  nascano  inconvenienti,  combattiamoli  in 
particolare,  ad  uno  ad  uno,  ma  non  pretendiam  tórli  di  mez- 
zo a  un  tratto;  si  terrebbero  insieme  i  vantaggi  indestralli- 
bilmente  congiunti. 

0.  Quanto  poi  a'  commerci,  air  industrie,  a  tuiii  quelli 
che  or  si  sogliono  comprensivamente  chiamare  interessi 
materiali,  ben  so  che,  volendo  discorrere  del  loro  prò- 
movimento,  io  avrei,  se  parlassi  a  certe  persone,  a  dimo- 
strar prima  V  utilità,  la  moralità,  e  fin  la  legittimità,  o  l' or- 
todossia di  essi.  Ma  questo  è  il  gran  vantaggio  di  questa 
forma  di  trattati ,  i  quali  usurpano  forse  il  nome  di  Lettere  ; 
che  rivolgendosi  ad  una  persona  determinata,  consenziente, 
se  non  in  tutte,  almeno  in  molte  opinioni,  il  nome  solo  di 
essa  ci  dispensa  da  quell'aver  a  dimostrare  tutto,  che  fa 
impossibile  il  dimostrare  nulla  in  particolare.  £  cosi,  io, 
rivolgendomi  a  Ludovico  Sauli,  sono  dispensato  dal  dimo- 
strare che  quegli  interessi  materiali,  non  che  nuocere,  ser- 
vono anzi  a  tutti  i  buoni  interessi  politici,  morali,  ed  anche 
religiosi  ;  che  ò  in  essi  il  maggiore  fra  gli  strumenti  presenti 
d'unione  e  d'operosità,  strumenti  essi  stessi  ad  ogni  buono 
scopo,  ad  ogni  desiderato  de'  tempi  nostri.  £  quindi  tra  voi 
e  i  vostri  pari,  gli  uomini  colti  da  una  parte  e  me  dall'altra, 
resta  tutt'al  più  a  discutere,  se  ai  premo vimenlo  degli  in- 
teressi materiali  sia  utile  o  no  la  riunione  di  essi  in  grandi 
centri,  nelle  grandi  capitali.  Ma  anche  qui  mi  serve  il  nome 
vostro.  Voi  siete  pur  quello,'  che  prese  già  per  iscopo  spe- 
ciale de'  suoi  sludi  Costantinopoli  e  Genova;  quella,  il  mag- 
gior emporio  degli  interessi  materiali  del  medio  evo  ;  questa, 
uno  dei  due  maggiori  scali  tra  quell'  emporio  e  tutto  l' Occi- 
dente. E  non  fu  allora  con  Genova  se  non  un  altro  dì  tali 
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Mali,  Venezia.  E  il  non  esservi  appunto  stati  per  dne  secoli 
(dalla  Meloria  al  principio  del  cinquecento)  se  non  an  grande 
emporio  e  due  grandi  scali  per  il  totale  del  commercio 
asiaticorearopeo,  allor  onice  grande,  dimostrerebbe  da  sé 
la  naturalezza,  la  utilità,  la  necessità  de' grandi  centri  com- 
merciali. Ma  lasciam  Costantinopoli  e  Genova,  a  cui  ben  vedo 
che  avrò  a  tornare  se  vorrò  trattare  un  po'  diffusamente  il 
presente  assunto,  e4;erchiamo  prima  qui  de' commerci,  pure, 
come  abbiam  fatto  della  civiltà  e  delle  colture,  se  teorica^ 
camente  sieno  lor  utili  I  grandi  centri.  I  commerci  sono  con- 
seguenze delle  civiltà  e  delle  colture  insieme  ;  partecipano 
dunque  delle  necessità  dell'une  e  dell'altre.  Le  civiltà,  di- 
cemmo, traggono  a' grandi  centri  i  grandi  capitalisti  e  i 
grandi  impresari;  e  le  colture  vi  traggono  i  grandi  scienziati 
d'ogni  sorta.  Ora,  i  grandi  commerci,  o  più  generalmente  i 
grandi  interessi  materiali,  han  bisogno  degli  uni  e  degli  al- 
tri; dove  li  troveranno,  se  non  in  que' grandi  centri?  £  tanto 
più,  che  una  delle  maggiori  necessità  de' commerci  e  dell'in- 
dustrie è  l'accelerazione  dell'operosità,  la  fretta,  il  carpir 
l'occasione,  il  momento.  Bisogna  a  un'impresa  nuova  par- 
larsi, caf»ta]isti,  impresi^ri,  inventori,  economisti,  uomini 
di  Stato,  tutti  insieme,  tutti  a  un  tratto.  Dite  loro  un  po'  di  far 
cose  grandi  senza  questa  celerità,  chiamando  da  luoghi  di- 
stanti ,  occorrendo  in  luoghi  distanti ,  a  combinare  capitali , 
operosità  esecutiva,  scienza,  e  licenza  governativa  a  poco  a 
poco?  Impossibile.  O  di  combinarle  con  carteggi  ?  Peggio  che 
mai.  Bisogna  esser  li  tutti  insieme.  Tanto  che  voi  non  ve- 
dete guari  le  grandi  e  massime  non  le  prime  imprese  d'ogni 
sorta  condursi  a  buon  fine  mai  se  non  ne' grandi  centri  delle 
grandi  nazioni,  Parigi,  Londra,  New- York;  e  viceversa  non 
farsi  se  non  in  essi,  neramen  le  grandi  invenzioni;  tantoché 
la  difficoltà  maggiore  che  è  a  far  grandi  invenzioni  e  grandi 
imprese,  può,  per  una  parte,  scusare  que'  paesi  piccoli  di  es- 
sere men  progressivi,  e  deve  poi^  per  altra  parte,  spingere 
tanto  più  gli  uomini  di  Stato  di  que' paesi  a  vincere  virilmente 
quella  maggior  difficoltà.  Né  sarà  ultimo  beneficio  delle  strade 
ferrate  a' grandi  centri  il  farvi  più  facili,  più  frequenti,  più 
pronte  le  riunioni  degli  uomini  necessari  alle  grandi  im* 
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prese;  ma  sarà  iiiMamtso  bepf>fi»ìo  di  asse  a* centri  mlaori 
il  far  possibile  in  questi  queUe  rixiaioiiti  cbe  ci  bob  era  quasi 
impossibili.  Ofldechè  qfi  9i  avfà  a  dire;  ciie  l'efifetl»  diven- 
terà causa  m^ipUpata.  Oca  yi  ò  difficeiUi  yomma-ad  inean- 
minar  ne'centri  piccoli  qiiel  soumo  slmmeote  di  ep«resftà 
maleriali;.  ma,  ifbeauirMaato  cèe  aia,,  peifenà  fattlilli  tm»m 
alle  riuaiotti,  e  persia  alle  epereeità  eUerien;  Maganlieo  de- 
stino, magnifica  spemnzft  di  gkeia  od  anelM»  auglio,  magni- 
fica satìsfazione  di  oesaeaza  liaaso dìMiaeai asègft  uo«tiii 
di  Stato  presenii  di  que^pa^si  pkeelL  domano  assiemevii  es- 
ser benedetti  di  generazieoi  in  gMeraziaoi,  sc^  tepeiaeda  le 
difiTceltà  presenti  della  dispersi^iM.,  sapniiBD  appafeoelmir 
loro  i  benefizi  della  rlunieiiew  -r  IM  rastet  ki  grandezza,  la 
cbiaieiza  dell'argomento  mi. ha  dtiattaAla  qn  da>' particolari, 
e  mi  dispensa  dal  ridiseeadervi  qoi.  Feriti. edt  imfpenti  stessi 
sanno  pcobabilmeate  megUo  di  me,  quante  a  lalte  quelle 
nuove  e  massime  opere  di  eemaaicaùttai-sian»  necessarie  le 
graiiobe  e  le  scienze  deU' ingegnere  e  le  metallaifidie;  alle 
prime,  le  matemalicbey  e  gli  0MA  é'atite  atcfaiiettoBiea;  alle 
seconde,  tnUe  le  indestvie  e  leadensaclHancbe;  e  queste  di 
nuovo,  a  tatte  le  iaduslrìe  di  tessuti,,  seàe,  lane,  iK  0  cotoni, 
ed  a  tuita  qpaiita  la  maceanicai;  e  la.  mncoantoa  e*  tntte,  al- 
rarchitéttana  e  air  arte^  nautica;  e  qaeala  a  Mio,  «k«|»  ^ia: 
chò  il  voler  dire  tutte  le  velaaioni  tiasè,  Miabbe  qaanlo  no 
voler  deteriniAace  tutte  le  eembijiaaiem  d!aa  ranneni  indefr- 
nito  di  termini  matfifnatid  *„  de* quali  n'  paè>éat-.si«na  for- 
mola,  ma  non  il  nmaero. 

Cbiaro  è  dunque  ;  la  centmlèaiaisiene  (ed.  ie  vi  deosAdo 
scusa  a  voi,  purista  di  lingue,  di  toiti  qaaatt  i  nnei  neologi- 
smi; i  quali ,  se  npa  sia  ignoranaa  mia  in  nott  saper  tre^rar 
equivalenti  neUa  lingua  antica,  seno  anù  aecessarì  a  vo- 
lersi spiegare  sull^  condi^ioai  de'  nostri  tmQapi,.ondeché  non 
si  debbono  disce  barbarisw,  e  spere  anni  siene.  leti^alt'pp* 
posto),;  chiaro  è  dunque;  1^  centralizsaiioBe  è  unii  necessità, 
una  conseguenza,  una  parte  dells  oìvìICà  de*  govecm  presenti, 
sieno  parlamentari  e  censultativi,  od  ancbe  aaaokitt;  è  deUe 
presenti  colture,  è  de'fresenti  progressi  mateiiali;  emleché 
né  si  puoi  he  si  dee  combattere  certamente  perse»  Ma  direte 
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yèfi  od-  altri:  i*  questa  BCk^esìtà,  eome  ogni  e^aa  boona  al 
mondo,  ba  pure  t  atioi  inton venienti;  e  l' inceiiveDieBte  di 
qoesia  è  di  notfeafe,  danneggiare  le  pro¥Ìncie  certamente; 
e  qveato  ìtteenfteoiente  bieogna  aliaeno  eoiabattere,  pur 
ad^tàtodiNtt  alla,  neee^à  ìr  geaerale  ;  %^  ancorché  non 
fMse  il  caio  di  eombatiere  questo  ioGonye&iente,  non  prò- 
nraoirsaiiiblo  almeno.  Ed  io  rispondo:  l""  T  meonveniente  è 
veto»  tna  fcransUorìo,  momentaneo.  Yero^òcbe  al  primo  mo- 
fOoMo»  qnaoéo  i  prineipi  traasoro  alot  corti  i  aigoori  feodali; 
qoanéo  Teleganta  di  qneate  icasse  atto  eapitaU  gli  nltimi 
reiti  di  qoeHo  famìglie'  giA>co»cefi(«!^e  neHe  città  di  proTÌn- 
tàa;  quando  lo  eottai»  ri  tramerò  o  Ti  ùroggono  tntti  gli 
nooiìm  colti»  e  le  indostfie.e  i  commerci  lotti jgli  «omini  rie-^ 
eUie  gii  opOffoil;  si  fece  (  o»  ne^^aeai  man  progrediti,  si  fa ) 
im  mioló  tietto  pi*Ttnde^  maMì  rurali,  eaatellt,  o^.cittadffs- 
le;  E  Mota  apptmto  ^  Il  tempo  che  s' ode^  lamentafo,  gaai- 
rè  oovtro  rila  eentroHieasiìotte  ;  £  perduto  il  tempo  de'  pa- 
dri» de*  costami  aniiehi  i  Ok  seo^ptieilà  de'  campi  1  Oh  vita  no^ 
iBlede'caéteneflt  e<  éetta^^caatoUanel  Oh  il  dolce  e  innocente 
«dttrefoar  doHa  ciltadiìitfa,  dinre  la  sera  ai  raccioglievano  di- 
olMeiB'olaaal»  o  (alor  «moettenéofli  le  inferiori  dalle  supe- 
fiorr»  le  prime  peramie-dt  ogimna,  sempre  poche,  sempre 
mantteentt  ad  ogni  modo  lo  diìiìsioni  native  J  Ob  T  amor  del 
lodge,  del  eaaapaniley  apavito  l  Oh  (  o' a#gLaBgOBo  a  dire  i 
lilierahioet)  il  Comntie  aaticol  Ed  ob  (^ggiangono  gli  slo- 
rìeoeci»  g^i  eredi t«eei).,  ish  le  patrie  memorie  t  Ed  oh  (echeg- 
f  iaee  gli  stessi  oaaùni  di  Staio,  fuelli  che  m  godono  ne' con* 
^ritolti  i  vantaggi,  le  elttganie,.  le  doleezse»  i  profitti  della 
eéiitralilà)  »"eh  l' arisleeraaia  fendamenliaie  conservatrice  de- 
^M  Siati»  qealonqtie  aienol  Vedete,  leeapitalf  assc^iscon  pri- 
'ma,  ediitreggofteìn  brevetaite  le  feieiglie  priacipali;  tendia- 
mo, prèeipitiemo  nellbt democrazia!  — Ma, non  v'  inqmietate, 
riapèaée  ]o>  m>n  ahaene  per  lo  State»,  per  il  principe,  per  la 
laazàiae.  Io  t4  coniedo  la  aecesoità,  V  eliliià»  la  indispensa- 
ttilià  driFaristocrazie;.  ma  alle  Stato»  al  principe,  alla  na- 
iàoBe  poco  importa,  poi»  ohe  l' arìstoerazia  sia  di  tali  o  tali  àl- 
Irt  l^arietoorazia  vecelMi  ftniace?  Serge  una  noov^.  Voi  ri- 
'dote  de' centi  e de'barOni  nuovi:  fra  ceni'  anni  saran  vecchi; 
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e  naovi  furono  i  vostri  padri.  Ma  i  vostri  padri  forono  mili- 
tari, magistrali,  ministri,  dite  voi?  Ed  io  vi  dico  che  mili- 
tari, magistrati,  ministri  pare,  son  molti  di  questi;  è  se 
alcuni  sono  industriali,  commercianti,  capitalisti,  ei  sareb- 
bero tatt'  al  più  ana  naova  forma,  nn  nuovo  metodo  di  for- 
marsi le  aristocrazie;  e  non  sarebbe  cosi  gran  danno,  né  cosi 
gran  meraviglia,  ette  i  tempi  naovi  dessero  an  tal  modo 
nuovo.  Ma  poi,  la  differenza  non  è  cosi  grande  come  vi  pare; 
perciocché,  insomma,  le  armi  e  le  magistrature  de'vostri  mag- 
giori furono  por  metodi  antichi  (or  buoni,  ma  in  quelle  bar- 
barie sovente  cattivi  )  di  raccor  le  sostanze  che  fecero  du- 
revolmente aristocratiche  le  famiglie  vostre;  ed  io  non  veggo 
che  il  vantaggio  de' metodi  sia  sempre  de' vostri  maggiori; 
io  non  veggo  che  il  raccoglier  sostanze,  il  fondar  famiglie 
coir  operar  commerciale,  onesto  per  lo  più  a' nostri  tempi, 
sia  sempre  peggiore  che  il  raccoglier  sostanze,  il  fondar 
famiglie  coli' opere  di  guerra  o  di  governo  de' tempi  andati. 
E  gridar  per  gridare,  io  griderò  dunque  :  Lasciate  un  po'  fon- 
darsi le  famiglie  nuove  in  sorrogamento  delle  antiche  perdute; 
e  se  voi  siete  di  alcuna  di  qoelle  che,  più  o  men  pure  nelle 
origini,  farono  pure  od  anche  grandi  poi  nella  patria,  pro- 
curate pur  di  continuare  dì  preservar  queste,  a  congiunzione 
di  tempi  (che  essa  pure  è  riunione  desiderabile),  ad  onor 
quindi  o  almeno  splendor  della  patria ,  od  anche  a  semplice 
satisfazione  di  qoel  buon  sentimento  di  conlinoare  una  fami- 
glia, un  nome,  una  cosa  buona;  ma  se  volete  riuscire  al  vostro 
buon  intento,  adopratevi  il  solo  modo  possibile,  il  modo  del 
tempo,  l'operare;  ro|)erare  o  nell'armi  o  ne' magistrati  o 
nelle  colture  od  indastrie  di  ogni  sorta.  E  lasciate  stare  i  la- 
menti inutili,  che  deprimono  l' operosità  altrui ,  e  più  la  pro^ 
pria.  E  consolatevi  poi  generosamente,  cristianamente,  del 
bene  degli  altri ,  del  bene  di  tutti.  E  del  resto  non  dubitatene. 
Quel  soffrire ,  quello  spopolarsi  delle  provìncie,  momentaneo 
sempre  quando  si  fa  a  proGtto  delle  capitali,  è  una  riunione 
di  forze  al  nucleo,  che  In  breve  rifluiranno  alle  parti  più  di- 
scoste; come  avviene  appunto  ne' corpi  umani  bendisposti, 
quando  l'animo,  il  governator  di  que*  corpi,  chiama  tutta  la 
vitalità  al  suo  centro,  alla  sua  capitale ,  al  capo  umano  ;  quel 
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concentramenlo  di  yHalità ,  slanca ,  logora  si  momeiHanea* 
mente  le  membra  tutte;  ma  per  lo  più ,  Gnchè  il  corpo  intiero 
ò  ricco  di  vita,  quella  vitalità  concentrata  rifluisce  poi  in 
tutte  r  altre  membra,  e,  non  che  scemare,  raddoppia  in  tutto 
e  talor  forse  prolunga  la  vita.  Le  capitali  sono  il  capo  delle 
nazioni;  e  da  questo  (ammirate  le  lingue)  prendono  il  nome; 
bisogna  che  facciano  francamente,  arditamente,  compiuta- 
mente l'ufficio  loro  di  capo:  se  il  fanno,  le  provincie,  stanche 
un  momento,  si  riavranno  in  breve;  veggasi  di  nuovo  Inghil- 
terra: se  noi  fanno,  se  non  tirano  a  sé  per  dirigerla  Tope- 
rosità  nazionale,  le  provinole  languono,  e  a  poco  a  poco  sce- 
mano, e  scemano  irrevocabilmente  allora;  rammentate  Ma- 
drid e  la  Spagna  de'  secoli  scorsi.  E  Dio  voglia  che  il  secolo 
presente  non  apparecchi  altri  esempi. 

6.  Ma  resta  pure  la  seconda  difficoltà  o  dubbio  sopra 
proposto:  conceduto  che  il  concentramento  nelle  capitali  non 
Doccia  durevolmente  alle  provincie,  od  anche  che  lor  giovi 
definitamente,  resta  su  questa  come  su  ogni  questione  eco- 
nomica sciolta  in  generale,  a  fare  la  questione  secondaria  :  se 
lo  scioglimento,  dimostrato  buono  in  teoria ,  debbasi  in  pratica 
applicare;  e  se,  applicandosi^  debba  lasciarsi  libero  solamente 
o  pur  promuoverlo. 

Ma  prima  io  scarto,  in  poche  parole  (per  la  solita  ragione 
che  parlo  al  Sauli),  la  prima  parte  di  questa  questione  secon- 
daria. Ei  mi  parrebbe  dirvi  che  slogicate,  il  supporre  che  voi 
dubitiate  se  le  cose  provate  buone  in  teoria  possano  non  essere 
Jbuone  in  pratica.  La  teoria  non  è  che  il  complesso  della  prati- 
ca; la  pratica,  l'applicazione  della  teoria:  ondechè  non  è  buona 
teoria  quella  che  non  è  tratta  dalla  pratica,  e  non  è  buona  pra- 
tica niuna  che  non  sia  conforme  alla  buona  teoria  ;  e  in  somma, 
lo  staccar  la  pratica  dalla  teoria  è  un  non  capire  che  significhi- 
no le  parole  dì  teorìa  o  di  pratica,  è. in  chi  discute  e  fa,  perciò 
teorizza,  un  rinnegar  ciò  die  fa,  per  parer  fare  ciò  che  non  fa. 

Ma  molto  più  sodo  ò  il  secondo  dubbio:  se  debbasi  la- 
sciar libero  a  sé,  o  promuovere  un  bene  economico  politico, 
e  qui  specialmente  questo,  dell' accrescimento  delle  capitali. 
Qui  il  dubbio  mi  pare  non  solamente  ragionevole,  ma  difficile 
pure  a  sciogliere,  sia  colle  ragioni,  sia  con  gli  esempi  che  non 
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Mparo.  la  rigala  gcMMrale  (laAU  fiA  dai  hUl)é'mmMùm 
politica,  biaogna  laseiar  faro ,  lasaiar  i«Mare«  «d  aì^Im»  I«« 
sciar  crescere:  «  lolti^Mali  foiciare  kicbiadooocorlaaicnUi 
il  Dom  promuovere;  percioccàé  il  pro«DiiAverc  «o  falio  é  in 
somma  alierate  la  pieoaa  eompiiiU  libertà  di  quel  £iU«^  ed 
è  di  più  aUerar  quella  di  altri  Iai4i  modificali  dal  prima.  Ma 
coniro  a  queala  regola  generalo  aoae  pure,  e  paiom>  aimeno» 
qui  tre  grandi  fatti:  i  Catti  che  le  ire  gnauli  capitali  di  I^mb^ 
dra,  Parigi  e  Pielrobvwgo  Ammo  poa  aotameaielascinte  for- 
marsi e  crescere,  ma  ptomsese,  l'ima  fin  daAke  fapdaaipei,  e 
le  due  pia  aniicbe  cea.graodissiaM  pciviJbgi;  «  clie:qiiesli 
promovimeati  nei>  Dooqaeiu  oò  ad  esse»  néé  <>òme  dicemmo, 
alle  provineie.  Di  Pietroburgo  ognaoe  il  a^;  di  Loadia  il  sa^^ 
pete  voi  ed  ogni  colta  persona  quanti  privilegi  feodaliai  aiaaa 
accomeUti  lango  i  secoli  sa  qaella  eepiiale:  privilegi  e  fran- 
cliigie  di  territori^  privilegi  di  digailà  alle  omgistratDre  am- 
nicipali,  privilegi  di  stadi  e  pcaiica  a' gii»vaai  legali  ;  spesie 
straosdioarie  »  spese  grandissime  fatte  dsi  pariameoli,  dalk> 
Stato  in  generale,  per  li  suoi  ntommsenti,  le  sae  -comuaica- 
aioni,  i  suoi  docks,  i  suoi  edifiù  comoterciall.  £  Intte  queste 
si  possono,  ansi  si  debbono,  chiamar  vere  priai^  o  graiificiVMm 
date  air  abitazione,  alla  concentrazione  in  quella  capitale.  E 
frime  di  abitasioni  furono  i^  privilegi  già  (cedali,  ora  scam- 
biati io  altri  forse  maggiori  ed  aecAomlati»  in  somuna»  su  quella 
capitale  francese,  i  ttonumeotì,  le  vie,  i  p^9ati,  gli  edilizi 
commerciaU  ivi  pare  moltipUcatia  apese  pubbliche;  ed  inol- 
tre rantichissima  e  già  faodale  ed  ora  più  cbe  mai  cresciuta 
UniveMità,  e  tutti  quegli  ^compegnamena  di  essa,  il  Colle- 
gio di  Francia,  k  Acosdewie*  e  i  Musei  e  le  Biblioteche 
d'ogni  sorta,  tutta  pagate  dal  pubblico,  che  non  per  nulla > 
non  aenaa  pagarlo,  formaoP  lo  splendoiie  di  collura  di  quella 
città,  fermano  di  essa  U  eentro,  non  forse  della  civiltà,  ma 
certo  della  celtnra  europea.  AUe  quali  prime  indirette  si  ag- 
,  giunge  poi  celànna|»ima  diretta,  pecuniaria,  iìnanziera  prò- 
priamente  deUa,  la  epaaa  fatta  ogni  anno. per  Uo^e  il  pane 
a  un  predio  fissa,  p€r  lo  più  sempre,  interiore  a  quello  delle 
provincia  ciccondanti.  Certo,  questi  tre,  e  massime  i  due  ul- 
timi, e  speciabnento  rnltimo,  sono  esempi  strepitosi  di  ca- 


pitali  pMttoaae,  «iìBcialaiettte  ^locresomle,  €|)^re,  eome  ù 
vede  dal  fatto,  imo  aecive  aHe,«aiioiii.  £  qvìDdi  «i  hiaogoa 
dira,  o  die  la  resala  óel  jemt^ice  iMoiar  lare  non  è  buooa, 
0  cine  T'àa  a  irevar  qoi  wià  fagùnoe  dellf eeMiione.  £  que- 
ste è  appvido  il  «aso  :  la  legela  è  buona  in  geoeraie;  ed  è 
bneoa  appunto  perckò  le  «coeoìeni  ^^ppestune  aono  difQcilis- 
sime  a  aeorgepe;  peroM  caro  è  càe  una  ecfiaaione,  la  quale 
pare  oppertona  aete  un  aapatio,  nen  aia  aeciva  aotte  un  al- 
tro ;  perchè  il  diaeernei»  tra  ^inette  opporUiutà  e  qneste  no- 
Civita  édiflfefle -par  «è,  pia  éifficile  Ira  le  MUfonuaiioni  incom- 
pinte,  4iflteilìaMme  tra  gli  iotefegsl  e  le  paatiooi  combattenti; . 
ondeehé,  bntaa,  poesiesa,  0  elavo  qua»  per  dir  santa,  é  la  re- 
gola in  generate,  ila  pare»  ma  poi»  ogni  rc^gela  umana  ha  la 
sua  eeeeàene;  perchè  appunto  le  regole  umane  non  sono  se 
non  quasi  formolecke^omi^eadoBO  i  casi  umani;  e  le  buone 
son  quelle  ohe  ne  «ompiBndeno  molti;  e  le  migliori,  quelle 
che  necoBprendono  più;  e  le  ottime,  quelle  che  ne  compren- 
dono il  maggior  numero  possibile,  limanendo  sempre  in  esse, 
come  in  ogni  ooea  umana,  irrimediabile  il  diietto  dell'assoluto, 
irrimediabile  risieompiutezza,  impossibile  Tapplicazione  a 
tutti  i  caai.  in  eoenomM  politica  come  iu  «igni  scienza  0  pratica 
umana,  quaade  si  scoige  chiaro  ciò  che  è  a  lare,  non  è  più  il 
caso  di  citar  le  regole;  perchè  ansi  sono-  queati  casi,  questi  fatti 
certi,  quelli  ehe  devien  far  la  regola.  La  difOcoUè,  il  pericolo 
d'errore  età  sotameoHe  in  questo  veder  chiaro  ;  in  non  lasciarsi 
trarre  da  altrui  a  dir  ohiaro  eie  che  «oasi  vede  tale;  in  non 
lasciaisl  trarre  de  sé  a  creder  chiaro  ciò  che  non  è  ;  e  per- 
ciò ed  a  «iè  serven  le  regale,  cioè  il  frutto  dell' aUre  sperienze, 
il  complesso  delle  opinioni  se  una  materia  data.  Tolto  sta  nel 
vedere  chiaro  in  ogni  caso  speciale,  a  veder  se  il  caso  entra 
o  no  nella  regola;  e  questo  diacorso>  come  ogni  altro  sincero 
che  si  faccia  su  ogni  caso,  non  è  altro  che  discorso  per  iscio- 
gliere  la  questione,  se  il  Gaso  entri  ne^a  regola  0  no.  —  £d 
io  dico  poi,  ehe  «pieito  easomon  enir^  nella  regola  del  sem- 
plice lasciar  fave  0  crescere:  1*^  perchè  vedo  que'  tre ,  e  mas- 
sime que'dae  fatti  di  Parigi  <e  Londra,  in  contrario:  2"*  per 
quella  similitudine,  che  mon  è  solamente  immaglcaria  0  for-^ 
male  ma  essenziale,  delle  capitali  col  capo  umano;  e  perchè 
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quindi  dico,  manteniamo,  mettiamo  in  opera,  in  potenza  il 
capo,  la  sede  deirintelligenza  della  vitalità  aopra  ogni  altro 
membro  delle  nazioni  come  degli  nomini:  3*  perchè  (tranne 
forse  quella  prima  del  prezzo  del  pane  in  Parigi)  tatti  qae* 
promaoyimenti  detti,  di  Londra  e  dì  Parigi  e  delie  capitali 
in  generale,  sono  promaoyimenti  diretti  delle  nazioni  in- 
tiere, che  non  starebbero  meglio  nò  bene,  od  anzi  che  non 
potrebbero  stare,  in  nian' altra  città  della  medesima  nazione, 
che  sarebbe  sogno  o  almen  tirannia  voler  trasmutare:  4» per- 
chè, come  ex  nikUo  nihil  fil,  cosi  dal  piccolo  non  si  suol  fare 
se  non  piccolo,  e  dal  grande  solo  si  fa  il  più  grande:  5^  per- 
chè finalmente  ed  insomma  il  promoorere  le  grandezze  delle 
capitali,  dove  si  fanno  di  natura  loro  i  promuoyimeatì,  è  do 
lasciar  correre  l'acqua  doye  va,  è  propriamente  un  lasciar 
fare  piuttosto  che  propriamente  nn  promuovere  o  far  fare 
per  forza;  perchè,  a  chi  ben  consideri,  è  piuttosto  un  caso  spe- 
ciale, diverso  dagli  altri,  ma  pure  un  caso,  anziché  una  ec- 
cezione della  regola  contemplata. 

No  no,  0  caro  amico,  non  vogliate  temere  le  cefalalgie 
nazionali;  non  ce  n*faa  guari  perìcolo  in  nessun  luogo.  Questo 
non  è  morbo  del  secolo  nostro,  d'un  secolo  di  lavoro  diffuso 
e  dìffoùdentesi,  di  un  secolo  che  è  d'inaudita  moltiplicazione 
ed  accelerazione  delle  comunicazioni;  d'un  secolo  di  civiltà, 
di  coltura,  d'interessi  materiali  progredienti.  Le  cefalalgie  na- 
zionali ,  le  capitali  fuor  di  proporzione  alle  nazioni  loro ,  fu- 
rono,  a  creder  mio,  più  rare  che  non  si  dice,  anche  nelle  ei- 
villà  meno  avanzate,  anche  nel  corso  de' secoli.  In  tutte  le 
civiltà,  in  tutti  i  secoli ,  i  popoli,  le  vite  nazionali  si  equìU- 
l)rarono  da  sé,  mollo  meglio  che  non  avrebber  fatto  per  niuna 
intervenzione  governativa,  personale.  Che  più?  sapete  voi 
quando  non  s'equilibrarono  bene  que' popoli,  quelle  vite  na- 
zionali? quando  appunto  intervennero  troppo  i  governi, 
quando  intervennero  tirannicamente,  e  quando  intervennero 
cosi  non  ad  accrescimento  della  capitale  esìstente,  slorica, 
naturale,  ma  a  mutarla ,  a  farne  nascere  una  nuova  a  ca- 
priccio, a  comodo,  a  lusso  di  tirannia:  Versailles,  Madrid  sono 
esempi  moderni  di  tali  tirannie,  e  forse  ne  sono  di  più  anti- 
chi. Ma  non  è  qui  il  luogo  di  cercarli  ;  ciò  trarrebbe  a  non 
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meno  che  op  cenno  di  storia  di  tutte  le  capitali  fin  dal  prin- 
cìpio delle  nazioni  e  delle  genti;  che  sarebbe  un  assunto 
bello,  ma  da  trattarsi  separatamente.  E  forse  che  il  tenterò  in 
un'altra  lettera,  se  io  non  v'abbia  fastidiato  troppo  con 
questa. 

7.  Quiy  per  rendere  un  po'  compiute  queste  ricerche  sulla 
questione  delle  capitali  quale  é  al  presente,  quale  si  discute 
talora  in  Italia,  io  mi  accorgo  di  due  altre  obiezioni  le  quali 
mi  saran  fotte  da  non  pochi  in  Italia,  non  da  voi  certamente  ; 
e  perciò  le  dimenticai  fin  qui,  scrivendo  a  voi  ;  tanto  è  vero  ohe 
in  ogni  cosa  qualche  inconveniente  sta  accanto  a' maggiori 
vantaggi;  scyriyendo  a  voi,  ho  dimenticate  le  strette,  le  illiberali 
obiezioni.  Ed  io  credo  bene,  che  se  scrivessi  fra  alcuni  lustri, 
10  le  potrei  tralasciare  del  tutto.  Ma  intanto,  nel  momento  e  nel 
luogo  ove  io  scrivo ,  forse  non  sarà  inutile  combatterle.  — 
Alcuni  sono  ancora  i  quali  mi  concederanno  che  il  lasciar 
od  anche  far  grandi  le  capitali ,  sia  utile  per  il  promnovi- 
mento  delle  civiltà ,  delle  colture  e  de'commerci  ;  ma  che  a 
tutte  queste  utilità  opporranno  il  danno,  o  almeno  il  pericc^o, 
che  viene  dalle  grandi  capitali  alla  sicurezza  de' governi  ed 
alla  pubblica  moralità.  Dicono  costoro:  primamente  sieno 
pure  tutte  le  utilità  de'  grandi  assembramenti  d'uomini  nelle 
capitali;  ma  da  questi  assembramenti  vengono,  in  questi  si 
preparano  le  rivoluzioni,  e  noi  non  vogliamo  rivoluzioni;  pri- 
mo diritto,  primo  dovere  d*ogni  governo  è  la  propria  pre- 
servazione ,  la  preservazione  almeno  da  ogni  mutazione  su- 
bitanea, tumultuante,  popolaresca.  Se  è  da  mutar  alcun  che 
ne' nostri  governi,  si  muti  da  essi  a  tempo  od  occasione  in 
modo  opportuno.  Si  facciano  mutazioni  e  non  rivoluzioni  ;  e 
perciò  si  scartino  le  probabilità  di  rivoluzioni,  si  scartino, 
s' impediscano,  o  almeno  non  si  promuovano,  i  grandi  assem- 
bramenti popolari  nelle  capitali.  Ed  io  rispondo,  ammettendo 
prima  que'diritti,  que' doveri  de' governi;  e  quella  distin- 
zione tra  mutazioni  e  rivoluzioni:  ogni  mio  scritto  politico, 
ed  anche  questo,  tende  a  promuovere  quella  fra  le  prime 
che  io  credo  buona  a  scartar  il  pericolo  di  queste  in  gene- 
rale. Ma  è  egli  poi  vero  in  fatti,  spiegabile  in  ragioni,  che  le 
grandi  capitali  accrescano  questo  pericolo?  Yeggiamo  i  fatti, 
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gli  akimi  fatfi  ìUiatti.  D(nreuio»iBiiuiAr(»iio  irTÌ\«èosfoiir<M 
iati  e^àeì  i8di,  d«refii  (entamao  i  Moti  aseb»  piA-icoettU? 
Nelle  eapìtai  o  nelle  previadef  a  Toitee^  Hapoti,  Menu»  4Iif<-. 
veio  ad  Aicssattdfia.  •«...«..  o  fiolesMif 

Questi  SODO  gli  esempì,  i  fatti  nazionali  che  si  dovrebben» 
contideran,  per  prendere  inaegnaaienti  -prewBli^àyTeoire; 
per  preBdeniet  se  si  Teglia,  paare  dbe,  oe»e Mie  lepanre^ 
SM  cattive  censiglìeret  per  verodiie,  aaacheaattfabero*p«r 
nello  csAtnw,  essendo  almeno  pani»  naalonali,.  taatta  dalle 
yese  eeadizìeM  detta  patriaé  Madie  votele?  Nella aesba Ma- 
lìa si  paria  sempre  d'odio  agli strsoterì  sema distònkMie di 
stranieri  BemicI  od  amici r si  grida  sempse  contri  a  latti;  si 
grida  di  serbarci  noi  Italtanì,  Italiani  puri;  e  si  «grida  it'deséri 
e  da'siaistri:  meno  sragioneiroli  almeno  i  prioù  die  si  profferì 
seono  come  oonserralori;  taconoepibiimente  sr^ionewoli  i 
seeondi  che  professano  liberalità^  doé  largbeau,  dee  Intel- 
ligenza de'  progressi,  deUe  fratellanze  oniversali  presenti  ;  e 
tatti  questi  gridatori  sragionevoiì,  insomma,  perchè  gridann 
cantre  eondisioni,  contro  folti  ine¥ilabili  oramai,  si  laano 
pel  siagieneveli  piùebe  mai,  si  cwiiraddicooo  continQaflMnAey 
prendendo  sempre  esempi,  peasieri,  opinioni,  panre  da' falli 
slranieri,  e  prendendoli  senta  dìsoeraimento,  e  per  io  più  da 
uà  solo  paese,  da  ana  sola  città,  da  Fràaoia  e  Parigi,  spiasi 
sole  coBoseiote  od  sitese  in  Italia.  Perchè  in  Francia  le  rivo* 
lazioni  si  feoero  sempre  a  Parigi,  non  si  bada  te  non  a  que- 
sto esempio,  non  si  cita,  non  si  ricorda  se  non  questo;  si 
dke,  vedete  un  po'  Parigi:  il  volgo,  la  plebaglia,  la  canaglia 
di  Parigi;  sempre  Parigi,  e  nella  pie.  ila  se  si  arriva  ad 
esempi  stranieri,  perchè  non  badare  anche  a  quelle  di  quella 
rìvotoione  di  Spagna ,  che  fo  oseaipio  e  melrise  delle  no- 
stre? Anche  quella  inoomiacìò  dalle  pinviibcie,  da  Cadice. 
Perchè  non  rieontore  là  rivoluzione  del  Belgio,  che  si  fece 
in  Brasselles  capitale  della  provinoìa  e  non  dello  Stato?  di 
una  provincia  che  si  staccò  dallo  Stato  ì  eÈejù  v<eglia  andar 
più  lontano,  perchè  non  ricordare  i  éistaochi  delle  ptoviocie 
americane  d' Inghilterra  e  di  Spegna  ?  Od  andie  i  aioU  che 
s'acoennano  ora  a'  nostri  di  nelle  previncie  prussiane,  anstrìar 
che ,  russe?  Il  fatto  sia  che  vi  sono  esempi  di  ogni  sorta  di 


rirofmloni  nel  nostro  s«eolo ,  <fke  Ib  linolBwaaflm;  te  ettù 
sia  solamente  nuilatone  e  progr«s«ì¥aneiite  mntatoiv.,  m 
quella  longa  me.f  à  eke  resta  amoora  a  suocedere  i  il  £altoj^a  clie 
vifarooo4n  generale  •rivolazioni  di  capitali  eiÉ^lttsiom  in  . 
proviaeia;  e  il  fallo  sta  che  in  Italia  ne  furono  fatte  o  princi- 
piate 0  minacciate  più  di  provincie  che  di  capitali.  —  E  il  fatto 
sta  che  cosi  doveva  essere,  cosi  sarebbe  ancora ,  se  il  cielo 
permettesse  che  si  rifacessero  di  tali  moli.  In  Italia  i  moti, 
le  opinioni  rivoltnEionarie  sono  dissolventi  anziché  rinnienti» 
Per  an  rivolnzionario  che  sogni  il  regno  d' Italia ,  ne  sono 
cento  e  mille  che  sognano  le  repabblichette  del  1799  o  quelle 
del  medio  evo,  che  desiderano,  sognano  separazione  degli 
Stali  presenti,  che  sognano  una  Sicilia,  una  Genova,  una  Bo- 
logna, una  Romagna  indipendenti.  Questo  sarebbe  il  pericolo 
vero  delle  rivoluzioni  d' Italia ,  non  ccmcentrazione ,  ma  dis- 
soluzione; non  Islati  maggiori,  ma  minori.  Cosi  vuole  la 
nostra  infelice  storia  ;  infelice  dico,  e  cosi  mal  nota,  così 
mal  capila,  che  se  ne  prende  dai  più  ad  imitare x>  desido'-. 
rare  ciò  appunto  che  ella ,  ben  capila,  farebbe  aborrire  e  fug- 
gir più.  Ma  tornerò  forse  a  tale  storia;  e  qui  non  ne  ha  luogo 
Qui  basti  aver  accennato  quanto  slolla  sia  la  paura  delle 
capitali  italiane  nella  gran  paura  delle  rivoluzioni  ;  quanto 
stolta  almeno,  in  confronto  della  paura  dello  rivoluzioni  pro> 
vinciali. 

8.  Ma  un'altra  paura,  un'altra  obiezione  mi  si  farà, 
meno  sragionata,  almeno  in  apparenza.  Lasciamo  le  rivolu- 
zioni, mi  si  dirà,  le  paure  politiche;  ma  concedetemi  almeno 
le  paure  morali ,  la  giusta  paura  di  creare  in  que'  grandi  cen- 
tri che  promovete,  de'  cèntri,  de'  fomiti  d' immoralità.  E  qui 
di  nuovo  mi  si  citerà  Parigi,  sempre  Parigi.  Ma  prima  ri- 
sponderò io:  quel  Parigi  stesso  che  mi  si  cita  sempre,  si  co- 
nosce egli  poi  bene  da  coloro  che  il  citano  ?  Il  Parigi  cono^ 
scinto  da  quegli  Italiani,  da  quegli  stranieri,  che  vi  vanno  a 
passare  uno  o  due  anni,  un  inverno,  od  anche  un  anno,  è 
egli  poi  il  vero  Parigi,  il  Parigi  de' Parigini?  Io  per  me,  il 
quale  conobbi  Parigi  da  47  anni  che  sono  oramai  ;  il  quale  il 
conobbi  da  fanciullo,  e  giovane  e  adulto  ed  ora  vecchio  ;  e  il 
conobbi  in  varissime  condizioni,  ora  infelici  or  felicissime,. 
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ora  indifferenti,  ed  or  facendovi  la  yìU  del  semplice  straniero» 
ora  quasi  del  nazionale;  per  me,  dico,  resta  evidente  che  vi 
sono  doe  Parigi  molto  distinti,  il  Parigi  degli  stranieri,  e  il 
Parigi  W  Parigini  •  •  • • 
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DEIXA  SOCIETÀ  IN  ITALIA. 


LETTERA.  ' 

La  più  essenziale  osservazione  di  tolte  ò  qaeUa  senza 
dubbio  dei  costumi;  e  sa  ciò  avrai  molte  volte  adito  dire  or- 
rori della  società  italiana.  Ed  a  mio  malgrado  forza  ò  eh'  io 
tei  confessi:  por  troppo,  in  generale,  quegli  orrori  son  verità. 
Per  due  secoli  scorsi  V  Italia  ha  giaciuto  in  una  tranquillità 
che  alcuni  chiamarono  felice,  altri  vergognosa;  ma  che  cer* 
tamente  produsse  questo  effetto,  di  ammollire  più  che  mai  e 
come  imputridire  i  costumi.  Durante  que'  due  secoli,  Y  Italia 
rimase  divisa  in  provincie  soggette  agli  stranieri,  e  in  pic- 
coli Stati  indipendenti  di  nome,  ma  dipendenti  ancor  essi  di 
fatto  or  dair  una  or  dall'  altra  delle  potenze  dominatrici  nella 
penisola.  Nelle  provincie  soggette  i  signori  primari  e  più  ric- 
chi non  prendevano  servizio  nella  milizia  che  gli  avrebbe 
tratti  a  guerreggiare  lontano  dalla  patria,  per  interessi  alieni 
alla  patria,  con  tutt' altri  che  compatrioti;  non  prendevano 
impieghi  civili,  perchò  gl'impieghi  civili  più  belli,  come  quelK 
di  ministeri  ed  altri,  non  esistono  quasi  nelle  provincie  sog- 
gette, e  que'  pochi  che  vi  sono,  son  dati  per  lo  più,  non  alla 
gente  del  paese  dominato,  ma  a  quelli  della  nazione  domi- 
natrice. Nel  piccoli  Stati,  tranne  il  Piemonte,  indipendenti  di 
nome  e  soggetti  di  fatto,  non  erano  guerre,  onde  la  milizia 
si  ridnceva  a  una  servitù  di  pace,  che  è  stoltissimo  mestiere; 
non  poteva  poi  esservi  quistione  di  ninno  degli  interessi  prin- 
cipali d'uno  Stato;  né  mai  occorreva  di  discuter  quasi,  non 

\  Forse  del  18^  :  questa  era  la  quinta  lèttera  di  una  raccolta  ideata 
per  dar  un  saggio  dell'  Italia  ad  un*  amica  straniera. 
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«be  far  gaerra  o  pace  o  laggi  secondo  il  prò  del  paese;  ogni 
«osa  si  faceva  secondo  Pordine  der  ddmìnatoTi.  Onde  anche 
in  questi  paesi  ninno  sprone  avevano  i  giovani  ad  occuparsi 
di  DOiìlìzia  o  di  governo.  Ora  che  fanno  i  signori  giovani  e  rie- 
chi in  un  paese  dove  la  natura  istessa  e  la  società  pare  invi- 
tarli a'  piaceri,  se  non  dedicarsi  a'  piaceri  ? 

Aggiungi ,  che  un  paese  di  conquista  sembra  sempre  a' 
conquistatori  come  un  luogo  destinato  a' loro  piaceri;  e  tale 
che  è  onesto  gentiluomo  a  casa  sua,  diventato  generale  o  go- 
vernatore, lungi  di  casa  sua,  ruba  poi  ed  opprime  e  rapisce 
senza  scrupolo.  Nulla  poi -dà  pìfr  grazia  o  favore  ad  un  gio- 
vane, come  il  venir  da  lontano  paese,  fra' vincitori.  Facile 
^■lodi  «foi  piacere  a'  vincitori;. ai  violi,  nulla  par  Mìfi  co- 
me l' imiiaiii;  quindi  l'emolaiionci  dj&'  piaceri  e^de*.  vizi-,rche 
èa  iegnatO'  tanto  tempo  inJlalia»  e.cbe  abbiam  veduto*,  phe 
fio  valuto  io  raddoppiare  a'  tempi  noslriy  perchè  si  rinaav^ 
lav«M  le  sagionL  che  la  muovevano»  Napoleone,,  benché  ca- 
gione asGor  esso  di  questi  mali,  non  potè  a  meno. che  Qon 
•6  seniiise  il  leyie avente,  e  ne* due  ultimi  viaggi  phe  fece 
ftiiIt9LNa,;Desgndè  le.  donne  milanesi,  dicendo pubblicainente 
che  veniva  og^i  danno  d»  esse  che  si  tenevano  gli  zerbini  al 
dateov  «on-eher  sferzarli,  come  le  donne  spartane»  a  staccar- 
«se.  Mai  le  donne  sporUne  non  mandavano  i  figli  -ed  1  ma- 
ni» t  merife  pel  re  di-  Persia  in  Asia,  sol  Tigri»  soli'  Eufra- 
««{:  bensì  alla  spenda  del  fiume  nativo,,  intomo  alle.preprie 
iMse^  per  seiTìf'  di  mma  sdla  psopria  ciLlà*  Or  che  n'  avve- 
mt9i't  Ni4x>teene- rapiva  a  stuolo  ilratoUi> nostri;. e  certo  li 
tapva.yer.  sempre  ai  piaceri,  -agli  amori  diltalia,  ^ h-  ei  npn 
■avevano' a- rivedcv  più  mai*,  a  stuoia  moiendo  fira  i  diacci  di 
Busiiar  o  ne'  paduU  di  Lipsia  f  ma  V.  ira,  od  anzi  por  troppo 
lo  «saraggiamenAe,  il  timor  che  ne  veniva  agU  altri,  li  faceva 
piè-ebe  mai  rifuggirà  da  quelle  infauste  occupaziool»  e.  più 
che  mai  fi«>  al  oaUe  ing^oUaBsi  nel  sudiciume  dei  vizi  natii 
io  ilo  vedala  tolto  eie,  ed  ho  vedete  T  insolenza  della  feccia 
4legM  sUranieri  pi»  vili  appresso  aUe  donne  italiane*-^  E  non 
eaqual  più  aeeu8aiie,.qual  più  disprezzare  od  esecrare  de'vezzi 
o  della  ingelosa  sofferenza  che  li  incoraggivano  I  Ma  ecco 
che  io  mi  sono  Tascialo  trasportar  lungi,  non  forse  dal  sog- 
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getto y  nn  dal  md#9  Icr  ohe  lo  1  voleva  dire.  Ma  il  vero  é  par 
troppo,  die  non  è  tentale  k  descrizione  dì  q[iìe'maK  passafl, 
pòicfaò  von  molto  dlssiioiii  sono  i  presenti.  Et  eonvien  tutta- 
via^ae  Mn  ecoettoarey  aliwen  disthigaere  m  qaella  eormzione 
geventle  il  Piemoiite;  sei  qmle  perctiè  appunto  meno  forti 
cr»Mi  le  cagioni  7  nen  forti  pare  ferono  gli  efléttf.  li  tempo 
deHa  meggier  aeggetione  deiraUre  Provincie  d'Italie  fa 
quello  appanto  ove  vimase  più  traoqniilo  ed  nmUy  il  Pfenionte 
eelto  »  8001  prìncipi.  B  la  aitaanone  di  qwsiì,  fm  Frenciap  ed 
Aoatria,  egualmente  polenti,  lo  lasciaron  pM  indipendente; 
ma  àhuiA  mòipendenza  ckenon  potetano  seriore  se  non  vigi- 
lasdo  e  combattendo  ean  e  i  laro  soddrti.  Trovaronsi,  come 
succeder  gli  onì  degni  dfegli  altri;  oecopevansi'i  principi  in 
difendeee  ì  sodditi  daHe  eppfeSBieni  straniere^  in  daHB  e*  firn- 
novar  leggi  opperlime  ai  loro  popoli,  in  incoinggire  l«  artf , 
le  sdenie  eie  indnetile*.  l  saddvci»  si  oeenpavano  in  servine 
H  principe,  ognrnio  neHa  cendirione  sua,  e  tatti  i  nobili  prìn- 
cipadknente  nella  milaìa  e  ne' carichi  poMici.  B  oeei  fnsalro 
fino  agli  nHinii  tempi  il  Piemonte  da  4«ell*oizio  e  qnella  cof^ 
rmóené  itahaiia;  e  ae*  mal*  eHa  potè  penetravvr,  ella  (Hi  negli 
ultinu^tenin  prìma  deUa  rivoloaione,  qnandO'  fu  lasciato  in 
pece  fi  PWmontè,  per  raccordo  diPranein  ed  Anstria*,  do* 
rante  l'ultima  metà  del  aecdo  seovso.  Tanto  é  necessario  agli 
Stati  qnakbe  ragione  di  moto  e  d'inquietadine  ;  e  elfi  sta,  dò 
indietro.  Dello>  stato  dell»  socveCà  inr  Italia,  a  qoelf  epoca=, 
qoattde  appento  aveva  il  vivìo  invaso  Titltime  pértf  sane, 
avrai,  se  voei,  ina  bella  e  divertente*  pithira*  in  varie  opere 
di  qfnel- tempo,  ma  ptinelpalaieiite  nie'  tre  poemi,,  del  raatti- 
-ne,  del'giemo  e  della  sera,  di  una  dama  e  un-cavafier  ser- 
venle,  descritti  con  ammirabile  ircfiia  dal  Partni.  Ma  t%  np- 
peara  naeita  da  an  convinto  di  religiose  francesi,  sai  te  che 
fosse  «a  ciwalìer^  servente  ìtaHano?  Or  qnestò^  è  appnnfo  il 
«ome  a  qoe^signeri  itaKani  giovani  o  vecchi,  de'qvaff  gli 
ani,  per  ingannar  il  tempo  e  Tózio  e  per  P  interesse  d^nn 
iatvigo  amoeoae,  e  molti,  mollissimi  sobraenfe  per  la  prima 
ragione,  ^sinteressatissimia,  dedieavansi  a  «ervire  nntf  danra 
é9t  mattina  a  sera,  accompagnandola  in' casa  soa  quand'era 
sola,  nelle  visite,  al  passeggio,  alle  conversazioni.  Ben  fn- 
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tendi  che  una  dama,  servita  a  questo  modo,  non  poteva  a 
meno  di  non  essere  ella  pure  oziosissima  quanto  il  servente. 
Immagina  poi  la  seccatura  che  doveva  presto  intervenire  tra 
queste  due  persone,  avessero  o  no  incominciato  coli' amore. 
Perchè,  se  c'era  amore  illegittimo,  siccome  questo  ha  termine 
per  le  medesime  ragioni  che  ha  avuto  principio  e  non  suol  du- 
rare, il  servente  e  la  servita  trovavansi  presto  nella  necessità 
o  di  mutare,  il  che  era  cosa  difficilissima  e  perdeva  una  don- 
na, quasi  come  altrove  il  fuggir  di  casa  del  marito;  ovvero, 
forza  era  di  rimaner  uniti  a  dispetto  del  raffreddamento,  e 
soffrire  cosi  come  un  secondo  marito  o  una  seconda  moglie, 
tanto  più  noiosi,  che  non  poteva  esser  tra  loro  né  i  figli  né  la 
casa  né  gli  interessi  comuni,  che  fonno  dorar  l'amicizia,  e 
soventi  richiamano  l'amore  tra  marito  e  moglie  veri.  Se  poi 
non  ci  era  amore  tra  il  povero  servente  e  la  povera  servita, 
pensa  allora  che  purgatorio  doveva  essere  un  impegno  pre- 
so, secondo  io  ho  udito  dire  ed  appena  credo,  con  consenso 
del  marito  e  de'  parenti  della  povera  fanciulla  che  andava  a 
marito,  e  che,  appena  uscita  dall'altare,  incominciando  dalla 
luna  di  miele,  aveva  cosi^on  la  dolce  compagnia  e  la  scorta 
del  marito,  ma  quella  di  qualche  vecchio  cavaliere,  scelto  a 
bella  posta,  perché  era  più  schifoso  o  seccatore?  Ma  dico  io, 
appena  è  credibile  tanto  rovesciamento  d'ogni  costume  e  de- 
cenza e  piacer  vero;  e  ci  vogliono  tutte  le  autorità  di  tradì* 
zione  e  libri  per  crederlo;  fra  quali,  dico,  il  Panni  è  quello 
che  più  ti  divertirà.  Dello  slato  ddla  società  in  Piemonte  in 
que' tempi  hai  potuto  prenderne  un'idea  nelle  memorie  di 
Dutens,  e  potresti  aggiugnervi  alcune  lettere  di  Lord  Ghester- 
field,  e  poi  la  Vita  di  Alfieri.  E  vedrai,  leggendole  con  atten- 
zione alle  epoche,  vedrai  appunto  la  società  nostra,  ancora 
ottima  verso  la  metà  del^  secolo,  andarsi  corrompendo  verso 
la  fine.  Tuttavia  credo  che  non  mai  il  nome  e  l' impiego  di 
servente  sia  stato  ammesso  così  generalmente  in  Piemonte 
come  nel  rimanente  d'Italia:  e  il  fatto  sta,  poi,  che  se  vi 
erano  i  serventi,  il  principio  della  rivoluzione  francese  li  ri- 
scosse, benché  disusati  di  guerra,  e  tutti  sviarono  dietro  ai 
loro  prìncipi ,  alla  difesa  dell'  Alpi  natie,  verso  il  San  Ber- 
nardo e  Moncenisio  e  Gol  di  Tenda.  Incorporati  poi  per 
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mi  IraHato  neli*  esercito  di  Bonaparte,  giova  vedere  nella 
corrispondenza  di  questo  qaat  caso  ne  facesse.  E  il  vero 
è,  che  non  mai  egU  perdeva  un'occasione,  né  all'esercito 
né  in  corlevdi  lodare  il  nostro  vaior  militare.  Egli  medesi- 
mo narrò  in  Torino,  ohe,  passando  una  rassegna  al  campo 
di  Boiogna-so-mare,  e  vedendo  la  croce  della  legion  d'onore 
al  petto  d'un  vecchio  soldato,  gli  chiese  come  l'avesse  acqui- 
stata!—  Combattendo  contro  voi,  rispose  il  soldato.—  E  co- 
me? diceva  Timperatore.  -^Sire,  io  son  Piemontese  ;  ebbi  dà' 
miei  principi  nella  guerra  falla  contro  di  voi  la  medaglia 
d'oro,  che  voi  poscia  mi  mutaste  con  questa.  —  E  cosi  ò 
(aggiagneva  l' imperadore),  cozzando  gli  uni  contro  gli  altri, 
che  s' impara  a  conoscersi  reciprocamente.  —  E  pur  troppo 
ne  conosceva  per  soldati  veri  nativi;  e,  come  io  ti  dissi,  a 
stuoli  ei  ne  traeva  al  suo  micidial  servizio,  non  solo  con 
tatti  i  modi  usali  in  Francia,  ma  con  altre  invenzioni  parti- 
colari a  noi ,  come  erano  la  legione  del  Po  e  quella  de'  ve- 
Kti,  e  poi  le  guardie  d'onore  4i«»l  principe  governatore*  Al 
che  convìen  aggiungere  i  c^chi  di  corte  e  di  governo,  dati 
non  chiesti,  e  sovente  anch«  rifiutati.  Ondechè  innumerabile 
era  la  quantità  dei  giovaai,  prinotpalmente  delle  prime  classi, 
che  si  trovavano  fuori  (li  Piemonte  nel  18)4.  E  pur  troppo, 
non  tuJIML^Mvav^no  pìùl  Tutti  quelli  poi  che  erano  in  Pa- 
rigi o  agli  eserciti,  si  precipitarono  a  Torino,  e  fu  veduto  al* 
lora  l'effetto  di  quell'amor  patrio,  per  cui  hanno  vanto  tutti  gli 
abitanti  dei  paesi  ristretti,  e  i  Piemontesi  fra  gli  altri.  Perchè» 
à\  ritorno  de' Borboni  in  Francia,  essendo  molto  generosa- 
mente lasciato  libero  da  essi  agli  stranieri  di  rimanere  in 
Francia,  al  servizio  o  pensionati,  ovvero  di  tornar  ognuno 
a  casa  sua,  quasi. tutti  i  Piemontesi  ritornarono  senza  sa- 
pere se,  né  come,  sarebbero  ricevuti  e  collocati.  Anzi,  pel 
gran  numero  che  ne  veniva,  essendo  rimasti  molti  senza 
impiego  e  molti  collocati  con  un  grado  inferiore  a  quello  che 
avevano  in  Francia,  nessuno  quasi  fu  adito  lagnarsi,  né  di- 
mlÉMik  il  concorso  di  quelli  che  erano  fuori  tuttavia.  Ai  quali 
aggiognendosi  alcuni  altri,  che  in  tutto  qu^l  irattempo  di 
rivolozioni  avevano  servito  in  Austria  e  Russia  ed  Inghil- 
terra, e  poi  tolti  quelli  che  tornavano  di  Sardegna  <olla  fa- 
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miglia  rciAe^  e  quelli, eìieavevan» deposto  la  divisa  qdkiéicrì 
aitni  prima,  ed  ora  la  volevano  ripigliare,  e  tolti  i  giorani 
ohe  s'affreUàvanedf  entrare,  ben  pool  ì ib ma ginareipial> folla 
di  mililarìy  di  egni  sorta  e  qualità  ed  età,  e  qoasi  direi 
d'ogni  lingua,  si  vedessero  a  an  Uatte  in  carie  ed  ia^eil4à 
e  nelle  ceoversaiioni.  E  taole  pia,  che,  ogni  eeea  militare 
piacendo  parlicolaf  lineate  ai  re  Vittorio  Emanaele^  eglè  reatir^ 
toi  Tuso  antico,  di  non  mai,  |ier  niooa  cagione- aò  oeeaaio* 
ne,  deporre  la  divisa  militale.  Ma  ei  si  vwA  aulalo  «ggioii- 
gere,  che  non  erano  qiiesle  divise  on  semplice  fregio,  od 
afoito^  senza  importar  obbligasiosi;  perchè^,  a  nei,  lanaagaior- 
parte  di  qae' giovasi  layeravaHO  di  e  sette  ,  incaminciando 
sovente  alle  due  o  alle  tre  del  omUìoo,  fitto  a  aera,  ad  avatt«> 
aarsi  e  far  avanzare  i  soldati  nel  mestiefo.  Davai)  re  fre^ 
quenti  rassai^lie;  e  parlando  co' soldati,  e  poi  fiacendo- distri^- 
boir  loro  setnprfe^pi^die  gratificazione,  li. innamorava  di  sè« 
Gli  utiiciali  poi ,  commiHttgdo  da'  sottotenenti,  ei  li  riceireva 
(otti  ogni  domenica  a  corl^^N^F  ****"***  particolare,  quando 
erano  nomi^nati,  e  poi  ogni  %ohf  clte  volevano,  punehè  ne 
chiedessero  licenza  al  loro  ooioriÀipUo;  perchè^  Se  no,  erana 
messi  poi  in  arresto.  JE  socoedcv*  taiJ volta,  che  qualche  g«-* 
'  vane,  essendo  qualche  voHa  avvocati»^ di  qoakhe  dj^éflore 
presso  un  ceosiglio  dr  guerra,  e  non  a¥e«ndaTSi«i«Ui^,^^l- 
vario  colla  men  che  maestrevole  eloc^en za,  andava  a  do- 
mandar  la  grazia  al  re  pel  mal  difeso  dieitte;  e  lietisBtno 
per  lo  più  ne  partiva,  otiteiieU  la  grasia,  per  ire  egli  a  sa- 
htr  la  pena  della  dtsobhedienza  ed  iafraaione  della  discipliiia 
mililare.  Ma  ecco  ciie  te  mi  yo  perdendo  ia  digressioni  ;  e 
tornando  alt'aspeito  tnililand  della  società  torinese,  dico  che 
la  tornata  di  Napoleone  nel  18  iK  avendo  data  occasi aae  di 
fané  4]na  campagnoceta^  prima  in  Savoia  e  poi  in  DelftiMito, 
e  cosi  ad  alcani  naovi  di  mostrarsi  in  d«é  o  tre  affa  micci 
che  vi  fareao,  eia  servi  aé^  awre  più  che  mai  e  confoiMiere 
latte  quelle  classi  del  neutro  eseneito  Onde  io  ti  passo  dire, 
e  ti  diranno  gir  stranieri,  die^  in  molti  Stati  d'  Europa  molta 
maggiori  ded  noetro ,  aoa-  v-  erano  né  un  esercito  aé  uao 
spirito  militare  uni  versale  come  era  fra  noi,  durante.il  hreve 
regno  di  Vittorio  fimmaauele.  Aggiugiii  che  qae' pochi  cha 
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I    IMA  wilUavane,  q«Mifii  lutti  80rviv.«na  poi  B^lla  ma^stmiiira 
f     0  D6^  mini^lerì  ;  Qikde,  siocoiBe  aloiHii  anai  priqaa  io  Torino, 
}     e  ccetlo. ancora  adesdo  in  aUre  parii  d' Italia»  »i  poifel^ro 
;    moftirar  a  dit»  i  giovani  ooca pati f.  cose  ecan#  additali  e  vir 
t     lacerati  fra  noi  i  pochift^iipi  oziosi*  Ora.,  perchè  «odo  io 
i    emirato  ieco  in  qneatì  parlieoJari?  se  non  che  ne  i^nok  tacila 
,!    monte  dedurre,  quale  fisse  fra  noi  là  società  in  qnegH  an-» 
g    i\i.  Dovosono  occupati  gli  uoo)4ai,  senH>re  sogliono  con- 
f    servarsi,  od. anche  migliorare,  i  costumi  delle  doppo.  Onde, 
]|i;igi  dal  soaiif^liarsi  La  nostra  società  a  quella  più  .aalicav 
,     universale  d' Jlalia^,  io  eredo  anzi  che  non  sa  ne  veda  in  al- 
f     tre  capilali,.  non  che  d'Italia,  ma  d' europa,  <ii  più  costa^ 
f     male.  Onc(e,  come  i  giovani  oziosi,  cosi  le  «coslumate  donne 
sir  poievano  numerare  poche  fra-  molte  diversissime.  E  il- 
vero  ò«  che  molto  merito  se  ne  vuole  attribpire  alla  fami- 
glia de'  principi  nostri,  delki  quale  non  è  la  più  religiosa  e 
CQstumotain  ogni  rmodo.  Né,  tuttavia,  io  vorrei  tu  credessi, 
.poi  che  vi  fosse  ioqueUa  corte  tanta  austerità,  da  togliere 
ì  piaceri.  Bei^hè  a«zi  nom  ena  settimana  quasi,  daranle  il 
I     o»rnovale«  che  non  vi  fosss!  nagU  j^ipartamenti  della  regina 
una  feata  da  ballo,  particola  re- per  le  tre  principesse  sue  figlie, 
poi  diie  o  tre  generali,  doKe  intervenivano- tutte  le  persone 
presenliite  in  ooFte«  Aggiungi  le  lèste  che  o^ni  aniio,davaoo 
gli  ambasoiadori  e  ministri  foroatieri,  ed  alcuno  anche  d^i 
signori  principaU,  e  finolipente  due  e  ire  teaU>i;  il  primo  de- 
qualt,  pi4  bello  chis-  nione  di  Vraacig;  il  tei»o  in  bellezza 
d'IiaUa,  e  dove  sempre  si  hji  un' otljipa.  opera  seriav  Bella 
qnak,  e  de^  teatri  io  generale,  oioila  veraaoefito  avrei  a, 
dirUf  ae  non  che /mi  avvedo  che  que^  iettei^  pasf^  il  se- 
gno oramai,  d'ogni.  liioghez%«}  onde  pe«so  cbio  non  i^viflifh 
rai  qoeUe  ohe  rm^e  hm  eugikift  dal  «Aàrita,  e  dunanosei 
e  sette  giorni  a  serivensi*  Io  voglio,  soltaffio,  prima  dìjfisiie» 
ehiamar  llalteosione  tua  sopra  no' paragone  che  tu  savai  poi 
in  «aso  41/ tee  itie«iio  di  nino'  eHra  :  4ieq  q«eno4ella  socieià 
di) «ne  capitale.  gf«n^ì$aia»o^  9«n)e.l#on4ra  e-Pa^igi,  e  quelle 
di,  fwa  eapitalo  piò  pioeo1a%  eome  Teoioo ,  làoma ,  Fireize, 
l^ladrid,  Berlino eci  Nelle  capitali  grattai,  q»eUo  che  è  yolr 
garmente  detto  la  società    cojisiste  d'un   numero  troppo 
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grande  di  pereone,  perchè  totté  si  possano  jtdanar  in  an 
islesso  salot|o,  né  fuUe  conoteersi.  Onde  ella  si  divide  come 
in  una  qaaniità  di  società  particolari,  le  quali  hanno  poi  le 
loro  Dsanze,  i  loro  andamentr,  e  qaasi  la  loro  lingaa  pro- 
pria; e  ad  uno  slraniefo,  dopo  avere  stretta  conoscenza  ed 
anche  famigliarità  con  una  di  quelle,  se  ne  esca,  si  trova  pioi 
a  un  tratto  come  in  un  mondo  tutto  nuovo  da  lui,  e  dove 
gli  è  forza  ricominciare  da  capo  il  noviziato.  A  Parigi  poi, 
lo  spirito  di  parte,  il  rovesciamento,  la  gelosia  delle  condi- 
zioni, lasciati  dalle  rivelazioni,  hanno  più  che  mai  divisa  la 
società.  E  questa  è  la  rasrione  che  udrai  dire  da  molti  stra- 
nieri, esser  Parigi  fecondissima  in  piaceri  pubblici,  come  tea- 
tri, passeggi  ec,  ma  disaggrado  voli  per  uno  straniero  le  con- 
versazioni. Air  incontro,  nelle  capitali  più  piccole >  come  To- 
rino e  Madrid,  fra  quelle  ch'io  conosco,  e  come  credo  Che 
sien  Berlino,  Vienna  e  Pietroburgo  fra  1* altre,  in  cui  non  è 
se  non  un  numero  più  ristretto  di  persone,  stretta^ famiglia- 
rità con  alcune  di  quelle  e  conoscenza  con  tutte,  siccome 
sempre  all' incirca  ritroverai  le  medesime,  per  sempre  an- 
cora serviratti  un  solo  noviziato.  Siccome  poi  ogni  cosa  porta 
con  sé. il  suo  vantaggio  e  il  suo  inconveniente,  l'inconve- 
niente di  questa  ristrettezza  di  società  è  la  monotonia  e  la 
noia  per  quelle  persone,  cui  sempre  è  mestieri  di  qualche 
novità;  perchè,  non  gustando  se  non  la  superficie  delle  cose, 
non  sanno  affezionarsi  a  nissuna  particolarmente.  A  quelle 
poi,  che  capaci  d' affezione  e  vaghe  a  un  tempo  di  varietà 
vorrebbero  avere  a  un  tempo  i  vantaggi  delle  società  più 
ristrette  e  di  quelle  variabili,  lo  non  saprei  consigliar  altro 
che  abitar  Firenze  o  Napoli; ma  principalmente  Rotna,  dove 
Intorno  ad  una  società  ristretta  e  sempre  stabile  va  ogni 
anno  ed  ogni  stagione  mutandosi  una  società  numerosissi- 
ma e  variabile  di  stranieri,  tutti  di  nazioni  e  condizioni  e 
fortune  diversissimi;  ma  per  lo  più  colti,  poiché  sono  di  quel 
viaggio  curiosi.  Ma  ecco,  ch'io  vo  anticipando  su' viaggi  che 
avremo  a  faro  In  que'  paesi ,  invece  di  restrigneroi  alla  no- 
stra Torino;  e  ch'io  vo  allungando  phi  che  mai,  invece  di 
finir  la  mia  lettera.  Ma  ecco  ch'io  finisco.  Addio. 


n9 

BE    I^'ARISTOCRATIE. 

LETTBE  A***.* 

O  j»ocft  Mitra  aobiltk  di  sanxaa. 
Se  gloriar  di  t«  U  grate  fai 
QMgf tè  do? •  r  a(r«tto  aoetfe  ling«f . 

,  Dantc,  P«ra<f.,  ITU. 

Monsieur.     . 

Ed  vóus  padant  ily  a  quelqees  jours  du  parti  de  l'inde- 
pendance  ilalienne,  j'ai  eu  Fbonneur  de  vous  expliquer  coin- 
ment  ce  parli,  occupé  d*ofi  seul  objet  et  n'ayant  d'aillears 
aucon  centre  de  direclioo,  ne  poovait  avoir  de  projets  dé- 
terminés  sur  le  goovernement  ialérieur  dea  Èlala  de  l'Italie. 
Cependanl  les  hommes  composanft  ce  parli  n'onl  pas  pu  reater 
étrangers  aax  discusaions  qoi  agitent  loute  r£urope  aur  ce 
SQJel  ;  el  cbacun  a'est  forme  là^dessua  noe  opinion  partìca- 
lière.  Je  ne  suia  point  Torgane  de  ce  parli ,  qui  n'a  pas  pina 
d'ergane  qoe  de  chefa  ;  et  cependanl  je  ne  croiraia  paa  Irop 
hasarder  en  assuranl  qoe  quelles  qoe  aoìeot  aea  opinìons  sof- 
ie gooTernement  inlérieor,  Ioni  vérilable  Ualien  indépendant 
sera  toojoors  prèt  à  en  faire  le  sacrifice  entier  el  de  bonne 
foi  au  Goovernement  qoi  lea  aiderait  à  oblenir  le  principal, 
le  vérilable  objel  de  ieura  vceox,  la  délivranee  de  leor  palrìe. 
Yoos  voyei,  Alonsieor,  d'aprés  cela,  qoe  loule  discos^ion 
d'one  forme  parlicolìère  de  gouveriìèment  aerait  non  aeule- 
meni  inlempealive  iet^  maid  peol-èlre  mème  noìsibie.  Lea.gei)s 
qui  foni  dea  projela  (rop  délailléa  soni  ceux  qui  soni  sojels  à 
ae  décourager  lorsque  quelqo'an  de  cea  délails.a  manqué;  les 
gens  conslanls  preonenl  et  laissent  de  la  lalilude  pour.  Texé- 
colion.  Vous  Irouverez  bon,  j!espére,  qoe  je  me  berne  à 
rassembler  sur  ce  sojet  qoelques  renseiguemens,  en  soivant 
la  mélhode  q^ie  j^ai  prise  dans  ma  première  leUre.  '-  Je 
commencerai  par  l'élal  de  rArislocratie  en  iLaiie. 

<  Scritta  forse  nel  1822. 
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AMCIENNftlÉi, '0«I«nW«  rOTOCAitllÉ ,  Ì»|IGRAT10NS 
DE   LA   NOBLESSE   ITALIENNE. 

•  Un  fi^rand  nombre  de  faroilles  ìtaliennes  remonlent  par 
des  ac(es  aulhenliques  au  XI«~ siede,  et  se  raltacbeot,  par 
leurs  prélenlions,  à  rbislorre  romaine:  c'est  dire  assez  que 
cette  noblesse  municipale  a  précède  rétahlissement  de  la 
féodaiité  aa  lieo  de  ta^aWre,  comme  la  noblesse  bourgeoise 
•ée»  ftutres  pays.  No«  vllles  se  formèrent  dans  le  X«  et 
le  Xl«  srècie,  acbevérenl  leur  organisation  municipale  à  la 
fin  de  celui-ci,  et  piéiendirent  à  la  liberté  dét  le  comoaen* 
cement  du  Xll^  Aiors<elte8  etii^ai^reiit  far  des  offres  et  sou-^ 
veni  ^r  la  ^^KAenee  )e»^«ii4ilshofimied  des  envìrons  à  s*éia- 
Mif  dans  l^rs  mnraiileB  pow  te8<déf«iidre,  et  à  teur  faire 
lioDim»|i^  dea  flef^  qai  tea  enviroiiiMÌeiit.  Aiusi  «  «onfiandi- 
Tent  l'aneie^ne  tvettlesse  «raniorpale,  reste  d«6  mnnioipea  ro- 
•mahiSi,  et  la  noblesse  mililaire  féodale.  Une  troisiéiBe  etpèoe 
'de*  tioMesse  «nutiioipale^ fat  celle  plus  ntoderBe  dennée  par 
-dw  «Nìéesalons  «ifériales  à  tous  eéux  qui  remf>&iraient  cer- 
(«it)fs  >cliarges  nanicipales  dans  «cs  villes.  Geile-^  eat  àa 
8eiile'Coni^>arabie  à  la  iMMcsse  faaRÌei|iaÌe  ées  aulres  pays. 
On  rmt  enrx^re  ««jeurdfhui  d»ns  quBlqaes  vièles^lalianoes, 
flvrlMl  dMs  eelles  de  la  Laa^banlie  et  da  iHémoat'ifiiise 
«ontigouviernées  'elles^mènea  et  <|uia'«nt  pa  éire  rebàtm, 
.de  <«r(C6  aiaisoiigsuriBoiitées  d'unef^nafNleiour,  qui  ant  été 
•ioii0lenips  4«s'4naiiaire  de  ces  «aoeiens  Seitfneure  Cile^rens  : 
c^ivit  là  qae  il'on  se  ^telrancbait  et»  que  Van .  se  défendiit 
pendant  40s  ;g««itws'«tvf les  que  «e  fmaient  ies^farlìB.  €ette 
gaarra  se  feisait  aavreni-enlre  les  ^ìaelfes  et  tea  GìbcHns, 
ei  aanvènt  aasBkemtre  «e- peiif4e  et  4a  aoblesse.  E i{  general 
«etle  fiarlie  de  la  noblesse  qiii  .était  oiwnaire  des  ritlet,  au 
^iy  entra  lors  de  ^leuratTranoìnsaeniant,  reffte.  taajours 
gualféet «ombaUft  contre  tea  Empei«ors  11  y  a  delle  de  «as 
faailfles,^  aortia  d'àiM  da  cea  nétpoUiques  iiicoilnruas,  «|ai  le 
Vania,  comme  les  HasntiuB  è  Aaaw,  d'avair  p0rda  «0  des 
siens  dana  aaa  batfrìlle  cofilre'les  £iiipaream. 

Le  parli  \aÌDqueur  cbassaìt  les'vaiaaas;  et  lorsque  la 


iiioi)kì»setéUU  4a»s  ce  <as,  elle  cetoornait  i  ges  ekèteaiix .ea 
^migraU  éans  f^l'avtpes  ^Mlee,  qii«ilqii«£M6  aussÀ  bofg  de  l'Ut- 
li»,  IMuMurs  He  «09  gfaa48  .lipMimes,  enlVautres  DeiOr, 
foirafaa^  Bern«rd&  Taaeo*  «ni  ébé  ei^ilés.  Les  fuwruscfU,  «u 
«csHéSt  éiMtnt  bùen  »iitneiD!MH  iMfn|»reii>x  que  ne  {§:  soat 
>auJ4HiP<l*hiii/l«s  vaineiie  de  qtielqqe  parli  <iu'iJs  6oi«oi  ;  b»en 
pluS'  newèreax  imi  .  pr^perU^n  qiie  »e  roat  éké  tlesémlarés 
Cfan^s.  Les  vamqueAtrs  jse  ji«^#aJeiit  |ia6;.U8  s'^vaieoi  mème 
faa  besoin  deefaasser  lea  vainoug:  oeiis^ci  s'en  atiaieot  l^jis 
«panlafiéflMat  «j  reanent  de  leur  défaUe^  et  s'ils  en  avamt 
le<  temps,  eiDfiorlaieat-leiirs  forltiQes  oonme  Cosine  de  Me- 
dieis,  qm  *eD^efldbdl»tVenije,  qui  Lai  «vail<  donne  TbospUa* 
iiéé.'Ceal  *ao  eonlraine  q»i  o'jivajent  paa  de  fenda  mebiles 
«MD»e  cai  illnsépe  néii^ia»!*  perdaient  ordina ireiBenitofls 
ienra  bìeoa,  que  les  valtt^ueurs  confifesquaìent  ìm|Mto>abte- 
tneet,  et  laura  niaisetts  fu'an  faaait.  lis  élaient  alora  aecou- 
Toa  per  les.vftllea  de-Jeur  parli  dans  il^aquelles  ils  aliateBise 
vófugier.  Ils  reatai<enl  te  fina  près  ftoaai^ble  de  leór  paya, 
IrafDai^t  <le  là  de  noiiv^aiiit  ca«iplala,  ou  &'y  rasaen^Maient 
qoaiquefóia  en  noiubre  aoiffisani  pour  renine rdasa  leur  pafs 
^  Itvrer  balaiUe  é  iejurs-Yadnqtienra.  i^Ms  r^^usaiasaient,  iis 
abosaiaiit  à  lectr  lonr  de  ia  yiQi«ìre.  V'oas  [ifMivez  veir.daos 
lÌ»ahé»TeU  ou  dana  teuAe  aiitre  bialoire  de  Florenoe,  un 
«aa^  iqtti  a  dure  tonglempa^  et  q^iesl  -iiìen  plus  élrange. 
qa»  rostraoiame  dea  Albéfiians,  a  Loraqaion  erai^nait  uo  «- 
toyeayiaa  l'a^tré^eattcàAaaieJftlesse.  et  il  «e  Ifoo^iaiiaiiiei  exclus 
dea-emploia  pubUes.  Qn  appeiait  «eat  .aot«  ammvnire,  »  Voas 
Bv^eE  eneere  «n  Pro¥en«e  et  daBsie  Comlat  une  grande 
qoatitiaé  de  aea  €»mièles  J(aliei»naBy  iatiìbardes,  flofen4u»es 
«t  piénsoDtaiaeSf  4|uì  ««il  quitte  I^nr  fMitiùe  -powr  ane  d«  oes 
«mions.  Les  naranoier  ne  fserait  que  servir  4|oelqi]ea  v»nilés 
{MiHieniiéveB,  «ane  i«i(éreaaer  .peu4*òtf«  beauooup  le  publie,* 
UMisiil  est  lune  faflMlke  qui  e  naguèi«  aequisla  plus  grande 
de  (óuttte  4ea  Ulnaliiations,  et  doni  «on  ne  «ai4  f)etiM^re  pas 
qu'eile«at  danaie  «ombre  de^ees'femilleaeKpiilsées  de  leur 
palfie  à  la  suite  nlea  itrooblea  tcJyUe.  Jé  veasL  dfre  la  fattfille 
de$  0Hen«ipftr(08. 

TBiftfìi il .j  a^qioeUlues  aimées  l*extraH  des  actes  estslvat 
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«lors,  et  peoMlre  eneore  aaJoorcThai,  aox  archives  de  Flo- 
rence, et  qai  prouTent  qtrun  Buona  parte  fut  cbassé  de  la 
Tille  dans  le  WV  oa  le  Xllt*  siede,  Il  ne  me  soovìent  plas 
bien,  obmmiam  potentìam,  la  mèoie  raison  qui  a  fai!  cliasaer 
6on  arrière-neyen  -du  monde  civiltsé.  A  la  aoile  de  cette 
expulaion,  cette  famille  alla  s*étabfir  à  San  Aiinialo,  et  de  là  à 
Chiavari.  Jusqii'ici  la  filialion  est  prouvée  ;  elle  n'esl  ioler- 
rompue,  je  crois,  que  pendant  une  einquantaine  d'années, 
pendant  laquelle  la  famille  drsparatt  de  Chiavari  et  reparail 
en  Corse;  je  crois  avec  les  mèmes  arroes,  certainement  avec 
le  mème  nom  ei  aouvent  les  mémes  prénoms,  entro  autres 
celui  de  Napoléon.  Lors  dea  premières  campaì^nos  du  gene- 
ral Buonaparle,  il  exislait  eneore  à  San  Miniato  un  ecolésiaa- 
tique  de  ce  nom,  dernier  rejetoo  d'une  branche  restée  danft 
cette  première  station  de  la  famille,  où  ily  a  eneore  pbieieors 
de  leurs  tombeaox.  Le  general  répoblicain  fit  alors  des  de- 
marehes  pour  s'en  faire  reconnailre:  et  l'ecclésiastiqae  étant 
mort  et  ayant  laissé  son  héritage  aux  pauvres,  fiiionaparte, 
alors  premier  Consul,  flt  un  procés  pour  la  succession,  qu'il 
gagna,  comme  on  peut  bien  le  penser.  11  fìt,  dit-on,  large- 
ment  indémniser  les  pauvres  ;  mais  il  n*en  est  paa  moins  vrai 
que,  chef  d'une  Républiqoe  Fran^aise,  il  tenatt  à  prouverson 
origine  noble  et  étrangère.  Devend  £mpereor,  iJ  tròuva  ap~ 
^  paremment  l'illuslration  supérieure  à  cette  origine,  et  l'on 
Q*en  parla  plus;  je  crois  mème  qùe  l'extrait  dont  j'ai  parie, 
et  que  je  vis  alors,  ne  fut  pas  trop  bien  recu.  J'ai  cru  que  cette 
óigression  aurait  peut-ètre  quelque  inlérèt  pour  vous.  Au 
reste,  cet  usage  des  expatriations  a  continue  en  Italie  mème 
lorsque  les  partis  popiilaires  ont  cesse  t  un  grand  nombre  de 
famiUes  et  de  seigneurs  quittèrent  leur  patrie  plutòt  que  de 
porter  le  joug  dont  ils  n*avaient  pas  pu  la  défendre  ;  beau- 
coup  d'aulres,  poussés  par  le  seul  désir  de  gioire,  en  cher- 
chèrenl  loin  de  leur  patrie,  lorsque  celle-ci  ne  leur  en  four- 
nit  plus  les  occasions.  Aucune  nation  n'a  eu  comme  l'Italie 
un  si  grand  nombre  de  ses  enfans  qui  se  soient  illustrés  loia 
d'elle.  Christophe  Colomb,  Amerigo  Vespocci,  les  Piccolomi- 
ni,  MoDtecuccoli,  Alexandre  Farnese,  le  Prince  Eugène  de 
Savoie,  le  brave  Cri llon,  Mazarin,  Alberoni,  Grimaldi,  les 
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maréehaox  de  Erogìie,  Mirabeaa,  Lai^range,  éf aleni  dea  lìA- 
1Ì6Q9  OQ  lea  descendans  d'Italiena  qui  iUoslrèrent  lear  patrie 
après  avoir  été  forcés  de  Tabandonner. 

ATILI88BMBNT,   NOLLITÉ  DB   LA   N0BLB8SB  ITAUBNMB  IBOU» 
LA   DOMlMATtON  BE8  DBOX  VAISOMS  D'AOTBICHB. 

Il  faat,  dil-oD,  partager  léa  dangers  et  lea  malliears  de 
aa  patrie  plutòt  qae  d^émigrer;  il  faat  renfermer  dans  sod 
aein  les  germea  de  la  réaiatance,  qoi  friittifieront  ainsi  oq 
joorou  l'autre,  et  qui  se  perdrateot  si  on  les  disperse.  J'ai 
étó  mol  ausai  la  dopa  de  ces  argatnenta  ;  mais  ti  me  semble 
aojourd*hot,  qa'il  faut  bien  partager  les  dangers  et  les  raal- 
hears,  mais  jamais  la  servilode  :  il  faut  se  réserver  pour  la 
résiatance  lorsqu'il  y  a  espoir  de  quelqae  résislance  légiti- 
me;  mais  il  ne  fàut  poiot  partager  son  avenìr  enlre  la  ré- 
volte  et  la  servitude  ;  il  ne  faut  point  dévouer  sa  vie  aux 
plaintes  inotiles,  à  d'impoissansefforts,  ou  à  l'oisìveté  du  dé- 
aeapoir^  lorsque  vous  pouvez  encore  iliustrer  le  nom  de  voire 
patrie  chez  les  étrangers,  et  leur  fa  ire  dire  quelquefois  qne 
ses  enfans  seraient  dignes  d'un  meilleur  sort.  Et  certes,  tous 
les  horames  que  je  viens  de  nommer  ont  bien  mieux  servi 
ritalie  loin  d'elle ,  que  ne  l'ont  fait  tousiseux  qui  soni  restés 
dàns  lenr  patrie,  et  se  sont  avilis  avec  elle  depnìs  la  moitié 
du  XVI*  siede  jusqu'à  la  moitié  du  XVllK  Pendant  ces  deus 
siècles  de  domi  nailon  aotrichienne,  on  ne  tronve  ni  dans 
l'histoìre  generale,  ni  dans  celle  des  villes,  ni  dans  celle  des 
familles,  pas  un  seul  nom  d'hommes  fameux  ou  d'hommes 
utiles,  si  ce  n'est  peut-^tre  celui  des  Contarinì.  C'est  Tépo- 
qae  de  la  décadence  de  nos  lettres  et  de  nos  arts,  de  la  cor- 
ruption  de  noire  société,  du  pervertissement  de  nos  moeurs; 
c'est  le  temps  des  Secéntisii,  da  bel  esprit,  des  conceUi^  le 
temps  de  la  (>einture  di  praUca  et  maniérée,  de  rarchiteclure 
baroque  et  tortueuse;  en6n  le  temps  des  cavalieri  $ervenli  et 
de  tous  ces  usages  qui  nous  ont  rendus  ridicules  et  méprisa- 
bles  aux  yeux  de  toute  l'Europe.  J'ai  dil  dans  ma  première 
lettre  que  l'on  ferait  une  collection  intéressante  des  passages 
de  nos  anteurs  qui  nous  appellent  à  secouer  notre  houle  et  à 


t$i  DE  x^ÀAisiooiurriE. 

Dou»  UélèfHCff;  •«  eo  iBlait  wm  mn  moìns  intérMMiile  ^1 
lN«n  lMH*ilifinle  éame  doitte,  web»  {lar  ià  laèfiifr  pèas  olii» 
peut-étre,  en  recueiiianl  ìm  puasa^es  ée  to«s  lesoialeiias 
élranfl;ers  qui  noas  prodieuent  jusiement  ou  injustement  le 
iiìépn6>  tit<«pciid»fii^«aifail,  commsot  le  noUmaeiMenne 
aurait-«lie;pii  aeooner  «a  atilHté>ei  acquórir  ìet  moiniire  gioire 
dans  ce  lemps?  Les  Espagnois,  qui  tenaient  alors  la  moilié 
de  riiallìe,'élaiefeit«i»XHBèiMs«iiuiàléa  et  aviHs.  par  I08  soa- 
TjeraifM  tea  pina  méfNrisaèleB  qulelle  »l  jamaia  etis  dapms 
Philippe  11  )«8qu*A  Charlea  li.  lì  aat  au|o«rd'liui  prai^é 
qae  l'E^pactie,  tombée  defins^n  pUis-en  décadenee fMnéavt 
tonte  cotte lépoq uè,  nWat  ire8aii8otlée4^dep«ÌB.lo  nègoedela 
maison  de  fionrben  ooiis  'Philippe'  V."*  •£(  si  eatte  raae  antri" 
ehéoone  réuasissait  alasi  à  aanoler  et  avìMr.la.natioa-irkAa- 
rieiiae  et  dofBÌiia«ée,  «onraient  la  «atiim  Taineoe  al  donitiée 
«e  aerai t*«lle  aouatratte  à  ecft  aviléaaenieiit  ?  Tandis  que  ies 
•grands  soigneora  'espaenolfl  exer^aient  aa  morina  qiaelqiies^ 
tinea  de  laura  CaoiUles  à  la  tèlo  dea  handeseapagnolea  ot  daas 
lea  placea  de  if  iee*poi  de  Milan  et  de  Naptes  eooHiie  du  Meri- 
quo  oa  du  Pérou,  Ja  Noblesae  litaléonoo  était  lenae  loia  dfs 
placea,  loki  des  srméei^  ioin  de  iout  einpkii  ée  aea  faauUés 
et  dea  talens  natarc*!»  à  taaa  aosc  conapaitrioles  «la  tous  ks 
tomps.  '  On  DO  réfléobit  pas,  da-ae  ealcuAe  paa  4autea  cés 
ciroonstaacea,  lorsque  J'on  verse  le  mépris  saas  noafiiire  et 
saos-é^earda  aar  uà  péuple  aaservi-- ti  faHait,  éit-^a,  vaas 
metlre  aa^esauade  cea^ùreofiatamees;  il  fallati  ne  paaaouf- 
frir  Dot  avi&ifiSiefnoiiL;'*-^  conmio  il  s'aiti t  de  temps  anoiena, 
et  doel  .les  paasiaiis  ot^lea  .mténèt«  ont  dtaparu,  on  a  joule 
aans  scfupuie:  •*-  «I  faHait  lover  rétoadard  <le  ia  névol&e;  il 
faUatt  aocoucr  lo  joag  de  rétranger.  «^ 

■ic«»i»Mf  an  y^BUR  a«  j.a  momcssb  witmmrkWE;. 

Maia  tnais  que  AaiaaMesae  4a  toaée  la  PéoMiattle  ^était 
aànsi  palièiquemeat  annuiée^iol  «^  aaasolail-an'faiaaDt  tlea 

*  BlakwelljAddiaon,  Vpltaire.,4lonjtajafle. 
■*  Cììxe. 
'  Jloocalnii, 


affaìrefl  de  ses  plabirs^tl  y  eT«U  mi'fitM  éela  P^nkisiiie,  qui, 
«xe«pié  deiaservftude,  était^par  là  temi  nabirelleoMiit  eieofiCé 
de  ravili98e«DerU»LaJla«eoR  de  Savoie  g«avernait  avec  aloire 
et  visneur  le  Piemonte  le  Monferiratt  Saluees,  Nice^  Aoste, 
jtays  Uus  reoif>Us  de  Ja  ««ibleeae  £éodale  doni  immm  avoas 
;|)Arlé. 

£«Miian&el  PliìlilDert,  qui  aTaii  tesale  ses  Éìais  à  la 
poinle  de  too  épée  à  la  bateille  de  ^aUit-H^oentio,  avail  en 
ffenNraat  daoa^ea  £l«ls4ia*i  ià  fica  prèAc^qm^  iea  f»rf  noeB«i  Jes 
uinifitreB  babilea  de  «è  temf  s->là  oroyaienl  <devoÌr  fatre,  ce  qiie 
'fireot  Xìinenèe  et  Rrclietieur:  déiraire  le  peùvotr  illé^ithDe«t 
peraonoeletasiippé  «bea  noMes  ^laesleuFa  Étata.*^  Et  pardon- 
nea-tfiidi,  Monsiear,  une  eonrle  digreaaion.  Ces  horomes  ent 
jouipetìdafitlotfgtempa  d'une :s;le(ireisang  mélange  de  crMìqae. 
Oo  coQoail  le  aaot  de  Pierre  1^  aQ  toaibeao  de  RKheliea, 
que  ai  «elui-^i  vivait,  il  lui  iHicatt  voloolierg  ofTert  la  moitié 
de  aon  EiDpirespottr  apprendre  de4iii  à  gooveraer  Taulre  moi- 
tié. Cepeodanl^  j'en. domande  pardon  ao  Czar  et  àeeuxqui 
adaiirent  comme  lui  Ja  deatmetion  .d«  poovoir  arislocratiqae 
accom^ll  par  Ximenèsel  Riehelieu  ;  j'oserai,  sans  vouloir  ici 
suivre  eette  diatinclion^  expriaier  le  <toQte  qae  cede  destroe- 
tion  jì'ait  amene  de  lein  la  deatrnction  du  pouvoir  royal. 
AlantesqQieu  Ta  senti,  mais  ne  l'a  pHg  aeses  expliqué,  à  moa 
a  vis  :  que  la  Monarchie  ne  ptìuveit  pas  se  pasiier  de  i*Ariato- 
cratie*  Mais  qo'esl-ce  qto*one  ipìstocralie  «on  constitoée^  sans 
fonotioiis,  aans  atlribulioiia,  et  pac  ca««éqn«nt  saa»  foavotr, 
el-avec  deadistinoliotie,  dea  liltes,  ées  privilè($es  fui  tie  foat 
^ulre  cliose  que  Itti  ^agAorJa  baine  du;pe»ple?ijetle<lialiiiotMm 
4  éié  Caule  «ans  doute  fiaf  lea  kaèilea  deatoueteiira  de  l.'aris- 
loeratie:  Uà  oyt  voulu  Ini  dler  toot  «e  qui  pouirait.kù  éoa- 
aer  da:poitf  oir,  et  lai  kiasor  toul  ce  ifoi  ponvait  lui  gagoer 
la  baiae  4u  peuple;  «poroe  quella  craignaient  latovs  •  aiiiq«e- 
.menUqiie  le  fieitple  et  I'amalacratie»ne  «e  néMusaant  aantre 
la  royauié;  et  ila  D'oQt;paaipeMé'qtt.enHréiiBBÌaaaBt.coB»me 
iU  IVMtt  lait,  ils  •réusairaidnt  à  >róanir  4a  .vayauèé  et  l^riata- 
eralie  dana  ia  ^tonaio.,  ei  par  loanaéquent.lo  iiarne  dea  pe«- 
ples.  M  contraire,  ai  oesTóforaaateorof8''«tM«nt'bòrfté»  à  ^dé- 
truire  le  pouvoir  usurpé  et  personnel  dea  Boiiiett  a'ila  l'ayaient 
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reconstifoé  tei  qa'ìl  avait  été  no  moment  aa  mofns  dans  foas 
les  État8  de  l'Europe,  tei  qu'il  avait  été  constitBé  et  élait  regie 
dans  an  seul,  l'Anffleterre  ;  sì ,  en  on  mot,  ils  avaient  changé 
le  poovoir  personnel  en  poavoir  de  corps,  ils  auraient  préparé 
à  la  royauté  un  appai  pareil  à  celai  de  rarlstocratie  anglaise, 
appoi  qai  a  manqaé  et  manqae  depais  trente  ans  à  foas 
les  aotres  trònes  de  TEarope,  poor  se  défeodre  contre  les 
révolations,  poor  les  fìnir,  poor  s'affermir  dans  lea  constila- 
tions  qa'ils  ont  données  aax  peaples.  Mais  Ximenés,  Ricbelieu, 
Emmanuel  Philtbert,  n'ont  so ,  comme  tant  d'autres  réfor- 
maleurs,  que  detrai  re  sans  reconstruire  :  on  tirantla  noblesse 
de  leursprovinces,  ils  Toni  attachée  à  lear  cour;  non  setilemeBt 
ils  ne  lui  ont  iaissé  aucan  pooYoir  polilique,  mais  ils  ne  lai 
ont  méme  délégué  qoe  le  moina  possi ble  celoi  des  trònes.  Et 
comme  cependaot  il  fatlait  bien,  poor  Texercer,  en  faire  part 
là  quelqu'on,  ils  ont  mieux  atmé  pour  cela  choisrr  les  gens 
de  loi,  les  corps  judiciaires:  ainsi  le  consentement  des  Pairs, 
des  Grands,  des  rtcos  kambrfSj  des  Gories,  des  Ètats,  de  la 
Noblesse  et  de  TEvilise,  a  été  changé  cOntre  Tenregislre- 
ment  des  Parlemens,  des  Conseils  de  Castille  et  d'Aragon , 
des  Junles  de  Savoie  et  de  Turin.  Car,  si  parva  licei  companere 
magniiy  rien  n'a  élé  plus  semblableque  la  marche  des  Gou- 
vernemens  de  la  maison  de  Savoie  et  celle  des  Goaverne- 
mens  Fran^ais  et  Espagnols. 

Mais  enfin,  au  milieu  de  ces  maladies  en  politiqae,  et  qooi- 
qoe  la  noblesse  piémontaise n'ait  pas élé  depuis  Emmanuel  Phi- 
libert  ce  qo'elle  aorait  pu  ètre  utrlement,  il  n'en  est  pas  moins 
.  vraique  cette  noblesse,  appelée  à  une  coar  guerrière,  entrainée 
dans  les  camps,  occopée  conti nuellement  de  goerre,  est  restée 
tool-à-fait  differente,. s'est  beaucoup  moins éloignée  de  ses at- 
tributions  originai res,  que  ne  Tont  fait  non  seulement  la  no- 
blesse italienne,  mais  peut-ètre  méme  la  noblesse  fran^aise 
de  l%.Cour  du  Régent  et  de  Louis  XV.  On  peut  vojr  dans 
plusieurs  oovrages  modernes  des  détails  sur  Téducation,  la 
courtoiste,  les  bonnes  maniéres  de  la  tlour  de  Turin  ^  aux 
époques  mèmesoù  Téducation  et  lés  maniéres  du  reste  de  la 
noblesse  italienne  étaient  pLos  eorrompues.  Ce  n'est  que  dans 

'  Ghesterfield  Dutens. 
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les  dernières  annéesqiìi  ont  précède  la  Bévolatìon,  et  après 
une  paiic  de  qiiarante  ans  qui  élait  sans  exemple,  que  la 
corruplion  de  l'oiftìveté  coromeiicait  à  gagner  la  noblesse 
piémoiitaise.  Cesi  de  ce  temps  qu^ Alfieri  a  parie  avec  mépris, 
avec  trop  de  mépris  peut-èlre;  car  il  aurait  dù,  et  à  cause 
des  souvenìrs,  et  pent-è(re  à  cause  dea  espérances,  marquer 
les  fautes,  mais  non  envelopper  dans  le  mépris  une  classe 
toule  entière  qui  cerlainement  ne  le  mefite  pas. 

QVB  LA  NOBLBSSB  ITALlEftNR  A  PlIIS  UNE  «RANDE  PAET  1  LA 
BBNAISSANGB  DB  l'bSPBIT  PUBLIC  QUI  A  EC  LIBO  BN  ITALIE 
DEPOIS  CINQU ANTE   AMS. 

Au  reste,  Alfieri  Inì-mème  est  une  prenve  qo'il  s'est 
trompé  en  parlant  de  l^avilissement  total  de  la  noblesse 
piémontaise  pendant  Vépoqoe  qui  a  précède  la  revolution;  et 
sì  l'on  ajoule  à  son  nom  celui  de  son  illustre  ami  Tabbè  de 
Caluso,  et  celui  du  Comte  de  Satuce,  du  Comte  de  Morozzo, 
sans  parler  d'aucun  de  ceux  qui  sont  vivans  aujourd'hui ,  on 
verrà  que  la  noblesse  pièmonlaise»  à  l'epoque  qui  a  précède 
la  Revolution,  élait  plut^  dans  une  pèrìode  de  renaissance  et 
d'aroélioration  que  dedècadence  et  d'aviUssement.  A  la  vérité, 
pour  la  partie  des  lettres,  la  noblesse  italienne,  bien  diflé- 
rente  en  cela  de  la  plopart  des  autres  noblesses  de  l'Europe, 
s'élaii  toujours  distinguée  des  aulres  classes;  et  à  l'epoque 
dont  nous  parlons,  c'est  aux  MaflTei,  aux  Filangieri,  aux 
Verri,  aux  Pindemonte,  que  l'on  doit  en  grande  partie 
Tavantage 
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Ella  mi  domandava  un  giorno,  se  le  ricorda,  tra  per 
celia  e  da  seonos  di  rispondere  per  lei  ad  »na  iolerrogaaioafi 
fallale,  credo ^  da  una  amioa  sua.  d*  InghiHerra,  sul  naturale 
de*  Piemonlesi.  Ma  la  risposta  era  difìQcile  per  so,  e  tanto 
più  ad  un  Piemontese;  ed  io  la  rivolsi  tutta  in  celia,  e  più 
non  se  ne  parlò  allora.  Tuttavia  quella  sua  quslitfae  mi  torna 
a  meule  parecchie  volle  ohe  io  udiva  qaa  e  là  dtceado,  a 
proposito  di  mille  altre  cose:  questo .«ta  bene»  tal  principio» 
generale  è  ^iosto^  tal  migiioramenio  morale  o  politico  o  let* 
ierario  è  desiderabile»  ma  e  con  questo  «la  disdoggevansi 
poi  tutte  le  concessioni  fatte  poc'anzi),  ma  il  nat«irale  de' 
Piemontesi  non  si  adatta  a-iuUo  ciò^  non  comporta  lutto  ciò; 
e  poi,  akro  son  le  regolo,  altro  le  appli^zazioni;  lo  geneiviilàk 
non  servono,  le  teorie  «odo  un  nulla,  f  Ji  esempi  traggono  ìd- 
errore,  la  pratica  ò  tulio,  la  pratica  del  paese  non  è. cosi, 
bisogna  conoscere  il  paese,  ec.  ec.  lo  replicava  poco  a  tatto 
ciò,  com'  ella  forso  se  n*  è  potuta  ayvodare  pili  volte^  o  oai^ 
vepfticava.^.  per  molte  ragioìBi  ehe  mi  vie»  vergìugiia  olirle; 
ma  pure  dirò  per  dimostrarmi  schietto,  molto  ragioni  ohe 
tutte  si  riducono  a  questa  vergo^cnosissi ma  della  paura.  Paura 
di  offender  persone  che  amavo,  paura  di  non  esser  capito 
da  persone  i  di  cui  ragionamenli  tulli  partivano  da  principi! 
troppo  diversi  da'  miei,  perciiè  anche  questi  nemici  di  prin- 
cipii  sogliono  avere  principii  assolulissimì  ;  paura  poi  che  le 
mie  parole,  non  dandomisr  tempo- a  svilupparle,  fossero  in- 
terprelale  in  peggio  :  e  paura  finalmente  (qui  mi  si  raddoppia 
la  vergogna),  paura  che  le  mie  parole,  compatile  dagli  amici, 
trapelale  fra  indifferenti,  ed  arrivate  a' miei  nemici,  non  mi 
traessero  di  nuovo  in  que'  malanni  in  che  altre  volle  già  io 
*  Dell 832. 
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era  caduto'  {ler  la  siessìssima  via»  EU*  scudi  qaeBU  confes- 
sione, che  davMiole  forse  calti v».4<Ma  di  ine^  P4einoiile8e,  in- 
cooMocerà  a  dartone  una  nien  biieDa<  de'  miei  coropalriolti. 

Ma  i  paorosi,  che  non  replicano  ad  alU  voce,  raro  è  ohe 
non  si  prendano  la  consolazione  di  rispondere  lacilanenle 
da  sé;  ed  io  mi  diceva  così  :  «  Possibile  che  i  Premonlesi 
Siene  cesi  diversi  da  tutti  gli  altri  popoK  del^  mondo,  che 
tante  e  si  varie  cose,  le  quali  si  confanno  sensa  dubbio  a 
quelli,  non  si  possano,  assoluta  in  ente  adattare  a  noi  ?  Possi- 
bile che  un  paese  piccolo,  perché  non  serve  farsi  illusione , 
piceobssimo;  possibile  che  oq  popolo  piccolo,  a  osi  altri  nega. 
anzi  il  nome  dr  popolo,  sia  pure  cosi  potente  da  resistere  al- 
l'influenza,  o,  se  si  vescia,  alla  soverchieria  dei  più  grossi 
che  lo  circondano,  alP andamenlo  che  boono  o  cattivo  è 
quasi  universale?  Possibile  cbe  noi- siamo  tanto  cattivi^  4;he 
ogni  cosa  buona  sia  impos»«ìbile  da  noi?  Possibite  che....  » 
ma,  non  le  dirò  tutti  questi  miei  ragtonamenli  ;  e  tanto  più 
che,  com*e4la  vede,  nen  erano  ragionamenti,  nèaUro  in  som-, 
ma  che  esclamazioni,  o  nemmeno  esclamaaioni,  poseiachè  io; 
le  racchiudeva  cosi  prudentemente  in  petto.  1  pensieri  poi 
rinchiusi  cosi,  senza  sfogo,  senra  scc^Ot  senza  utile  nessu- 
no, escono  in  breve  dalla  mente  stessa  che  U  ha  eonceputi 
e  nodritr.  £  i  miei  uscirono  allora  dalla  mia. 

Ma  d'  allora  in  poi  tutti  que'  diseorsi  si  sen  rifatti,  e  si 
YffB  rtfaeendo  qui  da  tutti ,  più-  ette  mai  ;  eioò  intendiamoci , 
s' odeno  più  che  mai  i  disoorsi  de'  miei'  avversari,  non  le  re- 
pliche né  di  me  né  di  nessun  altro  prudente,  che  siamo  di- 
ventati prudenti  più  che  mai.  Ma  le  confesserò  io,  signora 
mia,  un  secondo  peccato?  lo  provo  da  alcun  tempo  in  qua 
una  taiqpal  soddisfazione,  un  piacer  focae  un  po'  maigno, 
a  vBder  che  senza  rispondete  io>  i  Catti  rispondon.  per  me. 
In  qnalla  casa  vecchia  col  padrone  vecchio  e  i  servi  vecchi, 
tranne  poohi^  bambini  a  dirittusa,  £ra' quali  si  diceva  che 
nen  era  possièile  mutar  un  mattone  né  rifiar  n»a  porta  senza 
far  iiericolare,  cadere,  preeipiiMre  ogni  cosa,  è  succeduto  un 
padrone  giovane,  che,  data  appena  una  volta  su  e  giù  per  le 
sale  e  le  stalle  e  i  tetti,  e  ino  aHe  caintine  e  alle  fonda- 
menta, non  so  veraaEwnte  che  ne  dicesse,  perché  egli  dioe 
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poco:  ma  il  fallo  dimoslra,  eh*  ei  vi  Irovò  par  molle  cose  da 
mutare,  e,  che  é  più,  la  possibilità  di  molare,  ed  anzi  la  fa- 
cilità; posciachò  in  poco  più  di  sei  mesi  che  egli  è  padrone , 
egli  ha  già  molata  quasi  ogni  cosa,  e  dicesi  che  voglia  con- 
tinuare a  molare;  e  quel  che  è  più,  le  sue  mutazioni  sono 
tulle  falle  secondo  alcuni  principi!  che  non  é  qui  il  luogo  di 
esaminare,  perchè  T  importante  e  il  più  scandaloso  a  certu- 
ni egli  è,  che  si  lasci  la  pratica,  che  si  seguano  i  prìnclpìi, 
0  almeno  che  se  ne  seguano  altri  che  questo  stupendo  di  la- 
sciar sempre  le  cose  come  sono.  Adunque  il  veder  questa  ri- 
sposta di  fatto  concordare  ora  cosi  sovente  con  quelle  mie 

risposte  tenute  in  petto  si  a  lungo,  mi  dà  coraggio non  dirò 

peranche  a  rispondere  anch'io  altamente  a' miei  avversari, 
né  a  lodar  ciò  che  forse  io  guasterei  e  impedirei  colle  mie 
lodi,  ma  almeno  a  metter  qui  per  iscritto  In  gran  segreto 
e  per  lei  sola  quella  tal  prima  risposta  taciuta  sol  naturale 
de'  Piemontesi.  Che  questo  naturale  non  s' opponga  ad  ogni 
buona  mutazione,  mi  pare  oramai  dimostralo  dal  fatto.  E 
quando  il  fallo  ha  dimostralo  una  proposizione,  spero  che 
non  sia  troppa  imprudenza  chiarirla  poi  colle  parole.  Tutta- 
via, se  ella  fosse  di  parer  contrario,  da  buona  amica  me  ne 
voglia  avvisare,  e  in  tal  casovbruciar  questo  foglio  pericolo- 
so, non  aprirne  bocca  a  nessuno,  non  farne  cenno  mai,  e 
credermi  ad  ogni  modo 

11  devotissimo  e  prudenlissimo  servitore  ed  amico  di  Lei. 
Mano  nota ,  non  firmo  per  prudenza. 


Il  naturale  delle  nazioni,  come  quello  delle  persone, 
comprende  le  qualità  native,  e  le  acquistate  dalla  educazio- 
ne. L'educazione  poi  delle  nazioni  non  è  altro  che  gli  eventi 
per  cui  elle  hanno  passalo  e  di  che  si  forma  la  loro  storia. 
Nel  secolo  scorso,  una  scuola  di  filosofi  più  o  meno  materia- 
listi esagerando  un  principio  vero  esposto  da  un  uomo  grande, 
volle  attribuire  ai  climi  un'influenza  soverchia,  e  ne  trasse 
sovente  conchìosioni  false  ed  esclusive,  quasi,  dato  il  grado 
di  latitudine,  e  tutt'al  più  la  natura  marittima  o  mediterra- 
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Dea,  montuosa  o  piana,  asciatta  od  umida  d'un  paese,  se  na 
potesse  dedurre  certamente  il  naturale  :  clie  più  ?  anzi  la 
storia  degli  abitanti  ;  se  erano  suscettivi  di  libertà  o  fatti  pec 
la  servitù ,  se  valorosi,  se  pigri,  se  industriosi,  se  religiosi» 
se  superstiziosi,  e  che  so  io.  Ultimamente  poi,  come  succede 
che  da  pn  errore  estremo  si  precipita  nell'opposto)  un'al- 
tra scuola  di  filosofi  nel  medesimo  paese  diede  una  impor- 
tanza soverchia  agli  eventi  e  come  dicono)  agli  antecedenti 
sulle  loro  conseguenze  ;  cosicché  non  solo  ci  sembrano  arri- 
dati a  quella  somma  sapienza  di  tion  meravigliarsi  di  nuUa^ 
ma  anzi  paiono  voler  istabilire  una  dottrina  dì  necessità,  qua- 
siché, dato  uno  o  più  eventi  anteriori  d'  una  nazione,  ne  deb- 
bano seguire,  e  se  ne  possano  indovinare  le  conseguenze  ne- 
cessarie e  per  cosi  dire  predestinate^  Ma  né  quel  materialisti^ 
né  questi  fatalisti  non  s'appongono:  la  verità,  checché  se  ne 
dica,  e  qualunque  scherno  si  voglia  pur  fare  della  modera- 
zione e  del  giusto  mezzo,  la  verità  sta  nel  mezzo,  in  questo» 
come  in  ogni  questione  ;  ed  a  formar  il  naturale  delle  na- 
zioni conferiscono  senza  dubbio  le  condizioni  naturali  del 
clima,  della  situazione,  della  grandezza;  e  se^iza  dubbio 
pure  vi  conferiscono  gli  eventi  anteriori  della  sua  storia,  le 
une  e  gli,  altri  non  esclusi vaoien te  \  anzi  le  une  e  gli  altri  in 
proporzioni  cosi  variabili,  così  difficili  a  concepir  tutte,  a  te^ 
nenie  conto,  che  la  scienza  di  esse,  per  avanzar  che  faccia,, 
mai  non  arriverà  ad  essere  scienza  certa  né  esatta,  né  si  po^ 
tra  studiare  od  esporre  altrimenti  mai  che  per  approssima- 
zione. Studiamo  dunque  cosi  anche  noi  la  questione  presene- 
te  ;  e  vediamo  di  scoprire  che  qualità  ci  sieno  date  dalla  na- 
tura del  nostro  paese,  quali  poi  dagli  eventi  della  nostra 
storia. 

If^Pìemonte  é  in  clima  moderato,  cosi  moderato,  che  la 
capitale  é  appunto  ai  45  gradi,  giusto  in  mezzo  tra  '1  polo  e 
r  equatore  ;  quindi  niun  popolo  é  che  si  possa  meno  dire 
esclusivamente  settentrionale  o  meridionale,  e  il  vero  é  che 
noi  non  abbiamo  né  la  lentezza  di  quelli,  né  la  furia  di  que- 
sti, e  cosi  nemmeno  né  la  imperturbabile  costanza  de' pri- 
mi, né  la  pronta  vivacità  de' secondi.  Fin  qui  la  sperienza. 
nostra  parrebbe  dar   ragione  alla  scuola  dei  climi.  I  Pie* 

.       i6 
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montest  soTlo  veramente  mioderali,  a  45  gradi  d«t1d  seala  mo- 
rale come  della  fìsica.  Ma  il  fatto  «ta  che,  dltre  alla  latita- 
dìne,  an*^ altra  condiEìone  fìsica  pur  ci  aiufa  a  eie;  ed  è  la 
'  nostra  condizione  medilerranea.  Non  doto  il  Premonte  prò- 
prio ed   antico,  hià  tultociò  che  si  saol  chiamar  con  tal 
nome,  forma  quasi  tin  qua^iretodi  cai  l'Alpi  son  due  lati , 
r  Appennino  di  Genova  il  ter^o,  ^'A  Ticino  e  la  8erivia  II 
quarto.  Tal  paese  è  in  meezo  aìle  terre,  priro  perciò  della 
comunicazione  commerciale,  di  sran  hinga  la  più  potente  a 
mutare  ed  animare  i  costumi  d'un  popolo;  è  in  memo  ai 
monti  Che  scemano  le  elesse  comunicaziooi  per  terra  ;  itf 
un  angolo  d' Italia,  e  quasi  più  cireondìato  di  stnanìeri  -che 
d'Italiani:  ondechè,  italiani  senza  dub&io  sulla  oarta  geo- 
gràfica, siamo  rimasti  gran  tempo  ab  antrco  prima  d'esser 
tefooti  per  Italiani;  poi  eorreitoio  sovente  si  noa  non  sempre 
ì  destini  d'Italia:  che  il  nostro  tdr^letto  è  forse  il  meno  ita« 
lianO  di  tutliV  ehé'i  noétri  vecchi  anter  dicevano  part^ndodi 
qua  a  levante  che  andavano  in  Italia,  e  che  in  somma 
l'amore  air  Italia  e^l  éuo  nome,  il  desiderio  delle  eosesue, 
la  partecipazione  ^afl^sue  opinioni,  paiono  adesso  ancora  no- 
vità, e  novità  perfcolose  e  scandalose  a  coloro  che  vantano 
i  costumi  e  ìé  opiniotii  antiche.  Ma  siffatto  scandaleifzat^i 
non  serve;  la  si  trazione  senM->slraHÌéra,  dhréi  cosi,  oon  Im^ 
porta:  io  concedo,  se  sivoj^lia,  ohe  il  elimit,  la  n«itora stessa 
ci  abbia  fatti  Italiani  il  meno  che  sia  possibile.  1!  témpo^  pitt 
potente  ohe  noh  la  stessa  natura,  il  correr  de^seooU  obé 
niun  in^eirno  anano  può  antivenire,  ma  che  quasi  mi  par 
peccato  rinnegare,  perchè  è  quasi  rinnegar  laProvvidetiza, 
fi  tempo,  il   correr  de' secoli,  hanno  condt»tto  le  genera- 
zioni nostre  a  desiderare,  a  voler,  a  credere  ciò  di  che  quasi 
non  s'importavano  i  nostri  avi,  che  dobbiamo  essef,  che 
siamo  Italiani;  ed  Italiani  rH)i  siamo,  e  il  saremo,  e  nes- 
suno ci  disfarà.  Tuttavia  molte  dìlferenfce  «i  rimarranno  da- 
gli altri  nostri  compatrioti.  Quelle  che  si  posson  ripeter  dal 
clima  le  ho  già  accennate;  il  mio  genio  mi  porta  ad  esami- 
nar più  minutamente  quelle  che  ci  vengono  dasfli  eventi  ; 
tanto  più  che  questi,  causa  ed  effetto  a  un  tempo,  attcstano 
le  qualità  d' una  nazione  e  le  spiegano* 
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.   Dicesi  che*  si  amo  .Celti  in  gran  parile  ;  ma  qpi  non  me  ne 
imporla,  e  s'io  n'avessi  a  dir  qualche  cosa  di  naovo,  loser- 
l3erei  per  qualcheduna  di  quelle   discussioni  accademiche 
dove  r  erudizione  serve  a  pompa,  non  a  conchiudere.  Qui 
<;i  è  d'uopo  fatti  che  portino  quanto  più  a  una  concbiuBioney 
già  per  sé  stessa  difficile.  Adunque  lascerò  di  paristi*  della 
nostra  condizione  prima  de' Romani,  e, sotto  essi,  pur  no- 
tando che  essi  nxni  non  ci  chiamarono  Italiani  ^  e  che  fummo 
gli  ultimi  a  ricevere  il  diruto  di  cittadinanza  sotto  Claudio 
(Tac,  Ari',  lib.  XI.  Durando  Piem.  Tras.),  e  che  non  rice- 
^Qmmp  mai  U  diritto  d' Italia..  Ma  alla  fine  dell'Imperio,  e 
•dopo  la  distruzione  di  esso,  corremmo  gran    tempo  le  me- 
<]e^ime  sorti  che  il  rimanente  d' Italia;  fuqomo  d' Odoacre, 
poi  di  Teodorico  e  degli  Ostrogoti,  poi  de'  Greci.,  poi  de'  Lonr 
gobardi,  poi  di  Carlomagno  e  de'  suoi  discendenti,  poi  di- 
sputati tra' pretendenti  al  regno  d'Italia  e  all'Imperio,  gli 
upi  Francesi,  gli  altri  Tedeschi,,  gli  altri  Italiani,  o  almeno 
se  di  schiatta  straniera  almeno  nati  in  Italia,  e  signori  in 
Italia*  Ma  qui  può  incominciare  a  notarsi  qualche  differenza, 
«  tutte  a.  nostro  prò-  Dei  tre  duchi  italiani  che  disputarono 
l'imperio,  uno  era  di  Spoleto,  tino  del  Friuli^  uno  d'Ivrea^ 
«pperciò  uno  Piemontese.  E,  che  importa  più,  quando  Ot- 
tone I  0  il  grande,  di  Sassonia,  ebbe  posto  fine  a  siffatta 
<iQntesa  ed  ottenuto  il  regno  d'Italia  insieme  e  l'Imperio,  e 
poi  lasciatili  ad  Ottone  II  suo  figliuolo,  ed  Ottone  III  suo  ni- 
pote; quando,  morto  .questo,  s' estinse  quella  Casa  e  dì  nuovo 
si  conlese  pel  regno  e  V  Imperio,  chi  fu,  anzi  chi  fu  solo  a 
pretendere  a  tal  regno,  già  da  presso  a  un  secolo  caduto  ne- 
gli  stranieri?  Un   signor   piemontese:  Arduino   marchese 
d' Ivrea.  Questo  Arduino  vilipeso  dagli  storici  imperiali  do- 
vrebb' essere,  se  non  come  don  Pelagio  agli  Spagnuoli,  o  Ga- 
stavo  Yasa  agli.Svedesi ,  perchè  que'  due  riuscirono  a  liberar 
la  loro  nazione  per  sempre,  ma  almeno  come  David  Brace 
e  Wallace. agli  Scozzesi,  liberati  come  noi  almeno  per  a  tem- 
po. Arduino  non  può  essere  un  eroe  di  storia,  perchè  a  que- 
sti e' ci , vuol  la  riuscita. che  faccia  durar  gli  effetti  delle  loro 
azioni.  Ma  Arduino  dovrebb' essere  almeno  l'eroe  delle  no- 
stre favole  e  de'  nostri  romanzi  :  l' ultimo  Italiano  re  d' Ita- 
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]ia.  Pensale  an  po'  che  canzoni  popolari,  che  poemi»  che 
legi^ende,  che  romanzi  se  ne  trarrebbero,  se  mai  vi  fosse  un 
altro  re  d' Italia  italiano,  b  solamente  se  mai  non  vi  Tossera 
più  in  Italia  che  principi  italiani.  Bla  finché  non  è  cosi,  po- 
vero Arduino,  non  avrai  forse  nemmeno  un  sonetto.  Tal- 
t'al  più  una  elucubrazione  accademica  sulla  tua  cronolos^ia, 
e  sulla  quistione  se  il  fine  del  tuo  regno  debba  esser  contata 
dalla  tua  sconfitta  come  s'  usa  ai  princìpi  illes^ittimi,  o  dalla 
tua  morte  come  ai  legittimi.  Ed  anche  tal  qoistìone  potrà 
scandalezzar  taluni  ;  i  più  puri  considerandoti  come  ribelle, 
conchiuderanno  a  non  contar  il  tuo  regnare,  nemmeno  nella 
cronologia. 

Del  resto,  prego  non  mi  s'interpreti  in  altro  di  quel  che 
dico,  lo  piango  la  memoria  inonorata  dell'ultimo  re  d'Ita* 
lia;  ma  come  non  sono  di  quegli  scolaruzzi  che  uscendo  df 
rettorica  e'vorrebberrifar  la  repubblica  romana  per  aver  oc- 
casione di  rifar  le  concioni  di  Tito  Livio,  o  il  quougque  tan- 
dem di  Cicerone,  cosi  nemmeno  non  sono  di  que' romantici 
che  ci  vorrebber  riporlar  alle  imitazioni  del  medio  evo.  E 
an  reeno  universale  d'Italia,  io  lo  so  e  dico,  che  fu  cosa 
improbabile  nel  medio  evo,  e  non  da  sognare  ora  nemmeno 
da' poeti.  Arduino  è  del  1000;  e  dopo  800  anni  le  imitazioni 
sarebbero  tanto  stolte  come  dopo  1800. 

Ma  torniamo  a  noi:  questa  impresa  di  Arduino,  che  darò 
una  dozzina  d'anni  con  vari  successi,  e  sempre  coli* aiuta 
di  signori  occidentali  cioè  piemontesi,  dimostra  pure  che  fin 
d'allora  questi  signori  vi  erano  più  forti,  più  fermamente 
costituiti,  più  liberi,  più  arditi  che  nel  resto  d'Italia.  Cosi  fin 
d'allora  deve  incominciar  quella  gloria  de'Nobili  piemontesi 
d'essere  fra  gli  Italiani  i  più  belligeri  contro  stranieri.  Poco 
appresso  poi,  verso  il  1000,  è  l'epoca  del  principio  della  no- 
biltà fedoale  in  tutta  Europa:  cioè  forse,  per  parlar  meglio, 
è  l'epoca  più  antica  cui  risaliiano  i  monumenti  e  le  memorie 
storiche,  per  la  gran  ragione,  che  è  il  tempo  acquale  inco- 
minciarono i  nobili  a  portar  di  padre  in  figlio  i  medesimi  no- 
mi, onde  più  su  tutto  è  confusione.  In  Piendonte  poi,  la  no- 
biltà feodale  o  vi  fu  veramente  costituita  più  generalmente  e 
più  forte  che  nelle  altre  provincie  d' Italia,  o  almeno  vi  durò 
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pia.  I  Marchesi  di  Savona,  di  Ventimìf^lia,  del  GarreHe,  di 
Busca,  d'Incisa,  di  Saluzzo,  di  Monferrato,  i  Conti  di  San 
Martino,  di  ValperjB[a,  i  Blandrati,  i  Roma8;nano  ed  alcuni  al- 
tri (forse  Radicati?  Provana?  Piossasco?  Falletti?)  furono  fin 
d'allora  feodatari  dell*  Imperio,  e  durarono  immediati  cosi 
finché  gli  uni  prima ,  gli  altri  dopò,  gli  uni  passando  anche 
per  maggior  grandezza,  gli  altri  scadendo  sobito,  tutti  poi  a 
poco  a  poco,  furono  radunati  sotto  la  potenza  della  Casa  di  Sa- 
voia; appunto  come  accadde  ai  feodatari  più  o  meno  grandi 
della  Francia  e  della  maggior  parte  d'Europa.  E  qui  è,  qui, 
prego  s'osservi  bene,  qui  è  che  incomincia  una  grandissima 
differenza  tra  le  sorti  del  Piemonte  e  quelle  del  rimanente  di 
di  tutta  l'Italia  settentrionale,  dove  le  città,  già  senza  dubbio 
potentissime  verso  il  1100,  ridussero  tutta  la  nobiltà  feodale 
a  una  potenza,  a  uno  splendore  inferiore,  ed  anzi  in  breve  a 
raccogliersi  entro  le  loro  mura,  a  diventar  cittadini,  princi- 
pali se  si  voglia,  ma  pur  cittadini.  E  non  è  che  non  sia  suc- 
ceduto cosi  in  alcune  città  di  Piemonte,  principalmente  Ver- 
celli, Asti,  Chieri,  Mondovì,  Savifi;liano:  ma  queste  non  ri- 
dussero a  loro  cittadinanza  che  i  nobili  allora  inferiori;  e  i 
più  potenti  rimasero  indipendenti;  lo  che  non  succedette 
né  intorno  a  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Como,  né  Genova, 
né  Firenze,  né  Pisa.  Cosi  è  che  si  vuol  ripetere  fin  d'allora 
uoa  gran  differenza  di  spirito  pubblico,  d'opinioni,  di  costumi, 
cioè  in  una  parola  di  naturale,  tra  i  Piemontesi  e  gli  altri  Ita- 
liani settentrionali.  Questi  furon  tin  d'allora  più  cittadini,  ^iù 
misti  nobili  e  plebei,  più  repubblicani,  e  corsero  quindi  più 
generalmente  tutta  la  carriera  delle  repubbliche,  aristocrazia, 
democrazia,  tirannia,  stranieri;  noi,  all'incontro,  corremmo 
la  carriera  degli  altri  Stati  feodali d'Europa:  nobili  castellani 
ridottisi,  tra  loro  guerreggiandosi,  a  un  minor  numero  di 
signori;  signori  di  già  più  estese  signorie  che  ridussero  in 
queste  le  città,  e  guerreggiandosi  tra  loro,  caddero  poi  sotto 
la  signoria  del  più  potente  fra  loro;  quindi  già  monarchia,  e, 
come  altrove  dappertutto,  monarchia  il  cui  primo  interesse  e 
prima  fatica  fu  tener  in  freno  e  scemar  la  potenza  dei  già 
domi  signori. 

Ma  qui  noi  entriamo  in  una  differenza  dall'altre  monar- 
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chic  feodali  d*lE!uropa.  Questa  rìduzìoDe  di  sis^nori  fu  fatta  da 
noi  ih  modo  diverso.  In  Francia  ed  Inghilterra  ed  altri  Stati 
stranieri,  sia  a  disegno  o  per  politica  dei  re,  sia  per  la  na- 
tura slessa  di  que' regni,  l^abhassamento  della  gran  nobiltà 
feodale  si  fece  per  T  innalzamenlt)  del  popolo,  comuni,  terzo- 
stato',  in  qualunque  mocfo  sì  chiamasse.  Quindici  anni  fa  era 
tuttavia  un  assioma  della  storia  di  Francia,  così  assioma  che^ 
come  cosa  universalmente  convenuta,  fu  consegnata  nel' 
preambolo  della  Carla  di  Luigi  XVIU,  che  Luigi  il  grosso 
aveva  aflVancati  i  Comuni,  e,  come  si  credeva,   per  quello 
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scopo  politico  anzidétto.  Ora  si  disputa,  e  par  anzi  provato,  | 
che  il  più  degli  alTrancamenti  si  fecero  spontaneamente,  e 
furono  ora  contrastati,  or  tollerati,  e  tutt'al  più  aiutati  dai 
re.  Ma  ciò  non  importa  a  noi;  ad  o^ni  modo  T abbassamento 
dei  nobili  fu  là  come  ih  Inghilterra  innalzamento  del  popolo. 
In  Piemonte  no.  Il  popolo,  ì  Comuni,  le  città  erano  pei  duchi 
di  Savoia  tanlo  e  forse  più  da  temere  che  non  i  gran  feu- 
datari; e  i  duchidi  Savoia  intesero  senàpre  bene  i  loro  inte- 
ressi, e  non  che  innalzare  i  Comuni,  èssi  li  abbassarono  al 
medesimo  tempo  che  i  feodalari.  Questa  specie  di  sistema 
alternativo,  e  come  dicono  i  Francesi  à  bascule,  immaginario 
forse  nel  medio  evo  degli  altri  paesi,  non  credo  assolutamente 
che  sia  stalo  messo  in  opera  mai  da  noi.  E  il  fallo  sta  che 
non  era  possìbile,  e  non  n'era  mestieri.  Non  era  possibile  jter- 
che  il  terzo  stalo,  il  vero  popolo,  non  esisteva  nemména 
ne'Comuni  riuniti;  od  anzi,  per  dir  meglio,  il  terzo  stato,  i  ple- 
bei, avevano  ab  antico  (fiti  dal  lf)00  o  M0())  oppresso  i  patrizi  o 
almeno  s'erano  aggiunti  ad  essi,  e  così  erano  diventati  come 
patrizi  e  nobili  ancora  essi.  La  masjgior  parte  delle  famiglie 
più  antiche  d'Asti,  gli  Asinari,  i  Roeri,  i  Peletla,  per  esem- 
pio, sono  plebee;  e  di  patrizi  non  restano  forse  che  i  Solari. 
Alla  riunione  erano  già  tanto  gli  uni  come  gli  altri:  ma  quella 
aggregazione  de' plebei  ai  patrizi  aveva  impedito  che  «i  for- 
masse una  vera  plebe;  onde,  non  esistendo  questa  al  tempo 
della  riunione,  non  era  possibile  farla  potente.  £,  come  di- 
cevo,  non  era  mestieri  poi  per  contrapporla  ai  nobili;  perchè 
chiamando  alla  potenza  delio  stato,  all'esercito,  alla  corte 
que' nobili  cittadini  numerosissimi,  patrizi  e  plebei  alla  rin- 
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14160»  sene  riempirQno  la&(aU),.resei:cUo^1acor(e,.e  i  nobiU 
feudalari  si  trovarono  a^nz' «dira  fai ica  ingombrati,  impediti, 
«^Mugliati  cioè  annoila  li  fra  (utli  quegli  aj).tri.  Anche  qui  non 
4ko  che  fosse  tutto  senno,  politica^  f revisione;  fu. tolto  ciò 
oàisto oolla  oatura.del  pa^se,  degli  evenii  anteriori;  e  in  som- 
ma fu  oosì* 

£  qui  io  non  v^lio  fare  né  come,  coloro  che  schivano^ 
UÀ  coaae  coloro  che  storpiano  la  quisti«ne  iniportajQte  al  mìo 
assunto,  importante  poi  per  la  storia  più  che  per  li  diritti  at- 
toaUf  ad  ogni  naodo  prescritti,  del  nosiro.  principe  e  del  no- 
stro po{)olo.  Ci  furono  Stati,,  a  duo  a  nae  di  nobili  e  Comuni  in 
queste  nostra  Provincie  ?  £  chi  ne  può  ragionevolmente  du- 
bitare? Da  quei  mahlj  cioè  le  cene  già  descritta  da  Tacito 
dove  si  discutevano. gli  interessi  pubblici  dei  principi  cioè  sir 
gnori  tedeschi,,  dai  consilii  de*Longobardi.atteslatidaUa  loro 
storia  e  dalle  L»ro  leggi,  dai  malli  e  pUiciii  deXarolingj  sir 
miti  ai  mahl  e  ai  giudizi  tedeschi,  come  sarebbe  venuto  al- 
tro nelle  nostre  provinole  che  ciò  che  ne  venne  in  tutta  Eu- 
ropa? Cioè  uno  alalo,  un.  governo  a  pn  tempo  tutto  dipen- 
denza personale  dal  signor  supremo,  re  o  imperadore,  fiilo 
air  ultimo  possessore  di -castelluccio,  corte,  o  cascina  infeudata; 
ed  allo  stesso  tempo. nocèssariamenle  tante  ailonanze  di  feo- 
datari  infimi  convocale  dal  feodaiario  superiore,  e  di  feodatari 
superiori  convocati  via  via  dal  superiore  ad  essi,  fino  al  su- 
premo, impera<ior.e  o.  re?  lo  noo  sose  altri  capisca  altrimenti 
tollo  quell'edilizio  feodale.  Per  me-,  datai' una  condizione, 
dico  che. era  necessario  che  esistesse  T altra;  dove  furoiv)  feudi 
furono  certo  adunanze  feodali.  Non  avxe^  bisogno  di  docu- 
menta Ma  i  documenti  abbondano  anche  in  Pieoiente  dove 
ci  son  tante  difficoltà  a  cercarli. 

Ma  fermata  resisteoaa  ineooiraslabile  delie  adunanze 
feodali  in  Piemonlev  restano  due  questioni  incidenti  ma  im- 
.porlantissime.  I  nostri  Comuni  entrarono  essi  a  poco  a  poco 
il). queste  adunanze  nostra,  come  succedette  in  Francia  ed 
Inghilterra?  lo  direi  di  siepner»,  perchè  non  è  possibile  che 
i  nostri  Comuni,  più  potenti,  più  ordinali,  più  pretendenti 
eJie^ivelU  di  Francia  ed  Inghilterra,  domandassero  meno  che 
quelli  ;  e  non  è  possibile  poi  che  i  nostri  duchi  men  potenti 
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di  qae'  re,  e  che  eonqai§t»roiio  meno,  che  non  HceTettero 
a  patti  queTomani,  non  concedessero  loro  ciò  che  era,  di* 
rei  cosi,  dell'oso  comune  e  di  diritto  pabblico  di  qae' tempi 
in  Europa.  Ma  il  ragionamento  è  inutile  poi  dove  par  vi  sono 
fatti.  A  malgrado  della  solita  difficoltà  d'ayer  documenti  pie- 
montesi ,  vi  son  documenti  di  Stali  dove  furono  convocati  i 
deputati  de'Gomoni.  Ma  notisi  ciò  :  io  no^  lo  posso  assicurare 
appunto  per  difetto  di  documenti  bastantemente  numerosi; 
rma  da  quelli  che  ho  veduti,  édal  ragionamento,  crederei  che 
nelle  nostre  adunanze  tenute  dai  duchi  di  Savoia,  sia  di  là 
e  sia  di  qua  dell'Alpi,  fossero  si  chiamati  alcuni  depotati  di 
alcune  città  privilegiate  dai  loro  patti  di  dedizione,  come 
erano  chiamati  in  Ispagna  ì  deputati  di  alcune  città  ohe  ave- 
vano in  modi  non  dissimili  il  diritto  ài  voto  en  eoriesj  e  come 
ancora  adesso  sono  esclusivamente  chiamate  alcune  simili 
città  al  parlamento  d'Inghilterra;  ma  non  credo  che  vi  fos- 
sero chiamati  mai  deputati  popolari  di  tutto  il  paese,  come  i 
dépulés  det  baillages  in  Francia,  e  quelli  dei  contadi  in  In- 
ghilterra. E  questi  deputati  generali  di  tutte  le  provincia 
sono  pur  quelli  che  formarono  il  corpo  più  potente,  pia  co- 
*6tltaìto,  più  rappresentativo  in  quelle  adunanze  politiche; 
onde  l'averne  mancato  le  nostre,  diede  loro  certo  meno  im- 
portanza, e  menapotenza.  Del  resto,  ciò  s'unisice  colla  seconda 
questione  incidente.  ^ 

Furonvi  mai  stati-generali  di  tutte  le  provincie  riunite 
^otto  i  duchi  Ai  Savoia?  Non  credo  assolutamente;  non  mi 
pare  dai  documenti  che  ho  veduto;  e  se  mai  io  m'ingannassi 
su  quelli,  ovvero  scoprendosene  nuovi,  mi  si  provasse  che  vi 
fu  talvolta  qualche  simile  adunanza  generale,  io  dico  che 
certo  furono  poche  pochissime;  e  Iodico  fin  d'ora,  perché,  se 
De  fossero  slate  molte,  ne  rimbomberebbe  dagli  effetti  la  no- 
stra stori»  anche  cosi  mal  fatta,  e  perchè  poi  anche  non  era 
nella  natura  della  nostra  monarchia,  cioè  del  nostro  ducalo. 
1  conti,  poi  duchi  di  Savoia,  marchesi  d'Ivrea,  principi  in 
^omed' Acaia,  in  fatto  di  Piemonte,  e  poi  signori  di  Vercelli, 
d'Asti  e  dell'altre  città,  governavano  diversamente  ed  a  di- 
versi patti  lutti  questi  stati  differenti,  edanzi  li  governavano 
separatamente,  appunto  come  il  re  di  Spagna  governava  se- 
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paralamente  la  CasUglia,  l'Aragona,  la  Sardegna,  Napoli  e. 
Milano,  dov'erano  quasi  dappertoUo  corti  e  stamenti,  e  par* 
lamenti  e  in  somma  adunarne  provinciali,  ma  dove  non  fu 
tenuta  mai  una  sola  adunanza  generale  della  monarchia.  Del 
feste,  succedette  gran  tempo  cosi  anche  nelle  Gran  Brettagna, 
dove  il  parlamento  di  Scoila  non  fu  riunito  se  non  sotto  Gia- 
como 11  al  finir  del  sèeolò  XVI,  e  quello  d' Irlanda  sotto  Gior- 
gio III,  trent'anni  fa.£  il  vero  è  che  non  fu  forse  solamente 
in  Francia  dove,  secondo  che  si  riuniva  una  provincia,  ella, 
serbando  per  lo  pia  i  suoi  stati  provinciali,  mandava  poi  i  suoi 
deputati  agli  stati-generali;  e  venne  da  ciò  che  que'  re  ogni 
volta  che  riunirono  una  provincia ,  anche  la  Na varrà  che 
avea  titolo  di  regno,  pretendevano  sempre  non  far  altro  che 
ricuperare  le  membra  sparse  delta  monare)iia  originaria 
de' Carolingi.  Il  principio  politico  era  utile,  perchè  Carlo  Ma- 
gno avea  mezza  Europa;  e  tanfo  che  Napoleone  i stesso  lo 
tolse  a  pretesto  al  decreto  di  riunione  di  Roma.  Ma  tornando 
dal  grande  al  piccolo,  i  nostri  duchi  non  potettero  mai  avere 
Qìun  simil  pretesto.  Mezzo  di  là,  mezzo  di  qua  dell*  Alpi,  con 
popoli  mezzo  francesi,  mezzo  italiani,  furono,  come  era  la 
condizione  di  que'  tempi,  più  ambiziosi  di  molte  signorie  che 
d'una  grande.  Introdussero  si  una  «erta  tal  qual  uniformità, 
'Come  quando  stabilirono  senati  di  qua  dall'Alpi  ad  imitazione 
del  senato  di  Savoia,  tutto  simile  ai  parlamenti  francesi; 
ma  quanto  all'introdurre  Tistituziope  degli  stati-generali, 
né  era  loro  interesse,  e,  lo  ripeto,  essi  l'intesero  sempre  molto 
bene,  né  doveva  essere  domandalo  da' loro  popoli  diversi  di 
condizione,  di  lingua,  di  regione,  né  doveva  nemmeno  venir 
in  capo  agli  uni  o  agli  altri  ;  gli  ani  che  amavan  meglio  si- 
gnoreggiar su  divisi;  gli  altri  che  credevano  restar  più  liberi 
perché  separati. 

Ma  questa  digressione,  corta  rispetto  al  soggetto  che 
potrebbe  fornire  ad  una.dissertazione  più  che  accademica , 
questa  disressione  parrà  forse  troppo  lu^sa  nel  presente  mio 
assunto.  Tuttavia  ella  era  necessaria  affinchè  mentre  inda- 
ghiamo le  differenze  storiche  tra'  Piemontesi  e  gli  altri  po- 
poli italiani,  taluni  forse  non  ci  credessero  troppo  simili  ad 
altri  popoli  stranieri.  Da  tulio  l' anzidetto  possiamo  trarre  la 
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60»cbÌBsioac  generale  che  T  avislocraxia*  CeocUle  fa  da.  noi 
aaticamente  pia  foKe)  pili  belli^Ma,  -pia-  coiB4itiiU».e  p^ir  pia 
durevole  elle  nen  nelle  ahre  pvoviaeio  d-  Italia,  e  più 'simile 
a  quella  degli  oltremeotaiii,  e  obe  la  demooraftia  fu  meno 
forte,  meno  eostiiuita;  meno  dunewole^clie  la  democrasia 
oltramontana,  diventata  moiiarDliiea,  e  ohe  la  democresia 
impera riauMi^e  ma  più  a  lungO/repaMicaBa  deirilfdi&ast** 
ientrioDaie  e  di  mezoo. 

N*é  prova  poi  tutto  il  resto  della  storia  dalla  fine  del 
seeolo  Xli  al  meczo  dee  secolo  XVL  Già  lo  dissi.:  noi  noA 
avemmo  i  tiranni  delle  eittà  italiane,  liraoni  i  più  di  nome 
^  di  fatto;  non  aveaMno,  o  non  gran  Icstpo^  né  fdrioao  il 
parteggiar  tra  qoe'  Ire  eteaMMitii  etemi  d'ogni  umana  società» 
il  po()olo,  i^  erandi,  un  prineipe;  non  avemmo  se  Jioft  gli 
^pruici  delle  parli  guelfe  e  gliibelline.  £  veg^a  ognuno 
quanta  differenza  dovette  portar  tatto  ciò  nel  naturate  dei 
nostri  popoli.  Meno  ferocia,  più  valore  militare ^  prima  feo>- 
dale;  poi  militare  propriamente deHo;  meno  mutazioni,  qaindi 
meno  vanahilttà,  più  costanza,  piévfedeltà-;  quindi  poi  meno 
Oceitaniento  di  passioni ,  meno  uso  di  ogni  facoltà  ;  in  tolto 
più  sodezza  e  meno  vivaoitói  La  sodeaza  è-  quella  «he  fa. gli 
•uomini  felici  e  rtspettahvii  ;  e  s' io  non-  »'  inganno,  i  nostri 
mag^orì  furovìo  Tuna  e  i'àlkra  cosa  piò  assai  che  non  lutti 
gli  altri  Italiani.  La  vivacità  poi  è  qaeHo,  che  fa  i  popoli 
famosi  i' fiotti  mahiera  e  ingegnosi;  e  i  nostri  maggiori  furo- 
no Tona  e  l'altra  cosa  meno  assai  che  non  (ulti  gli  alLcilta- 
liani.  £  questo  ingegno  ftuUo  deila  vtvaoità>  cioò  delle  pas- 
sioni, cioè,  dicasi  pur  senia  soiocea  paura  d'atta  parola, 
figlio  delle  rivolneioni,  ^aesto  ingegno  comprende  anche  il 
genio  deUe  lettere  e  delle  arti;  ed  anzi  si  dimixira  princi- 
palmente in  esso.  E  cosi  i  nostri  maggiori  noci  ebbero  siffatto 
genio.  Essi  arrivarono  a  qnel^  cjnqwMceaio  cosi  infelice,  ma 
cosi  illustre  per  1^  Hate,  senza^aiveraiegimito,  sea»aaagiuB- 
gero  quasi  nulla  a  quelia  gnasde  iUustraf  ione  incomineiala 
da  più  dì  doe  secoli,  e  allora  arni  va  ta  al  suo.aMzzodì.  Ben 
80  che  qoe*  motti  asici  comrpflKrìoti  si  sdegneranno  jier  la  mìac 
«iost  mai  rispettosa  parola;  e  mi  butterà nno  io  faoeia  timtì 
nomi  che  parraano  allora  di  Piemontesi  illostri  ;  ma  san 
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nomini  famosi  cercali  colla  locenfa  degif  ertrdifi,  son  notò! 
che  un  erudito  stesso  sentenziò  «  né  Pietòontesi  né  illustri;  p 
sono  sfbrzlvatii  da  impotènti,  sotiò  elucabrarroni  odiose  di  tali 
che  anche  o^gi  non  sanno  tnnalratài  sópra  \^  nebbie  an  p6' 
tebee  defla  nostra  patrfsr,ritendicando' una  glòria  che  non 
àbbiamb,  e  dimentlcrahdo- cfuellér  che  meritiaitto.  IfBgito  amo 
alcuni  stranièri,  che  sententi aVOtkoi  di'nòi  comperando  r «ostri 
Tjregl ,  le  nostre  vi  ria  e  goelfè  de!  popMo  forse  il'  pni  virtuoso 
d'Europa,  ^chiamandoci  gir  Stfezififri  dcfir  Italia.  De!  resto  [ìoì, 
questo  nostro  abbanrlonare  le  gfarie  deHe  ieltere  e  dette  arti 
ci  dee  cosiar  tanto  mem);dhe,  conem  vedrenié,  noi  aoq^iBtaffl'- 
mo  poi  prò  tardi  alméno  una  delfe  dlie.  Affa'qtiestó  appunto 
'fa  una  deHe  prove  rfelf  essere  noi  entrati  più  tardi  nétte  co- 
munanza dette  idee,  dètringegnO,  del  naturate  italiano.  Ma 
andiamo  a  pòco  ;  noi  starno  ora  solamente  al  mez^o  del  cin- 
qnecento. 

Era  il  tempo  che  la  gloria  repfobblìcana,  la  gloria  delle 
armf  civili,  la  gloria  dell'eloquenza  e  della  poesia  e  delf  arti, 
^iè  cosi  caramente  comprate,  fiori vatio  tutte  in  qnasi  tutta 
Italia,  e  succedeva,  non  dirò  una  notte,  ma  una  lunga  fila 
di  giorfti  oscuri,  pallidi,  senra  azione,  senza  vivacità,  senta 
gloria,  0  almeno  senz^  altroché  una  cantintiaziotre  ér  alctine 
parti  della  gloria  letteraria.  E' questo  tempo  ali*  incontro  fu 
il  tempo  della  nostra  aurora.  Firenze,  uHima  delle  tepnb- 
Miche  dei  me'dio  evo,  cadde  verso  Ti  t(Q(yne*Rf  edici, ma  non  di- 
scendenti né  degni  d?  Lorenzo  e  dì  Cosimo.  Genova  dopo  An- 
drea Dona,  che  fu  più?  Vetrezia  htcomfecrd  allora  la  sua  vec- 
diiezza.  Milano  e  Lombardia,  Napoli  eSicf  Hae  Sardegna  erano 
soUo  a*  governatori  spagnnoFf ,  e  ognuno  sa  che  governatori. 
Gli  Este  di  Modena  non  erano  nemmetì  prù  quelli  d'i  Ferra- 
ra ;  i  Farnesi  non  furono  mai  gran  cosa  se  non  ano  fuor 
d*  Italia.  I  Gonzaga  finivano- a  Mantova,  e*  dnravan  poco  in 
Monferrato.  E  questo  eSaluizo  èrano  presso  a  cader  ne'  prin- 
cipi di  Savoia.  Questi  e  i  papi  furono  i  soli  principi  italiani 
che  dai  it$5t)*iri  qua  abblsfno  degnamcnteademprato  un  degno 
destino.  I  papi,  restrrgnendosiin  queHò  onde  forse  non  avreb- 
bero dovuto  mai  uscire,  fi  governa  dellSi  (ihiesa  e  del  Patri- 
monio, che  in  qualunque  modo  fosse  venuto  ad  esser»  della 
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Chiesa,  pare  di  fatto  ed  ab  antico  era  della  Chiesa;  i  pria* 
cipi  poi  di  Savoia,  ordinando,  costituendo,  rinforzando,  am- 
pliando, illustrando  d' ogni  maniera  que'  paesi  che  d*  allora 
in  poi  ben  si  può  dire  il  loro  od  il  no#tro  Stato. 

E  si  che  io  ({ico  e  voglìQ  dire  il  nostro  Stato,  e  voglio  io 
«no,  io  popolo,  la  mia  parte  alla  gloria  ed  alle  virtù  de' no* 
atri  principi.  Né  importa  che  i  miei  maggiori  nò  io  non  ab- 
biamo avuto  parte  aljLa  sovranità  nò  al  governo  dello  Stalo; 
che  nessono  di  noi  sìa  stata  mai  Pari  nò  Deputalo  di  esso.  La 
aolidarielà  del  principe  e  del  popolo  non  consiste  Jn  ciò;  che 
ae  fosse,  pochi  popoli  si  potrebbero  dire  in  pochi  tempi  glo- 
riosi, lo  rivendico  per  noi  la  gloria  de'noalri  principi,  perchè, 
$0  essi  furono  principi  valorosi,  noi  fummo  soldati. non  meno 
talorosiasimi  ;  se  e^si  prudenti  uomini  di  Stato,  noi  pruden- 
tissimi  e  facilissimi  sudditi  ;  ^e  essi  principi  amorevoli,  mo- 
derati, noi  amorevolissimi,  moderatissimi;  essi  parchi,  noi 
parchi  ;  essi  in  tutto  nomini  più  virtuosi  che  famosi,  e  noi  il 
medesimo,  meno  conosciuti  che  buoni.  Ma  vediamo  in  che 
Emmanuel  Filiberto  fu  il. vero  fondatore  dei  nostro  Stato,  e 
lo  fondò  gloriosamente ,  e  in  modo  tra  da  cavaliere  antico  e 
da  principe  moderno,  tornando  dal  vincere  come  semplice 
generale  la  battaglia  di  San  Quintino,  e  ricuperando  là  in 
Fiandra,  per  la  pace  che  ne  segui,  i  suoi  Stati  d'Italia.  Giun- 
tovi poi^  li  ordinò,  e  con  quella  attiviti  e  vivacità  e  facililà 
che  sogliono  avere  gli  uomini  tornali  da  affari  tnaggiori  e  più 
pericolosi  ne'  minori  e  più  pacifici.  E  certo  non  dovettero 
udirsi  allora  in  Torino  e  nel  palazzo  del  duca  quelle  voci  che 
almeno  in  Torino  s' odono  ogsridi  ad  ogni  ora:  che  non  serve 
l'esperienza  acquistata  fuor  di  casa;  che  gli  esempi  stranieri 
non  sono  buoni  nemmeno  tenendo  conto  delle  differenze;  che 
ogni  esperienza,  ogni  esempio,  o^ni  precetto  non  si  dee 
prender  se  non  da  noi.  Giunto  in  casa  Emmanuele  Filiberto, 
vi  recò  tanto  e  si  bene  le  idee,  i  modi  europei,  ch'ei  fece 
in  piccolo  e  in  Piemonte  ciò  che  aveva  già  fatto  in  Ispa*- 
gna  Cario  Y,  e  ciò  ohe  fece  poi  in  Francia  Bichelieu ,  ciò 
che  tentarono  di  fare  più  tardi,  e  troppo  tardi,  gli  Stuardi 
in  Inghilterra  ;  dico  1'  ordinamento  puro  monarchico  de*  loro 
Stati,  lo  stabilimento  deli'  indipendenza  della  loro  corona  da 
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012:111  floHa  d* adanafiìsa  polHica,  corti ,  alali,  0  parlamenti* 
In  tal  operazìotio  politica  che  tra  il  mezzo  del  secolo  XVI  e 
il  mézzo  del  X VII  era,  per  dir  con  frase  straniera,  all'ordine 
del  giorno  <4ì  tutti  i  principi  d'Europa,  gli  uni  rioscirono, 
gli  altri  no  ;  sii  ani  ne  foron  lodati,  gli  altri  poro  atteai ,  gli 
altri  biasimati.  Fatta  da  Carlo  V,  tra  tante  altre  cose,  non  se  ne 
parlò;  crudelmente  tentata  e  mal  riuscita  da  Filippo  11  nelle 
Fiandre,  fu  esecrata;  eòmpiota,  benché  crudelmente, da  Ri- 
chelieu  in  Francia,  fu  per  gran  tempo  esclusivamente  lodata 
da  tutti,  ed  appena  ora  si  comincia  a  dubitar  che  fosse  ingiu- 
stizia, 0,  che  è  poizgio  secondo  alcimi,  che  fosse  errore;  in 
Inghilterra,  quasi  compiutagli  da  Elisabetta,  grati  principe 
in  molte  cose,  quasi  non  ?i  si  badò  come  in  Ciarlo  V;  ripresa 
da  Carlo  1,  principe  incapace,  falli  e  fu  biasimata;  ripresa 
o  no,  ma  rimprocciata  a  Carlo  li  e  a  Giacomo,  il  sospetto 
lì  fece  cacciare,  e  formò  in  Inghilterra  il  nuovo  fomite  di 
quella  libertà  rinvigorita  che  era  stata  distrutta  altrove.  In 
Piemonte  Emmanuel  Filiberto  ordinò  il  governo  verso  coi 
allora  si  tendeva  ;  lo  ordinò  con  una  previsione  che  certo  fu 
una  delle  cause  principali  "dèlia  forza  futura,  e  direi  cosi  della 
giovinezza  nuova  dello  Stato  pe'  due  secoli  che  seguirono  ;  e 
l'ordinò,  diciamolo  pur  francamente ,  ciò. che  lascia  pura 
quella  sua  gloria,  l'ordinò  senza  distmggérè,  senza  aver  a 
distruggere  nion  diritto  antico  e  fermo,  ninna  libertà. 

Perchè  qui  m' è  forza  rivolgermi  di  nuovo  a  quella  qni- 
stione  cosi  abusata  degli  stati-generali.  Già  lo  dissi ,  non 
credo  che  ne  fossero  mai;  e  se  ne  furono,  furono  cosi  rari, 
da  non  costituir  diritti  ne' popoli,  i^ò  obbligazioni  ^nel  prin- 
cipe. È  chiaro  oramai  da  quanto  precede  che  io  non  aborro 
da'  paragoni  stranieri,  purché  sì  tenga  conto  delle  differenze  ; 
e  tenendo  questo  conto,  egli  è  impossibile  paragonare  Emma- 
nuele  Filiberto ,  né  a  Carlo  V ,  né  a  Ricbelieu ,  iké  ad  Elisa- 
betta 0  agli  Stuardi.  Gloria  0  biasimo  sono  diversi;  e  s'in^- 
gannano  gli  assolutisti  che  portano  a  cielo  Emmanoele 
Filiberto,  e  i  liberali  che  lo  cacciano  in  inferno 4  per  aver 
distrutto  le  assemblee  nazionali  che  non  esistevano  0  non 
contavano,  e  aver  messo  in  luogo  loro  quel  Consiglio  di  Stato, 
maledétto  poi  dagli  uni  come  residuo  di  governo  men  poro, 
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e  «jbmii  .allri  conie  ùDmagHiario  ««e^e^s^we.di  una  1^1119x^10^. 
piò  libera,  il*  faOo  9ia,  gìPf a  ùókkK^  cta.EmoiaiHi^le  Filtfeerta 
ili  beBfii  vero  foo4ftU»r«  d^Ao^lca  Siala,  exii  ffuelia  monarr 
^bisi  plica  ob&^s' adulava  Xeiipfiado.iq  lu(|a  Europa»  e  eh'.-^i 
le^e  fiMìfe,;  e  8i  dee  Jbodar  del*  p^ii«i^cp,hup^.e.adatU(ó.ai 
tempi;»  sua  4iaa  -v'  iooooUiò.  «è  le  .DMBdealm^dilOcoUà  che  aUrl 
in  «Mtt  aiaii  ma wori,.  ondargli  ai  dae..fiieB  .lode  di  didieollà. 
vinta  ;  Ilo  J  imedeaiwi  dcitli  da.  oooizulcare.,  la  iuedeaimn 
ìiìmi/à  4a  dia4i:MlW^<ai,.ORd9  jné  ^U  si  dee  il  medeainw)  bia« 
Simo*  Nao  diqacJija  imo  .raveaae  failpi^sf»  fosse  ^(alo  il  caso: 
siflaUa  aiippoai«ioiii  di  «À^4)be  sarebbe  venuto ;dacjò  che  iM^oi 
la,  mi  par^rero .aein^r^  tag^zjiaie.  Dico  che  non  fa.il  oaao^e 
€be  e^li  noi  fece,  Dico  che  è  iniUUe.  rtaUaiscar  le  paiisiofii 
presentii  a  vn  fajUa  .iaunaginario.  Dico  cbe  se  <^i  é,  onpciesc^ 
dove.i  fatti  storici,  a  almeno  k  preacrisiooe.  di  es^i  lasci  U 
caso  vergine.,  lo  il  luàlro^  £  ben  so  Ae^  di  ciò  ii|i  sapran 
malesi  uni,  eoma  deboli  che  non  hanno  milla  per  osai  ae 
non  i  diritU  ;  .gli  altri  »  .siacome^CorU  che  non  vogliojoo  che  ai 
di  spalino  nemraeao  i  diriUi  000  esisteoti;  perchè  assoloU- 
meDle.Don..ammeU«no>aiuAdipiiio,ne! popoli,  o.t^oDOs^m* 
prò  €be,.loUi.di  nneM<^  quelli  dali  dalla. 8toria,  .non  aoUea- 
Irino  <|aeUi,  aocbe.più,ahorrUi,  dalla  naUira.o  de*  leqopi. 

Ora  andiamo  iqoaoai  ed  .accenaiamo  alcucii  altri  ordi- 
namenti d'  EBatmanjjele.Fiybierlo,  e  .cosi  alcune  altre  cond»- 
zioiii;  ciìViU,dé*auoi  8Ndditi»aempre, più;  sudditi,  devoli  del 
principato  regolai^,  non  più  soggetti  0  vassalli  ó!  un  signor 
feodale. 

Io  000  fo  né  «na  storia  né  un  cenno  storico  del  Pio- 
monte;  quindi  non  dirò  altro  delle  oumerosie  riformo  fatte 
da  EmoMauele .Filiberto  ia  ogni  parte  del  governo,  se  non 
che  in  tutte,,  ara EÙiuotrazioue,  giustizia,  (ìnan;ie,  militare  , 
egli  introdu6se..la  regolarità  monarchica  invece  della  variabi* 
iìtà  feodale.  Sì  bene  bisogna  avvertire  eh*  ei  fa  pure  il  primo 
a  protegger  le  teitlere  e  chiamar  letterati  da  fuori.  E  in  ciò 
solo  fu  superato  dal  suo,  fìgUoplo*  Ip  tulio  il  cesio  Carlo  Eni*. 
manuele  I  si  può  dire  cheioinasse  indietro.  Era  principe .av- 
ventarosissitno^d  ambizioso,  e  riuscì  ad  ag«irapdire  lo  Stato; 
ma  fu  forse  ilprimo  che  fecoallaspa  casaealsoo  popolo  quella 


wpàìaéwtÈB  non  dirà  4M»^eAtÌtòr,  mavàlmeno^di  Yartabililè 
politii>at  efae  ac«re8»Uit«r  fMi  dal*re  ¥itl«rio  Aiseileo  ìl^sfèa- 
dd ,  <  Qt  fu  irim^o  vteralfl .  éet  moHi .  senatori  sti«ni«ri  e  (M-ineH 
piAmenle  da* «Frali oesi..  Ma  io  ^itù  il  vero  ;  avendo-  pia  volie 
esMiiiuitx)^  e^aocondo  aii  4uire^  imparaialmenl6fe(>aminato,  i 
pflia(ieelarr«ir'qàelié  vadaaianiy'élte'Dai  fMcrvtBrOvBO^ooAUnUd 
de4>ttièlD4nreftreD9Ìbilivin»  almeno  Boa  pia,  od  ai^zi  niAQA 
daonevolt  flheJaiite'IattO'o  «he  ai  famto.  liiéto  di  dalia  Eran» 
elaedaiogsi  atera » paÉnmaQ grattde. ìà»  al  i>an  vtha  pagtiioT; 
cosa  cheT  esser  piccoli  senz.a«critlari4mdQe  pot«Aie(({raadi 
e  pa^olèie^ 'l^rVtbè niota  ^foe^raoK Austria. non  è. parolaia, 
ao]ren(é4a:foper  essa  T  InglnUfurravaiia  AUoaHa  t  et  qiia»t|ii  alla 
Francia vognoo  sa  ah.o  tda  dtie>: stesoli  in  ^qua;^  leggono  in 
finrópapià acitUare;fnan#e9Ì;ehe.n4Mì< di  lulle  T^Ure ^toglie 
e  nazioBi  JBsieme.  Ac^^Higoe»  noi,  poali*  tra  l^r^m^ia  ed  As- 
siria «  e  aaiì  volendo /fami  iifi.{d«ir  una  o  d«AI'aUra,'e  facen- 
do beniasteo  a  far  «coal»  ^artci  «iaao  poèti  di  qua  or  di  là  ^ 
aereOfldO'olieGi  parve  ila  §iaali»a  dalia  eausa  e  r  ìateresse 
dell' Halia.  :£'foeennno  mì.  finale  p^reiò  ?  t^ba  pkDr  male  di 
^faeHe^cbe  teessero^i  'fóorenUiii'O»  i  Venofliiani'^  tiorenti  taAtì 
fieéoll)  ohe  mantennero  la  bilancia  ^olièhaitaUanatra  i  papi 
e  gF  iasperifiari;  «non  pia  finire  ehN>(*  bonanao  de'Mèdici.^qna^n* 
do  ideò>e  tentò  nnaleira  per  terwier  fwrpetea  la  bilaénia  in^ 
lama  e  riiaidipenéenzaxatemadeUa  noslfa  penistola;  n^n 
più  male  ohe  l*  Ingbiiteara^la'quale'Si'VaDla  e  s'  aidkQpra  per 
mantenere' tal  bilanci»' in  :£urepa-;  tion  più  ^male-  inaomma 
efae.'tutle  Tallre  poterne;  le  queii  di  etù,  come  di  ooea.n(Mi  cbte 
lecita  ma  ottima,  sì  vantano  anehe  <|iiaado  noi  fanno.  Del 
TeatOt  la  nostra  poaiaioiie  còbi  inéerèiiedàami  che  senza  noi 
la  Praiacia  er:Aii8tria  non^fti  p4tfebb0n>4eccarev^e  ressernoi 
etati  6nora<sempre  cosi  debDlÌ0he<nett  lo  pmèe^umoRNai  imper 
dire,  al  sferzò  a  preqder  parle^ad  agni  gfNfrra,  anfjhe  quando 
non  sarebbe  étalo  nostre  fa teteaae^e  in  qniilieniobe  sio»  im- 
portavano a  nei.  Allorarprende^ame  parteiper  queHo^elie.ct  of- 
iriva  «fteoo  danni  e  piùrtrantaagi;  eifttmaao  di  et  boona  fede, 
.cbe  in  en  trattato  d'alleftnB»(i|neUo  di  WerOM»  l^^sélt  1743) 
stipulammo  ansi  obe  non  dnrer^be  aenon  quanto  ci  titA'tte- 
«ebbe. conto,  e  che,  avvisandone  prima,  come  in  una  tregua. 
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ee  ne  pòtremnM)  diaciorre.  Adunqve  fio  eredo  anzi  che  la  Casa 
di  Savoia  ai  abbia  non  ao  se  ad  aeeoràreoa^odare  dieàsere 
stala  scrupolosa  ne'  suoi  ingrandimenti.  E  quindi  è  quella 
massima  sua,  od  atlrìboitale,  che  V  Italia  debb' essere  da  lei 
spiccata  a  poco  a^  poco  come  le  foglie  d'^nn  carciofiblo.  Ed  è 
notò  come  all'  incontro  Federigo  il  grande  di  Prassia  si  me* 
raTigliasse  e  sdegnasse  di  siIRilto  modo,  dicendo  che  se  fosse 
stato  duca  di  Savoia,  da  gran  tempo  litalia  superiore  sarete 
stata  tutta  sua.  E  dicesse  virtuosamente  o  no^  cerio  io  credo 
che  almeno  diceva  il  véro. 

Ad  ogni  modo  prosegoiamo  facendo  su'  regni  di  Vitto- 
rio Amedeo  I,  Francesco  4}lacinlo,  Carlo  Emmanoele  li,  e 
le  due  reggente  di  Madama  Cristina,  e  Maria  Anna,  cioè 
su  tutto  il  corso  del  secolo  XVII,  una  sola  osservesione. 
Avemmo  in  questo  tempo  doe  reggenze,  molle  guerre  stra- 
niere, ed  una  mista  di  guerra  civile.  Nell'une  e  nell'altra, 
non  mutò  il  naturale  costante,  fedele,  prudente  de'  Piemon- 
tesi. La  guerra  civile  fu  per  la  reglsenza  tra  i  pHneipi  della 
casa  reale,  e  i  sudditi  parteggiarono  per  qoe'  principi,  noa 
per  sé  stessi,  né  per  gli  slranieri^  se  non  quanto  sostene- 
vano l'uno  o  F filtro  principe.  Cosi  noi,  rimasti  quasi  puri 
del  parteggiare  guelfo  o  ghibellino ,  pori  poi  del  parteggiar 
ugonotto  o  papista ,  rimanemmo  quasi  puri  anche  del  par- 
teggiar domestico  per  le  successioni,  che  insanguinò  tante 
volte  tante  parti  d'Europa,  e  più  di  tutte  già  l'Inghilterra. 
E  siflbtta  purità,  inalterata  per  tanti  secoli,  non  può  a  meno 
di  non  contribuire  potèntemente  a  formar  il  naturale  d' un 
popolo.  E  cosi  fece  del  nostro. 

Ma  m'ingannai  dicendo  d'aver  una  sola  osservazione 
a  fare  sul  nostro  secolo  KVII.  Non  mi  ricordava  d' un  li- 
bretto,  leggerissimo  ò  vero,  ma  che  per  quel  privilegio  ap- 
punto de' libretti  leggeri  e  spiritosi  va  per  le  mani  di  tutti, 
e  può  dare  una  singoiar  idea  de'  Piemontesi  ài  quel  secolo. 
Il  libretto  è,  le  memorie  scritte  in  francese  dall'inglese  Ha- 
milton, il  Cavaliere  di  QrammnnL  II  quale,  militando  verso 
fa  metà  di  quel  secolo  in  Piemonte  colle  troppe  francesi» 
parla  poi  di  noi,  de' nostri  nomini  e  deHe  nostre  donne,  colla 
doppia  niillaoteria  d'un  Francese  e  d'un  militare  d'un  paese 
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grande  allealo  con  un  paese  piccolo.  Povere  le  noMre  nonne, 
e  i  nostri  avi  t  ei  vi  fanno  figura  di  tante  civette  e  di  tanti 
babbei.  Sarebbe  far  figura  da  babbeo  il  voler  confutar  da 
senno  siffatte  novelle,  e  oppor  pedanterie  a  millanterie.  Dico 
che  sarebbe  pedanteria  andar  in  cerca  di  citaiioni  contrarie 
da  altri  stranieri,  come  sarebbero  que*  tanti  ambasciadori 
veneti  che  nelle  loro  relazioni  parlarono  in  modo  diverso  di 
noi.  Del  resto,  io  ammetto  che  si  facesse  allora  airamore  a 
Torino ,  come  si  faceva  da  Londra  e  Parigi  a  Napoli  o  Ma- 
drid ;  e  che  un  cavalier  di  Camerano  potè  lasciarsi  sover- 
chiare al  giuoco  dal  Grammont.  Protesto  solamente  contro  il 
generalizzar  che  volesse  far  taluno  da  casi  particolari  veri  o 
falsi  al  naturale  dì  tutt*  un  popolo. 

Vittorio  Amedeo  11  ebbe  da  noi  il  soprannome  di  gran- 
de, e  veramente  lo  meritò.  Amedeo  Vili  ed  Emmanuel  Fi- 
liberto pur  lo  meriterebbero.  Tutti  e  tre  hanno  una  gloria 
che  esce  dai  conGni  del  Piemonte;  e  il  fatto  sta,  che  questi 
sono  cosi  ristretti,  che  il  nome  che  non  n'esce  non  può  asso* 
lotamente  chiamarsi  grande  mai. 

Vittorio  Amedeo,  uomo  veramente  d'animo  e  ingegno  e 
talenti  grandi,  principe  potente  in  Italia,  fondatore  del  ti- 
tolo regio  nella  sua  famiglia,  è  pur  meno  famoso  che  il  prin- 
cipe Eugenio  suo  cugino,  cadetto  de' cadetti  di  sua  famiglia, 
e  uscito  da  una  condizione  non  più  che  di  semplice  gentil- 
uomo. Non  ci  è  rimedio:  non  solo  per  la  gloria,  ma  per  le 
azioni  grandi  ci  vuol  un  campo  grande,  che  non  solo  le  fac- 
cia comparir  più ,  ma  che  le  ingrandisca  in  realtà. 

Vittorio  Amedeo,  vecchio  e  disgustato  del  trono,  del 
mondo  e  degli  affari,  aveva  pur  tanta  vita  in  sé,  che  amava 
ancora  e  promoveva  i  giovani.  N*é  prova  il  Bonino,  avvo- 
catuccio  da  lui  innalzato  giovanissimo  a'  primi  carichi  e  rac- 
comandato poi  al  successore,  che  ebbe  il  giudizio  di  rispettar 
la  raccomandazione  e  servirsi  di  queir  uomo,  che  fu  il  prin- 
cipal  strumento  di  sua  gloria. 

S'ode  dire:  un  principe  che  sale  al  trono  dee  sempre 
rispettare  le  azioni  del  predecessore.  È  grande  scioccheria. 
Certo  non  si  vuol  vituperare  il  predecessore  ;  ma  quanto  al 
rispettare  o  imitare  o  continuare  le  sue  azioni,  bisogna  esa- 
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minar  {>rlma  se  quelle  sono  rispeltabili,  iniiteb»ii  o  contìiraai- 
bili. 

Carlo  Emmaiiuele  IH  ebbe  41  gia<iizi4K  di  centiiKiar  if 
re$(ao  di  ViUorio.  Amedeo  suo  padre,  e  feee-  bene,  perchè 
questo  epa  stale  un  restio  buono  e  (glorioso.  Ma  se  non  fosse 
stato,  é  probabile,....  che  dico  io  ?  è  cerlissifno  che  quel  pria- 
olpe,  che  ebbe  il  terribil  eoragffio  d' imprigionare  il  proprio 
padre  per  la  salale  pubblica,  avrebbe  a  voto  quello  minere 
di  BQotar  il  sistema,  oi  min islri,  ole  leggi  paterne,  se  queste 
fossero  state  cattive. 

Vittorio  Amedeo  aveva  un  valor  brinante;  coi»e  lo  di- 
mostrò caricando  alla  lesta  de' suoi  dragoni  al  traversoi  trin- 
ceramenti francesi  dinnanzi  a  Torino  nel  17010.  Cario  Eco- 
manuele  TU  suo  figlio  aveva  un  valore  più  sodo.  Ho  udito 
narrar  da  mio  padre  che  la  prima  volta  eh*  ei  vide  il  fuoco 
(credo  che  fosse  a  <ìuastalla  ),  ei  temette  d' aver  timore  ;  e 
dovendo  in  quel  punto  varcare  un  torrente  su  certi  assicelli 
stretti  4  e  precipitandosi  molti  de*  suoi  per  aiutarlo  e  dargli 
la  mano,  egli  li  rifiutò  tutti ,  e  chiamò  un  conladino  là  pre- 
ieftte  cbe  ve  r  aiutò.  E  narrasi  'che  egli  stesso-  dicesse  poi 
aver  fette  cosi,  affìncbè,  se  mai  involontariamente  si  mettesse 
a  tremare,  non  se  ne  accorgesse  dandogli  il  braccio  niono 
de' suoi;  che  così  accadendo,  aggiungeva,  egli  sarebbe  slato 
nn  uomo  perduto  per  sempre  ;  ali*  incontro  il  contadino  in 
niun  caso  non  ci  avrebbe  badato.  Ma  il  fatto  sta  che  ruono 
capace  di  tal  avvertenza  era  incapace  poi  di  tremare,  e  non 
tremò,  e  varcato  il  torrente,  e  risalito  a  cavallo,  ineomiooiò 
quella  sua  carriera  militare,  certo  una  delle  più  belle  del 
suo  secolo; 

Federigo  II  di  Prussia  soleva  dire,  secondo  ho  ndito , 
n  che  se  fosse  al  luogo  de*  nostri  principi,  ei  non  avrebbe 
durato  guarf  a  diventar  signore  di  tutta  la  Lombardia.  x>  Ma 
in  Casa  Savoia  ci  è  il  proverbio  che  si  vuole  spiccarla  foglia 
per  foglia  come  i  carciofibli.  Quale  è  il  buono  di  questi  due 
detti?  Carlo  Emmanuele  HI  avea  tant' ordine  nel  bilancio 
delle  sue  spese  ed  entrate,  che,  sendo  un  anno  venula  una 
tempesta- che  ruppe  per  dieci  mila  lire'  di  lastre  (allora  an- 
eora  carissime)  alle  finestre  della  Yenerla  dove  villeggiala > 
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egU^iccorciò  dì  dieci  giorni  la  soa  vitie^siiatoray  che  coelava 
appunto  un  soprappìù  di  raiite  lire  al  giorno. 

Carlo  Enraianuele  III  è  qu^lo  de*no8ln  principi  che 
ebèe  pia  le  qualità  buone  della  nostra  nazione»  Savio,  pr«* 
dente,  non  alieno  interamente,  ma  lento  a  far*  novità,  gnor- 
riero  prode,  talenti  militari,  non  cognizione,  ma  amore  dette 
scienze  e  delle  lettere,  gran  giustizia,  amore  e  pruden^ia 
varamente  paterna  verso  i -suoi  sudditi,  rispetto -più  che  amore 
alla  nobiltà,  udienze  e  prolezione  ai  più  bassi  suoi  sudditi. 
Suo  padre,  più  pronto  e  più-  vivo  in  ogni  sua  moaaa,-  era  un 
prìncipe- personalmente  più  grande,  ma  forse  men  boono 
pe*8uoi  sadditi. 

Ai  due  re  Vittorio  Amedeo  e  Carlo  Emmanuele  debbo 
attribuirsi  il  secolo  d'oro,  anzi  il  primo  secolo,  anzi  il  scio 
secolo  letterario  del  Piemonte  Beccaria,  Denina,  Paciaudf , 
Saluzzo,  Lagrangia,  Alfieri,  Caluso,  Botta,  tutti  sono  figli 
dei  sudditi  di  Vittorio  Amedeo,  epperciò  educati  ed  ispiraci 
dell'ispirazione  dì  que'tempi,  e  tutti  nacquero  e  furono  edu- 
cati nel  tempo  di  Carlo  Emmanuele.  E  certo  è,  che  la-mente 
dei  padri  e  1* educazione  propria  è  qocNa  che  fa  gli  uomini. 
E  certo  fra  quegli  uomini  grandi  o  illustri,  tutti  quelli  che 
sopravvissero o  vissero  sotto  Vittorio  Amedeo  II,  o. più. tar- 
di, non  dovettero  nulla  o  poco  a  lui.- 

Ór  ora  è  uscito  per  l'anno  presente  e  bisestile ^del  18d3 
cm  almanacco  dove  sono,  sei  vite  di  Piemontesi  ilhistn.  L'idea 
del  Pomba  fu  ottima:  questi  sei  furono  veramente  e  Piemon» 
tesi  e  illustri.  Ma  come  illustri,  nota  bene.  I  tre  usciti  di  Pie- 
monte, Denina,  Lagrangia  e  Alfieri,  sono  veramente  ilhistri 
fuori  di  Piemonte ,  e  due  sono  grandi.  I  tre  rimasti  in  Pie- 
monte, Bogtno,  Beccaria,  Caluso,  sono  rimasti  illastrì 

in  Piemonte. 

Il  regno  di  Vittorio  Amedeo  III,  è  il  principio  del  le* 
gno  della  mediocrità  in  Piemonte.  Non  che  egli  l'amasse  per 
sé  slessa ,  che  anzi  escli  aveva  forse  il  desiderio  comune  ai 
principi  di  quel  tempo,  di  tirarsi  attorno  gli  uomini  in  qua« 
lunque  modo  illustri.  Ma  uomo  mediocre  e  vano  natural- 
mente, e  educato  forse  mediocremente  (che  non  so.afi*er- 
maiio),  come  succede  sovente  ai  figliuoli  di  uomini  lum  me* 
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(liocri;  e  poi  inleramenle  inesperto  d'afTari  e  d'uomini,  e 
non  uscito  di  Piemonte;  il  fatto  sta  che  egli  fa  mediocre, 
ebbe  ministri  mediocri,  fece  cose  mediocri,  lasciò  successori 
mediocri,  e  in  generale  fondò  e  tramandò  quello  spirito,' 
quell'amore  di  mediocrità  che  fu  gran  tempo  (cosi  6nìsca 
presto  )  il  carattere  distintivo  del  nostro  paese ,  del  noslro 
tempo,  delle  cose  nostre.  (  Nola  che  ei  fu  sotto  il  suo  regno 
che  Denina?  Lasràntcia?  e  Alfieri?  lasciarono  il  Piemonte; 
che  negletti  o  adirali  che  fossero  a  torto  o  a  ragione,  sem- 
pre ha  torto  il  principe  o  il  paese  che  trascura  o  inasprisce 
gli  uomini  di  tal  fatta ,  cioè  della  fatta  de'  due  ultimi.  ) 

La  congregazione  de' mediocri  parrebbe  che  s'abbia  a 
dirigere  ed  avanzare  mediocremente.  Ma  non  succede  cosi. 
I  mediocri  hanno  un  senso  intimo,  squisito,  finissimo  di  ciò 
che  conferisce  alla  loro  conservazione.  Gli  è  appunto  come 
negli  animali ,  superiori  agli  uomini  in  ciò.  E  cosi  debb'  es- 
sere; gli  uomini  di  merito  disprezzano  certe  precauzioni, 
certe  attenzioni  continue  e  minute  che  i  mediocri  non  per- 
dono di  vista  nò  di  pratica.  E  poi  e'  è  T  invidia  che  niun 
uomo  di  merito  ebbe  mai,  e  che  niun  uomo  mediocre  non 
omise  mai.  E  quante  utili  ispirazioni,  quanta  abilità,  quanti 
successi....  quante  fortune,  quasi  direi  quanta  gloria  vieii 
sovente  da  quell'invidia,  la  santa  protettrice,  l'oracolo,  la 
divinità  de'  mediocri  l 

Gli  stranieri  che  vengono  a  Torino,  e  veggono  quella  ri- 
dicola, nociva  e  seccante  divisione  della  nobiltà  e  de' bor- 
ghesi, credono  che  il  nostro  governo  sia  il  più  aristocratico 
del  mondo.  Ma  non  è  cosi,  in  socielà  l'aristocrazia,  o,  come 
si  dice,  i  signori  avevano  altre  volle  la  prerogativa  dell'im- 
pertinenza :  ma  ora  V  impertinenza  non  s' usa  più  ;  non  che 
impossibile,  sarebbe  ridicola.  In  fallo  di  diritli  politici,  i  si- 
gnori avevano  quelPo  di  essere  (  succedendo  il  caso  )  decol- 
lali invece  di  impiccati  ;  ma  questo  diritto,  o  forse  solamente 
uso  o  privilegio  tradizionale,  noi  non  l'abbiamo  più  dal  1821 
in  qua.  Or  che  ci  resta?  Chiaro  è.  È  calunnia  il  dire  che  il 
noslro  governo  sia  arislocralrco. 

Alfieri,  figlio  del  Piemonte,  è  colpevole  del  peccato  di 
quel  figliuolo  di  Noè,  che  fece  le  beffe  alle  nudità  di  suo  pa- 
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dre.  E  n'è  colpevole,  perchè  il  nostro  paese  è  così  piccolo, 
cosi  ignoto,  che  nessuno  badava  ai  nostri  vizietti  ;  e  poi  per- 
chè vìvendo  faori  pareva  tradirci  accusandoci  a^li  stranieri. 
Che  se  le  sue  beffe  fosser  rivolte  in  aria  dì  rimproveri,  chi 
ardirebbe  disapprovare  un  cittadino  che  ne  faccia  alla  pro- 
pria patria?  Tanto  sarebbe,  incominciando  da  Omero  fino 
agli  scrittori  viventi  dì  tutta  Europa,  biasimar  quanti  hanno 
mai  adoprato  stile,  poema,  coturno,  socco,  tromba  epica, 
storica,  lirica  ecc.  Che  anzi  si  potrebbe  dire  che  niuno  mai 
scrisse  o  parlò  con  calore  ed  eloquenza,  se  non  per  questo 
scopo,  più  o  meno,  di  correggere  i  propri  concittadini. 

Chi  non  sa  che  la  pace  interna  ed  esterna  è  preferìbile 
negli  Stati  a'  turbamenti  e  alle  guerre?  Ma  chi  non  sa  pure, 
che  in  quella  condizione  di  pace  gli  Stati  poltriscono  e  gli 
uomini  si  perdono  ;  e  che  air  incontro  Stati  ed  uomini  risor- 
gono nelle  peripezie?  Cosi  succedette  da  noi.  Gli  uomini, 
perdutisi  alla  fine  del  regno  di  Carlo  Emmanuèle  III,  e  in 
tutto  quello  di  Vittorio  Amedeo  III^  rinacquero  ne' torbidi 
della  rivoluzione  dal  1789  al  1814. 

L'anno  mille  ottocento  quattordici,  avevamo  qui  un  ca- 
pitale d'uomini,  che  pochi  paesi  ne  poterono  mai  vantare  uno 
simile.  Non  userò  sovente  scrivere  nomi,  anzi  nemmeno  sot- 
tintenderne. Ma  qui  mi  pare  poterlo  fare.  Ora,  mio  padre 
(che,  quando  non  fosse  mio  padre,  credo  per  quanto  posso 
indovinare,  che  pur  lo  nomerei  il  primo).  San  Marzano, 
Yallesa,  uno  o  forse  due  Revelli,  Pareto,  Corvello,  G.  Ser- 
ra, e  forse  alcuni  altri  come  uomini  di  Stato;  Dal-Pozzo, 
MontigUo,'Botton  e  forse  altri  come  magistrati;  i  La  Villa, 
Gifflensa,  come  generali  ;  oltre  una  folla  di  eccellenti  ufficiali 
superiori  ed  inferiori;  tutti  questi, dico, erano  upmini  di  merito 
e  capacità  tale,  da  poter  aiutar  non  che  un  re  di  Sardegna, 
ma  il  maggior  principe  del  mondo  a  governare  i  suoi  Stati. 
Ma  invece  di  chiamarli  intorno  al  trono,  non  vi  si  lasciarono 
nemmeno  quelli  che  vi  si  trovavano  naturalmente.  La  medio- 
crità produce  le  eliminazioni,  le  eliminazioni  riproducono  la 
mediocrità.  Così  rfcominciò  la  con i^regaz ione  de'  mediocri,  e 
continuò  poi  con  si  poche  eccezioni  in  presenza  di  tanti  uo- 
mini capaci,  e,  che  è  più,  colla  cooperazione  di  alcuni  di  essi. 
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Percbèqoeslo  si  vuol  Rolave,  e  mi  pare  essensrale.  TuUa 
la  colpa  noo  fu  del  buon  VUlorio  Emraanuele,  uè  de' medio- 
cri ohe  ^li  lacean  oorasa,  i  ^oali  oaiurabnente  Urarono  a 
aè  i  loro  simili.  Motta  <;olf>a  «ebbero  pure  gli  uominr  capaci, 
cbe,  capaci  ognuno  nella  parie  sua,  bod  avevano  quella  tal 
capaciii  od  esperieiifta  od  arie  politica  (cosà  volgare  ne' paesi 
dove  sotto  <|oal«nq«ie  forma  di  monarchia  o  repabblica  ci  é 
res  puìdioa  o  Stato),  non  avevano,  dico,  tanta  arte  o  victv 
politica,  da  vedere  cbe  chiamati  uno  ad  uno,  ed  aggregati; 
per  cosi  dire,  per  Cavor  personale  alia  congregaiione  de'  me- 
diocri, eglino  diventorebboBO  se  non  in  sé,  ma  almen  per 
r effetto,  ancor  essi  mediocri.  All'incontro,  slrignendosi  in- 
sieme, negando  entrar  soli  ai  negozi,  esigendo  compagnia  di 
nomini  pari  a  sé,  avr^bero  forse  ottenuta  jessi  la  potenu 
pel  bene  del  re  e  deHo  Stato,  invece  di  servire  a  qaeUo 
de'  mediocri ,  con  danno  di  tolti.  Ala  il  vero  é  che  gli  uni  per 
r  invidia  naturale  ne'  paesi  piccoli,  e  per  l' errer  frequente  in 
tutti  i  paesi,  che  ogni  uòmo  arrivato  al  colmo  crede  di  ha- 
star  solo  ad  ogni  cosa;  gli  nitri  per  quell'ani  ica<levoz  io  ne  al 
principe  che  fa  obbedii^  quando  uno  é  chiamato,  senza  con- 
^dicioni ^. -. 
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DELIE  SCHIHITTE  ITALIGHB  Ff«0  ALLA  USTRUZIPNB 

obll'  imperio  ROMAKO. 

I  ■  Dm  quesiti  della  Gattetta  d' Augusta.  ^_  2.  La  comlhtione  delle  genti  antiche.  —  3.  Le 
inali graiioni  di  esse  in  Buropa.  -—  4.  Teorema  storico  sulle  loro  invasiuai  ruclprodie; 
e  dimostrazioni  fino  al  tompo  deir  Imperio  Romano.  —  5.  Dimustraziune  dal  fatto  dellk 
4ÌBtniii«a«  daH'  imperio.  —  6.  àppiicatUxie;  rispuuta  ai  quesito  primo. 

1.  In  an  artìcolo  del  vostro  giornale,  tanto  più  Ivsìn- 
ghiero  per  me  ciie  lo  serìttore  mostra  non  conoscermi  di 
niuna  maniera,  questi  mi  provocò  cortesemente  con  d«« 
questioni,  che  lo  mostrano  molto  addentro  in  quella  seienzA 
storica,  la  quale  é,  apfrficandola  alla  patria  mia  principale 
«Mote,  l'oggetto  de' miei  studi  da  mòlli  anni,  lo  assumo 
quindi  molto  volentieri  il  dover  di  rispondere  a  cosi  grave 
scrittore  ;  e  il  fo  per  mezzo  vostro ,  non  conoscendolo  ;  e  il 
Uxò  quanto  più  brevemeote  io  possa,  aflQnchè,  se  vi  piaccia, 
la  mia  risposta  possa  trovar  kiogo  nel  vostro  giornale,  l  leg- 
gitori di  qoesto  sono  avvezzi  a  vedervi  trattate  simili  qoe- 
sCiom  ;  e  ciò  mi  renderà  possibile  la  brevità.  E  l' opinione 
germanica  poi  è  cosi  avanzata  ed  importante  io  Europa,  che 
non  può  essere  senza  influenza  per  l' Italia;  e  dò  mi  spinge 
tanto  più  a  sottoporle  questi  risaltati  sommari  de'  miei  studi, 
—  «Noi  desidereremmo  »  mi  diceste  voi,  ed  io  traduco 
quanto  più  esattamente  io  sappia,  «^Noi  desidereremmo  prin- 
»  cipalmente  l'esposizione  e  l'applicazione  di  due  grandi fe- 
x>  nomeni,  i  quali  s'affacciano  a  chiunque  penetra  nello  stu- 
»  dio  delle  condizioni  d' Italia:  V  Come  sia  passato  il  polo 
x>  politico  dai  popoli  romani  ai  germanici ,  e  come  quindi  le 
»  rivoluzioni  sieno  diventale  una  malattia  endemica  di  quelli; 
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»  2^  Quale  penetrante  influenza  eserciti  sa  lotte  le  condizioTi» 
»  della  vita  la  modernità  d' un  popolo,  cioè  la  fusione  ere- 
»  scenle  a  poco  a  poco,  benché  non  compiuta  mai,  d'on 
]»  popolo  signoreggtante  e  d' uno  sififnoresgialo.  Chi  vuole 
»  rettamente  e  adeguatamente  giudicar  d' Italia  e  lavorare 
»  per  il  suo  miglior  avvenire  non  avrebbe  dovuto  passar 
»  sotto  silenzio  questi  due  punti  essenziali.  »  —  lo  risponderò 
alla  prima  questione  in  una  1*  lettera,  alla  seconda  in  una  11*; 
e  dalle  du^  insieme  risulterà  un  cenno  storico  della  fusione 
delle  varie  schiatte  in  Italia.  Perciocché  a  ciò  montano  in 
somma  le  vostre  due  questioni;  e  su  voi  mi  scuso,  se  parrà 
troppo  ardire  il  voler  trattar  cosi  ^sommariamente  un  cosi 
ampio  argomento. 

2.  Ma  prima,  ei  mi  é  necessario  abbozzar  qui  la  mia 
opinione  sulla  condizione  la  più  essenziale  de'  popoli  aniichis- 
simi  ed  antichi  :  opinione,  del  resto,  che,  più  o  men  nuova, 
ho  avuta  occasione  di  svolgere  già  largamente  in  un'altra 
mia  recente  anzi  non  compiuta  pubblicazione.  '  —  La  prima 
società  umana  che  sì  possa  dire  società  politica ^  sialo,  mi 
sembra  essere  slata  quella  non  numerosa,  non  larga,  che  in 
lingua  greca  fu  detta  pidis  ;  in  latina  populus  e  dviias  ;  in 
tedesco  volk  ;  nel  francese  antico  peuple^  ma  nel  hioderno 
(perché  quella  parola  vi  prese  significazione  più  ristretta,  e 
quasi  sinonima  a  parte  democratica),  nel  francese  moderno 
peuplade  ;  e  che  nell'  italiano  antico  fu  pur  delta  popolo,  ma 
(per  la  medesima  ragione)  fu  da' moderni  e  da  me  detta 
gente.  '  Ad  ogni  modo,  questa  società  antichissima  risultò 
primitivamente  dalla  riunione  delle  tribù ,.  le  quali  risulta- 
rono esse  stesse  dalla  riunione  delle  famiglie,  od  anzi,  pei 
dir  meglio,  dall'  allargamento  della  famiglia.  £  dalla  riunione 
poi  delle  genti,  or  consansiuinee  or  no,  risultarono  più  tardi 
le  nazioni,  e  gì' imperii  stessi  asiatici  od  europei,  in  tutta 
l'antichità.  Perciocché  é  importante,  é  capitale  a  notare  per 

*  Meditazioni  storiche. 

•  Questa  parola  italiana  ha  per  gli  stranieri  un  grave  inconveniente  ; 
dì  somigliar  nel  suono  alia  parola  latina  gewy  ctie  è  tutt'  altra  cosa.  Ma  da 
noi  I  1  uso  universale  la  fa  capire  ;  noi  diciamo  le  genti  ì)arbare,  le  genti 
vaganti,  le  genti  idolatre ,  od  anche  gentili,©  semplicemente  e  biblica.- 
mente  (  nella  Volgata]  le  genti. 
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l' inlelligenza  di  lutlo  il  mondo  antico,  fino  a  nostra  èra  e  più 
giù:  che  la  società  della  gente  si  nerbò,  più  o  meno,  sempre, 
in  mezzo  a*  regni  ed  imperii  anche  più  largamente  estesi, 
anche  più  profondamente  rimescolati  ;  e  che  anzi  qaesti  or 
detti  imperii,  non  furono  se  non  re^ni  grandi  che  ne  com* 
prendevano  molti  piccoli  (come  si  vede  da  tutta  la  storia,  e 
da  quel  tìtolo  slesso  de' regnanti  superiori,  il  quale  suonò 
appunto  Gran  Re,  o  Re  dei  Re);  non  furono  se  non  signoria 
d' una  gente  principe  o  regia  su  parecchie  assougetlale.  La 
condizione  delle  genti  si  può  studiare  principalissimamente 
jn  tolto  l'Antico  Testamento;  il  quale,  oltre  all'ispirazione 
divina,  è,  nella  sua  forma,  appunto  storia  e  letteratura  unica 
conservataci  fra  le  simili  gentilizie.  Dopo  questo  documento 
massimo,  vengono  poi  ì  King  di  Confucio,  e  fra  essi  princi- 
pale il  Shu-King;  poi  quella  cronica  di  Cashmir,  che  quan- 
tunque non  rimanga  ne' testi  antichi,  è  pure  il  solo  libro 
storico,  il  solo  non  isconvolto  tutto  dalla  poesia,  fra  i  libri 
indiani  ;  poi  (toltane,  se  si  possa,  la  poesia)  questi  altri  libri 
indiani,  e  gli  Zendi,  e  Analmente  Omero;  i  quali  tutti  mo- 
strano e  la  costituzione  primitiva,  e  la  perduranza  della  gente 
in  mezzo  ai  grandi  resni  asiatici  lungo  le  età  antichissime 
fino  a  Ciro.  E  questa  costituzione  e  questa  perduranza  ci  sono 
poi  dimostrate  non  meno  chiaramente  per  le  età  seguenti 
fino  all'èra  nostra  e  più  giù,  da  tutti  gli  storici  e  filosofi 
greci  e  latini,  senza  eccezione;  ma  fra  essi  principalmente 
da  Erodoto  in  tutti  i  suoi  libri,  che  sono  storie  di  tante  genti 
barbare  e  greche  intorno  a  quell'epoca;  da  Senofonte  nella 
sua  relazione  di  quella  ritirala  dei  Greci,  dove  questi  ad  ogni 
passo  incontrarono  tante  genti,  rimaste  genti,  guerreggian- 
ti,  trattanti  come  genti  in  mezzo  agli  stati  del  Gran  Re;  da 
Platone  in  que' dialoghi  della  repubblica  e  delle  leggi,  che 
sono  espe»izione  dell'ideale,  dell'utopia  della  gente  elleni- 
ca ;  da  Dionigi  d'  Alicarnasso  in  quel  suo  primo  libro  che  si 
dee  separare  dal  disprezzo  fatto  degli  altri ,  che  è  la  miglior 
compilazione  a  noi  giunta  delle  tradizioni  delle  genti  Itali- 
che, e  che  aspetta  ancora  un  degno  commento;  da  Tito  Livio 
e  Virgilio  in  quelle  tradizioni  latine  commentate,  non  forse 
senza  errori,  ma  pur  meravigliosamente  da' vostri  critici  e 
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prineipalmeate  da  Niebuhc  ;  e  poi  da  Cesare,  e  finaloseale  e 
sopra  tutti  da  quel  Tacilo  cbe  «ella  8«a  descrizioBe  e  qo^si 
statistica  deUe  genti  gerioaniciie,  fu  i;ià  acetwato  di  pe^laa- 
leriadai  pedanti,  tua  che -quanto  più  si  studia  e  si  confronta 
colle  tfadizteni  e  colle  leggi  barbariohe,  più  ei  trova  iafor» 
malo,  esalto,  meravigliose*  Ai  qsali  poi,  volendo  aggicm- 
gore  por  un  cenno  de' moderni  clie  rischiararono  quella 
aoeietà  della  genie  antica,  durante  ogi^i  ancora  (tolta  la  Cina) 
in  tolto  il  monde  acristiano,  io  nomiaerè  come  principali  a 
eogttizion  mia  (che  voi  troverete  proba l>i Iraenle incoapìiHier 
sima)  Moser,  Eiclihorn,  Torner,  Walter  Scott,  Thierry  e 
Goieot;  T  ultimo  de*  quali  diede  nelle  sue  lesioni  un  ikellis-» 
Simo  paragone  dei  cosfurai  delle  genti  germaniche  con  quelli 
delle  genti  duranti  oggi  in  tal  condizione;  un  paragone,  ae 
mi  si  conceda  dire,  eh'  io  mi  sono  sforzato  di  estender  aUe 
genti  più  antiche.  —  Del  resto  «on  descriverò  altrknenii  la 
eostituzione  deHe  genti,  or  regnate,  ora  iio^  ma  sempre  con* 
formate  di  quell'aristocrazia  e  quella  democrazia,  le  quali 
Taeito  caratterizza  in  due  parole,  dicendo  che  «  degli  aOéri 
»  minori  deliberavano  i  principi  ^  de' maggiori  prima  i  pria» 
)»  cipi  e  poi  il  popolo,  »  cioè  la  gente  inHera;  una  cestita* 
zione  la  quale  si  ritrova  nelle  storie  e  nelle  leggi  de'regtil 
romano-tedeschi,  e  neir  Ordine  del  p^lcatzo  di  Carlomagno; 
una  costituzione,  i»rig««e  di  tuUe  quelle  che  ai  chianano  o«gi 
più  teoricamente  cbe  boricamente  rappresentative.  La  bre- 
vità impostami  qui  mi  vieta  tal  descrizione  ;  a  cui  aRronde 
«pero  suppliscano  i  cenni  latti  delie  deecnzioni  altrui.  ^  Nella 
eeconda  lettera  bensì,  noi  èomeremo  ad  alcuni  particolari, 
ivi  neeessari. 

3.  Ad  ogni  modo,  ricordata  V  idea  della  gente  antichis- 
sima ed  antica,  parmi  che  se  ne  risebiariao  grandemente  e 
quelle  origini  de* popoli  europei,  e  quo' loro  rimescolameBU 
o  fusioni,  «be  ci  è  pur  ferza  toccare,  per  giungere  «ir  as- 
sunto nostro  delle  i^enti  italiche  e  germaniche.— -Ma,  voi* 
^endomi  io  a  leggitori  di  queHa  nazione  che  ha  rischiarate 
I>iù  e  meglio  tiitte  quelle  origini,,  non  mi  sarà  mestieri  for- 
«naiviM  qni  a  dimestrare  :  1°,  che  le  genti  tutte,  europee  e 
non  europee,  non  furono  già  autocioae,  non  originarono  dal 
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suolo  o  sol  .socio  qua  e  là,  come  fu  creduto  d^gli  antichi 
quasi  4hUì,  e  da  molli  moderni;  ma  ebbero  un'origine  co- 
mune, asiatica*  e  più  o  meno  vicina  alle  due  con  valli  del 
Tigri  e  dell'  Eufrate  :  2°,  che  la  grande,  la  primitiva  divisione 
delle rgenti  o  schiatte  fu  quella  fattasi  tra  Semitici,  Ctiamitiei 
e  4jiapetici,  la  quale  è  dimostrata  ogni  di  più  dalla  storia  e 
dalla  tìlologia;  e  3^  che  tutte  le  ^eoti  eutopee  (traqnela  ho« 
numerosa  eccezione. de' Fenici,  ed  anche,  a  parer  di  molli 
e  mio,  quella  de'Pelasgi)  furono  giapetiche,  com'  é  por 
dimostrato  da  tut<e  le  tradistioni,  tutte  le  storie,  tutte  le  filo- 
logie. —  Quanto  poi  alla  distribuzione  delle  genti  giapetidie 
io  Europa,  ei  ne  furono  già  molle  questioni,  per  vero  dire; 
aia  anche  queste  furono  rischiarate  dagli  ultimi  studi,  da 
quelU  sopra  tutti  di  que'  vostri  etnologi  e  conimeatatori  bibli- 
ci, i  quaU  cattolici,  acattolici,  od  anche  razionalisti,  sepv 
pero  dare  al  gran  doeumento  della  Bibbia,  e  principalmente 
al  capo  X  della  Genesi,  tutta  quell'  importanza  che  trop^ 
aKri  gli  negarono  già,  or  con  istoUo  disprezzo,  or  con  finto 
rispetta.  Né  io  mi  posso  fermar  qui  alle  prove  od  ai  fkartico- 
lari,  ma  accennerò  il  sommario  degli  studi  miei  sugli  stupdi 
altrui. —  1°»  Dunque:  non  tutte,  nemmeno  le  più  delle  genli 
giapelicbe,  non  immigrarono  in  £uropa.  Tutta  la  storia  sacra, 
iutta  la  profana  ci  «danno  quella  ^schiatta  come  la  più  dmìI»- 
plicatasi,  la  i^iù  propagatasi ,  la  più  audace  di  tutte,  la  pri 
éniPiUa  neU9  tende  •Urui,  £  la  filologìa  poi  ci  dà  per^giaper 
tiehe  tutte  o  quasi  tutte  le  genti  indiane,  tutte  le  cinesi,  e 
tutte  qnelle  fino  a'nostri  dì  vaganti  n«l  settentrione  deirAsia, 
comprese  già  sotto  i  vari  nomi  di  Geli,  Scili,  Tartari^  Mon- 
ili, Cinesi,  e  via  via.  Per  quanto  strano  possa  parere  a  primo 
aspetto,  forza  é  riconoscere  la  concordanza  di  Uiiie  le  storie 
e  tutte  le  Gdologie,  in  racchiudere  le  due  altre  schiatte  semitica 
e  chamitica  neMoro  comparativamente  stretti  limiti  primitivi 
del  Mediterraneo  e  dell'  kido,  coli'  aggiunta  dell'Africa  ;  ed  in 
mostrarci  «osi  V  Europa  tutta  popolala  da  alcune  solamente 
deUe  giMfrti  giapetiohe.  — ^  2".  Fra  le  quali  poi ,  le  prime  venulie 
furono  probabilmente  quelle  due  che  la  Bibbia  chiama  Javan 
e  Thgrras,  e  i  Greci  chiamarono  Javonii,  Jaonii  o  Jonii,  e 
Tèyrseni  o  Tyrrani;  la  prima  delle  quali  passò  e  stanziò 
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nelle  isole  e  penisole  fi[reche  e  nel  continente  vicino,  e  die<Fe 
al  mare  per  lei  uUertore  il  nome  suo  di  Jonio  ;  la  seconda 
passò  e  momentaneamente  forse  stanziò  in  Tracia,  ma  ulti- 
mamenle  in  Italia,  e  diede  al  mare  per  lei  ulteriore  il  nome 
suo  di  Tirreno.  E  queste  due  grandi  immigrazioni  possono 
si  esser  dubbie  nelle  loro  divisioni  e  suddivisioni  e  pernaa- 
nenze;  ma  non  nella  loro  generalità,  a  chiunque  abbia 
atteso  a  questi  studi.  —  3°.  Ma  può  anche  a  questi  parere 
strano  nuovamente,  che  la  schiatta  jaonia  abbia  avuta  fra' 
Giapetici  europei  quella  medesima  oltrepotenza  di  propaga- 
zione e  diffusione  che  la  schiatta  giapetica  in  generale  sul- 
r  universo  globo.  E  tuttavia  io  crederei,  che  quanto  più  pro- 
grediranno gli  studi  storici,  tanto  pia  sarà  dimostrato;  che 
la  grande  schiatta  javonica  si  divise  almeno  in  tre  minori 
e  pur  grandi  :  nell'  ellenica,  che  rimase  in  Grecia  e  la  popolò 
dapprima,  vi  fu  signoreggiata  poi  da*Pelasgi,  o  Phalegici,o 
erranti  (come  suona  semiticamente  il  loro  nome),  e  in  ultimo 
se  ne  liberò;  nella  siculo-ligure-iberica,  che  passò  in  Italia 
e  vi  occupò  tutte  le  marine  occidentali,  e  s* estese  lungo 
quelle  meridionali  della  Celtica,  e  quelle  orientali  d'Iberia  ; 
nella  celtica  che  venne  appresso,  ed  occupò  le  due  falde  me- 
ridionale e  settentrionale  dell'Alpi,  suddividendosi  cosi  in 
Celti-Ombroni  e  Celto-Galli ,  e  riuscendo  poi ,  forse  V  una  e 
l'altra  suddivisione,  ma  certo  la  gallica  settentrionale,  al- 
l' ultime  stanze  sue  di  Gallia  e  Britannia.  —  4^  E  quindi 
(venendo  a' fatti  nostri,  e  lasciando  le  dubbiezze  particolari 
che  potessero  rimanere  sui  fatti  altrui  troppo  brevemente  qui 
accennati)  risulta  ad  ogni  modo  da  qualunque  studio  un  po' 
attento  e  sincero  delle  origini  italiche  :  che  l' Italia  fu  da 
principio  e  mollo  in  breve  popolata  da  molte  e  varie  genti 
giapetiche  ;  da' Tirreni,  schiatta  primitiva,  suddivisa  poi 
probabilmente  in  Taorisei,  Elrusci,  ed  Osci;  dagli  Iberici 
probabilmente  suddivisi  in  Li^i  o  Lieuri,  Viteli  od  Itali,  e 
Siceli;  dagli  Ombroni  suddivisi  certamente  In  Isombri  od 
Insubri,  Vilombri  ed  Olorabri.  Né  ciò  fu  tutto;  s'aggiunsero 
fin  d'allora,  principalmente  nell' isole,  alcune  piccole  immi- 
grazioni fenicie,  e  nella  penisola  poi  (ne*  secoli  tra  il  1650 
e  il  1150  av.  G.  C.)  parecchie  immigrazioni  pelasgiche  dalla 
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Grecia.  E  qui  sorge  un  grande,  un  magnifìco  fsiUo  per  noi, 
non  avvertilo  da'  moderni ,  ma  chiaro  nelle  memorie  e  ne' 
Snonumenli  antichi,  ed  importante  ad  osservare  per  la  sto- 
ria delle  schiatte,  delle  religioni,  delle  lingue  e  dell'arti 
ìlaliche.  Que'  Pelasgi  nuovamente  immigrati  paiono  essersi 
congiunti  co'  Tirreni  Etrusci  ed  Osci ,  ma  co*  primi  princi- 
palmente, con  Cui  fondarono  6n  d' allora  la  gran  potenza 
ctrusca  in  mezzo  alla  penisola,  ricacciando  di  su  e  di  gru, 
di  qua  e  di  là,  le  genti  straniere,  ibere  e  celtiche;  ma  in 
breve,  esse  stesse  le  genti  pelasgìche  essere  stale  ricacciate 
dal  sollevainento  nazionale  de'  Tirreni  primitivi ,  e  cosi  essere 
state  ributtate  in  mare  e  disperse,  o  confusesi  nelle  nostre 
popolazioni,  a  quella  guisa  che  già  erano  state  disperse,  o 
confuse  nelle  popolazioni  elleniche.  E  cosi  da  queir  antichis- 
sima e  bellissima  rivendicazione  d'indipendenza,  sorse  poi 
quella  gran  confederazione  e  civiltà  et rusca,  la  quale  ebbe 
sua  sede  principale,  suo  centro,  nella  regione  che  serbò 
appunto  nome  di  Etruria,  Tuscia  o  Toscana  ;  quella  Toscana 
che  non  per  nulla  serba,  olire  il  nome,  più  puro  il  tipo  della 
lingua  e  delle  fattezze  primitive  nazionali.  E  durò  poi  tal 
civiltà  etrusca  in  gran  fiore  presso  a  sei  secoli  dopo  l' epoca 
di  Troia  (an.  lltfO?);  mentre  pur  fioriva  una  civiltà  ellenica 
fondata  dalle  immigrazioni  degli  Elleni  nel  mezzodì,  nella 
Magna  Grecia.  Finché, finalmente,  e  forse  in  aiuto  agli  Umbri 
più  che  mai  ricacciati,  succedette  il  ritorno  offensivo  de'lor 
fratelli  i  Cello-Galli,  in  quel  settentrione  d' Italia  che  fu  detto 
Gallia  Cisalpina  (an.  tf87).  Ed  in  somma  e  ad  ogni  modo, 
interno  a  quell'epoca  della  respinta  de'Galli  di  mezzo  a  Roma 
(an.  391),  che  é  pur  epoca  della  preponderanza  di  Roma  sulle 
genti,  sulla  nazione  italica,  questa  che  alcuni  vantano  sopra 
ogni  altra  d' una  sola  schiatta  primitiva,  era  all'  incontro  un 
complesso,  un  rimescolio  di  genti  tirrene,  ed  iberiche,  e 
celto-umbre,  e  fenicie,  e  greche,  e  pelasgiche,  e  celto- 
galliche  e  cimbriche.  —  tf\  E  giungendo  finalmente  a  voi 
(l'altro  oggetto  de' presenti  cenni),  io  vorrei  pure  fermare 
un  fatto  etnologico,  che  credo,  se  non  certo,  almen  molto 
probabile:  che  voi  pure,  genti  teutoniche,  siete  un' altra 
divisione  della  grande  schiatta  javonica.  E  quindi  verrebbe 
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che  ta  vostra  vantata  p^arentela  co'  Persiaoì  ed  Indiairi,  od 
Ariani,  non  è  cosk  stretta  con&  si  dice»  non  è  fratellanza 
ma  quasi  cuginanza;  e  che  il  nonre  di  genti  o  nazioni  indt>- 
germaniche  non  è  giusto  se  non  cerne  sarebber  quelli  di 
genti  indo-elleniche,  od  indo-celltche ,  od  ìndo-ibere,  od 
indo-tirrene,  non  allrimentl  che  come  cenno  della  gran  fami- 
glia Ktapetica  ;  e  che  più  giusti  sarebber  quelli  di  Etieoo- 
Germani,  CeRo-Germani^  od  ibero^Germani,  indicanti  la 
parentela  più  slretta,  e  gli  stanziamenti  più  vicini  de' Jave- 
Bici  ;  e  che  solo  giusto  forse  sarebbe  il  nome  complessivo  di 
genti  javoniche,  il  quale  del  resto  si  (rova  appunto  dato  piò 
o  meno  a  tulli  o  a  molti  Europei  dagli  Asìalici.  Ma  le  prove 
di  tulio  ciò  sarebbero  troppo  lunghe  a  dedur  qui,  e  Iropp^ 
opposte  alle  opinioni  volgari  per  essere  solamenle  aceenmi^ 
te;  ondecbè  io  lascio  tal  fatto  non  necessario  per  il  sés^ìto 
de' nostri  cenni,  e  mi  riduco  a  porre  quello  non  contrasta* 
bile  nello  slato  presente  della  scienza  storica:  che  lo  stan> 
ziamenlo  delle  genti  teutoniche  fu  posteriore  o  almeno  non 
anteriore  a  quello  delle: geni i^tirrene,  iberiche  e  celticlie. 
Chiaro èdel  reslo  perso,  che  le  genti  arrivale  prime  dalt^Asia 
meridionale  per  1' -Ellesponto  ed  il  Bosforo  dovettero  od  an- 
dar subilo  tino  alle  regioni  estreme  del  mezzoiiì  e  dell' oeci*> 
dente  d'  Europa,  od  esservi  spinle  dalle  posleriorì  ;  e  olle 
queste  ad  ogni  modo  son  quelle  le  quali  venner  uHime;  che 
ifì  somma  le  posteriori  in  coHocazione  dovettero  esser  pwe 
posteriori  in  tempo.  •£  di  fatto  e  in  particolare,  numevesi 
passi  di  storici  e  geogra&  antichi  mostrano  i  GeKi  stanziati 
prima  che  i  Tedeschi  in  lutto  il  lembo  settentrionale  dell'Alpi 
dalla  Macedonia  al  Reno  ;  tutti  que'  nomi,  come  queUo  de'  Boi 
e  Boemi  che  si  trovan  andchissimamenle  comuni  in  Gei^ 
mania,  in  Gallia  ed  In  Ilalia,  si  spiegano  moho  più  naturai^ 
mente  suppon^do  alcune  genti  ceUiche  rimaate  in  Germa- 
nia, ohe  non  supponendo,  contro  tutte  le  memorie  e  tradizioni 
antiche,  conquiste  fatte  da' Celti  in  Germama  ;  e- gir  stesai 
Ma-Keli  o  Macedoni  primitivi  furono  probabilmente  genti 
celliche  rimaste  indietro.  Del  resto,  nemmeno  la  vostra 
schiaUa  principale  teutonica  non  rimase  pura  nelle  vostre 
stanze;  rimase  più  pura  forse  che  l'altre  altrove,  ma  non- 
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a98oki(amer>(e  pora^  Intorno  al  600  (ana  data  fissataci  da 
inolte  memorie  sacre  e  profane,  ma  da  una  bellissima  con-» 
cordanza  tra  Isaia  ed  Erodoto  prinetpalmente }  sopravvenne 
dalle  »pon«te-  setten4rionaK  dèir  Bomao  una  invasione  delle 
genti  par  ^iapetic-he  dette Gomer,  Rimbri  o  Cimbri;  i  qnaii 
ni  rimescolarono  da  voi  c^*  Tealoni,  in  Britannia  e  nelle  due 
GaUie  Transalpina  e  Cisalpina  co'  Celli-Galli  o  Gaels  prtmt- 
livi.  Ancora,  io  crederei  (benché  forse  dubitando  qui  più 
che  altrove)  che  ana  terza  schiatta  di  genti;,  pur  giapetiche, 
giungesse  in  qualunque  tempo  antico  netia  Scandinavia  dal 
setleutrione  d'Europa  e  d'Asia,  e  forse  dalle  regioni  del 
Caspio }  e  che  queste  genli  odiniche,  come  son  chiamale 
da' vostri  dotti,  sieno  quelle  che  abbian  potuto  portare  quei 
nomi  e  quelle  memorie  nelle  vostre  religioni,  e  quelle  parole 
fieUe  vostre  lìngue,  le  quali  più  o  men  simili  alle  ariane, 
han  fatta  sorgere  quell'illusione  della  fratellanza  dette  genti 
teolofrìche  ed  indiane.  Finalmente  una  quinta  srande  schiatta 
europea  si  trova  ab  antico  limitrofa  delle  germaniche  ad 
oriente,  e  su  quel  limite  più  o  meno  rimescolata  con  esse; 
ffoella  schiatta  detta  anticamente  de'Sanromati  o^armati,e 
pia  nuovamente  degli  Slavi,  le  cui  origini  fanno  la  dispera- 
BÌone  de' loro  stessi  etnologi  naziotiali.  Ma  non  importando 
queste  al  nostro  af^unto,  noi  le  lasciamo  qui  vofentierf.- ^ 

4.  E  conaettendo  ora  le  due  esposizioni,  meno  falte^  per 
vere  dire,  che  accennate,  della  condizione  universale  delle 
genti,  e  delle  loro  immigrazioni  in-Eoropa,  noi  procederemo 
ad  enunciare  e  dimostrare  un'-oseervazione  o  teorema  stori- 
co,  di  non  lieve  importanza,  cioè:  che  In  tutta  l*  antichi- 
Ti>  w  Asia  come  in  Eiibopa,  lb  nazioni  rimaste  nella  con- 
dizione phimitiv  a  »I  GENTI  VtNSEHO  8BM1>RE  E  DISTRUSSERO 
all'ultimo  lb  NAZIONI  MENO  RIMASTE  IN  TAL  CONDIZIONE  ;  qUOlte 

elle,  quantunque  composte  esse  pure  di  genti ,  erano  pure  state 
racoelte  in  grandi  regni  od  imperi.  In  fatti,  il  primo  gran  re- 
gno ohamitioo  di  Babilonia  fu  vinto  già  dalle  genti  sparse 

'Tutte  qaeste  opinioni  sulle  immigrazioni  delle  geiìtì  dall' A«ia  in 
europa,  e  principalmente  in  Italia,  saranno  svolte  nella  XiV"  fra  le  mie 
Meditazioni  «loriche;  e  più  lai gamente  poi  in  una  pubblicazione  speciale 
suir  antichissima  storta  d' Italia. 
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elainilì,  e  dislrodo  poi  dalle  assire;  il  gran  regno  semitico 
degli  Assiri  fu  distrolto  dalle  genti  giapetiche  nuovamente 
raccolte  dei  Medi ,  e  dalla  semitica  nuovamente  sollevatasi 
de'  Caldei  ;  i  quattro  grandi  regni  de'  Medi,  de'  Lidi,  de'  Cal- 
dei e  di  Chem  od  EgiUo  furono  vinti  e  distrutti  dalla  gente 
giapetica  e  piccolissima  de'  Persiani.  E  questo  fatto  più  re- 
cente, epperciò  più  illustralo  per  noi  a  malgrado  le  narra- 
zioni diverse  d'  Erodoto,  di  Ctesia  e  di  Senofonte,  ci  dà  poi 
notizia  cosi  irrefragabile  del  modo  in  che  avvenivano  siffatte 
successioni  d' imperii  ;  ci  mostra  le  corti  di  que're  dei  re,  cioè 
le  genti  regie o  centrali,  cosi  prontamente  ed  immanchevol- 
mente  corrotte,  le  provincìe,  cioè  le  genti,  soggette  cosi  ne- 
cessariamente e  prontamente  avvilite,  le  sole  genti  sciolte 
air  intorno  così  sole  serbanti  la  virtù  cioè  la  forza  ;  e  questi 
fatti  ci  sono  poi  così  ben  confermati  di  qua  dalla  Bibbia,  e  di 
là  da  tutte  le  storie  indiane  e  cinesi,  che  non  solamente  il 
teorema  da  poi  posto  si  vede  dimostralo  fin  d' allora  dai  fatti, 
ma  chiaramente  spiegato  dalie  ragioni.  —  Ma  lasciamo  l'Asia 
e  l'Africa,  alle  quali  non  abbiam  toccalo  se  non  per  risalire 
alla  somma  antichità  del  fatto  esposto;  e  vegniamo  ali*  Euro- 
pa, oggetto  nostro.  Qui  ci  si  para  innanzi  subito  il  fatto  mede- 
simo, ma  rischiarato  oramai  da  quanto  è  di  più  illustre  e  più 
elegante  nella  storia  profana  del  genere  umano  :  da  una  par- 
te, il  gran  regno  persiano,  nuovo  (notate  ciò),  giovane,  anzi 
al  domane  delle  sue  ultime  viltorie  su'  grandi  regni  antichi  ; 
e  dall'  altra,  le  vecchie  genti  elleniche,  o  per  dir  meglio  ana 
sola  genie  o  città  ellenica,  non  grande  ancora,  non  domi- 
nante su  altre,  abbandonata  dall'altre,  Atene.  Una  diffe- 
renza sorge  tra  Atene  e  un  sotto-governatore,  e  poi  un  go- 
vernatore di  provincia  del  Gran  Re.  E  questi  (vinto  già,  del 
resto,  da  alcune  genti  scitiche,  com'era  stato  vinto  già  e 
forse  morto  il  fondatore  del  gran  regno,  Giro  stesso),  questi, 
cioè,  Dario  Islaspe,  manda  prima  contro  all' impercettìbile 
Alene  un  gran  capitano  e  un  grande  esercito,  i  quali  son 
vinti  a  Maratona.  Poi,  viene  suo  figliuolo  e  successore  Serse, 
col  maggior  esercito  che  sia  Torse  stato  mai;  ed  Atene,  mal 
aiutata  ancora  da  Sitarla  o  dall'altre  città  greche,  vince  a 
Salamina.  a  Platea,  a  Micale.  Il  fatto  è  compiuto;  la  gente 
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ateniese,  o  se  si  voglia,  le  genti  ellene  e  il  Gran  Re  furono 
d' aHora  io  poi  in  condizione  d'  egnaglianza ,  or  si  direbbe  di 
perfetta  reciprocità,  in  guerra  ed  in  pace;  e  cosi  continua- 
rono da  dugent'anni,  duranti  i  quali  decaddero,  ognuna  alor 
modo,  le  genti  ellene  per  le  divisioni  interne,  e  il  Gran  Re- 
gno per  la  solita  corruzione.  Ed  in  questo  stesso  intervallo 
succede  queir  impresa,  quella  ritirala  de*  diecimila,  che  mo- 
stra così  t>ene  la  diiferenza  tra  Greci  e  Persiani  ;  tra  le  genti 
rimaste  virtuose  quantunque  incivilite,  perchè  rimasteli- 
bere  e  sciolte ,  e  le  sdenti  corrotte  quantunque  barbare ,  per- 
chè passale  a  servitù,  a  r^ccozzamento  nel  Gran  Re$^no.  E  in 
breve ,  continuate  le  divisioni  interne ,  le  genti  ellene  pas- 
sano, per  vero  dire,  sotto  la  preponderanza  del  regno  macer 
donico ,  ondechè  ancor  elle  già  potrebbon  parere  raccozzate 
sotto  un  gran  regno.  Ma  chi  ben  consideri  tal  raccozzci- 
mento,  il  vedrà  essere  stato  novissimo  sotto  Filippo  ed 
Alessandro,  non  essere  stato  allora  se  non  air  incirca  cièche 
era  la  mal  ferma  riunione  de'  Comuni  italiani  sotto  gr  impe- 
radori  germanici.  Le  s^eniì  ellene  rimanevano  sufficieiite- 
menie  genti  e  sufficientemente  virtuose  ;  e  cosi  di  esse  e  di^ 
Macedonia  osci  queir  esercito  d'un  Irenlamila  Macedono-£1- 
leni,  che  conquistò  e  distrusse  lo  smisurato  gran  regno  per- 
siano. Ma  allora  si,  si  stabili  un  gran  regno  greco,  e  dorato 
raccolto  pochi  anni  sotto  Alessandro,  si  divise  in  parecchi 
grandi  regni  minori;  i  quali,  appunto  come  minori  e  for- 
matisi (come  succede  in  tali  scioi^li menti)  secondo  le  diverse 
nazionalità,  potevano  parere  tanto  più  ben  connessi  e  più 
forti,  eppor  non  furono  contro  nuove  genti  sorgenti. — 
Le  qoali  poi  (lasciando  le  partichef  eran  T  italiche;  erano 
quel  rimescolio  che  dicemmo  di  schiatte  cosi  varie,  che  se 
n'adontano  ora  quasi  di  bastardume  alcuni  Italiani,  ma  che 
dovrebbon  anzi  accennar  loro  una  delle  principali  cause 
della  superiorità  de' loro  padri  ;  quel  mischiarsi  appunto  o  in- 
<ìrociarsi  delle  schiatte,  che  negli  animali  stessi  produce  per- 
fezione delle  facoltà  e  delle  fattezze  corporali,  e  negli  uo- 
mini pur  delle  intellettuali  e  morali.  Che  più?  Scorgesi  tal 
efletto  relativo,  non  solamente  tra  le  schiatte  italiche  e  Tal- 
ire  antiche,  ma  tra  T  une  e  l'altre  italiche  stesse.  Percioc- 
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ehé  r  ultima  ad  egsersì  formala  fra  queste  fu  la  gente,  la  ct-^ 
,vHa»  romana.  Segua  nei  lo  tradizioni  più  o  men  poetiche*  le 
qaali  raccolte  da  Livio  passarono  fin  a'  nostri  di  per  vera 
storia  romana,  ovvero  le  eona^tture  di  Niebohr  ;  tengasi  Ro- 
ma per  città  fondata  daU'  agito  di  Romolo  e  Remo,  ov-vero 
per  città  raccozzata  di  due  o  tre  borglM  diversi  sul  liaiite  di 
diverse  genti  ;  ad  ogni  mo  lo ,  i  Romani  furono  eertaineate 
ona  gente  novissima  fra  le  italiche,  una  gente  raccogKliccia 
di  diverse  genti,  una  gente  simile  ad  alcune  di  quelle  ger« 
maniche  sorte  sotto  simili  condottieri  da  simili  raccozzaroen- 
ti ,  compagnie  diventate  genti  sotto  duci  diventati  re.  Que- 
8t' origine  e  questa  novità  della  «ente  romana,  furono  le 
^ere  cause  di  quella  virlà,  che  fa  causa  della  grandezza  ro- 
nana.  Ma,  notate  hene,  queste  cause  non  operarono  guari  o 
nulle  in  que'  primi  secoli  di  Roma,  dove  molli  fìlosófi-storl- 
cl,  e  lo  slesso  grande  Montesqineu,  e  il  nostro  «tesso  sommo 
Machiavelli,  vanno  a  cercar  le  cause  immediate  di  tal  gran- 
dezza. Era  naturale  :  In  que*  primi  secoli ,  la  gente  romana 
-era  tuttavia  troppo  simile  alle  altre  ilaliehe  per  poterle  sover< 
chiare;  e  il  fatto  sia  che  non  le  soverchiò.  Verso  il  fine  del 
-secolo  IV  Roma  non  aveva  ancor  guerreggiato  se  noA  a 
dieci  miglia  appena  dal  pomerio  suo  ;  aveva  eonsegaita 
lott'al  più  la  preponderanza  nella  confederazione  laii«a  ;  ona 
di  quelle  piccole  confederazioni  di  genti,  in  cui  si  divideva 
r  Italia,  meno  forse  secondo  l'identità  d'Anna  sola  schiatta, 
'ohe  secondo  la  simile  composizione  di  parecchie.  Ma  allora , 
soggiogata  Veja,  gente  e  città  etnisca,  e  ciò  peÉohò  era  in- 
-tanto  venuta  scadendo  la  confederazione  etrusca,  sof>rav- 
venne  un  altro  caso,  od  anzi  un'altra  conseguenza  naiarale 
di  tal  decadenza  :  le  invecchiate  genti  etruscbe  furono  assa- 
lite, vinte,  e  in  gran  parte  ricacciate  e  soggiogate  dalle 
nuove  genti  galliche  cisalpine.  E  allora  fu^  che  R«»ma  si 
-profferseessa,  generosamente,  magnanimamente,  esoitentrò 
*all' ufficio  di  difendere  con-tpo  alle  gen4i  nuove  galliche  le 
antiche  della  penisola,  o  per  dir  meglio  di  quella  parte  me- 
ridionale della  penisola,  che  Ì4icemincìò  o  ricemmciò  allora 
a  chiamarsi  Italia.  £  in  taf  ufficio  di  difendere  le  genti  an- 
'tiehe  e  corrotte,  Roma  riuscì  appunto  perchè  era  gente  nttoya^ 
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e  florida  di  gioventù  e  virtù  gentifizia.  Qóesto  te  feee  sfidar 
gl'invasori  a  (Chiosi,  qaesto  resistere  fra  le  proprie  mura  oe- 
capate  ;  questo  condusse  Gamill'o,  sommo  de* fuoruscili^  primat 
a  liberar  la  patria  ingrata,  poi  ad  ordinarla  capo  delle  genti 
italiche  per  la  uUerier  respinta  delle  genti  straniere.  La  vita 
di  quer  Camillo,  non  senza  gran  ragione  detto  nelle  memo» 
rie  romane- secondo  fondator  di  Roma,  ed  in  generale  la  sto- 
ria di  Roma  in  quegli  anni ,  sono  meravigliose  di  grandezza, 
di  sapienza  ordinatrice,  di  patria  italica  ambizione.  Ivi  sono 
le  immediate  fondamenta  della  grandezza  romana.  Appen» 
Roma  ebbe  preso  quél  grande  uffl<?io  nazionale,  ed.  ella  i^i 
coordinò  tutte  le  istittraioni  sue,  milizia,  magistrati  civili , 
Nbertà.,  concessioni  interne.  Cosi  si  preparano,  cosi  si  coni' 
battono  e  vincono  le  guerre  d' indipendenza.  E  cosi  Roma 
Tinse  questa  che  fu  per  V  Italia  la  seconda }  cosi  Roma ,  con- 
tinuando senza  interrozione,  senza  un'eccezione,  la  guerra 
d*  Italia  eoatro  a*  Galli,  raccolse  via  via  intorno  a  sé  le  genti 
sabine,  le  sannite,  leetrosche,  le  greche,  le  wnbrone,  la 
figuri,  le  venete,  ed  in  nftimo  le  stesse  galliche  cisalpine. 
E,  notate  quésto  raagn-rfiee*  fa4to,  i\  quale  è  forse  la  più«on- 
chfudente  dimostrazione  dei  teorema  da  noi  posto:  quella 
nduzione  delle  genti  italiche  durò  né  pHi  né  meno,  oct  anzi 
atcùm  anni  più  che  non  la  ridazione  di  tutti  gK  altri  popoli 
aggregati,  più  che  la  riduaione  di  Cartagine  e  d' Africa, 
?d'Iberia,  di  Grecia,  d'Asia  fino  air  Eufrate,  di  Galtia  e  di 
parte  di  Brìtannia  tutte  insieme;  la  pacificazione  delle  città 
italiane  che  avean  combattuta  la  guerra  sociale,  e  la  ridu- 
zione de'  Salassi,  uUima  gente-  cisalpina,  furono  terminale  da 
Augusto,  alcuni  anni  dopo  che  Cesare  voleva  partir  di  Roma> 
per  ire  alla  conquista  de' Parti,  e  tornar  quindi  alla  con* 
qnisfa  di  Germania.  Fu  naturale^  è  evidente;  coste  più  teflflh 
pò,  più  sangue,  più  virtù,  più  arte,  più  potenza  il  ridurre  le 
genti  italiche,  che  non  il  conquistare  quel  cohmiIo  di  grandi 
regni  asiatici  od  europei,  e  ài  soprappiù  le  genti  iberiche 
e  galliche.  Delle  quali  pure  è  da  osservare,  che  esse  eosta- 
rono più  difScoltà  di  gran  lunga  che  non  i  grandi  re^ni;  e  se 
costarono  meno  che  F  italiche,  fu  dovuto  alla  servitù  e  ria- 
nione  di  molle  iberiche  setto  Cartagine,  e  dì  molte gaHtebe 
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soUo  i  Germani.  Quando,  in  soli' ultimo  della  repubblica,  i 
coetanei  di  Cesare  e  Cesare  s' urtarono  contro  le  genti  rima- 
ste genti  partiche,  britanniche  o  tedesche,  Crasso,  Lucallo 
e  Cesare  slesso,  o  furon  vinti ,  o  non  poteron  vincere.  E  se 
Cesare  avesse  eseguilo  il  gran  disegno  attribuitogli  da  Plu- 
tarco, contro  alle  genti  partiche,  scitiche  e  germaniche, 
Cesare  sarebbe  slato  vinto  probabilissimamente;  come  furon 
vinti  dalie  germaniche  sole  i  successori  di  lui. 

ft.  E  non  per  nulla,  Augusto,  vinta  rullima  gente  italica, 
chiuse  il  tempio  di  Giano,  e  fermò  i  limiti  dell' imperio  al  Re- 
no, al  Danubio  e  air  Eufrate.  In  fatto  di  giusta  prudenza.  Au- 
gusto fu  uomo  sommo,  fu  ciò  cbe  voi  altri  co'Francesi  chiamate 
un  genio.  Qualche  scolaro,  di  relorica,  qualche  bel  letterisla, 
0  qualche  storico-poeta  (due  qualità,  due  facoltà  ammirabili 
tult'e  due,  ma  che  sono  per  lo  più  in  natura  disgiunte,  o  si 
voglion  disijiungere  ad  ogni  modo),  qualche  sognatore  di 
qualsiasi  specie,  può  si  lamentare  che  la  prudenza  d'Aiigusto 
sia  stala  tanta,  che  il  sogno  di  Cesare  non  siasi  effettuato. 
Ma  il  vero  è  che  non  era  effettuabile;  e  che,  se  mai,  sarebbe 
stato  lamentabile  che  la  storia  umana  rimanesse  menomata 
del  magnifico  fatto  di  alcune  genti  durale  sciolte  e  libere, 
e  combattenti  prima,  vincenti  airultimo  la  più  immane  po- 
tenza che  sia  slata  mai  sul  nostro  pianeta.  Né  fu,  come  si  dice 
volgarmente,  la  barbarie  che  dovesse  vincere  la  civiltà;  la 
civiltà  greca  non  aveva  ella  vinta  la  barbarie  o  mezza  bar- 
barie asiatica?  Certo  si;  ondechè  non  è  vera,  non  è  confer- 
mata dai  falli,  non  è  teorema  storico  nemmeno  nell* anti- 
chità, la  proposizione  volgare, che  la  barbarie  vincesse  sempre 
la  civiltà;  è  solo  teorema  il  nostro,  che  le  genti,  in  barbarie 
o  civiltà,  rimaste  genti  vinsero  sempre  neirantichità  le  genti 
raccozzale  in  grandi  regni  od  imperiì.  —  E  vegliamo  i  nuovi 
fatti  deir imperio  romano.  Aui(uslo  non  tenutosi  stretto  a' li- 
miti fermati,  lasciatosi  trarre  ad  una  guerra  con  alcune  genti 
germaniche,  fu  vinto,  e  pianse  le  legioni  di  Varo.  E  fu  vinto 
Tiberio;  e  il  nipote  e  parecchi  successori  di  lui  poteron  bene 
prender  nomi  di  Germanici  e  Bacici  e  Scitici,  ed  anche 
prendere  e  tener  parti  del  suolo,  e  nominarle  provincie;  ma 
eran  false  o  fallaci  vittorie,  fallaci  provincie;  le  genti  ger- 
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maniche  non  conquistate,  non  assoggettate,  non  rimaste  nelle 
Provincie  romane,  traevansi  indietro  ed  erano  sempre  elle, 
anzi  elle  concentrate.  E  tatto  ciò  dnrò  da  quattro  secoli  fino  al- 
l'anno 376;  lungo  i  quali  non  furono  quasi  se  non  tre  grandi 
affari  per  quegli  imperatori  :  il  tiranneggiare  pel  dappoco;  il 
guerreggiar  le  genti  germaniche  pei  damolto,  Traiano,  Dio- 
cleziano, Costantino,  Giuliano;  e  il  cristianesimo  per  tutti 
gli  ultimi.  Del  resto,  qui  pure  gli  scolari  piangono  alla  prima 
divisione  di  quello  che  a  lor  pare  così  bell'imperio;  e  pian- 
gono alla  traslazione  della  capitale  sul  Bosforo;  e  piangono 
alcuni  alla  introduzione  del  cristianesimo;  e  chiaman  questi 
ì  tre  gran  fatti  che  afflacchirono  l'imperio  e  il  diedero  in  mano 
a'Barbari.  Ma  prima,  è  probabile  che  Diocleziano  e  Costan- 
tino intendessero  i  pericoli,  ì  bisogni,  i  rimedi  di  queir  im- 
perio un  po' meglio  che  questi  nostri  politici  retrospettivi;  ed 
è  poi  molto  chiaro,  che  il  portar  su'limili  tre de'quattro  capi 
eia  capitale  dell'imperio,  dovette  anzi  afforzar  di  molto  la 
difesa;  e  che  questa  fu  afforzata  anche  più  dalla  introdu- 
zione d'una  religione  giovane,  forte,  diff*erente  ed  intollerante 
dell'altre,  la  quale  santificò  quella  difesa  e  ne  fece  guerra 
Inaerà,  di  religione.  Non  bastò,  è  vero;  ma  fu  almeno  lunga 
difesa;  né  sarebbe  stala  tale  probabilmente  senza  i  tre  rime- 
di, le  tre  novità,  condotte  due  da  due  grandi  politici,  la  terza 
sopranàturalmente  dalla  Provvidenza.  E  cosi  è  che  la  difesa 
durò  que'  376  anni,  con  fortuna,  mantenendo  i  limiti  d' Auga- 
sto;  e  durò  poscia,  bene  »  male,  un  altro  sècolo  giusto,  dal  376 
fino  al  476.  Del  resto,  questa  grande  invasione  che  si  suol 
dir  de' Barbari,  deve,  rispetto  all'imperio  romano,  dirsi 
unicamente  sermanica  o  delle  eenti  tedesche.  Le  quali  non 
erano  certamente  più  tulle  dell'  antica  schiatta  teutonica, 
erano  pur  kiroriche  e  caspio>scandinave,  e  forse  eia  slave. 
Ma  che  elle  fossero  principalmente  tedesche,  che  l'elemento 
primitivo  prevalesse  od  anzi  fondesse  in  sé  lutti  gli  altri, 
mi  par  dimostrato  e  dalla  prevalenza  dell'antico  nome  di 
Teutsch,  Teutoni  o  Tedeschi;  e  dalhi  permanenza  <leiratitica 
lingua  sempre  radicalmente  la  medesima,  e  ne^li  antichi  e 
pochi  nomi  tramandatici  da  Cesare,  Tacito  ed  altri  Romani, 
e  nella  Bibbia  d'  (Tifila,  e  nelle  leggi  barbariche,  e  nella  lin- 
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gaa  presente.  E  forse  tutte  queste  fusioni  che  appunto  si  com- 
pievano allora  oolà,  furono  causa  della  insufficiente  potenza 
delle  genti  tedesche,  e  cosi  della  pToloti^ata  vita  dell' impe- 
rio romano,  ed  insieme  della  mala  difesa  ch'elle  fecero  oonira 
le  nuove 'genti  onnicbe-^siatiGhe.  Ad  ogni  modo  ei  non  fa, 
come  si  sa,  se  non  ispinte  da  queste,  che  le  genti  tedesche  si 
accavallarono  V  une  soli*  altre  e  si  precipitarono  suU*  impe-^ 
rio:  i  Goti,  passando  il  Danubio  alle  foci,  e  parte  rimanendo 
ivi,  parte  risalendolo  e  scendendo  in  Italia  e  poi  in  Gallia 
meridionale,  e  stanziando  ivi  ed  in  Ispania;  i  Vandali,  per 
la  medesima  via  alle  medesime  stanze,  e  poi  in  Africa  ;  ^U 
Svevi,  per  una  poco  diversa  pur  in  Ispagna;  i  Franchi  e 
Borgognoni,  nella  vicina  Gallia;  tutti  quanti  inseguiti  a  spal/e 
dagli  Unni,  finché  riunitesi  le  popolazioni  tedesche  e  le  ro- 
mane respinsero  gli  spingitori ,  e  mori  tra  le  voluttà  consola- 
trici della  sconfitta  AUila,  il  gran  re  de'  re  barbari.  Percioc- 
ché,  notinsi  qui  pure  due  ultime  conferme  del  teorema. 
Anche  qui,  anir.he  tra  genti  barbare,  le  genti  sciolte,   più 
yeremente  genti,  vinsero  all' ultimo  le  genti  raccolte  in  gran 
regno;  Aitila  il  gran  re  non  fondò  niun  regno  noovo,  come 
avean  fatto  tante  altre  genti  pìccole,  nelle  provincie  romane; 
e  non  fu,  egli  il  duce  di  tante  genti  unne,  slave  e  tedesche, 
che  distruggesse  V  imperio;  fu  un  piccol  capo,  un  duca,  un 
Heerzog  d'  una  gente  novJselma  e  piccolissima,  anzi  d' una 
compagnia  vent urlerà  raccolta  d'ogni  sorta  genti  o  brani  di 
genti,  tra  le  rovine  del  gran  regno  barbarico. 

6.  Fermiamoci  qni,  chò  il  vostro  primo  quesito  è  sciolto, 
5'  io  non  m' inganno^  neHe  due  parti  sue  oramai.  Voi  chiOr 
devate  in  qual  modo  il  polo  poiUico ,  ciò  che  i  Latini  chia- 
mavan  Vimpermm  e  i  moderni  preponderanza  o  primato  , 
passasse  dai  popoli  romani  ai  germanici.  E  certamente  io 
avrei  potuto  Tìspondervì  con  una  di  quelle  parole  sommarie 
obe  coaientano  i  pia  :  per  conquista:  Ma  pur  certamente,  voi 
non  ve  ne  sareste  conientati;  l'avermi  voi  fatto  il  quesito 
mostra  che  voi,  ammessa  quella  apiegaziome,  quella  esosa 
del  fatto,  m' avrestedomandata  la  eausa  della  «ausa  ;  e  ohe 
s' io  vi  avessi  pur  risposto  che  questa  fu  Ja  virtù  germanica 
superiore  alla  romana,  voi  m' avreste  por  domandata  la  causa 
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%  di  tal  virtù  saperiore,  che  rimane  quindi  la  causa  prima  del 

4s  fatto  esamiiHilo.  Ed  è  appunlo  a  (ai  domanda  qllima  eh'  io 

{.  mi  sforzai  di  riaponderc  immediatamente,  mostrando  come 

ìjD  tutta  r antichità,  barbara  o  incivilita,  la  condizione  delle 
ii  genti  fa  la  sola  che  mantenesse  ia  virtù.  Fu  naturale:  le  genti 

^  sciolte  era n  più  libere,   tutte  libere;  mentre  nelle  nazioni 

raccoszate  era  veramente  libera  una  sola  gente,  la  gente  rac- 
cozzatrieeT  signoreccgiante  o  regia;  erano  più  o  meno  serve 
tutte  le  racoozzate.  E  la  libertà  è  operosità;  operosità,  molti- 
plicazione di  forze;  la  servitù  è  inoperosità,  scemamente  od 
anche  annientamento  di  forze  ad  ogni  uomo,  ad  ogni  com- 
plesso d*  uomini.  Ancora,  le  genti  sciolte  e  piccole  erano 
tulle  sempre  in  pericolo,  sempre  in  guerra,  e  quasi  sempre 
in  via,  mentre  le  raccozzate  erano  all'incontro  quasi  tutte 
lontane  (f^i  pericoli  e  dalle  guerre,  vegliando  per  esse  bene 
o  male  la  gente  raccozzatrice  e  militare;  e  i  pericoli  son  quelli 
ebe  mantengono  la  operosità  e  le  forze  ;  mentre  la  sicurezza 
mantiene  e  moltiplica  V  ozio,  i  vizi,  le  debolezze ^  le  eorru- 
.zìoni.  Tutta  la  storia  antica,  dalla  Cina  a  Roma,  non  è  altro 
ishe  storia  d'imperii  raccozzantisi  di  genti,  ozianti^  corrom* 
pentisi,  e  vinti  poi  da  genti  rimaste  sciolte.  —  Che  se  voi, 
concedendomi  jl  teorema  e  V  applicazione  a  tutta  rantichità, 
mi  chiedeste  come,  perché  ei  non-si  applichi  al. mondo. mo* 
derno?  io  vi  risponderei  facilmente,  e  spero  pur  chiaramente: 
vhe  questo  mondo  moderno  è  mondo  cristiano,  e  che  il  Cri- 
stianesimo mutò  a  poco  a  poco  tutto  ciò,  mutò  il  teorema, 
mutando  qneHa  condizione  di  servitù  in  che  erano  le  genti 
soggette  nell'antichità  ;  compiendo  quelle  fusioni  di  schiatte 
che  furono  sempre  incompiute  nell'antichità;  formando  quelle 
nazioni  che  sono  la  condizione  migliore,  il  tipo  speciale., 
]'  unità  politica  del  mondo  cristiano,  come  era  la  gente  nel- 
l'antico; e  preservando  poi  queste  nazioni,  meglio  connesse, 
•dall'  ozio,  dall'antica  corruzione.  Come  ciò  facesse,  ciò  faccia 
il  Cristianesimo,  sarebbe  lungo  a  dedurre  dalla  verità  de'suoi 
dogmi  e  della  sua  morale,  sarebbe  un  trattato  intiero  delle 
relhtioni  comparate.  Macho  egli  il. faccia  non  può  esser  dub- 
bio; ninna  nazione  cristiana  si  corruppe  mai,  niuna  oziò, 
niuna  s'indebolì  al  paro  delle  grandi  nazioni  acristiane  onti* 
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che  o  moderne;  e  per  ripetere  una  volta  di  pia  il  (eorema 
che  voi  notaste  in  altro  scritto  mio,  le  nazioni  cristiane  pos- 
sono si  ammalare  ma  non  morire.  '  Del  resto,  per  proda r 
quelle  fusioni,  per  costituir  quelle   nazioni   cristiane   non 
mai  vedute  nell'  antichità,  vi  voller  secoli  e  secoli  ;  sei  ad 
abbozzarle  tra  le  macerie  del  grande  imperio  antico;  olio  a 
compierle,  quali  sono,  bene  o  male,  a'  nostri  di.  Né  queste  fu- 
sioni si  poleron  effettuar  tutte  pacificamente  ;  non   polean 
farsi  e  non  si  fecero  per  lo  più  tra  V  une  e  V  altre  schiatte , 
r une  e  l'altre  condizioni  della  medesima  nazione,  e  tra  na- 
zione e  nazioni,  se  non  a  gran  colpi  di  guerre  e  rivoluzioni. 
E  ciò  mi  par  rispondere  in  generale  alla  seconda  parte  dei 
vostro  quesito  primo  :  come,  passuto  il  polo  polUieo  da' popoli 
romani  a*  germanici,  le  rivoluzioni  diventassero  una  mniaiiia 
endemica  de*  primi.  Voi  dite  molto  bene  ;  fu  vera  malattìa , 
fu  malattia  cronica,  endemica,  durante,  rinnovantesi  sen»- 
pre  ;  ma  fu  ed  è  forse  malattia  inevitabile ,  per  liberarci  noi 
soggiogati  da   voi   padroni.  Dal  476  al  t073  sono  sei  secoli 
quasi  giusti,  ch'io  chiamai  altrove  del   primato  germanico  ; 
e  lungo  quasi  tutti  questi  voi  veniste  e  tornaste,  voi  batteste 
e  ribatteste,  voi  soggiogaste,  rimescolaste,  e  moltiplicaste  le 
nostre  popolazioni.  £  dal  1073  Gno  a  ieri  od  oggi  quante 
rivoluzioni  si  fecero  da  noi,  popoli  romanici  tutti  quanti  ài 
qua  dal  Reno  e  dall'  Alpi,  .tutte  furono  effetti,   conseguenze 
od  accidenti  della  liberazione  delle  schiatte  signoreggiate,  o, 
se  volete,  della  fusione  delle  signoreggiate  e  sigiioreggianti  ; 
mentre  all'incontro  voi  altri  Tedeschi,  più  felici  lungo  que- 
sti secoli ,  perché  più  forti  ne'  secoli  precedenti ,  non  aveste 

'  Io  presi  %\h  dal  Gioberti  questa  bella  espressione.  E  il  disputar 
della  priorità  d  un'  espressione  Sarebbe  certo  stoltezza.  Ma  giova  forse 
r  accennar  come  l' idea  sia  comune  a  parecchi  buoni  ;  e  quindi  io  prendo 
occasione  di  notar  due  bei  passi  del  Rosmini,  suggeritimi  da  un  caldo 
rosminiano  pur  amico  del  Gi(  berti  :  «  Quell'impulso,  quel  moto  dato  dal 
»  Cristianesimo  ali  intelligenza  de'  popoli  non  può  pfù  fermarsi  oggimai  ; 
»  laonde  la  società  non  può  più  pei  ire:  il  progresso  sociale  è  assicurato.  » 
Filosofia  della  Politica,  voi  I,  pag  336.—  a  La  malattia  già  disperata  {ilelle 
y>  fiazioni  antiche)  trova  nelle  credenze  cristiane  un  farmaco  prodigioso,  che 
»  le  impedisce  d'arrecar  la  morte ,  oberando  all'insaputa  delle  nazioni 
x>  stesse.  Le  industi  ie  ed  i  commerci  e  le  delizie  dei  lussi  che  ora  feriscono 
»  parzialmente  le  nazioni  (cnstiane)^  hanno  anco  virtù  di  scompigliarle  e  ài 
agitarle,  ma  non  più  di  levar  loro  la  vita.  »  loi,  pag.  471 , 
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r         le  medestme  cause  di  rivolazionì ,  non  avevate  dae  schiaKe 
(.  soprapposte,  non  una  delle  due  in  dover  di  liberarsi,  e  Tal- 

li tra  nel  diritto  di  pur  difendersi.  Volgarmente,  ne^ compendi 

e  negli  elementi ,  e  talor  pure  nelle  storie  e  nelle  fìlosoGe 
storiche,  si  suol  dire  che  la  feodalità  e  suoi  resti  furono  cause 
delle  rivoluzioni.  Ma  questo  pure  è  falso  teorema ,  e  bisogna 
porre  direnila  delle  tehiaite  invece  di  feodalità  ;  dando  così 
ragione  in  fatto,  benché  non  in  diritto,  a  quegli  autori  corno 
fionlainvilliers,  che  videro  la  schiatta  germanica  nelle  schiatte 
feodali  de'  regni  romano-sermanici.  Perciocché  anche  da  voi 
fu,  anzi  da  voi  oris^inò  la  feodalità;  eppure  da  voi  ella  non 
produsse  la  malattia  endemica.  Se  la  produsse  da  noi ,  egli  é 
che  la  feodalità  era  da  voi  cattivo  ordinamento  senza  dubbio, 
ma  in  somma  ordinamento  nazionale,  e  tra  nazionali  per  lo 
più  ;  mentre  era  antinazionale,  era  frutto  e  continuazione  di 
signorìa  straniera  da  noi.  Epperciò  da  voi  si  sopportò  più 
facilmente,  e  si  corresse  più  tranquillamente  ;  mentre  da  noi 
si  sopportò  impazientemente  sempre,  e  non  fu  corretto  quasi 
mai ,  se  non  a  colpi  di  (guerre  e  rivoluzioni.  —  Ma  tutto  ciò, 
spero,  diventerà  più  chiaro  e  più  fruttuoso  di  conseguenze, 
con  che  tenterò  rispondere,  nella  mia  lettera  seguente  ,  al 
vostro  quesito  secondo. 


LETTERA  SECONDA. 

DELLE  SCHIATTE  ITALIANE  DA  QUELL*  EPOCA  FIKO  AL  PEBSERTE. 

i.  Delle  teorie  e  de'  teoremi  storiei.— 2.  Alcani  a«i  peKicolari  delle  genti  gi'niianich«>..3.  Genti 
d'  Odoerre.  Ninna  fusione.  —4  1  G  -ti.  Ninna  fasione.  —  5.  1  L<>ng  banli,  Fusione  unica 
deli'  iniraeiooe  all»diide.  —  6  Te  'rrma  sull«  ta¥a«ioui  e  iasioni  moderat* .  —  7.  1 
Franrlii  è  Tedeschi  de'  seodi  IX.  X  XI.  Fusioni  dati*  invasione  feudale.—  8.  La  rìTo- 
Iniione  eomnnala.  Seeoli  XI,  ìli,  XIII.  XIV,  XV.  NnnTo  teorema  ^nlle  fazioni.— 
9.  Spagnu-li,  Tede->ctii,  Francesi  S.c»ii  XVI,  XVII,  XVIII,  XIX.  Niuna  fn>ioAe  dalle 
iuTtsioni  governatiTe.  —  10.  Vari  teoremi  e  un  problema  di  storia  futura. 

1.  £i  mi  pare  che  sia  sovente  della  storia  come  della 
filosofia:  che  i  ()Oco  slu<liosi  la  capiscano  subito,  gli  studiosi 
veri  molto  più  difficilmente;  e  così,  che  quando  quelli  pren- 
dono in  mano  le  spiegazioni  cercate  e  date  da  questi,  li  ac* 
cusioo  poi  di  avere,  anziché  rischiarate,  oscurale  le  questio- 
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dì.  £  naturale  :  i  primi  non  desiderano  se  non  gli  sciogli- 
inenU  generali  e  grossi  «  le  cause  immediate,  apparisQ&oti  ; 
mentre  i  secondi  le  -cause  più  lontane,  le  origini,  che  sono 
incomparabili])pnte  più  difficili  a  trovare,  e  che  que'  primi 
per  pÌRrista  dichiarano  impossibili.  Eppure,  queste   cause, 
queste  oris^ini  si  cercarono,  si  cercano  e  si  cercheranno  sem- 
pre ;  perchè,  in  istoria  come  in  fUosofis,  siffatte  ricerche  sone 
nella  natura  umana;  perché  elle  riescono  a  male,  se  si  fan 
male,  cioè  su  pochi  fatti  insufficienti;  ma  a  bene,  se*8i  fan  bene 
su  fatti  sufficienti.  E  cosi,  è  che  tanti  61esQ6-storici  e  discorri- 
tori di  storie,  anche  del  resto  acutissimi,  fecero  ricerche  vane, 
e  screditarono  la  scienza.  Raccogliendo  troppo  pochi  fatti  per 
dedurne  una  teoria,  fecero  come  que' fisici  antichi, ohe  da  pachi 
fenomeni  trassero  teorie  cadute  poi  air  apparir  di  fenomeni 
nuovi.  Ma  io  non  i^redo  che  sia  sia,  né  che  ad  ogni-  modo 
sia  per  essere  impossibile  tra  1*  avanzamento  presente  della 
scienza  storica ,  il  cercare  e  trovare   fatti   sufficienti ,   da 
trarne  una  vera  teoria  della  storia,  cioè  delle  leii^gi  che  reg^ 
gono  il  genere  umano.  —  Ad  ocini  mmlo,  il  nostro  assunto  è 
più  modesto  qui.  Noi  non  cerchiamo  se  non  lo  scioglimento 
di  questioni  particolari,  non  cerchiamo  se  non  alcuni  teoremi 
dì  quella  gran  teoria.  Ma  anche  in  ciò  mi  par  necessario  ci- 
tare, accumular  fatti  numerosi,  ed  ordinarli  poi  cronologi, 
camenle,  che  è  il  solo  ordine  logico  in   isforia.  E  quindi, 
avendo  io  a  rispondere  alla  vostra  questione  il*  cosi  ben  po- 
sta, quale  influenza  sulle  condizioni  della  vita  abbia  esercitala 
la  moderniià,  cioè  la  fusione  crescente  a  poco  a  poco,  benché 
non  compiutamente  mai,  d*un  popolo  signoreggiante  e  d' uno  si- 
signoreggiato ,  io  vi  chiedo  di  poter  continuare  in  quel  metodo 
mio;  e  di  restringermi  poi  alle  condizióni,  anzi  alle  condi- 
zioni politiohe,  deir  Italia.  Il  tema  è  già  molto  ampio,  an- 
che ristretto  cosi   E  del  resto,  la  nostra  povera  Italia  som- 
ministra pur  troppo  esempi  così  numerosi  e  vari  di  servila- 
e  la  naeione  vostra  tedesca  di  signoria  su  noi,  ohe  I  teoremi* 
traili  e  dimostrati  da  .nostra  storia  possono  essere  facilmente 
applicali  a  tutte  V  altre,  e  servir  cosi  per  teoremi  <*i  storia 
universale. 

2.  Ma  prima,  ei  oi  è  fona  tornare  a  quella  costitostone 
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i  delle  genti,  su  cai  nai  fòfidamiuo  già  tuUo  il  cestro  discorso 
i  precedente,  e  notarne  alcuni  nuovi  particolari.  Quanto  pia 
s'estende  a  tempi  e  luoghi  diversi  lo  sludio  di  quelle  genti, 
I  lento  più  si  trova  universale  e  costante  in  esse  (e  massime 
I  nelle  giapetiche)  V  uso  di  dividersi  in  tre  parti  principali.  Non 
voslio  risalire  all'origine  di  tal  costume;  Topinione  mia  par-t- 
rebbe  contrastabile  a  taluni,  e  non  vo&ilio  fondarmi  qui  se  UQn 
sa  fatti  ràcontrastabili.  Ma  lalì  sono  V  antichità  e  costanza  di 
quel  oosCume.  E  da  esso  poi  vennero  senam  dubbio  due  altri 
che  si  trovano  in  tutte  le  genti,  germaniche  o  no,  nell'età 
precedente  la  grande  invasione.  Quando  non  migrava  una 
gente  intiera,  perchè  cacciata  da  altre  dalle  proprie  stanze, 
o  perché  vaga  delle  altrui,  q«ando  la  migrazione  era  effetto 
solamente  della  propria  moltiplicazione,  allora  traevasi  a 
sorte  quale  delle  tre  parti  avesse  a  migrare,  e  questa  migra* 
va.  Quindi  quando  questa,  già  diventata  gente  staccata,  stan* 
ziava  per  accordo  o  per  forza  tra  le  terre  altrui,  ella  soleva 
prendere  un  terzo  di  esse:  parevate  compenso  al  terzo  ah* 
bandooato.  E  che  cosi  facessero,  anche  tra  sé,  le  genti  ger^ 
maniche  ne*  loro  antichi  dislocamenti  in  Germania  ed  a'  li*- 
miti  di  Gallia,  é  rammentalo  da  parecchi,  da  Cesare 
principalmente  dove  narra  dell' invasione  d'Ariovisto.  Nelle 
provrncie  romane  poi,  in  tutti  que'  regni  romano-tedeschi 
che  furon  fondati  di  qua  dal  Reno  e  dell'Alpi,  il  fatto  è  chia- 
ro, costante,  rammentato  in  tutte  le  storie  e  in  tutte  le  leggi 
di  que'  regni  ;  con  questa  sola  difTerenna  di  casi,  che  invece 
d'uno  foron  presi  talora  i  due  terzi.  Terzo  poi  o  due  terzi ^ 
queste  terre  dividevansi  in  porzioni  ohe  traevansi  a  sorte,  ed 
eran  dette  quindi  nel  latino  d' allora  sorUs  barbarica  o  sem- 
pUceroeate  sortes^  e  nelle  lingue  tedesche,  fin  d'allora  pro«- 
baUlìssimamente,  alU-Mi,  alleu^  loUi  —  Ancora,  tutte  quelle 
genti,  regnate  o  non  regnate  che  fossero  sul  suolo  nativo, 
quando  poi  migravano  sul  nostro,  tutte  ebbero  o«i  fecero  un 
re,  intorno  a  cui  furono  sem^pre  quelli  ohe  nella  vostra  tin- 
gi» aiHica  furon  detti  Gesinde^  nel  latino  di  Tacite,  colla 
slessa  parola  tradotta  Cam</««  (compagni }  ;  e  neliaiino  bar*- 
baro  Gusindii,  FideUSy  Commensale»  ec^  e  finahnente  anche 
£ai9i,  Vfi»ii<,  V(maUi.  Qjiesti  poi,*  oltre  alla  sorte  od  allodio. 
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ricevettero  antico  mente  qiie'  doni  d' armi  e  cavalli  che  sor? 
rammentali  da  Tacilo,  ma  più  nuovamente  e  nelle  provincie 
Aomane  conquistate,  terre  o  comandi  ^aerosi  che  furon  detti 
in  lìngaa  vostra  Fe^-od^  e  nel  latino  barbaro  Benefieia,  Bono- 
rtSy  Feuda,  Alcuni  giurisperiti  de' secoli  scorsi  facevano  inco- 
minciar troppo  tardi  la  feodalità  ;  all'  epoca  che  si  trova  lai 
nome  nelle  costituzioni  imperiali  intorno  al  1000.  Ma  tra 
que'  giurisperiti  storici ,  la  cui  scienza  è  certamente  uno 
de' progressi  di  nostra  età,  ninno  è  che  non  veda  l'origine 
de' feudi  negli  ordini  germanici  antichissimi,  o  piuttosto  io 
quelli  di  quasi  tutte  le  genti.  Ma  ciò  è  cosi  volgare  da  voi, 
che  se  era  necessario  rammentarlo  come  fondamento  di 
quanto  segue,  sarebbe  pedanteria  il  fermavici  altrimenti. 

3.  Poste  dunque  le  due  specie  di  proprietà  dei  Barbari 
diventati  (la  parola  è  del  tempo)  hotpUes  nostri,  cioè  Tallo- 
dio  ereditario,  e  il  feudo  prima  temperano,  poi  vitalizio,  e 
ultimamente  ereditario;  ci  sarà  facile  discorrere  delle  fusioni 
di  schiatte  che  risultarono  dalle  varie  invasioni  barbare  in 
Italia. — Ognun  sa  che  la  prima  fu  quella  di  Odoacre,  la  quale 
distrusse  l'Imperio,  e  ci  par  quindi  cosi  gran  rivoluzione.  Ma 
ella  fu  così  poca  cosa  allora,  che  rimane  oscuro  se  fosse  vera 
invasione  da  fuori,  o  se  sollevazione  di  Barbari  che  già  fossero 
addentro,  o  se,  come  io  crederei  si  facesse  nell' uno  e  l'altro 
modo,  i  Barbari  d'addentro  chiamandone  di  fuori  ;  e  se  poi 
questi  Barbari  fossero  tutti  Tedeschi,  o  Tedeschi  e  Slavi,  o, 
come  io  crederei, Tedeschi  Slavi  od  Asiatici  Turcomanni,  reli- 
quie di  tutte  genti  già  imperiate  da  Attila.  Ad  ogni  modo  fu  cer- 
tamente effetto  della  formazione  subitana  d'una  di  quelle  com- 
pagnie di  ventura,  che  sorgevano  frequentemente  secondo  le 
occasioni,  nel  mondo  sermanico,  nel  mondo  barbaro,  nel  mon- 
do delle  genti.  E  ad  ogni  modo  la  compagnia  domandò,  volle, 
presesi  il  consueto  terzo  delle  terre.  Avuto  questo,  gridato  re 
il  proprio  duca,  e,  non  già  distrutto,  non  abolito  nemmena 
esplicitamente  l'imperio  romano,  ma  omesso  solamente  ói 
fare  un  imperator  d'Occidente,  e  per  la  sola  rastione  data  di- 
plomaticamente a  Costantinopoli  <c  che  bastava  un  imperatore 
al  mondo,  »  e  cosi  riconosciuta  implicitamente  la  supremazia 
di  quello;  ogni  altra  cosa  romana,  senato,  consolo,  magi- 
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slrati  provinciali  e  municipali  rimasero  nello  ilalu  quo  im- 
periale o  romano.  Ninna  fusione  fecesi  dunque  ;  fu  uno  Stato 
nello  Stato,  il  Barbaro  nel  Romano,  a  meglio,  furono  due 
Stati  sulla  medesima  terra.  E  il  Romano  rimase  superiore 
nel  diritto  ricoilosciulo,  ed  anche  nel  fatto  di  proprietà;  po- 
sciaché  i  Romani  conservavano  due  terzi,  e  i  Barbari  non 
avevano  acquistato  se  non  un  terzo  delle  terre.  I  Barbari 
avean  Tarmi,  è  vero;  ma  Tavean  avute  da  secoli  come 
mercenari,  ed  ora  potean  parer  tali  ancora;  la  mercede, 
il  soldo,  era  costituito  in  terre,  ecco  tutto.  £  i  Barbari 
avrebbon  preso  più  a  poco  a  poco,  probabilmente  ;  una  fu- 
sione sarebbesi  fatta  poi,  per  amore  o  per  forza.  Ma  non  se 
n'ebbe  tempo.  La  compagnia  d'Odoacre  non  durò  se  non 
una  dozzina  d'anni,  la  metà  appena  d'una  generazione. 

4.  Negli  ultimi  de' quali,  estendendo  OJoacre  il  regno  in 
Pannonia  (stanze  lasciale  già  dalle  sue  tribù)  Ono  ai  limiti 
indefiniti  dell'  Imperio  Orientale,  l' imperatore  gli  precipitò 
contro  Teoderico  e  ^li  Ostrogoti,  rimasti  fin  allora  mercenari, 
sudditi,  ospiti  imperiali  più  o  meno  tiranneggianti.  Sitfatto  ri- 
piego della  polìtica  greca  salvò  probabilmente  l'Imperio  Orien- 
tale dal  destino  dell'Occidentale.  Ad  ogni  modo  i  Goti  venendo 
in  Italia  avean  tutto  per  sé:  legittimità,  memorie  dell'imperio, 
voti  delle  popolazioni  speranti  sempre  nel  futuro  quando  il 
presente  é  cattivo,  e  poi  numero,  forze,  arte,  civiltà  mag- 
giori. La  vittoria  fu  facile  e  pronta.  In  pochi  anni  sotlentra- 
rono,  Teoderico  ad  Odoacre,  i  Goti  a'  raccoitliticci,  uccisi,  o 
ricacciati  in  Germania,  o  forse  alcuni  aggregati  a' nuovi  pa- 
droni. Il  terzo,  le  sorli  barbariche,  gli  allodi  passarono  e  fu- 
rono suddivisi  tra  possessori  molto  più  numerosi  ;  onde  quel 
detto  di  quel  tempo,  che  un  Romano  povero  valeva,  era  da 
tanto  in  fortuna,  come  un  Goto  ricco.  La  moderazione  di 
Teoderico  e  de'  Goti  nella  conquista  fu  dunque  in  realtà,  ciò 
che  dicono  le  memorie,  meravisitliosa,  quasi  incredibile.  Con- 
tinuarono lo  status  ftto,  i  due  Stati  coesistenti,  i  magistrati 
distinti  delle  due  nazioni  ;  furon  romani  i  magistrati  civili 
supremi,  or  si  direbbe  i  ministri,  e  KOti  i  supremi  militari. 
Così  Teoderico  ideò,  sosnò  una  fusione,  data  la  vittoria,  li- 
béralissima ai  vinti.  E  Cassiodoro  segretario  di  Slato  fecene 
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tèma  di  si»a  reUortca  nelle  lellere  che  scriveva  a  nome  pro- 
prio e  del  re.  Ma  né  re,  né  niinieiro,  né  idea  liberate,  né 
redorica,  non  fecer  fruUo,  né  nelle  |)opo)a>ieni  romaiie,  né 
nelle  tedesche.  1  Romani  carlecf^avano,  naacohin<avaiio  pia 
o  meno  confratelli  d*Oriente;  e  i  Goti  fvefoevano  di  tutto- quel 
volerli  romanizzare  tentato  da  Teoderico^  e  da  sua  figlia 
Amalagunta,  &  da  seo  nipote  Teodato.  Teoderieo  fu  spinlo  a 
incrudelir  contro  ai  papi  e  ai  senatori  romani;  e  perdette 
così  nes^M  nllimi  anni  le  lodi  romane,  e  morì  raccomandando 
pure  la  fusione.  Amalasunla,  rimaela  regina  madre  e  regf^n* 
te,  fece  scoppiar  la  discussione  per  T educazione  del  fanciullo 
Amalarico,  la  quale  ella  voleva  conduirrealla  romana,  e  i  GoCi 
volevano  alla  gotica.  £  Teodalo,  sposalo  e  falto.  re  dopo  la 
morte  del  giovane  da  Amalasunta,  dando  scandali  di  viltà  e 
tradimenti,  tolse  ogni  credito  alla  parte  romana  e  diello  alla 
tedesca^  Allora  Giustiniano  che  affettava  la  restaurazione 
dell*  imperio  universale,  e  già  avea  fatta  riconquistar  Africa 
da  Belisario,  s' intromise  in  tutto  eie  ;  ed  aiutato  dalle  divi- 
sioni de' Goti,  e  da' voti  de' Romani,  fece  riconquistar  pur 
l'Italia.  E  vinti  i  Goti,  ma  lasciati  in  Italia,  si  sollevarono  ; 
e  allora,  come  spogliati,  incrudelirono  centra  le  popolazio- 
ni romane,  e  massime  centra  ì  grandi,  i  proprietari,  che 
avean  riprese  lor  terre.  Ma  vinti  di  nuovo  da  Naìosete,  i  Goti 
furono  o  spenti  o  cacciati  quasi  tutti  anch' essi  «  rimanendo 
iutt'  al  più  pochissimi,  com'  eran  rimasti  di  qua'  d' Odoaore» 
per  eccezione,  per  casi^  per  privilegi  o  capitolazioni,  in 
qualche  angolo  dell'Alpi,  in  qualche  lerricciuola  alla  pianura. 
Ma  la  gran  fusione  sognata  da'  principi  Goti,  e  rigettata  già 
dalle  due  nazioni,  era  in  somma  riuscita  alta  dislnizfooe 
della  vi<ncitrice,  rimaneva  nulla.  Le  terre  ritornarono  proba* 
bilmente  agli  antichi  possessori  o  loro  eredi  immediati  o 
prossimi,  alla  popolazione  romana.  Ma  questa  era  scemata 
inlan]o  più  che  mai  ;  ma  Italia  era  provincia  greca  ;  ma  i  ge- 
nerali o  duchi  greci  tiranneggiavano- certamente,  e  ruttavano 
pFobabilissìmamente.  Italia  era  peggio  che  mai  ;  a  ciò  ridetta 
dai  vizi,  dagli  ozi  antichi',  dalte  grandi  e  quantunque  prossime 
già  vane  memorie,  dallo  stolto  desiderio  di  restaurazioni  io»- 
possibili,  dal  sempre  funesto  nome  doU' Imperio  Romano. 
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^.  Cosi  dopo  le  due  grandi  invasioni  da  noi  aceennafe, 
e  le  Dimori  e  brevi  Irà4a8cia(e,  eer(o  è  che  poco  o  nulla  di 
fusione  ne  rimaneva  ;  che  rimane¥ano  da  noi  forse  pochi  e 
sparsi  Barbari,  ma  non  ninna  popolazione  numerosa  di  cssi^ 
che  la  scemata  popolazione  d' Ilalia  era  ancora  quasi  tutta 
italiana.  La  gente  longobarda  fu  la  terza  grande  invadiiri- 
ce,  ma  fu  1^  prima  popolatrice;  la  prima  che -durasse  in  gran 
numero,  la  prima  di  che  s'abbia  a  segnalare  una  fusione  no- 
tevole coli*  antica  schiatta  italiana,  la  prima  e  sola  che  fa^ 
cesse  da  noi  ciò  che  avean  fatto  eento  e  più  anni  addietro  i 
Franchi,  Burgundi  e  Visigoti  in  Gallia,  ì  Sassoni  in  Britan- 
nia,  ì  Visigoti,  gli  Svevi,  i  Vandali  in  Ispagna.  Ma  la  gente 
longobarda  fu  senza  dubbio  poco  numerosa,  come  apparisce 
dal  non  aver  potuto  occupar  mai  tutta  la  Penisola,  non  Ra- 
venna, non  Roma,  non  Napoli,  né  parecchie  altre  citià  mi- 
nori ali*  intorno  di  queste  tre  maisgiori  ;  dal  non  averne  po- 
tuto cacciar  mai  j  pochi  e  fiacchi  Greci  ;  dal  non  aver  mal 
potuta  resistere  alle  scorrerie  dei  Franchi.  E  quindi  è,  che 
la  nazione  italiana  risultata  air  ultimo  da  questa  fusione,  ri» 
mase  senza  dubbio  più  ricca  di  sangue  primitivo,  che  non 
rimanessero  le  aUre  nezioni  risultate  ne'  regni  romano-bar'^ 
bari,  più  che  la  francese,  o  la  britannica,  o  la  spagnuola; 
com'è  dimostrato  daHa  lingua  italiana  più  ricca  di  lingua  la- 
tina che  non  certamente  la  britannica  o  1»  francese,  che  non 
forse  la  spagnuola.  Nen  bisogna  lasciarsi  sviare  in  tali  calcoli 
dal  gran  numero  di  genl-i  barbariche,  le  quali  entrarono  già 
in  Italia,  Visigoti,  Vandali,  Borgognoni,  EruN,  Turcilingi, 
Ostrogoti  0  Sassoni.  Tutti  questi  v'entrarono,  e  parecchi 
vi  dimorarono,  ma  tutti  n'uscirono  poi,  o  vi  si  spense- 
ro, o  furon  ridotti  negli  angoli  dell'Alpi  e  nelle  poche  terre 
di  poco  conto.  Ondeehè  si  vede  che  io  m'opponsto  a  tutte 
e  due  le  opinioni  voluari  sulle  origini  delle  schiatte  ita- 
liche antiche,  ed  italiane  moderne;  che  mentre  si  sool  dire 
che  le  popolazioni  italiche  furono  antoctone,  o  d'una  sola 
schiatta  o  poco  più,  e  le  popolazioni  italiane  sono  di  molte 
e  varifssime,  io  crederei  tult' all' opposto:  che  molte  e  varii»- 
sime  furono  le  schiatte  italicbe  antiche,*  dne  sole,  salve  po- 
chissime eccezioni,  le  italiane  moderne.  —  Ad  ogni  modo,  la 
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fusione  tra  Longobardi  e  Romani  Ta,  non  solamenle  fasione 
unica  notevole  in  Italia,  ed  ultima  e  minima  fra  le  simili 
falle  altrove,  ma  fu  ancora  la  più  lenta  ad  effettuarsi.  La 
gente  longobarda  era  barbara  Ira  le  barbare,  ed  ostinata  ol- 
tre osni  altra  negli  usi  di  gente.  La  storia  di  sua  fusione  si 
può  dividere  in  tre  tempi,  il  primo  comprende  i  due  brevi 
regni  d'Alboino  e  di  Ciefi,  e  1*  interregno  o  confusione  sotto 
i  trentasei  duchi;  tempo  di  conquiste,  saccheggi,  uccisioni. 
Presero  il  solito  terio,  e  in  modo  che  potè  parere  allora  agli 
avviliti  italiani  meno  crudele,  ma  che  fu  in  realtà  più  bar- 
baro negli  spogliatori,  più  avvililore  agli  spogliati.  Non  colti- 
vatori di  terre,  non  guari  capaci  di  farsi  tali,  i  Longobardi 
presero,  non  più  quel  terzo  delle  terre  che  pur  lasciavane 
due  terzi  liberi ,  ma  il  terzo  de'  fruiti,  che  le  faceva  tulle 
terre  servili,  che  faceva  tulli  i-possessc»ri,  grandi  o  piccoli , 
tributarti,  servi  della  gleba.  Né  ciò  fu  tutto;  i  nobili  italiani, 
cioè  i  possidenti  maggiori,  furano  spogliati  di  tutto  ed  ucci- 
si. Come  i  Longobardi  coltivassero  queste  terre  vacue,  Dio  il 
sai  forse  per  mez^EO  de' servi  barbari  (già  Siavi,  Schiavi?) 
tratti  seco  ;  forse  per  mezzo  d' Italiani  ridotti  a  simile  ser- 
vitù estrema,  non  della  gleba  ma  del  corpo  (Leibeigene). — 
Ma  in  pochi  anni,  una  minaccia  d'invasione  franca  fece 
finire  il  disordine  sommo,  e  tornar  ad  un  ordine  compara- 
tivo. Rifecersi  un  re,  Autari,  e  gli  diedero  la  metà  di  tutte  ie 
sosiante  (fra  cui  dunque  pur  le  terre)  già  usurpate  dai  duchi; 
e  del  resto,  come  continua  testualmente  Paolo  Diacono, 
populi  temete  aggravati  per  Langobardos  hospiles  parliun- 
tur.  Del  qual  testo,  non  è  forse  uno  cosi  importante  in 
tutte  le  storie  delle  fusioni  de'  popoli  tedeschi  e  romani  ;  e 
•certo  poi  egli  è  unico  per  la  storia  della  fusione  in  Italia.  Dis- 
graziatamente egli  è  oscuro  per  sé,  e  si  leì;ge,  secondo  i 
oodici  e  le  congetture,  con  parecchie  varianti  ;  ondechè  se 
ne  dispula,  ed  io  pure  ne  dispulai,  variamente.  Chi  legge 
hospilia  in  vece  dì  kospiles^  chi  interpreta  il  pariiunlur  al 
modo  attivo,  chi  al  passivo  (che  in  tale  scrittore  di  tal  secolo 
si  può  liberamente  senza  dubbio);  chi  legge  invece  paiiunlur. 
£  da  tali  oscure  interpretazioni,  e  dalle  oscure  leggi,  e  dai 
pochi  falli,  e  da'pochissimi  documenti  che  ci  restano  di  questo 
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seooodo  tempo  longobardo,  risuita  ana  questione  difficilissioiay 
forse  impossibile  a  seioi^liere:  se  continuasserQ  tutti  gr  iuiiani 
a  pagar  il  tene  do'  frutti,  e  cosi  ad  essere  ì»  condizione  più 
o  meno  servite  dì  tributaiìi;  ovvero  se  il  riordinamento  gV 
nerale  descritto  qui  da  Paolo  Dia^oo  comprendesse  quello 
che  sarebbe  stato  miglroramento  per  gì'  ItaKani,  il  dividere 
le  case  orbane  e  rurali  (ko^tia)  e  per  conseguenza  té  terre 
annesse,  co'^signori;  e  averne  quindi  on  terzo,  o  una  metà^ 
o  dna  parte  qualunque  libera ,  e  il  rfmaiier  cosi  civilmente 
liberi.  Ila,  ripeto,  tal  questione  è  perora  insoiobile;  ed,  esa-* 
minati  oramai  tutti  i  documenti,  non  si  scioglierà  se  non  nel 
taso,  pace  probabile,  cbe  se  ne  trovin  de'  nuovi.  Intanto  da 
Autari  a  Liulprando,  cioè  per  la  metà  incirca  d^la  storia 
longobarda,  resta  incerto,  se  niuno  Italiano  di  quel  regno 
vi  possedesse  una  terra  libera,  se  un  Italiano  vi  fosse  civil- 
mente Ubero.  Certo  poi ,  non  ne  fu  uno  libero  polKicameate^ 
non  uno  chiamato  a' consigli  nazionali,  non  uno  duca,  coti- 
te,  o  i^ran  magistrato  civile  o  militare;,  e  non  si  trova  uà 
cenno  di  magistrati  municipali:  il  che  prova,  o  che  non 
n'erano,  o  più  probabilmente  che  n'erano,  ma  qoai  magì<> 
strati  servili,  quasi  capi-squadre  di  ciurme,  tollerati  a  me- 
giSo  frenar  gli  schiavi  compagni,  come  si  tollerano  oggi  an- 
cora tra' galeotti,  o  tra' Negri.  I  vescovi  stessi  foron  pòco 
più.  Non  aolamente  in  tutto  il  resto  della  storia  d' Italia,  ma 
né  nella-  francese,  né  nella  britannica  o  spagnuola,  né  di 
questa  né  d^  altra  età,  non  é  un  tempo  e  luogo  in  coi  si  tro- 
vino  cosi  poco  importanti  od  anche  cosi  poco  nominati >  i  ve- 
•scovi,  come  in  questo  periodo  secondo  longobardo.  —  Né  io 
crederei  con  alcuni  che  fosse  moUo  diverso  il  peric^do  terzo, 
<la  Liotprandò  a  Carlomagno,  ne' tre' primi  quarti  del  se- 
colo Vili.  Trovanst,  é  veto,  in  (al  tempo,  leggi  longobarde 
e  documenti,  che  ammettono  la  legge  romana;  ma  questa 
era  durata  probabilmente,  anche  lungo  II  peggior  periodo, 
In  uso  tra  le  popolazioni  tributatie,  aggravate,  schiave.  Tro- 
yansi  amministrazioni  municipali  ;  ma  non  si  sa  se  fosser 
longobarde  o  romane;  e  trovansi  giudici  o  piuttosto  giurali 
romani,  ma  erano  probabflmente  di  queUl  che  dicemmo,  giu- 
dieanti  tra  servi  od  aiutanti  i  padroni  a  giudicare  i  servi.  £ 
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qóattto  a  tietiii  l^ggi^olie  dAono  pri¥ii««rj^  è  quMÌnriizioiiftlMò 
a*timimraii%t^f^^n^»  4iiirgmnfi,e  »*iiil0rpvet««i»éji'èidMi  a 
lÉ^or  de^ftommii  difilsvfUtia^  o  «le*  contorni «df^Ranare-Na* 
poli  <DM»f»Metite  e(^(fwsÌMivtttte'imerprotMi<^iwiMo.aMpar 
9itMÌ9(eFe  iti  immai  «mam^fifi ,  efmrtdo  evidento  i*  iéoDlUà  4id 
•rome  di  Gany^ngi  con»  (foello'dt  W«r8iri9i<6  Hfariiifv^iiv!  altri 
fKie»,  edeviÀMUi  la  sf^irfiea^M^ié^oiimfle^di'lailiflnMiicW 
err  ififrn^i.  1^  t^iiMiFav  nnoiv»  tftaabari  «orvatkvc^oMgU  dì 
fbori^  non  llaiianéioibtlllt,  »oii.'llo8KiN<'0:||W<«;/kvtf«^p»idis- 
fv«eziiti.  ^  Bd  iff  sdiomi  !•  min 'negherò  olft.qualèàeìriacr 
icoeMiflaenl<s  qtialehe-  f^Mne*  alib;a  pollilo  intmafifioàare  a 
farai >  e  par  bonafì^o  ded tten^M)  énMipptenie «soeiBart  le  div 
idsiant  (ra  cHie  scdiialle  aoal>ilÌNi4i^  -e^pcari  lUaeiirillinento  113^ 
'loanehevolede^JtoHiari^  infierii'  iaiiwpiiBrfrsi.noa  mMMKitn- 
ttiaifrbevffle  dei  flé*  inch^iilt^  e  pev  l^4*Hi^  peiiliete  ^K 
.Li»lpraÌHdo  e  «dei  «Qoeeworts  etae .  lendavAao  b*  compù^rt 
-fNialmeirte  ^  aMtM|i|iftl»,  41  per  le  i&inaeofe  slrtaniero  are- 
iMeliti«  Ma^il  non  lrnv»iiil«aenlii  aerti  wèr predai  .dì^ninna^ vera 
(&granfiiaìon«,  it  tra(v«f«i  anai^setnpre  i  Bonatyndi.Sainenfia 
-e  idi  •  Róma  a  del  iftieciodi  *  realal^fnlì  «M^aaìffobardl^  «nche 
-qaando>(|u«lli:era«ipiò'tiln)niMei^ÌR!li  dai  tìneei  déboli- e  kom- 
toniceli  ^netterai 'l'opiaifena  pobblioaianticakaliana  eiéfiressa 
oonlinoameBlé  e  <yiol«»tisiii]]aii»tita  contro  ai  iMtpobandi 
'Stile  letteto  «deifiapì  tdocuaientiiiiaaslnit^dt  invaila  «s^^t  e 
ifireiDosBa  in  fut4e  Icvra  ac»<mii^Mtitfna8skBi*dì;que*^tattipi), 
tatt»  provA>  <fwinlo^  fallaee/  sìa  queU'.ofiiifìQoe  fitoriea,  i»be  i 
-Long/Obardt  «e  sili  llatianf  fttrraaasero'ana  nazioae  8ola,>  nna 
«aHrE^'òne  fuaa^  «d  Biiohe'vna  naaiaae  IMiee  nel  «roolo*  VIM 
elK  arrivar  ée!iFVaiK4il';  ttttto  fm^d'^éiie  Aa  SaaMme  neA  era 
-Calla  per  nulla  beéla  partei  non  oeoupataJi,  .adderà  mal  fatta 
inaila  steaéa ^loale  dMia]ta'<oaBupata/da' lfangahardi».E<qumdi 
fàft  ebiai»a(«  ilef  Fvan9Blir4^ià:a|ipo6lft'  oane)dotpa,.pM  aciieaia 
ooaie':Deae9itÀ .  ne'  papH.  noit«0(ile¥etiè«ippo>ve^nè  afimaaTein 
-osai  più:  aliBtoebrealo'xlelli^ffaBiQne;  «aaaido  elfai  9tat»4)e&pa 
•o^ettotre  aerteineoiev  mà^eavArnMao  afieatate  pap«iHio<i.cfae 
teiiver«ialetérgti  <antiohi.  Itidiank-  ^  E  t^aai  «final  oaaato  at»  saor- 
gè, .c^ierquallaf^^Aieione  ddi  iionaobMrdixson^fiUaÉiant'  anit- 
^hìi  la*  quale  noi  dieetnina «già  unica^AUimflr,^ minima  eteti- 
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tìssima  fra  le  simiU  &lt^  aUrave,  era. por  la  mn  cpqipi^ta 
<U  tuUfii  aii:  epoca  <}i.(.4irÌDa»a%no  ;  eooruai  di/ler^a^e  fii  coi^^ 
dizioni, kuuJonaU^jOhe  fecero  la  ^ran  Uiflecenza  ira  i  .c)«8iìi)i 
9  la  storia  d;UalJa^  e  ideati  ni.  e  la.  sioi^'a,  deU' aUre  aaàoai 
eur^p^e.  .        . 

6.  AU.  graK^.fendilor&di  schiaUeifu  CarlfHnagiiDc  cÀn^ 
0  forae  ^iù  che  &li  a4Ui  conquislalorJ.  £  la  fueione  tra  Lqj^^. 
gobardi  ^  Romani,,  la  Cojì4a^<me  delia  ne^ie^ie  italiaQa.(mal 
ffn  ed  èti^he-non  a^eracConAiiiu^a  ne'<i4M  s/^olideHadoi^ ina- 
zione longobarda  V  fu  e/Teiiuala  a  ^n  IrallOi  inpocbian^, 
dalla.invaaiona  franca,  TfaloapoKliaiorece  loapogHado^uttUa 
è/Cbe.meUa  acoordo  eosi.  beoe  come  junoispoali^lore  aocond^l 
allora  lo  spcMrlialor  primo  diyenla.apogliaiQa^foad/),:  a  ì  dm 
ai  Iravaao  ia  condizioni  e  $eolù«eAU  8tiaOi<vi»rao  lo  ^pQgliar 
toro. fipiaaio  unico; cosi  fu,$eo)pre» e cpsi;a|lflra  tanlopiùi  ^p; 
laoaAura  dalia  aonqfiiata.  franca. -rHeicieci^hò  qui  é  il  luqga 
dl»diHinguere  fra  inea|)«a»edi  invaaioni*  che  concorsero  .alla 
fonmazuMio  deilLe  ^aziani  «Aod^rno  aoropoA.  J[4epriu).e  dopa 
c^oto  r imperia.  roaian«»,fiJr9«o.dj  quella  che  dioen^fi^ 
Spora;  Careno  óì  g^k  imnwuie  o  ^l^ns^iaU^  phe  |iresero 
il  A^rmt^  i  d^<»  ter^< dalle  l^0i,.g)i,alMi;  oodeahè.e^e  ^i 
fifìmìs^  dit^  immioni' ailodi^li^  9^niiUi}é  ojjMfnìlarkt-^&t,  p«r 
naV'iaUeiri.  Laaefioadaapeokiacni.siafQ  gjinnli,  fii  di  qiiqllainr 
wiai»«l*cbe  !^  fee^roy  innaigf andò  ee^nziando-non  pÌ4  niuna 
gtnl^'O  piatolo  inUarq*  ma  ineMÀfca  qMw>f..maUf,ii)iliM;,t'quaU 
iHioi»reaero.pi^  ninna  pan^  deUeiwaiveraelerretma  rioaveiien» 
aelam^n^e  ladani  «.in  benoMon  l»  fàudo<lal  re  con^^uiaUlora 
niall0  terra 4alla<  parie V  del.f)alri«9oni»  ragio;  ondacbò  que^ 
ale Ifwattanl' eJie al fecaraeotipfr  tre<a^k6Dti  all' iwincaido^ 
Cankmagiio,  si  poa^m»  <Èiff^  ««adfùiMtlAfMMi.od  (u:i8^Qer^^ic^i^ 
fi  la  lercaapieota)  cba  vaana'più .iardi  e. dura  ao«he.ora,tra 
fHiflioAì  ^aiNaitaaet.  ò  di{q«iallo:ifi«aaioni  afiar^ikon  ai  fan>piA 
aloftaian4a>  ninnai  j^aata  iaiii»«  <  ^  nawsMeup^  i>tuna^:cqndigi(Mi 
4ifM^{0*(ff  le  «az^nhofmai  f(vwkata,;majantran«les<^inaDt^ 
ifprinMpi'd'nna'.naaMineagairafnar  anaio  p^i^cf^ie  |Kv;>vinr 
ale  di.an'<a(Hfate  q^eata  al  po9i^n4irr.qaWdi  <irv)«Jitpat  gàì^err 
thHìw  e  de V^aipv  Quindi»,  im^i-  tali.  (aHU  a  Mima^mU,  ai 
fanniloha.jifuUi  abiaap  nar-  aò>  a  ^ì.  poaaa  anmìcÀax  fin  fU 
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qua,  il  teoreaia  storico,  che:  delle  tee  specie  d^invasioni, 

LE  PBIM E  POPOLINE  PEODUSSKEO  PCSIONI  MASSIME ,  LE  SECONDE 
FEODALI  PBOD089EEO  TUSIONI  MEDIE,  LE  TKEZE  GOTBENATITE 
PE0D088EEO  FUSIONI  MINIME;  Od  aUrimeilti,  che  le  FOSIONt  SI 
FECEBO  IN  BIGIONE  INVEftSA  DELLA  MODEBNItX  DELLE  INVASIONI. 

Io  crederei  poi  che  questo  teorema  sta  dimostrabile  dalla 
storia  di  toHele  nazioni;  e  il  rimanente  della  presente  lettera 
non  sarà  altro  che  tal  dimostratione  dalla  storia  d' Italia. 

7.  Carlomagoo  fece  iavasiooi  feodali  tutto  intorno  a 
Francia,  per  vero  dire,  e  nelle  provincie  limitrofe  di  Spa- 
gna, e  in  tutta  Germania,  come  in  Italia.  E  noi  lasceremo  le 
Provincie  spagnuole  infrancesate,  perché  foron  poche,  e  do- 
raron  poco  In  tal  condizione,  fi  della  Oermaiiia  dcorderemo 
solamente  ciò  che  accennammo  già,  che  T  invasione  feodale 
di  Garlomai^no  non  vi  fu  suari  invasione  straniera;  che  I  Fran- 
chi erano  tuttavia  Tedeschi ,  e  tedeschi  lor  dialetti  e  lor  co- 
stumi; e  che  quindi  la  loro  invasione  feodale,  non  che  distur- 
bare, accrebbe,  accelero  la  nazionalizzazione  tededca  in  due 
modi  potentissimi;  ridocendo  prima  a  una  sola  religione,  crì- 
Btianizzando  le  genti  non  per  anche  cristiane ,  e  ricacciando 
poi  0  sottomettendo  quegli  Slavi  che  eran  venuti  a  poco  a 
poco  fino  al  Veser  a  stanziar  tra  le  genti  germaniche  sce- 
mate nel  migrare,  soprapponendovi  feodatari  tedeschi,  e  rijla- 
cendo  in  somma  tedesca  tutta  la  terra  germanica  dal  Reno  al 
ducato  d'Austria  allora  istituito.  —  Ma  tutt' all' incontro  fa 
deir  Italia.  Nella  quale  nemmeno  Càriomagno  noA  fece  inva- 
sione gentilizia,  non  condusse  nìona  gente  nbova  a  stanziare 
ed  occupar  gli  allodi,  per  vero  dire;  condusse  solamente  molti 
militi,  e  distribuì  loro  il  patrimonio  regio  fatto  vacante  dalla 
conquista,  e  il  distribuì  in  doni  arbitrari,  impieghi  e  terre, 
honores,  benefieia,  féuda;  ma  questi  erano  cosi  tolti  in  effetto 
t)  in  isperanza  ai  vinti  che  li  avean  avuti  o  li  potevano  aver 
in  dono  daMor  re  nazionali;  ma  inuovi  posseditori  erano 
slraiiierì;  ma  insomma  i  Longobardi  già  signori  eran  diven- 
tati soggetti ,  e  gli  Italiani  già  soggetti  ad  una  erano  ora  a  due 
classi,  due  strati  sovrapposti  di  padfoni.  Perciocché,  Franchi 
furono  da  noi  fin  da  principio  (fin  dal~secondo  o  terzo  anno, 
idopo  una  sollevazione  longobarda  repressa)  o  tutti  o  quasi 
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laUJ  i  Conti  o  Grafo  goyernalori  dì  Gau  fra  eoi  fa  diviso» 
all'oso  antico  germanico,  il  (erritorio;  Franchi  tanto  più  i 
Marchesi  o  Marh-gpraf,  e  i  Duchi  governatori  di  parecchi  co- 
mitali; FraiK^he  \e  cwmlim  o  compagnie  che  accompagnavano 
questi  magistrati  civili  e  militari  e  che  rimanevan  poi  nel  co- 
mitato italiano,  e  vi  servivano  quasi  di  guarnigione  stanziar 
ria;  Fraiie|ii  poi  i  Messi  Dominici  od  ispettori  straordinari  e 
)or  craii|>agnie,  4i  cui  talora  rimasero  alcuni;  e  Franchi  altri 
beneficiari  o  feodalariya  cui  il  re  straniero  dava  a  piacere, 
ad  arbitrio,  a  favore,  teri-e  sciolte  e  castella  da  npi,  a  quel 
modo  che  il  moderno  imitator  di  Car]omagno  ne  dava  a^suoi 
generali  nelle  provincie  conquistate.  E  tutti  questi  formarono 
pna  popolazione  più  p  men-  numerosa,  ma  certo  molto  gra- 
vosa a  tutti  gli  abitatori  antichi.  Tuttociò  fin  da'  primi  anni 
di  Carlomagno,  e  nel  regno  già  longobardo.  —  Ma  quando 
6gh,  prima  sotto  il  titolo,  di  Patrìzio,  poi  sotto  quello  d' Im- 
peratore andò  affettando  signoria  su  Roma,  Ravenna  e  le  Pro- 
vincie romane  fM>co  diversamente  che  sulle  longobarde;  non 
solamente  questi  Romani  si  trovaroao  in  condizioni  simiU 
a'Longobardi,  ma  viaggiando  e  stanziando,  frammischiandosi 
oramai  gli  uni  Ira  gH  altri  liberamente,  è  da  credere,  è  come 
certo,  che  ne  dovetter  nascere  slanziaraenti  e  compre  e  fusioni 
jBuove  innnn»erevoli;  e  la  legge  romana  non  fu  solamente  tol- 
lerala,, diventò  legge  dello  Stalo  pari  alla  Longobarda,  seguita 
da  ciascuno  secondo  la  schiatta,  o  la  condizione,  od  anche  a 
scelta.-^ Morto  poscia  Carlomagno  V  anno  81 4 ,  e  disputandosi 
il  regno  d' Italia  e  V  Imperio  aggiuntovi,  prima  tra  Carolingi , 
poi  tra  vari  principi  0  gran  feodatari  franchi,  od  italo-franchi, 
o  tedeschi,  la  fusione  tra  Italiani  e  Longobardi  si  avanzò  • 
compiè  del  lotto  oramai;  e  ne  sorsero  anzi  via  via  delle  nuove 
tra  gr Italo-Longobardi  e  i  primi  Franchi,  contro  a' Franchi 
0  Tedeschi  secondi  e  terzi,  sopravvenienti  e  soprapponenlisl. 
Perciocché,  come  altrove  cosi  soprallulto  in  Italia,  l'invasione 
,feod<'i1e  non  fu  già  subitana^  fatta  a  un  tratto,  ma  lentamente 
a  poco  a  poco;  non  fu  più  un'inondazione  ma. un  trapelare 
delle  schiatte  nuove,  0  piuttosto  un  soprapporsi  continuo  di 
queste  suU'  antiche.  E  quindi  contro  all'  ultimo  strato  soprap- 
ponentesijSi  dovettero  collegare  e  si  collegarono  sempre  tutti 
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naxiofie,  la  forna  primiUva  presavi  dalle  ge^ti  ataitEjale,  la 
forma  serliala  sotlo  la  repabbiiea  e  l'imperiò  di  Roma»  la 
ferma  sola  rimasta  agli  aitimi  dì  di  qoeslo,  la  fornsa  aopraY- 
vivnta  sotto  le  rovine  di  esso;  e  qai  poi,  in  alcune  Provincie 
(di  Ravenna  prineipalmenle)  sopravviveano  parecebi  noaii 
antiebi,  e  sopra  tatti  i  Consoli;  ondechè  qui  fu  necessario, 
facile,  naturale,  raceoaliersi  i  cittadini  tatti  dllotte  le  schiatte 
d*ogni  città  a  governarsi  da  sé,  per  a.  tempo,  tra  le  contese  di 
conte  centra  conte,  di  vescovo  contra  vescovo,  di.  re  centra 
re;  il  far,  come  si  disse,  comunanza ,  oìmmunio  o  comaiun^, 
e  il  porsi  sotto  i  Consoli  dove  n'  era  rinataslo  il  nomev  o  il 
farsene  per  imitasione  dove  non  n-'erano.  L-.  origine  d«i  Co- 
mooi  é  sparsa  dunque  in  tempi  e  luoghi  vari  senza  dubbio; 
ma  pur  sen «a  dubbio,  la  prima  costituzione  effettiva  de' Co- 
moni,  le  prime  città  governatesi  da^  più'o  meno  libera- 
mente, con  meno  o  più  dipendenata  nominale  dai  principi , 
ma  con  nome  di  Comuni,  e  sotto  Consoli,  turono  italiane. 
Milano,  come  credo  aver  provato  altrove,  si  governò  a  Co- 
mune e  Consoli  neirultimo^decennio  d^l  secolo  XI  $  né  credo 
che  fuor  d' Italia  si  trovi  esempio  più  antico;  ma  in  Italia, 
forse  io  Lucca,  forse  in  Pisa,  e  certo  nell*. esarcato  vi  furon 
Consoli  e  municipi  più  antichi;  e  già  Gregorio  11  al  principio 
deli'  Vili  secolo  ne  aveva  confederati  parecchi.  E  quindi,  ae 
si  lasci  quella  questione  vana  delle  origini  intieterminate  de' 
Comuni  ;  se  si  cerchino  solameaìe  il  luoi^o  e  la  data  del  latto 
storico,  della  gran  rivoluzione  comunale,  io  credo  che  non 
sia  da  dubitar  di  dirla  incominciata  in  Italia,  verso  il  fine  del 
secolo  XI.  -  £  questa  data  poi  è  fine  ad  ogni,  modo  dell'in- 
vasione o  infiltrazione  feodale,  è  data  della  fusione  compiuta 
delle  schiatte  più  omeno  antiche,  è  data  della  quasi  perfetta 
naziona^Hlà  italiana  qual  i'  abbiamo.  Dopo  quella  son  venuti 
individui,  si  sono  stabilite  famiglie,  ma  si  contano.  Quasi 
tutte  le  famiglie  antiche  nostre  o  son  feodali  anteriori  a  quel- 
r  epoca,  come  casa  Savoia,  le  famiglie  Aleramiche,  gli  Este, 
i  Malaspina,  i  Pelavicino;  ma  le  più  son  cittadine,  comunali, 
e  non  risalgono  oltre  quella  data;  non  si  sa  né  può  sapere,. 
se  non  dal  nome  tutt'al  più,  se  fossero  ilallane antiche,  longo- 
barde, franche  o  tedesche.  Tra  il  1050.  e  il  1100  la  nazione 
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Hallana  eraeostitoila  qeasi  qaant'ora;  le  schiatte  erano  qoeH» 
d'adesso;  le  due  invasioni  grandi,  la  allodiale^  la  feodale, 
eran  terminate  ;  la  gran  fusione  era  compiuta.  Noi  osservam- 
no  già  che  la  seryilìi  Taveva  avanzata;  ma  la  libertà  la  com- 
piè. £d  anche  di  tal  fatto  nostro,  il  quale  por  si  ritrova  dap- 
pertutto^-si  può  far  teorema  storico,  ed  uno  forse  il  più  utile 

di    tutti;  LA    SERVITÙ    COMUNE    PRRPABA ,  HA    LA  LIRERXi  SOLA 

COMPIE  LE  PC810NI.  ^  E  da  quella  fusione  compiuta,  da  quella 
rivoluzione  de'  Comuni  incominciata^  e  dall'  indipendenza 
qnantonque  incompiutamente  rivendicala,  dalle  guerre  del- 
l'imperio  e  del  'sacerdozio,  che  ne  furono  prima  una  delle 
cause,  poi  effetto,  dal  fine  del  se<^olo  XI  o  da  Gregorio  VII  in 
qua  (nomi  d'epoche  combaciane,  fra  cui  può  sceglier  cia- 
scuno a  talento), incominciano  que'qoattro  secoli  di  naziona- 
lità, che  furono  insieme  di  civiltà,  di  colture,  di  glorie  e  virlù 
italiane,  la  quelli  la  nazione  italiana  costituita  non  soffri  più 
invasioni  grandi  e  durevoli,  non  ebbe  più  bisogno  di  fusioni, 
rigettò  all'ingrosso,  e  salve  poche  eccezioni,  ì  nuovi  arrivanti 
tatti; Tedeschi  condotti  dagli  imperatori  Wibellini  o  Francpni, 
Tedeschi  condotti  dagli  Svevi,  Tedeschi  condotti  più  rara- 
mente dai  Bavari,  Lucemburgesi  od  Austrìaci,  e  Francesi  con- 
dotti dagli  Angioini,  e  Spagnuoli  stessi  condotti  da'  re  Arago- 
nesi» E  quattro  secoli  in  somma  dal  fine  dell'  XI  al  fine  del  XY 
l'Italia  rimase  italiana;  ed  ognuno  sa  qua!  rimanesse  e  diven- 
tasse, quel  che  fosse  e  facesse  allora.  !Ma  il  tema  da  voi  datomi 
non  è  di  tali  virtù  e  glorie  nostre;  è  della  miseria  delle  inva- 
sioni, è  del  rimedio  delle  fusioni;  ondechè  noi  passiamo  qui 
senz'altro  su  que' quattro  secoli  belli  di  nostra  storia. 

9.  £i  non  fu  se  non  tra  gli  ultimi  anni  del  secolo  XY, 
e  i  primi  del  secolo  XYi,  che  incominciarono  per  noi  quelle 
invasioni  di  terza  specie,,  che  chiamammo  governative;  le 
invasioni  or  d'  una  or  di  parecchie  Provincie  nostre ,  tenute 
poi,  non  più  per  mezzo  di  migrazioni  allodiali  o  feodali,  ma 
per  mezzo  di  occupazioni  semplicemente  militari  e  governa- 
tive,. 11  regno  di  Napoli,  Milano  e  Piemonte  furop  disputati 
cosi  per  60  anni  tra  Francia  e  Spagna.  E  tornò  bensì  Pie- 
monte, come  sempre,  a' suoi  signori  antichi;  ma  a  Spagna 
rimasero  Napoli  e  Milano.  E  segue  quindi  quel  lungo  secolo 
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Qi  146  anni,  che  cinqae  generazivni  divenli  itiUroni  succeda-' 
tesi  per  altri  i 44  anni,  che  l'opraion  p^bttca  tfr  cento  nSflkinf 
d'aominiin  tulio,  Tìhipcrareno  ìif*ffllora  m  poi  sotto  il  nome 
del  seiceniò.  Xe  due  prormcte  tHpendenti  facean  dipendettfe 
pia  0  meno  l'intiera  nazione;  non  era  pW  wrvftà,  né  s^* 
diale,  uè  feodate,  è  vero,  era  sotamente  dipéndenta  ;  nm  fa 
dipendenza  basta  a  generar  iinairtazione,  l'umitiaiionea  ge- 
nerare inoperosità,  e  r inoperosità' à  giBoeràr  tétti  i  viti,  -e  l 
vizi  a  mantenere  ed 'accrescei-e  inoperosità,  tinHfiazione  e 
dipendenza;  e  Inttociò  insieme  "è  «io  che  i!  consenso  tfél 
genere  ornano  chiama  corrbzione.  CivfKà,  coltura,  costumi, 
tulio  fa  corrono;  salve  por  he  e  piccofe  eccezioni,  e  forse 
ttna  sola  grande,  tGalHeo.  Il  pffmato,   H  progresso  ttalian^, 
cosi  meravigliosi  ne' secoli  precedenti,  finirono  a  on'trattoj 
e  diventarono  regresso  e  pósto  tiltimo.  'E  ricominciò  si  xm 
progresso,  tango  11  secolo  ^Tlfl,  "qnanfdo  la  <iom  in  azione 
straniera  si  divise  prima,  e  si  ridusse  poi  atta  scemata  pro^ 
vincia  milanese  ;'ma  era  por  dominazione  straiiiera,  è  il  ri- 
torno al  progresso  totate'Tu  poco  e  tento  afiora  ;  e  forse,  re- 
lativamente ai  tempi  progrediti,  più  piccolo  e  pia  lento  pòf, 
dacché  ricrebbe  la  dominazione  straniera.  —  Ma  lasciamo  gK 
strazi  del  cinquecento,  le  vergogne  del  seicento,  le  miserie 
del  sellecenlo  e  defT  ottocento  ;  e  reètrigniamoci  anche  qaj 
a  parlar  di  fusioni  tra  signoreì;gianti  e  signoreggiati,  dopoìe 
invasioni  governative  in  Italia.  T^el  resto  è  detto  in  una  pìSL- 
rota  :  tali  invasioni  non  produssero  niunà  fusione.  "Non  an 
cenlinaio  di  famiglie  si  contano  spagnole  o  tedesche  italia- 
nizzate in  questi  tre  secoli  e  mezzo;  non  una  ch'io  sappia 
nel    secolo  presente.  É  naturale:  le  Invasioni    governative 
non  producono  fusioni  mai:  sono  invasioni  da  nulla  o  Via 
celia,  in  paragone  a  quelle  allodiali  o  feodali  che  occupavano 
i  terreni,  s'intromettevano  nelle  popohizioni,  e  le  incrocia- 
vano e  moltiplicavano.  Ooelle  furono  .«?enza  dubbio  pia  cra- 
doTi  alle  generazioni  che  le  soffersero  ;  ma  si  fecero  via  ria 
men  gravose  ai  Ggli  e  nepoli,  che  eran  R^ìi  e  népotr  degli 
ani  e  degli  altri  frammisti,  e  non  seppero  irltìmamente  pWtH 
quali.  All'incontro,  nelle  invasioni  governative,  i  governanti 
rimanendo  solamente  per  a  tempo  nel  paese  invaso,  e  vi- 


TCfwlo  è  i^liffntlo  per  far^lriaantr^a,  non  fanno  uè  posson 
Cure  fii»h)rt«  nè^e^to,  né  (ardi,  ttè  mai  ;  non  ne  restia  nulla 
«t'paede  oeotfpato,  «etmn  la  drétrozione ,  roj:l?tiià  perpetua 
C'Ct*e8c«t)(e.  E  se  tutto  ciò  è  non  sohtYneiftevero  nra  neced- 
sario,  se  é  iiidnhilabife  che  non  son  fatttliiH  le  fusioni  dalle 
invasioni  ^Vernati ve,  e  se  è  poi 'anche  tnduhltahile  che  non 
aon  posafbtii  orantai  tra  le  nazioni  ìifcirllite  è  cristiane  né  1^ 
itivasioni  àHòdiafì  né  le  feorhili ,  ma  solamente  qoeste  go- 
Y«rnatlTe,  cfie  né  coneesfoef?  €eHo  qoeslo  teorema  finale  e 
«he  risponde  al  rostro  tptesilcrsecondo:  tire  le  fosioni  stanno 

Vi   BACIONS   INTK«8A  VKLtA 'CtTtrTX 'IMLLE   008  RA-ZlOtlI  SICTRO- 

neGGiANTB'B  'StGNDREGGixTA.'Quésto  teorema  noi  4o  avremmo 
p€f(uto  dedvrre  <}tre(himentia  perfetiazionì  cristiane  da  quél^ 
l'altro  :  che  le  fusioni  stanno  in  ragione  inversa  delfo  moder- 
nità; percìOccìié  in  questa  naztoni  vanno  insieme  modernità 
«  erìrlKà.  È  questo  teorema,  che  'm>i  dimostrammo  hinga^ 
mente  calla  slorìav  si  potrebbe  (>fà'  brevemente  dimostrar  poi 
eolle  ragioni.  L'a  civfltià  è  non -solamente  rioni (rìce  delle  na^ 
z4oni  tra  sé,' ma  d'ogni  nacione  fn'sé,  e  parerò  msnt^nitripe 
diélla  nazimialità  qual  é,  e  perciò  escluditrice  di^pe^grora- 
uaenti  'di  essa.  'Netta  civiltà,  ie  nazioni- s'assemiarltano  moltn 
]n^'cfre  non  biella  barbari»  certamente;  «ma  la  civiltà  fa  le 
nazioni  più  sensitive  alle  differenze  restanti  ;  la  civiltà  éqoasi 
«sanazione  di  senslvilé,  rende  prA  dorevolì  e  pia  sacre  le 
fiaemone  nazionali,  più  «are  ta  lingua,  la  letteratura,  tntte 
le  coltare  patrie  ,  più  nèeessarìa  l'operosità,  più  indispen- 
sabile T  indipendenza;  fa  alla  nazione  quel  che  alla  famiglia, 
lafe  pitCì  onrta,  più  cara,  f\ik  «anta,  più  indissolubile.  —  fid 
a  lai  teorema,  oollégàln  con  gli  altri,  dedotto  da' fatti  antn 
chi ,  e  ^confermato  dalle  ragioni ,  votefé  ^oi  poi  una  «eeonda 
^MHifemia  di  fatti  nuovi  e  nuovissimi?  Mirate  alle  invasioni 
recenti  di' nazioni- incivible  su  rnciviltte,  cristiane  so  *cristia- 
«e.  Konf  che  fesioni,  vedrete  ivi  separazioni,  incompàlibilità 
«  qnasi  scomuniche  reciproche  tra- srgnoregeianli  e  signo- 
feagiati;  né  solamente  (iove  quelli  sono  op|/res8ori  delle  pro- 
f>rietà,  dèlie  libertà  personali  o  delle  religioni,  ma  dove  eséii 
dono-miti,  f)roleliori  delle  cose  e  delle  persone,  e  dèlie  rell- 
^oni}  dove  signoieggianti  e  signoreggiati  sono  oramai  duo 
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nationì  del  paro  civili ,  del  paro  colte ,  qaasi  d|9l  paro  arti- 
gUche  9  con  interessi  simili  od  anzi  comuni.  ;  dove  siino  due 
nazioni  che  cielo  e  terra  sembrerebbero  dover  unire,  ed  uni- 
rebbero, se  non  fossero  divise  dalla  civiltà  che  fa  intonerà- 
|»ile  il  non  equo  rapporto,  impossibile  la  incompatibile  fa* 
siooe.  La  civiltà  cresciuta  è  quella  che  fa  ivi  ì  signori  pre- 
senti incompatibili  co'  presenti  sudditi ,  più  che  non  fossero 
ì  padri  di  quelli  co'  padri  di  questi  ;  più  che  non   gli  Spa- 
gnuoli  appena  inciviliti  con  gli  avi  ;  più  che  non  i  semibar- 
bari Franchi  o  Tedeschi  con  gli  infeodati  Italiani;  più  che 
noni  barbari  ospiti  Longobardi  coi  Romani,  quasi  pecore 
segnali,  aggravati,  e  divisi  e  distribuiti.  —  E  la  civiltà  cre- 
scente che  farà  ?  fiastami  aver  posto  il  teorema,  e  lascio  a 
\oi  il  corollario. 

10.  Ma  la  civiltà  cresciata  o  crescente  fa  ella  impossi- 
bile  ogni  conquista  presente  e  futura?  È  egli  a  dire  che  il 
mondo,  od  anche  solamente  l'Europa,  sia. per  durar  sempre 
in  quel  beato  «totu  ^o,  il  quale,  causa,  od  ^elto,  sarebbe 
compagno  della  beata  pace  perpetua  ?  Ma  questi  sqa  sogni 
l'uno  e  l'altro.  La  pace  non  può  non  esser  rolla,  sovente, 
ad  ogni  secolo,  quasi  ad  ogni  generazione;  la  guerra  non  è 
lo  stato  naturale  per  la  ragione,  ma  tal  è  per  le  passioni 
umane;  non  è  regola,  ma  pure  è  legge  del  misero  genere 
umano,  qual  é  e  sarà  in  tutto  il  futuro  prevedibile.  E  la 
guerra  produce  conquiste,  e  le  conquiste  si  voglion  serbare; 
.ondechè  non  è  a  cercare  se  si  faran  conquiste,  ch^  si  faran 
certo,  ma  solamente  quali  si  faranno  e  si  serberanno.  —  £ 
qui  poi  è  chiaro ,  non  da  ciò  solo  che  siam  venuti  sinecura- 
jmente  ma  troppo,  rapida  mente  esponen<lo,  ma  da  tutta  la 
storia  lentamente,  studiosamente  meditata  :  poche  conquiste 
sono  oramai  possibili  a  Tarsi  tra  nazioni  cristiane,  più  poche 
possibili  a  serbarsi.  Non  è  guari  possibile  a  farsi,  ma  è  asso- 
lutamente impossibile  a  serbarsi  qAialunque  conquista  di  una 
intiera  nazione  cristiana;  è  dimostrato  in  fatto  da  tutta  la 
storia,  ed  uUiroamente  dalle  conquiste  di  Napoleone,  e  dalla 
rivendicazione  d' indipendenza  della  Grecia  dopo  tre  secoli 
e  tre  quarti  di  dipendenza.  £d  è  dimostrato  in  ragione,  per- 
chè, non  essendo  possibili  oramai  se  non  le  invasioni  ffover- 
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naCìre,  e  queste  non  producendo  fìisioni,  ì  signoreggiati 
rimangono  sempre  separali,  sempre  in  istato  di  guerra, 
sempre  in  numero  moRo  maggiore  ;  e  sempre  in  aspettativa 
dell'occasione,  che  viene  un  di  o  T altro  sempre.  *—  E  sono 
qnasi  egualmente  impossibili  a  farsi  o  serbarsi  le  conquiste 
d'una  provincia  che  sia  parte  integrante,  antica,  e  ben  na- 
zionalizzala d' una  nazione  cristiana  ;  com'  è  dimoslrato  ip 
fatfo  dalle  conquiste  germaniche  di  Napoleone  ;  ed  in  ra- 
gione, dair  accrescersi  la  fòrza  di  aggregazione  delle  nazioni 
eristiane  in  propoi'zione  dell'accrescersi  la  loro  civiltà.  — 
Sole  possibili  e  più  e  men  facili  a  farsi  e  serbarsi  sono  le 
conquiste  di  quelle  provi ncie  che  hanno  nazionalità  nuove 
e  indeferminate  ;  come  sarebbero  le  proVìncie  tedesce^fran- 
cesi,  tedesco-italiane,  tedesco-slave.  La  possibilità  e  fer- 
mezza di  conquista  sia  per  queste  in. ragione  inversa  della 
loro  aggregazione  nella  presente  loro  nazionalità.  E  quindi 
appaiono  non  solamente  posiùbili ,  ma  una  volta  o  l' altra  fa- 
cili, probabili,  e  quasi  immanchevoli  le  riconquiste,  il  ri- 
torno air  antica  nazionalità ,  di  quelle  provi  ncie  che  non 
sieno  passate  mai  alla  nazionalità  altrui.  Questa  proposizione 
non  è  se  non  corollario  dei  ire  teoremi  precedenti,  e  di 
quest'  altro  :  che  la  civiltà  non  solo  serba ,  ma  tende  a  com- 
piere le  nazionalità  ;  ondechè  noi  speriamo  che  sìa  per  es- 
sere, un  di  o  l'altro,  pur  teorema  di  storia  futura.  Ma  non  ò 
pur  troppo  di  storia  presente  ancora  ;  i  fatti  non  concordan 
tutti  per  anco  a  dimostrarlo.  —  Ad  ogni  modo,  tutte  queste 
eonquisle  o  riconquiste  che  sarebbon  fatti  gravi  a  ciascuno 
degli  interessati,  quando  si  compiessero,  sarebbono  tuttavia, 
rispetto  all'universa  cristianità,  fatti  piccoli,  insufflciedti 
all'operosità  di  lei.  Vano  è  quel  detto,  che  l'operosità  cri- 
stiana presente  sì  sazìi  e  sia  per  saziarsi  a  lungo  nelle  im- 
prese industriali,  commerciali,  stradali.  Tutti  questi  non 
sono  sfoghi  indefiniti,  posson  durare  più  o  meno,  una  o  due 
generazioni,  ed  una  è  già  passata:  fra  pochi  anni  questi  sfo- 
ghi saran  giunti  all'  ultimo  termine  loro  ;  e  sono  sfoghi  ehe 
accrescono  l' abito  e  la  cupidigia,  sono  mezzi  ed  apparecchi 
ad  operosità  novelle.  Non  è  slato  fatto  per  anco  dagli  esperti 
Il  cakolo  di  probabilità  :  fra  quanti  anni  il  suolo  d' Europa 
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sarà  solealo  dalle  sirad»  f«rMil#,  i  ipari  4ftlk  navi,  «  ìLcmh* 
mércia  e  la  popola  lione  saran  er^aeioU  all'  ollùuQ  tarmine 
loro,  pafia«bi4e  ««Ila  civiltà  MreaeiUe.^fiOfae  a'.avrolik)ao  arar 
mai  falli  sufficieiai.alal  calcolo*.  Ma  ^  siono  piM  omoAo  gli 
anni  neeesfviri  a  ciò.,  noa  sa  ne  molli  oramai.  E  che  ai  farà 
allora?  For^chel'EarQ|»a  cristiana  sarà, allora  per  riposare? 
Non  è  cerio  deaifier<ibile,  quando  fo^so  poss^l)tke  i  ella  si  cor- 
romperebbe. Ma  non  è  possibile,  quando  fo^se  desiderabile  : 
la  slrado  di  terra  o  di  maro  servotioia  portar  non.solameiU^ 
commerci  ma. eserciti  ;  i  -commerci  accrescono  l  mew  noa 
aòlamonto  di  pace  ma  dì. guerra;, e  la  popolaziom  acouma** 
late,  cercano  a.  spandersi  qualoR4|oa  .f^ia  la,  loro  ci  villa,  aia 
pia  quando  ella  dà  loUi.qiie'iiiftas^i  di  spanderai.  Gaerre  e 
oanqtiiste  od  invasiofii  od  anche  fusioni  ai  (aran  dunque  pec 
il  futuro*. come  si.fo^c^i^  j^s:.  \\  passato*  Ei  non  vi  sarà,  che 
fuesia  difìTerenaa  :  clie.i«yìeea  di  (arsi,  nel  s^ao  slra^i^  della 
CrisikiBHà,  si  farà»  fuorÌ4  od  anzi  che  i|uaiUo  mano  si  poa^ 
san  far  dentro,. tanto  più  si  fiuraa £ueri  Ivi* non  spao^naztor 
iMiyUlà  formtaL^.  Ivi  ì  pf9{>oli  sf^9  .«^noora  Mia  GOBditione'aa«> 
lichi^ma-di.gaaU,  o  nella  monO' atoli^  food^alo..  Ivi  sono 
4uaqtie  le  facilità,  .ivi  lo  nacfssUà  di  oonqHistfOi,  lai.  latta  la 
storia,  madorna  primeggia  il  laorema  rovescio  4€jnanUcA<r 

LK  NAZIONI  MOP^aOiJK  SOfiaiOCLANOtSaiMtaE  LB  oaMTL  E  le^miO<^ 

j^trazioiii  di  lai  teorema  sono  st^  aanlinuo,  e  opi^linuano 
Ao'  falli  vi^ni  e  presenlL  In^hiUarra^  Francia  a. Elusala isiea- 
^  ne  dìoileroxleile  namerose.  poc' aani  ;  le  dua^ime^p^h 
chi  mesi  sono.  Spagna,. Italia  e  Geri;nania  ^lo  scanno  ozioso» 
Ma  di  Spagna  si  capiaco»  percbà  è,  impedita  dal. disordine  io- 
eterno,. occti fiata  in,  coAqVistar  V  ordino  prima,  d.-^gni  i^osa. 
£  si' capisce  laolo  più  dall' Italia,  im.pedita  dalia  dipeodeor 
za,  non  arrivarla  nemo^eooa  ^erpar  rijìdi()on<Ìenza.Ma  Gerr 
mania  ha.  ordine,  ha  indipendenza,  ha  nazionalità»  ha. «ir 
ytìLà,  ba< coltura,  ha.opeo'osiià  giunta  oramai  air iiIUano  ter- 
mine di  pace.  Che  T. impedisce  di  prender  essa  piu^  la* parte 
aea  {^le  conquiste  cristiane  in.xenojale?  a  quaì.moyimealo 
qrienlale  in  <cui  ella  è  in  prima  riga  ?  o.^qu^i]  movìjtaeQtO  ^^ 
altri,  vorrebba  fare  uQÀeameol^  sl^v^o,  macbeeila  è  ia.ailaa- 
zione,  fecUiià,,  ragione,  diriUo,  f  forse  dovere  di  far  g«r«a- 
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nìco-slavo ,  o  meglio  geìrinanico-ungaro-slayo  tutl'  insie- 
me? -i^Uarmé  ì^mm^ti  v«>,  atimM«6Ìii»ori.  Io  entiip  mal 
Yolenlieri  nelle  cose  allrui.  E  avendq  risposto  come  seppi 
meglio  al  quesito  vostro  di  cose  italiane ,  conceiletemi  di 
lasciar  questo  al  rostro,  forse  non  difficile,  scioglimento. 

Ihvembft  48U. 
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Su  un  aratolo  del  Llotd  deli' Osservatore  Triestino , 
rélaìivo  alle  Strade  Ferrate  italiane. 


Caro  Conte.  -«-  Io  vi  ringrazio  d'avermi  fatto  conoscere 
l'elaboralo  articolo  riferito  nell' Ossfrra<or«  Triestino  à%ì  25 
gennaio  scorso,  il  quale  discorre  del  vostro  libro  sulle  strade 
ferrate  d'Italia.  Quest'articolo  mi  pare  molto  interessante. 
Ora  loda  ed  ora  biasima,  ma  in  somma  discinte  il  vostro  libro 
con  serietà,  con  {gentilezza  verso  voi;  e  ciò  penso  sia  quello 
appunto  cbe  voleste  voi;  ciò  cbe  vuole  scrivendo  ogni  buono; 
e  discutè  con  qualche.. ..  vivacità  si,  ma  con  chiarezza  e  since- 
rità, l'utilità  delle  nostre  strade  piemontesi,  e  di  parecchie  altre 
italiane  non  austriache;  e  questa  mi  pare  ia  parie  più  iute» 
vessante,  la  più  preziosa  dell'articolo,  perchè  ci  dà  roccaajone 
e  quasi  l'invito  di  discutere  con  hii  in  simil  modo. 

Dichiarato  il  vostro  lavoro  tetto  scritto  in  favore  della  Sor-- 
degna  '  (vuol  dire  gli  Stati  di  Sardegna),  e  j>reci8amenle  di  Geno^ 
tYi,ei  dice  altrove:  a  Noi  ringraziamo  sinceramente  l'autore  per 
»  averci  egli  comunicate  le  viste  che  dominano  nella  Sardegna 
•  ed  i  mezzi  che  si  credono  opportuni  per  avverarle,  che  noi, 
»  considerando  egli  la  cosa  come  uomo  di  Stato  della  Sarde- 
9  gna,  troviamo  lodevolissime,  e  ci  lusinghiamo  che  egli  non 
»  lo  saprà  a  male  se  abbiamo  tentato  (li  schiarire  il  suo  pre- 
»  gevolissimo  lavoro  secondo  il  punto  di  vista  da  cui  noidob- 
»  biamo  partire.»*  E  noi  faremo  a  lui  simili  xingraziameatì, 
ed  approfittiamo  di  simile  licenza^ 


*  Colonna  9  dell'Appendice  dell' Osservatore  rrt>»Wno,  25  gennaio  1846. 

*  Col.  11. 
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Ei.pare  forse  un  po'indispeltilo  lo  scriUor  dell' arlicolo 
Jà  dove  ci  parla  del  ramo  da  Chtavenna  a  Coirà,  ed  aggiugne: 
a  Noi  osiamo  proporre  la  scommessa  che  anche  questo  tratto 
»  di  quattro  poste  sarà  coperto  di  rotaie,  prima  ohe  la  strada 
»  ferrata  sarda  giunga  pure  a  Coirà  per  il  monte  Lock- 
j»  maier.  »  '  E  noi  speriamo  qui  bene  che  non  sarà  cosi,  ed  ac- 
cetteremmo rolentieri  la  scommessa;  se  non  che  una  scom- 
messa, per  esser  presa  al  paro,  vuol  essere  fatta  pure  a  caso 
pari;  ed  oltreché  l'autore  dell'articolo  mi  pare  uomo  molto  più 
informato  che  non  sono  io,^se  si  credesse  alla  gazzetta  di 
San  Gallo,  ei  parrebbe  che  il  ramo  da  Chìavenna  a  Coirà 
abbia  mezzi  di  riuscita  che  non  s'usano  da  noi. 

Ad  ogni  modo,  lo  squarcio  più  interessante  dell'articolo 
mi  par  quello:  <x  Costruiscano  pure  la  Francia  e  la  Sardegna 
»  le  loro  strade  ferrate;  parteciperanno  sì  a  tale  commercio 
»  (il  generale) ;niia  il  primato  rimabrX  all'Austria;  perchè 
»  nessuno  può  toglierle  la  più  breve  via  all'Oriente.  »  *  Qui  vai 
la  péna  di  fermarci  a  chiarire  come  sia  inteso  dall'autore  il  sud- 
detto fMriniaio,  Parlando  delle  strade  del  Resino  di  Napoli  l' au- 
tore dice  che  ne  desidera  una  da  «  Napoli  a  Manfredonia, 
»  come  la  più  breve  comunicazione  coli' Austria,  mediante  i 
»  piroscafi  da  Trieste.  »^È  chiaro  :  ei  desidera  che  il  Regno  di 
Napoli  (  ma  non  il  nostro  come  vedrem  poi)  faccia  le  strade 
sue  per  le  comunicazioni  coli' Austria.  Quanto  alle  comuni- 
cazioni proprie,  a  quelle  tra  Stato  e  Stalo,  a  quelle  di  tutti 
gli  Stati  Italiani  coirOriente,coirOccidente  o  col  Settentrione, 
ei  non  se  ne  cura ,  ce  ne  lascia  il  pensiero  a  noi.  È  naturale, 
è  conseguente;  non  ci  è  che  dire.  E  più  chiaro  tuttavia,  più 
naturale,  più  conseguente  che  mai  è  an  altro  passo,  e  vuol 
€8sere  riferito  tutto  intiero  : 

«  L'autore  (cioè  voi,  il  Petitti)  s' inganna  pure  propo- 

x>  nendo  una  strada  ferrata  da  Ancona  per  Sinigaglia,  Pesaro, 

«  Rimini,  Porli,  Bologna,  Modena,  Parma,  Piacenza  ec,  su 

;        »  coi  avrebbe  ad  accorrere  il  commercio  orientale.  Egli  stesso 

»  nella  sua  conclusione  asserisce  d'aver  espresso  parecchi 

'  Col.  10. 
«  Col.  11. 
»  Col.  10. 
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'»  pti  desìeferif:  e  noi  «nnavertamo  fra  qoedtl  il  stnfdlefto  pro- 
»  getto;  dacché  tutte  qoelle  città  coi  territori  vietili  h^iì  man- 
n  tengono  Ira  loro  ira  vivace  conomereiò,  ed  a  causa  éeirtint- 
'9  Tenuità  dei  loro  prodótti  fé  Marcite  e  le  Legazioni  eerccino 
»  efl^ttàftre  lo  spaccio  del  loro  sopravanzo  è  la  Compra  del 
»  loro  occorrente  me<!Malite  ì  propH  porti,  come  fanno  i  Do- 
»  cali  di  Modena,  Paraoa  e  Piacenza,  mediante  !f  Po,  in  Ye- 
9  necia  e  Tvieste.  —  La  questione  vitale  per  questi  paesi  non 
t>  conmte  nella  progettata  strada  ferrata,  ma  stbtMSne  net 
j»  miglioraménto  della  navigazione  sol  Po,  e  con  piileeli»  si 
»  leggerà  nello  scritto  à^  Péti  (ti  cfò  ch'egli  partecipai  ra- 
»  torno  alla  navigazione  a  vapoi^  del  Po,  non  òhe  àlfere- 
»  zlone  di  an  porto  alla  bocca  di  Zara,  ed  air  attivazione 
»  d'una  piccola  strada  lerrata  dal  Po  Iper  Adria  a  Gàiog- 
»  già.»* 

Oh  I  ìqni  ci  scMi  l'autore  dett'articoto  ;  fi9i  approttteremo 
della  licenza  foenignainente  dataei  di  guardar  la  questione  dal 
hoatropmit^di  vista,  piemontese,  rtallano,  non  austrìaco,  com'ei 
vorrà' chiamarlo;  e  speriamo  che,  e  le  Marche  e  le  Legazioni 
hingò  il  mare,  e  i  Ducati  Inn^o  il  Po,  non  utioierailno  che  il 
màreò  il  Po  sieno  ragioni  di  non  far  le  strade  ferrate rciieit^ne 
e  gli  altri  stupiranno  anzi  di  questa  ragione  novissima  non  data 
mai,  ch'io  sappia,  né  in  Atofèrica,  uè  in  Inghilterra,  né  in 
Germania,  Belgio  e  Froneia,  dovasi  fanno  e  dìBegàano- tolto 
dì  étràde  ferrata  hiiig<^  le  marine,  strade  hin^o  i  fiumi,  e^  vi 
si  spèndono  milioni  e  bilfonì:  speriamo  che  le  Ifarehe,  le 
Legazioni  ei  Dueati,  prenderanno  (fueslooonsigMc^iqiieet'eselii- 
sìonè  d'una  delle  più  utili ,  e  d'una  che  è  te  pìH  fa«fiie  fra  le 
linee  italiane,  còme  »oa  piéiche  un  trasporto,  un  eeéeaao  di 
quello  zelo  esclusivamente  austriaco,  di  quél  sistema  del  pri- 
mato che  è  cosi  candi'damenite  professato  dall' autore  dell'arti- 
colo del  Lloyd  dell' O^eroatei^»  Trimmo, 

Ma  lasciamo  le  oitazlont,  quantunque  curiose  possano 
essere,  e  focciam  brevemente  una  comparaiioiie  dtà  due  siste- 
mi, che  potrà  parer  forse  pie  «enamente  Hitetessaiile:  la  com- 
parazione, dico,  del  sistema  vostro  o  piemontese,  e  di  quello 

'  Col.  10. 
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déìV  Oétet^v^we  o.  «1^  Lto;4,  o  del  jwimafo  au^lTMM»,  come 
eÌM^raatare  deir«rticoia  U  voglia  cbiamare;  In  questo,  neirao» 
Mriac*  ^e  non  poleniio  4|oi  p«rn»  una  catta  dimostrariiva  de' 
dae  sialeHiU  (^g®  >  leggitori  di  servirai  della  vostra  a  di  qua* 
liiaqae  altra  per  delinearli  a  mente  taiti  e  due),  nel  sistema 
aostriaca  s' avf el>be  doa^e:  i°  La  strada  ausifo-tooibardo* 
veneta  che  yeriebbe  da  Yienaa  e  Bnick  a  Trieste^  Venezia  é 
Milano;  eltima  strada cbe  l'autore  deiractieolo  ci  assiciirado- 
.ver  esser  ^nita  (da  Yeneaia  a  Milano)  nel  1649;  aasiciivasione 
che  noi  accettiamo  mollo  volentieri,  e  sulla  quale  vorremmo 
.eaeere  da  tanta  d'eceilare  VaileKiione^  e  quandi  l'oj^rosità^ 
l'eaMlaaione,  la  premura,  la  fretta  atessa  dei  prìncipt  ita- 
liani.^ 3°  Una  strada  da  Bruck  a  Salisburgo,'  che  l'autore  pro- 
miiave,  cbe  egli  dice  possibile,  od  aazi  facile;  e  che  aecondo 
r intendimento  di  lui  dovrebbe  servire  a  «inetta  comuniea- 
alone  pronta,  rapida,  unica  tra  l'Oriente,  Trieste,  il  Nord, 
r Inghilterra,  che  egli  chiama  Waghorn-LIoyd ,  e  meUe  in 
«pposiiione  a  quella  di  Marsilia  cb'  ei  cbiama  Mernìng- 
fleiakkGaizoL'  Né  noi  ci  porreaao  al  calcolo  delle  miglia  o 
delFore.diqaesteduecomaiiicazionì  rivali,  su  cai  riokarremo 
-pec  èva  indifferenti,  posciachè  l'una  non  è  italiana  per  nulla, 
e  l'ahra  non  Té  che  per  la  breve  salita  da  Trieste  ad  Adei- 
aberg.  dolina  strada  da  Salisburgo,  sin  per  l'inn,  iandeck» 
FJisch  e  la  valle  d«l  Usch;^  deHa  quale  c'importereU^  anche 
meno;  se  non  che  ci  pare  oariosissima  rasclusione  ivi  data  a 
cpieHa  strada  del  Tirolo  o  di  vai  d'Adige,  che  alcuni  credevano^ 
buonamente  doverci  aprire  dal  governo  austriaco,  ma  che  l'au- 
iore  (se  l'intendiamo  bene)  mostra  nociva  agli  intetessi,  alle 
centingenze  militari  di  quel  paese.  4®  Alf  incontro,  una  altra 
atrada^nn  secondo  passaggio  austriace  dell'Alpi,  è  accennato 
dalf  autore  per  €omo«  Chiavenua  e  Coirà;'  e  qui,  quantunque 
(cella  permissione  cbe  ci  dà  L'autore  d'essere  piemontesi) 
■ei  .potessimo  vedere  una  rivalila  alla. strada  sftrdorelveUca 


'  Cd.  1,  «,3,4. 

•  Col.  b,  6, 7,  8. 

•  Col.H. 

•  Col.  8. 
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di  Lugano  e  Coirà,  loltavia,  perchè  ci  vanliamo  d'essere  non 
solo  Piemontesi  ma  Italiani,  noi  accetteremo  mollo  volentieri 
la  proposizione ,  V  augurio  di  questo  secondo  passaggio.  Noi 
siamo  di  tale  scuola  economico-polilico-strade-ferrate  (ci  si 
perdonino  queste  accozzature  un  po'  lunghe  ma  comode  ed 
alla  tedesca,  usate  particolarmente  dall'autore  a  cui  rispondia- 
mo); noi  siamo  di  tale  scuola  economica,  che  crediamo  nocive 
le  rivalità  di  quelle  sole  strade  ferrate  che  sien  parallele  e  vi- 
cinissime; che  utili  crediamo  l'une  all'altre  tutte  le  strade  non 
parallele  e  vicine,  tutte  le  diramazioni;  che  vedremmo  dunque 
volentieri  quella  da  Coirà  a  Como,  purchò  (ben  s' intenda] 
per  far  quejla  non  s'impicci,  non  s'impedisca,  non  si  rovini 
quella  sardo-elvetica,  che  domandiam  licenza  di  desiderare 
non  sola  ma  prima.  5*^  L'autore  propone  una  comunicazione 
diretta  da  Bologna  a  Ferrara,  senza  passar  per  Modena,  come 
proponete  voi.^  £  qui  perdonate,  caro  Conte,  se  m'accosto 
sinceramente  al  vostro  avversario,  e  lascio  voi.  Qui  è  il  solo 
luogo  dove  mi  paia  aver  ragione  egli  contro  voi.  Andiamo  per 
la  strada  più  dritta,  in  strade  ferrate  come  in  ogni  cosa.  È 
modo  solito  vostro;  lasciatelo  seguire  anche  qui.  —  Del  resto 
qui  appunto,  qui  subito  apparisce  la  strettezza,  e,  se  mi  per- 
mettete dire  ciò  che  non  saprei  dire  altrimenti,  la  miseria  del 
sistema  dell'autore  dell'articolo.  Quella  Bologna,  ch'egli  a  ra- 
gione vuol  direttamente  unir  con  Ferrara,  non  sarebbe,  in 
suo  sistema,  se  non  una  stazione  della  strada  da  Livorno  a 
Venezia,  della  comunicazione  tra  il  Tirreno  e  l'Austria, 
sempre  l' Austria,  esclusivamente  l' Austria;  Bologna  non  sa- 
rebbe più  ciò  che  la  natura  l'ha  fatta,  ciò  che  fu  da  due  mila 
e  più  anni  prima  che  si  parlasse  dì  strade  ferrate,  città  cen- 
trale, crocicchio,  quadrivio  tra  il  Tirreno  e  l'Adriatico,  il 
mezzodì  e  il  settentrione  d'Italia,  tra  la  lunga  marina  adria- 
tica e  la  lunga  valle  del  Poi  Né  aggiungeremo  altro;  i  Ro- 
magnoli e  Marchigiani  non  son  tardi  d'intendimento;  e  il  go- 
verno pontiGcio  dicesi  sveglialo  anch'esso  a  queste  materie; 
e  questa  menomazione  di  Bologna ,  questo  annullamento  di 
tutta  l'Italia  orientale  spettano  ad  essi,  primamente,  speclal- 

•  Col.  11. 
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mente  e  notevolissimamente.  —  Quanto  a  noi  occidentali  e 
Piemontesi,  saremo  anche  più  brevi,  ci  contenteremo  delle 
semplici  e  curiose  parole  deiPautore  «  Nemmeno  s'affretterà  il 
»  goyerno  aastriaco  di  concedere  un'  unione  colle  strade  fer- 
»  rate  sarde.  »  ^  Il  che,  con  quel  che  segue,  vuol  dire  che 
quel  governo  non  farà ,  o  farà  al  più  tardi  possibile  le  comu- 
nicazioni tra  Milano  e  Sesto-Calende,  e  Milano  e  Pavia;  la- 
scerà ben  istaccate  le  strade  sue  dalle  piemontesi,  ben  iso< 
late  queste  e  da  Sesto-Calende  e  da  Pavia  e  da  Bologna  e 
dal  resto  della  penìsola,  della  patria  italiana.  Qui  si  che  sa- 
rebbe soverchia  ogni  spiegazione,  che  vien  meno  ogni  ammi- 
razione. Qui  si  che  ringraziamo  lo  scrìilore  :  Habemus  con- 
filenlem  reum  !  E  poi  dicano  alcuni  che  non  giovano  le 
discussioni  I 

Ed  ora  poniamo  a  confronto  il  sistema  vostro,  o  piemon- 
tese, o  italiano  che  sia;  e  in  poche  parole,  posciachè  chi  ne 
voglia  più,  ha  il  vostro  libro  intiero.  Salvo  quello  che  a  me  pure 
sembra  sbaglio  di  Bologna  e  Ferrara,  tutto  il  sistema  vostro 
ò  largo,  generoso,  entra  in  quell'economia  politica,  che  non 
è  nuova,  per  vero  dire,  nella  scienza,  ma  che  non  fu  instau- 
rata nella  pratica  cosi  bene  mai  come  dall'ultime  e  magnifi- 
che proposizioni  di  Sir  Robert  PeeI  alla  generosa  nazione  in- 
glese. Lasciate  dire;  voi  pure  avete  data  la  vostra  contribuzione 
a  tale  scienza  e  pratica.  Voi  non  escludeste,  non  isolaste  il 
sistema  austriaco,  come  la  gazzetta  austriaca  vorrebbe  esclu- 
dere, isolare  il  sistema  piemontese.  Voi  sapeste  veder  l' Italia 
qoal  è,  una  lunga  penisola,  con  un  larghissimo  istmo  or  po- 
liticamente diviso  in  due  Stati,  il  piemontese  e  l'austriaco, 
r  occidentale  e  l'orientale.  La  quale  e  i  quali  considerando 
voi  sotto  il  rispetto  economico  solamente  (che  tale  è  l'istituto 
del  vostro  libro),  voi  sapeste  vedere  utile,  necessario  alla  pe- 
nisola, aver  aditi,,  uscite,  nelle  due  parti  dell* istmo,  nella  oc- 
cidentale come  nell'orientale.  E  voi  proponeste  cosi  non  so- 
lamente la  strada  I'  orientale  per  Trieste  e  Bruck,  e  via  via 
quante  si  facciano  al  di  là;  ma  una  II*  per  il  Tirolo,  che  l'au- 
tore quantunque  austriaco  non  vuole;  e  se  non  avete  proposta 
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la  III*  per  €omo,  Chiavenna,  Coirà,  ri  domanderò  licenza 
di  aggiangerìa  io,  con  quella  sola  riserva  già  falla,  che  non 
ai  promuova  questa  rivale  della  sardo-elvelìea  se  non  leal- 
mente, equamente.  E  quindi  s'avrelibe  questa  IT»  sardo-el- 
vetica da  voi  pere  accettata;  e  verrebbe  poscia  quel  V*  e 
forse  massimo  de' passaggi  dell'Alpi  (da  voi  accettato,  ma 
taciorto  eompiutamenle  dall'articolo  triestino),  quel  passaggio 
di  Snsa,  Modane  e  Bardoneclie,  che  ognun  sa  studiarsi  fin 
dairnano  scorso,  clie  si  farà  in  qualunque  modo,  a  quattm- 
que  costo  certamente,  per  poco  che  se  n'intenda,  come  crédo 
sia  il  caso,  la  somma  imporlanza.  E  finalmente,  voi  avete  por 
accettata  fidea  di  un  uUhiH>  e  VI"*  passaggio  per  Ceva,  Al- 
benga  e  Nizza  al  mezzodì  della  Francia.  E  non  é  dubbio  «he 
questi  sei  passaggi  formerebbero  un  bel  largo  e  compiuto  bI- 
stema  di  comunicazioni  italo-estere,  attraverso  le  Alpi.  ->-  Né 
è  men  largo  il  vostro  sistema  rispetto  atrìnterno  d'Italia.  Voi 
avete  ammesse  e  desiderale  tutte  le  comunicazioni  tra  noi  e 
il  Regno  Lombardo- Veneto,  ammesse  e  desiderate  quelle  tra 
noi  e  I  Ducati  di  Piacenza,  Parma  e  Modena,  e  quindfle  Le- 
gazioni e  le  Marche;  quelte  eomutrìcazioni  rigettate  Tono  « 
l'altre  cosi  candidamente  dair autore  dell* articolo.  E  voi  avete 
ammessa  la  strada  tra  Bologna  e  Firenze,  non  solamente  per 
fsr  comunicar  l'Austria  col  Tirreno,  ma  per  dare  una  seconda 
comunicazione  longitudinale  tra  la  penisola  inferiore  e  là  ne- 
dia;  e  voi  avete  poscia  desiderato  che  questa  si  prolunghi  a 
Roma,  a  Napoli  e  dì  là  alla  parte  sud-est  della  penisola,  Bina 
Brindisi  od  Otranto;  ed  avete  cosi  data  Tautorità  del  vostro  no- 
me e  della  vostra  discussione  atta  proposizione  fatta  gtft ,  ifi 
tutta  intiera  questa  linea  longitudinale,  di  tutta  intiera  questa 
grande  arteria  della  penisola. 

Qui  parlano  i  fatti;  si  paragonino  i  due  «Istemi,  elie  noi 
«chiameremo  più  modestamente  del  Lloyd  e  vostro,  che  l'aa- 
tore  deir  articolo  sembra  voler  chiamare  austriaco  e  piemon- 
tese, che  si  chiamerebbero  forse  bene  del  primato  austriaoe 
e  de' comuni  interessi  italiani.  Ne  giudichino  gli  imparziali  o 
gfi  interessati.  Noi  non  sapremmo  dire  qoale  de'due  gindisi 
sia  da  noi  più  desiderato. 

E  cosi  basti  per  oggi.  Questo  paragone  cosi  istituifo  mi 
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par  léma  sufficiente  ad  una  lettera  od  articolo  dì  giornale: 
tornerem  forse  un'altra  volta  alle  probabilità,  alle  utilità  della 
grande  arteria  dalla  punta  sud-est  all'Alpi  nord-ovest  della 
nostra  penisola;  aMa  comparasione  di  ifoesia  nuova  via  Ira 
l'Europa  occidentale  e  TOrieiite^  colle  due  altre  di  Trieste  e 
di  Marsilia. 

Credetemi,  caro  Conte,  ec. 


31» 


DEI  mWÌ  GIORNiLI  CHE  SI  PUBBLICANO  K  ITiLU» 

E  sraciAunim  fuoli  stati  pontifici. 

[1846.] 


Che  volete  voi,  signor  ***?  non  è  possibile  aKrìmeDlì; 
è  naturale,  è  inevitabile  che  sia  così.  Quando  ano  di  noi  altri,' 
vecchi  resti  dell'imperio  napoleonico  e  delle  rivolazioni  e 
rivoluzioncelle  che  precedettero  e  seguirono,  inconlriamo  al- 
cuni di  voi,  delle  generazioni  presente  e  futura,  è  impossì- 
bile non  si  destino  in  noi  due  sentimenti,  due  modi  di  pen- 
sare, stavo  per  dire  due  mauvaises  passions,  verso  di  voi.  La 
prima  è  invidia  pura  e  pretta  ;  non  forse  quella  volgare  e 
stolta  di  que'  tanti  vecchi  a  cui  incresce  lasciar  questo  mon- 
do, e  che  lo  calunniano  appunto  perchè  lo  trovan  bello  più 
'  per  altri  che  per  sé  ;  ma  queir  invidia  più  scusabile  nelle 
condizioni  presenti  della  nostra  patria,  d'avere  tant,o  meno 
tempo,  tante  meno  forze  che  non  voi  a  servirla,  a  procac- 
ciare il  risorgimento  di  lei,  a  goder  poi  di  questo  risorgi- 
mento. Noi  non  siamo  destinati,  se  non  a  veder  l'alba  di 
quel  giorno  che  voi  vedrete  splendere  più  o  meno  tempesto- 
so, ma  che  io  spero,  io  confido,  io  ragiono  dover  pur  finire 
per  la  patria  nostra  non  meno  serenamente  di  ciò  che  finis- 
sero per  altre  nazioni  altri  giorni  simili,  od  anche  molto  piò 
tempestosamente  principiati.  E  tanto  più  che  noi  andiamo, 
come  si  suol  dire,  verso  la  buona  stagione  ;  che  noi  innol- 
Iriamo  decisamente  tra. la  primavera  e  l'estate,  ai  più  belli, 
a' più  gloriosi  giorni  della  civiltà  cristiana. —  Del  resto,  a  que- 
sto nostro  cattivo  sentimento,  a  quest'  invidia  nostra  senile, 
noi  possiam  trovare,  se  ne  siamo  capaci,  il  rimedio  solito  di 
tutte  le  invidie;  quello  di  rivolgerle  in  emulazioni  coli' ope- 
rosità. Coloro  che  operano  per  la  patria  ,  con  quanto  serba» 
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di  forze  fino  al  fine,  hanno  (rovaio  il  più  bello,  il  solo  bel 
modo  di  prolungare  la  giovenlò. 

Ma  il  secondo  vizio  nosfro  è  forse  piò  diffìcile  a  vincersi 
per  noi,  è  la  conseguenza  più  inevitabile  del  primo.  Consci! 
di  (adi  ì  vantaggi  voslri  su  noi,  noi  cerchiamo  di  rifarci  con 
un  vantaggio  che  pretendiamo,  che  usurpiamo,  so  voi,  con 
quello  che  noi  chiamiamo  vantaggio  della  sperienza^  e  voi 
altri  (se  ben  mi  ricordo  del  tempo  —  quand*  era  in  parte 
aUr*uom  da  quel  eh*  t"  sono  —  ],  e  voi  altri  chiamate  pedanterìa. 
Voi  avete  tanti  vantaggi,  di  che  usate  ed  abusate  su  noi; 
vorreste  voi  che  non  usassimo  ed  abusassimo  del  solo  nostro? 
Non  avreste  giustizia  né  generosità  ;  e  questa  è  pur  virtù  degli 
anni  vostri:  abbiatene  un  poco  per  noi.  Lasciateci  far  tal- 
volta i  dottori,  i  pedanti;  lasciateci  usar  ciò  che  crediamo  aver 
imparato,  sperimentato;  lasciateci  giudicar  del  presente  e 
futuro  vostro,  secondo  il  passato  nostro.  Perdonateci  questo 
vizietto,  0  viziaccio  ;  tollerateci.  —  Del  resto,  voi  capite  che 
ciò  vuol  dire  :  abbiate  la  pazienza  di  leggere  quanto  sono  per 
iscrivervi.  Io  non  dico  che  voi  abbiate  a  guadagnarvi  ;  ma  vi 
guadagnerò  io,  e  voi  dovete  aver  la  generosità  di  lasciar- 
mivi  guadagnare  :  i  pensieri  de'  vecchi  non  solamente  si 
rinfrescano,  ma  si  migliorano  nella  conversazione  de'  pie 
giovani. 

1.  Un  fatto  che  a  me  pare  importante  od  anche  grande, 
che  ad  ogni  modo  è  per  tutti  innegabile,  è  avvenuto  in  Ita- 
lia. Fin  da  tre  o  qualtr'  anni  fa,  tra  il  1843  e  il  1844,  incomin- 
ciò a  tollerarsi  ed  allargarsi  alquanto  la  pubblicità  del  peih- 
siero,  degli  scritti.  La  pubblicazione  fatta  a  Bruxelles,  la 
tollerazione  in  Italia  del  libro  del  Primato  di  Gioberti  segna 
quest'  epoca.  D' allora  in  poi  furono  tollerati  altri  libri  scritti 
fuori  ed  anche  dentro  Italia,  e  furono  tollerati  gli  autori  di 
essi.  Ma  di  tutti  questi  io  parlerei  forse  con  poca  convenierr- 
za,  e  non  intendo  parlare  ;  e  del  resto,  quanto  ad  importanza 
politica  del  fatto,  tutto  questo  principio  di  tolleranza  è  un 
nulla  a  petto  di  quest'  altra  incominciata  da  un  anno  in  qua, 
dalla  insperata  e  quasi  miracolosa  elezione  di  Pio  IX,  la  tol- 
leranza incomparabilmente  cresciuta  della  stampa  periodica 
de*  giornali  in  alcune  parti  d*  Italia,  ma  negli  Stati  Pontifici 
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princifMiliDeiile.  Cerio*  che  i  progressi  ulteriori  noo  debbon 
far  dimenticare  gli  anteriori,  non  la  gratitudine  che  dob- 
biamo a' primi  principi  toUeratori;  ma  non  è  dubbio  che  è 
(oUeni«za  molto  maggiore  ed  ulteriore  quella  di  questi  gior- 
nali 4he  ragionano  dì  per  di  delie  materie  governative,  degli 
«Ui  del  governo,  dell'  andamento  e  della  direzione  deUe  opi- 
iH^nì  poco  meno  che  liberamente.  Piaccia  o  non  piaccia  teor 
mameote  la  nuova  legge  di  oensura  del  Papa,  questo  è  cer- 
io, questo  è  no  fatto,  che  neir applicazione,  nell'uso  ella 
laseìa  una  libertà  che  non  si  sperava ,  non  si  credeva  poter 
sperare  on  anno  fa  ;  é  un  fatto  che  una  quantità  di  giornali 
novìssimi  si  pubblicano,  si  tollerano  a  Roma,  a  Bologna.,  n. 
Bavenoa  ed  in  altre  città  degli  Stati  Pontifici.  — £  quindi, 
lasciando  tutti  gli  antecedenti  di  questo  fatto,  parmi  che 
fKwsft  esser  utile -esaminar  il  rìsultato,  T  importanza  del  fatto 
stesso.  •—  Cfae  seno,  che  possono,  che  debbono  essere  questi 
giornali  f  Ecoo  le  questioni  che  prendo  a  trattare  in  genor 
rale,  sema  scendere  a*  meriti  di  questo  o  quel  giornale,  e 
^egU  acriitoH  di  essi»  che  sarebbe  assunto  forse  impossibile 
a  trattar  bene  per  ora  nella  novità  di  essi,  che  ad  ogni  modo 
aarebbe  moh'esso  forse  mal  conveniente  in  me.  Anche  ri- 
atto aUe  generalità,  parmi  che  questo  assunto  possa  aver 
alcun  interesse,  e,  come  dicono  i  Francesi,  qualche  actuaUléf 
jBaasime  ^r  .voi  aUri  Italiani  abitanti  fuor  d'Italia,  e  che 
aiete  nahiralmantè,  necessariamente  quasi,  gli  interpreti  inr 
lennediari  e  dell' opinione  italiana  presso  agli  stranieri,  e 
4eiropinioiie4i  questi  stranieri  presso  a  nei.  Grande  utUcio. 
importante  sìtaacione  è  la  vostra,  a  può  diventar  ogni  di  più^ 
Naa  vi  stupite,  non  abbiate  a  male  se  noi  Italiani  d'adden- 
tro, ae  noi  specialmente  liberali  moderati  ed  ultra  moderati, 
aercbtam^  d'accaparrarvi  alla  opiiiione,  alla  parte  nostra; 
«e  io  in  partieolate,  poco  man  die  estraneo  pur  tropfx)  alle 
faticàe,  ai  meriti  éi  qoe' giornali,  tento  di  far  sentir  bene 
qoe^  meriti  a  voi,  affinchè  voi  li  facciate  aentirea  tutti  coloro, 
ohe  non  credo  pochi,  a  cai  s'estende  o  si  può  estendere  la 
vostra  kìilueaza.  —  Vói  sapete  poi,  e  mi  serva  di  scosa  ulte- 
riore, che  questo  inio  scritto  non  è  del  tutto  improvocato. 
Non  aprendo  avuto  tempo  ne'  troppo  brevi  momenti  che  vi 
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conobbi  di  spiegtnnì  di  vira  voce  aa  akom  disparéri  tra  vor 
e  ne,  vi  domando  licevza  di  legarmi  qui  più  compiuta* 
meiìte. 

io  lo  so,  e  rho  «dito  direftamenCe  ed  indirettamenle^ 
Bon  da  ano,  ma  da  paveochi  degli  Italo-Parigini,  ehe  di-« 
sprezsano  quanto  si  fa  e  ai  gerire  In  Italia  ;  e  lo  dìaprezzano 
^  per  qoelta  ragione,  con  ipieir  argomento  che  i  Franeeai  ohia« 

1  mano  fin  de  man  reeewir.  Essi 4ico»o  e  sillogizzano:  si  scrive 

i  in  Italia  pia  «  meno  sotto  alla  eensara  ;  ora  quanto  ti  seWvo 

8  sotto  alla  cenava  non  poó  valer  nulla;  dunque  ec..^  che  non 

ib  fa  nnmmen  bisogno  esprìmere  la  conchiusione  a  noi  ingiù* 

1  riosa.  Ma  poiché  m' è  Tenuto  espresso  l' argomento  in  tal 

i,  forma  scofaiatica  €  da  medio  evo,  concedetemi  rìsponderri 

le  (non  foss'  altro  per  variare]  al  medesimo  modo.  Ed  io  cosi  vi 

\»  direi  :  séfo  mmorem»  od  anci  dUimfuo.  Volete  voi  dire  che 

t  quanto  si  scrive  sotto  alla  censura,  od  in  paesi  di  censura^ 

^  non  può  vdere,  quasi  in  nessuna  materia,  ma  tanto  meno 

I  in  poUtlca,  quanto  si  serive  in  paesi  dove  la  stampa  è  libera, 

i  non  censoreta,  ma  solamente  repressa?  lo  vi  concedo  la  massi- 

ina,  e  vi  concedo  queste  due  dolorosissime  coosegnenze:  «he 
quanto  si  sorìve  in  Italia  con  fatica,  e  talor  con  coraggio,  ed  a»- 
[  che  con  talento  od  etoqnenza,  non  può  valere  in  risultato  ciò 

che  si  scrive  altrove  con  la  metà ,  il  terzo,  ed  anche  il  quinto^ 
il  decimo  di  fatica,  dì  coraggio,  e  di  talento;  non  può  valere 
ciò  che  un  giorno  o  l'altro  si  scrìverà  in  Italia,  Ma  vogliono 
essi  dire  che  i  nostri  nuovi  scrittori  <li  giornali  non  abbiano 
essi  merito  personale,  o  che  le  cose  scrit4e  da  esei  non  ab^ 
biano  mento  di  utilità?  Oh  allora  certo  eh'  io  negherei  V  una 
e  V  altra  proposnione.  -^  Il  merito  personale  di  que'  neetri 
s'accresee  tanto  piò,  quanto  è  minore  il  merito  assoluto 
de'  loro  scritti.  Quelli  fra  essi  che  non  sieno  del  tutto  stolti 
-veggono  per  cerio  quel  poco  merito  assoluto  e  deflnttivo 
de'  propri  scritti  ;  e  quelli  ehe  ciò  veggono,  e  pur  perseve- 
rano a  far  4|uel  che  possono ,  hanno  per  certo  in  compenso 
del  poco  merito  di  scrittori  tanto  piò  merito  di  cittadine.  Non 
é  per  essi  quelhi  prima  soddisfazione  di  scriver  bene,  asso- 
lutamente bene,  che  debt>e  pur  essere  grande  in  chi  la  può 
uvere;  non  è  per  essi  quel  piacere  di  svolgere  intiero  In  pa- 
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role  floenti,  o  intiero  scolpire  in  parole  determinate,  la  nostra 
idea;  e  non  per  essi  quel  piacere,  quella  coscienza  di  ritrar 
tutto  sé  agli  occhi,  alle  coscienze  dei  compatrioti  presenti, 
quel  piacere  di  dar  il  proprio  stile  per  tutto  il  proprio  uomo 
a*  posteri  ;  non  è  per  essi  la  coscienza  di  passare,  non  quella 
almeno  di  durare  presso  a  questi;  e  non  sono  poi  per  essi 
tutti  quegli  altri  piaceri  esterni  e  quasi  materiali,  ma  che  pur 
incoraggiano  i  più  disinteressati  e  migliori,  quei  piaceri  di 
essere  lodati  e  criticati  liberamente,  pubblicamente,  illimi* 
latamente  da  molti,  <]a  tutti,  i  piaceri  del  libero  combatti- 
mento, ì  piaceri  del  trionfo  nella  vittoria.  Essi  debbono  ri- 
nunciare a  lutti  i  piaceri  pubblici,  e  ridursi  ad  uno  solo  fra 
quelli  intimi  o  di  coscienza  ;  a  quello  di  far  un  po' di  hene 
alla  loro  patria. 

Ma  questo  ei  mi  pare  che  non  pochi  di  essi  lo  possano 
avere.  I  nuovi  giornali  non  sono  giornali  buoni  in  modo 
assoluto;  né  sono  buoni  comparandoli  agli  inglesi,  che 
sono  riconosciuti  gli  ottimi  di  tutti;  né  a' francesi,  che  sono 
forse  i  secondi  ;  non  come  i  tedeschi,  che  son  forse  i  terzi  ;  e 
non  nemmeno  come  altri,  forse  quarti  e  quinti.  I  nuovi  gior- 
nali italiani  portati  fuor  d' Italia,  non  possono  esser  giudicali 
buoni  né  in  modo  assoluto  né  in  paragone  agli  stranieri.  Ma 
dentro  Italia,  ma  per  quel  che  possono  essere  in  Italia,  per 
il  bene  che  possono  farvi,  que' giornali  sono  buoni,  sono 
buonissimi,  utilissimi,  sono  tuttociò  che  possono  e  debbono 
essere.  Ma  questa  è  proposizione  che  non  può  esser  provata 
se  non  scendendo  a'  particolari  ;  scendiamovi  arditamente. 

Portati  in  Inghilterra,  in  Francia  o  via  via,  i  nostri 
giornali  hanno  un  difetto  grave  gravissimo,  che  li  deve  far 
noiosi,  quasi  intollerabili  colà:  scendono  a  dimostrare  ab  ovo 
fin  da'prìncipii,  le  cose,  le  teorie  economiche  o  politiche  le 
più  dimostrate  che  sieno  al  móndo;  per  esempio,  le  teorie 
della  libertà  del  commercio,  anche  in  fatto  di  grani,  o  prin- 
cipalmente in  fatto  di  grani  ;  V  utilità,  la  legittimità  delle  as- 
sociazioni anche  in  fatto  di  strade  ferrale,  anche  in  fatto  di 
carità  ;  il  vantaggio  delle  riforme  governative  e  lente  sulle 
rivoluzioni  popolari  e  subitane;  od  anche  i  vantaggi  del- 
r  unione  tra  principi  e  popoli,  della  fusione  delle  classi,  della 
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concordia  tra  provincie  e  provincie  d' an  medesimo  Stato, 
tra  Stato  e  Stalo  della  medesima  nazione;  J  vantaggi  della 
nazionalità,  dell*  indipendenza  nazionale,  della  libertà  e  della 
larghezza  de'  governi,  e  simili  generalità.  Certo  che  un  Fran- 
cese 0  un  Inglese,  il  quale  legga  tutto  ciò,  deve  dire  meravi- 
gliando: tutti  costoro  scrittori  e  leggitori  sono  pure  a' primi 
elementi ,  air  abbicci  dell'  economia  e  della  politica.  E  questi 
Inglesi  o  Francesi  avrebbon  pur  ragione.  Ma  qui  appunto  sta, 
non  dico  la  scusa,  anzi  il  merito  di  molli  di  quasi  tutti  que- 
gli scrittori  nostri  :  che  essendo  molti  di  essi,  od  uomini  in- 
vecchiati nella  scienza  e  giunti  alle  finezze,  alle  profondità 
ultime  di  essa ,  o  giovani  allevatisi  immediatamente  a  quella 
e  queste,  v'hanno  pur  imparato  che  l'ultima  di  quelle  finezze 
e  profondità  è  il  saper  adattar  la  scienza  al  proprio  paese;  e 
gliel' adattano,  e  cosi  scendono  a  quegli  elementi,  a  quel- 
l'abbicci, a  cui  è,  a  qui  è  impossibile  non  sia  qualunque  na- 
zione, anche  la  più  ingegnosa  del  inondo,  quand'è  da  secoli 
disavvezzata  dalla  trattazione  pubblica  de' pubblici  affari.  Non 
vi  s' ingannino  gli  stranieri,  ed  anche  meno  i  nostri  Italiani 
avvezzi  alla  lettura  de' giornali  stranieri;  l'inferiorità,  l'ele- 
mentarietà  dei  nostri  sono  reali  ma  volontarie;  l'ignoranza 
de' nostri  scrittori  non  è  che  apparente  e  perciò  meritoria, 
molto  meritoria.  Hanno  quel  merito  che  ninno  nega  ad 
Arago,  ad  Humbold,  a  Dumas,  quando  questi  fanno  comu- 
nicar le  loro  scienze  recondite  all'  intelligenza  de'  meno 
esperti  uditori;  e  ne  hanno  poi  uno  tanto  più  grande,  che  qui 
non  si  tratta  solamente  di  comunicar  scienze  di  lusso,  o  di 
utilità  speciale,  ma  le  scienze  le  più  usuali  e  di  più  larga  uti- 
lità, le  scienze  e  con  esse  ì  sentimenti  con  cui  si  fan  sorgere 
o  risorgere  le  nazioni. 

Quel  difetto  e  insieme  merito  dell' elementarietà  è  co- 
mune a'  giornali  o  periodici  italiani  di  qualunque  forma.  Ve- 
niamo ora  a'  cTifetti,  che  sono  forse  pur  meriti  delle  diverse 
forme  o  specie  particolari,  —  La  prima,  la  più  importante, 
la  più  utile  specie  de' giornali,  il  vero  giornale,  è  quello  che 
esce  lutti  i  giorni,  il  giornale  quotidiano,  giornale  propria- 
mente detto.  E  di  questi  niuno  nuovo  è  sorlo  finora.  Noi 
Siam  rimasti  a  que' giornali  uflflciali  che  sono  soggetti  non 
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Mtomente  alle  ecniuTe ,  ma  alle  <iipezkm  de'  goveroì.  Ogni 
Stato,  o^tli  capitale  d' Italia  ha  il  amo;  ano  sola,  per  lo  più. 
E  perchè  per  lo  più  questi  banne  ii  priTiJegio  di  poter  dare 
essi  soli  le  naiizie  potitiche,  i  giornali  naovi  ne  hanno  molti 
•Tantaggi  e  difetti  inevitabili  di  essi  ;  queUo  di  non  poter 
essi  dare  quelle  nnove  che  sono  pure  il  fondo,  il  sobstrato  e 
r  allettamento  massime  M  giornali  ;  qaello  qaindi  di  non 
•vere  materia  a  nn  foglio  al  di,  e  di  doversi  contentar  d'uscire 
ona  volta  alla  settimana,  d'esser  tatti  o  quasi  tutti  ehdo- 
-Badavi  ;  quello  di  rigettar  le  notizie  politiche  a  una  cvoaara 
dì  storta  cenlemperasea,  come  la  diiamane, 
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AVVISO. 

QneAte  tetl«re  mi  veftoero  iooomiiieiale  d' fnpetav  qoMi 
ìrresisiibitoeote^  ài  frìmO'  riee^er  le  nuove  dalle  4ino9ÌÉai* 
zioni  f«l(e  in  Ravenna  ed  in  gran  |»arte  di  Romagna  e  To- 
•eana,  la  sera  de' 5  dieemère  1846,  in  commemararìone  della 
bella  sollevaarione  di  Genova  al  medesimo  di  del  174C.  Poi, 
tra  le  diffkoUà,  che  ognon  sa,  del  far  stampare  queste  cose, 
e  lo  scrupolo  di  eompromeltere,  parlandone  pubblicamente^ 
eeloro  che  erano  stali  arrestati  in  tale  oeeasione,  indugiai  la 
pobblioazione  ;  ed  approfittai  dell'  indugio  per  allargar  l' ar- 
gomento, per  tratlare  d' alcune  questioni  particolari,  che  mi 
paiono  importanti  nelle  condizioni  presenti  della  nostra  psK 
tria«  Nei  due  librelli  della  Storia  «  delle  Speranze  d' Italia, 
io  esposi  già  i  miei  prtncipil  generali  ;  qui  m' abbandonai 
alla  prima  occasione,  di  scendere  alle  applicazioni  più  de- 
terminate. 

Ma  intanto  rkevetti  nuove  informazioni  ;  ed  io  dabit» 
quindi  piò  che  mai,  che  i  moti  di  che  vengo  discorrendo 
non  sieno  stali  laltì  dalle  società  segrete  ptroprtamente  dette; 
ohe  sieno  anzi  stati  promessi  da  uomini  aliesi  da  esse,  alieni 
se  non  da  tatti,  certo  da  ogni  moto  riToltose,  da  uomini  par- 
tigiani, ammiratori  di  Pio  IX.  —  £  quindi  io  dubitai,  se  non 
dovessi  forse  abbandonare  la  presente  pubMteazioae.  Perché 
rivolgermi  a  disturbare  uomini  amici,  moderati,  e  ben  in- 
tenzionati ?  Ma  il  mio  dubbio  fu  vinto  da  queste  considera- 
zìeni  :  ehe  se  le  rntenziom  sono  tutto  dinanzi  a  Dio ,  se  son 
molto  pure  da  uomo  ad  uooie  privato,  esse  non  sono  nulla^ 
assolutamente  nulla  in  politica,  nelle  cose  pubbliche,  dove 
un  fatto  qualunque  fo  lo  stesso  bene  e  male,  con  qualunque 
intenzione  eì  sia  stato  fatto  ;  —  che  dunque  ciò  che  io  dissi 
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qui,  senza  accasar  niana  intenzione,  de'  moti  in  piazza,  può 
e  debbe  slare,  con  qualsiasi  intenzione  eglino  sieno  stati  Tat- 
ti ; —  e  che  ciò  ch'io  diceva  delle  società  segrete,  può  e 
deve  stare,  o  per  le  semi-segrete  che  segrelamente  in  som- 
ma apparecchiarono  questi  moti,  o  per  le  intieramente  e  pro- 
priamente segrete,  che  in  un  laogo  o  in  un  altro,  molle  o 
poche,  forti  o  deboli,  pur  rimangono  in  somma  anche  oggi- 
di.  —  Del  resto,  in  queste  come  in  ogni  cosa  segreta,  se  avrò 
errato,  non  so  guari  vergognarmene  ;  e  m*  affido  d'av.er  ad 
esserne  scosato  facilmente  da'  molti  che  sono  nel  caso  mio, 
che  sono  come  me,  necessariamente  mal  informati. 

Un  ultimo  dubbio  mi  fu  proposto.  Badate,  mi  fu  detto, 
che  gr  Italiani  in  generale,  i  Romagnoli  in  particolare  non 
sono  Inglesi  o  Francesi,  non  sono  a  tal  punto  d'educazione, 
di  virilità,  di  sodezaa  politica,  da  potersi  loro  dire  in  tieni  la 
verità,  l'opportunità  politica,  come  se  fossero  politici  adulti 
o  vecchi  ;  che  qualche  sfogo ,  qualche  trastullo  bisogna  la- 
sciar loro.— Ma,  rispondo  io,  né  io  né  ninno  di  noi  scrittori  non 
siamo  principi  o  governanti  che  abbiamo  a  lasciare ,  giudi- 
care, o  perdonare  tali  od  altri  sfoghi,  o  trastulli,  col  fallo  ; 
non  facciam  che  discorrere  di  loro  opportunità  ;  e  se  non  li 
veggiamo  opportuni,  dobbiamo,  potendolo,  pur  dirlo.  £  lo 
dobbiamo  massimamente,  se  temiamo  che  da' nostri  scritti 
anteriori  sieno  stale  tratte  applicazioni  che  non  intendemmo 
né  intendiamo.  £  lo  dobbiamo  più  che  mai,  se  non  siamo  di 
quelli  che  credono  a  tante  fanciullaggini,  a  tante  ineduca- 
zioni ,  a  tante  non  sodezze  degl'  Italiani  ;  se  non  crediamo 
che  essi  abbiano  bisogno  oramai  di  sfoghi  o  trastulli  perico- 
losi od  inutili  ;  se  li  crediamo  anzi,  e  per  natura  i  più  ca- 
paci uomini  del  mondo,  e  per  esperienza  cosi  educati  almeno 
oramai  da  sapere  e  voler  udire  intiera  l' opinione  d' un  com- 
patriota sincero,  d'uno  che,  spero,  non  dubitino  de' più  de- 
voti alla  causa  nazionale  italiana. 

Io  rigettai  dunque  tutte  queste  dubbiezze ,  le  quali  non 
eran  forse  se  non  debolezze,  paure  di  far  rivolger  contro  a 
me  alcuni  o  molti  già  consenzienti ,  paura  di  perdere  più  o 
meno  di  quell'opinione  popolare,  che  è  ricompensa  sola  de' 
miei  scritti.  £d  essendomi  tolto  intanto  l'altro  dubbio  del 
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compromeUer  f;U  arrestati,  dalk  libermione  di  eMi»  virtQo* 
flamente,  felicemeole  éome  tante  altre  eose,  eonsomala  da 
Pio  IX,  io  lascio  dubtii  ed  indut^i,  e  m' appreeento  un'altra 
volta,  con  fiducia,  a'  mìei  compatrioti. 
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44  Heemffré  4S46, 

Voi  mi  date  nuove  di  Romagna,  e  specialmente  delle 
dìmostraziont  pubbliche  fatte  addi  5  decembre  corrente,  in 
memoria  della  gloriosa  sollevazione  di  Genova  contro  agli 
stranieri  del  5  decembre  1746;  e  mi  domandate  il  parere  di 
alcuni  miei  comfiatrioti  ed  il  mio  su  ciò.  Scosate  se  io  ripo- 
dio r  ufficio  d* interpretare  i  pensieri  di  qualunque  altra  per- 
sona ;  è  ufficio  troppo  dubbioso  per  la  natura  mia.  E  quindi 
qni,  come  dappertutto  altrove,  io.  non  vi  parlerò  se  non  del 
parere,  dell' opinione  mia,  o  talor  della  pubblica,  come  l'in- 
tendo io  ;  e  lo  farò  in  parole  schiette,  por  secondo  l' oso  mio  ; 
e  pronte,  ohe  sarà  suggello  di  quella  schiejtexza;  e  poche, 
perchè  sto  poco,  bene  di  salute  «  e  quel  poco  di  forze  che  ho, 
vorrei  porlo  ad  uno  s<;ntto  so  tutti  insieme  i  fatti  del  1$46; 
di  qoest'  anno  or  cadente,  che  fo  fuori  e  dentro  Italia  cosi 
fecondo  di  grandi  fatti  e  di  nuove  speranze  nostre....  se  soUi- 
mente  noi  sappiamo  procedere  alconi  altri  anni  per  le  me- 
desime vie  di  prudenti  ardilexze,  e  di  crescenti  unioni  tra 
popoli  e  principi  italiani. 

Queste  dimostrazioni  ad  onore  d' on  fatto  d'  indipen- 
denza  italiana  non  possono,  quanto  allo  scopo,  non  piacere 
a  chi  venti  e  più  anni  prima  di  scrivere  le  Sperante ,  aveva 
operato  quel  poco  che  poteva ,  e  sofferto  per  le  opinioni  ivi 
espresse.  Oh  sia  benedetta  l'opinione  italiana  presente,  quel- 
r  opinione  che  due  o  tre  di  noi  avemmo  la  fortuna  di  espri- 
mere primi,  macho  per  certo  esisteva  già  prima  che  l'esprir 

Si 
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iB«66tme,  di  Olii  non  fummo  se  non^'gVHi(er[troU*«r<qQa8ì  i 
Mttfetarìj^  quell'ofrinrcMiè,  «he  eppofito 'qeeRti  e  tutti  i  fatti 
dèi' >4  8M  «oioMfaoo*^sdere  diventata' prinoipate  tn'llaNa',  ed 
in  Romagna  slessa,  dc^^e-^ra  'for0e''m«n<*|>(]^ente  atonni  aft&i 
fa;  l'opinione,  che  una  sola  o  somma  cosa  sia  a  desiderare 
in  Italia,  l' indipendenza.  Benedetta  Italia  della  metà  del  se- 
colo XIX I  Non  mai  nel  corso  di  sua  lunga  storia  ella  si 
mostrò  forse  cosi  matyra,  cosi  soda,  cosi  politica,  cosi  civile. 
Ma,  in  ogni  fatto  politico,  la  questione  dello  scopo  non 
è  se  non  secondaria  ;  kt^^iofstioBe.ppimaria  é  sempre  quella 
d' OPPOBTUNITÀ.  Non  disputiamo  ;  si  potrebhe  dire  che  in  di- 
ritto,-^n  virtù*  in»  essenza,  dovrebb*  essere  tuli' all' opposto. 
Ad  ogni  modo,  postai  la  bontà  deHo  scopo ,  resta  intiera  la 
quislione  dell' opf>orl  uni  là,  de*  mézzi.' 'Ed"  io  tratterò  qui  di 
questa  sola,  e  la  restringerò  anzi  ^a^li  Stati  del  paf)Q.  Odo 
the  in  Toscana  ed' altrove  furono  par  fatte  alcune  dfnro^ 
strazioni.  contemporanee;  ^M^a,  diverse  queste ,  é-  diversié  le 
condizioni  politiche  di  qa^'*ìaoghi ,  Il  volerne  pur  discórrere 
qui,  moHiplieherHtiliè  ie'mie  parole  oUre  a  ciò  che  ne  posso 
materiahnen le 'discorrere.  '  . 

•io  lo  dirò  dunque  snbKo'e'cliiaTo,  lo  d1#ò  a  rischio  -di 
perdere  pey- una  paròla  qùelpoeodl  popolertlà  ehe'venivà 
consokifido  questi  ultrmi  miei  anni:  no, 'non  mi  paiono  op- 
portune le  dimoslruzioni  in  piazza ,  nemmeno  le  buone  per  lo 
scopo,  memmeno'le  moderate  per  li  mddi,  nemrmen  le  fe- 
stive-e  te  plaudeMi,  senon  motto  di  rado  e  per- eccezione. 
Wi  parvero^  mi  paiono  baone-ed  opportnne  quelle  prime 
folte  In -Roma  e  rtoHe  |>n)v4noie  immane,  per  l'Amnistia. 
Queste  furono  s)»oiitanee/non  ^prepat^àtevvoct  di-popolo,  voci 
di' Dio  veramente,  che  rispondevano 'ed  uno'spontaneo  ina- 
spettato grandissimo  atto  del  principe,  del  papa,  lo  non  la 
flnireifMà^  se  mi  méùessia'dlre di  lutto  eiò  che  vèggopolìti- 
camewte  e  pepsonalmente  grande  nell'elio -di' quell'Amnistia, 
la  sóla,  vera  e  grande  amnistila  oh*  lo  abbia  vado  la  mar  dao- 
<3hè 'Vivo;, avvero  della  gratitudine  e  della  fiducia  che  ne  do- 
vettero'sorgere  ^  che  ne  sorsero  ne'suddìti  del  pai^à.^Ma  io 
ne  dono  diapenaato  dal  molto  ohe  ne  tir  dello  da  molti,  e  da 
idaasimo  d'Aaei^ió  ultimamente  ;  ottrechè  gKltalJani  sono 
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oegìrattifiHìvi,  easiipeiielpafefli,  o«sl  «afwoilabHi ,  che  intlì 
iie;8efil«iio  e  dieono  da  aè  naanto -e^  mesrifo  elw  nati  ne  pò- 
treni fBQ  dire  dìiiik»  di. «ai  .goptitori.  •£  <em^  quindi,  c««i6 
iHH«vereakMenée  :aea4iU),  ««Ila  «aaef e-^ei^eteualo'a  iquel  cran* 
4)dAto.  dj  KlM^mUtà  «  ikhieia  aevrttfM^se  »an  aaa  immensa 
gpalftfiditte  ;e > itdaoia  .  f>Qppl»ie  ;<  e  4ioo  'esaare  aiate  bift^ne , 
oilMBie','t>pfiorlune, -sante  quelle,  fri  me  dtmnslfafiioni  di  rico- 
no&oensa  efìdttcia  òbe^sovatreno  P»AmRistia;  e  dic6  che.sa- 
nM»e  slato 'male  o^ia88«ro'6tale,<^!aèe  era  ansi  imposu" 
liile^ehetÉon  feaaero.  , 

IMa^ie  diftìostrasfioni  ipresenli  sano  eite  della ^medesioNL 

«inali  tè ,  ineHtano  oUe  tei  Medesime  àofd  t  ?  Non  mi  f)are{  e,  per 

i         f](ai^oelnè:i«flmii:  t^Queatenon  ftiram»  apoataftee.t^  ctiiavè 

ì         da  bièobe'SG049piarono  abasééeeimo  dì'^in  'mo4li  hio^hi  Le 

I         dimAstratiWu  le'Solleva^^ioiAi 'fipoiilaiiee  8iH)pfHanoin  moda 

d*f«#8è,  aitai  •opposta;  non^al  meihdsimo  .dì  iDvari  iuos:1tì, 

■salili  giorni  snccesaivi  ^raj-vaiitroallia  (itpeonfefen za»  secondo 

dub  De  atrtira  da  «peHo  a  ^«lala ,  ria  via ,  la  nuova  ;  còma 

Bucc6deltor«pf)niiè»  tielie  dimnsttaikmi  per  riAmnibtia  rrel- 

l'4iavo2presen4e;-caiae^6Q<H!(echeHe  idopo^fl  2'ma(|^)o'1808  da 

Madi4dnlle  prariDeie  «pacmiidie  $>  émraa  a^'YcE^ri  di  Sicilia, 

«to'^itfenHD  JiH*- altre? città  vldH'isola.  EWdeitenialife  le  dimo* 

atfvtiviii  feilte  bI  tnedèsime  dì  5  deccvihre  io  cosi  rari  Ido- 

^ì  dì 'il«iDig«Ka  e'^fiiiari,  non:favai*o  apahtanee. 

'^tEfìì»  non  laròno  liimostiiaiifOfil  /vevataeMe  :  popolari. 
Il  pcfwlo,  lìon  dtooi8a!aitteBte*la  plebe v>nha  nemmeno  il- po- 
ngalo •  attore' oóHi,idof  li  ediicatlfitioci  'po(e¥a  rioafdarai  eol»i 
afipiiiitiBO  di  quel  feliof  di  quali' epoca  del  5  decembre  174^6; 
non  •potea'*eoneitaiiM,  liéssottevarsiy-'iié'featefBailaré  cosi  oiia«- 
-Mneinente' per  «na  memoifia  atormared  a^ehi  iasislesse  oofi* 
ito  afiio,:baftterebbemi:citore()qtii»Ha  fièbbHtaaioiie  ebe  vei 
mi '.mandate  .e*  la  sfatta,  laddì  -6  a  Ravenna,  pcrtspiegare  re*? 
iroapettivameilte  al  popolo  la  fjBste  iatta  addi  einqae. 

3^  Nè^faestarfeslà  fa  fiatatale  $  non^fo^in  iicioasioiie  di 
ttian  «atto  del  pri noi pern^n  fa  a  ppoposito  di  milla  pteaente 
«d.  attaale;  fu- pmted itala,  dtsaffnata:,  fatta  t^rutrcbiarare 
"mi'' opiDime  di'alitaai,  4i' malli,  e  spiaarere  in  easa  Mtolri  al'- 
tri.  E.  ridico  che  tate  opinione- è  la  n»a,'é  quella  obe*  cfredo 
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buona,  «Uima,  e  da  dovérsi  dichiarare  e  promaoTere  prin* 
cipalmefite;  ma  aggittn^o  che  non  mi  par  buona  a  dichiarare 
e  promuovere  così,  perchè  cosi  si  potrebbe  dichiarare  e  pro- 
muovere qualunque  men  buona  o  non  buona  ;  perché  il  modo 
qui  usalo  può  servire,  ansi  non  può  non  servire  d'adden* 
Iellato,  d'esempio,  di  facilità  a  dichiarare  e  promuovere,  al- 
tre volte,  altre  opinioni  men  buone  o  non  buone.  Quando 
alcuni  di  noi  dichiararono  questa  medesima  opinione  in 
iscritto,  noi  non  corremmo  il  medesimo  rischio  di  veder 
cosi  dichiarata  qualunque  altra  opinione  cattiva.  Lo  acriUo 
porta  seco  il  rioaedio  a*  propri  pericoli.  Se  ó  vero  che  la 
carta  soffre  tutto,  non  é  vero  che  tutto  sia  sofferto  dalla  pub- 
blicità. Ne'paesi  pia  avanzati,  gli  scritti  cattivissimi  doo  tro- 
vano quasi  oramai  editori,, né  stampatori,  né,  per  cosi  tiire, 
compositori  di  stamperia.  In  Italia,  si  tuttavia,  fino  a  un 
certo  segno  ;  trovano  stdmpatori  reconditi ,  «ffetto  del  mm 
esser  tollerala  nn  pò*  di  libertà  ne*  pubblici.  Ma  non  poche 
cose  cosi  stampate  non  trovano  poi  spaccio,  né  vera  pubbli- 
cità; ed  io  ne  potrei  recare  parecchi  esémpi  nuovissimi;  il 
senno  italiano  va  crescendo  a  tal  segno,  che  sa  disprezsar 
talora  gli  allettamenti  stessi  delle  proibizioni.  Air  incontro, 
le  sollevazioni  o  feòte  o  dimostrazióni  in  piazza,  non  hanno 
tal  rimedio  ;  non  si  temperano  1*  one  l'altre;  non  procedono, 
come  fa  sempre  e  dappertutto  la  pubblicità,  dagli  eccessi  alla 
moderazione.  Tutt'  all'  opposto;  lor  andamento  solito,  natii- 
rale,  inevitabile,  è  esagerarsi  da  ieri  ad  oggi,  a  domani,  a 
doman  l'altro  e  via  via,  dalle  più  sode  e  sane  e  sante,  alle 
più  pazze  e  scellerate.  Non  voglio,  non  voglio  citar  esèmpi 
dalla  rivoluzione  francese  o  dalla  spagnuola  o  nessun' altra, 
che  sarebbero  troppo  odiosi  e  di  cattivo  augurio  ;  un  au- 
gurio che  non  fo,  che  non  voglio  fare.  Ma  questo  solo  chiede 
s'osservi:  un  passo  s'è  fatto  già  nelle  dimostrazioni  in  piazza^ 
da  quelle  dell'  Amnistia,  a  queste  per  il  centenario  di  Ge- 
nova ,  evidentemente.  Dio  ci  liberi  da  passi  ulteriori  ;  che 
credo  bene  si  vogliano  aggiungere  alla  mia  preghiera  tutti 
coloro  che  amano,  che  ammirano  questo  popolo  italiane 
deir  anno  1846  ;  ma  che  non  l' ammirano  ciecamente  fino 
a  tal  punto  da  credere,  che  esso  pure ,  inoltrandosi  per  que^• 
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sta  Tia,  non  sia  capace  degli  eccessi  in  che  caddero,  nella 
loro  dimostrazioDi  in  piazza,  tulli  i  popoli  del  moado,  dal 
principio  del  mondo  fino  a  noi^  e  in  che  cadranno  a  traverso 
alla  civiltà  anplie  nlieriore,  finché  vi  saran  popoli  e  piazze 
e  mondo.  Nainralmenle  si  disgiungeranno  de  noi  gii  amatori 
ed  ammiratori  illimitati  e  senza  riserva  del  popolo;  qaesti 
Beo  temono  nulla  da  esso  mai.  B  si  disgiotigeranne  anche 
più  gli  ammiratori  ed  amalori  delle  rivolozionl  in  generale  ; 
questi  non  temono ,  anzi  amano  e  promuovono  le  dimostra- 
zioni in  piazza,  ohe  sona  il  grande,  l'eroico  strumento  di 
esse.  Ma  dagli  uni  e  dagli  altri  noi  ci  siam  disgiunti  da  gran 
tempo;  e  quando  non  lo  avessimo  fatto  noi,  essi  l'avreb- 
bero fatto  e  lo  fecero;  e  lo  faranno  ogni  di  più,  sia  che 
sieno  vinti  essi  dalla  nostra  moderazione,  sia  che  vincano 
ne'  loro  eccessi.  Noi  non  siamo  cosi  fanciulli  da  sperare  di 
tenerci  bene  con  tutti;  ma  noi  abbiamo  tal  fidacia  nella  ci- 
viltà italiana,  ricrescente  ultima  tra  la  universale  cristiana^ 
che  speriamo  possa  la  patria  nostra  oramai  giungere  a  tutti 
i  suoi  destini  senza  i  pericoli  delle  rivoluzioni  e  dette  dimo- 
strazioni in  piazza;  che  speriamo,  questa  sia  speranza  già 
dei  più  e  migliori  fra'  nostri  compatrioti.    ^ 

4"*  Ancora,  queste  ultime  dimostrazioni  in  piazza,  fu« 
Fono  contrarie  alla  fiducia  meritamente  e  primitivamente 
data  a  Pio  IX,  all'adoralo  Pio  IX.  io  ritrovo  nell'ultima 
lettera  d' Azeglio  un  fatto  tanto  più  bello  e  caratteristico, 
quanto  più  semplice  e  piccolo:  il  fatto  di  quella  barufTa  di 
veri  popolani ,  che  fu  pacificata  con  quelle  poche  parole  : 
«  Badale  che  fareste  dispiacere  a  Pio  1X1  »  Ed  ora  dico  io 
a  quest'  altri,  popolani  o  non  popolani  :  «  Voi  lo  avete  fatto 
di  certo  questo  dispiacere  al  vostro  Pio  IX;  badate  almeno 
a  non  forgliene  di  più.  »  Dispiace  naturalmente,  inevitabiU 
mente  a  qualunque  principe  anche  lilierale,  anehe  di  paesi 
liberi,  che  gli  si  prenda  la  mano,  che  gli  si  usurpino  le  fun- 
zioni del  principato,  da  chi  non  ne  è  investito  legalmente. 
Se  II  principe  è  timido,  o  incerto ,  o  mutevole,  s' arrischia 
di  Carlo  temere ^  dubbiare,  o  mutare  anche  più;  e  s'egli  è 
fermo,  forte,  deciso  in  ogni  atto  suo,  come  Pio  IX  finora  in- 
dubitabilmente, s'arrischia  più  e  peggio  che  non  qualunque 


pttrieola,  s*  arrisHilB  »iin»  ittiiriiislisNis  tu^ingiarìa^  un  knoUt^ 
grftve^  quella  di  nefnrgU  l«'6dt«ki*>dhVeìtiiMritii«  JB.  sapete 
T^ipoi  refltotloclM  fiumo  Itiwfiarpo^  l«»B«iffoMeiieB.'8«gH 
anlOM  r«ilid:forlfff  l»lvolt«^  6rli  UMnini  Motti»'  relfi-,  ma  de^ 
boi»,  trovaao  nodo  ^H  piafaM^'sempi^,  «dépo  pfie^l^V'M  pos^ 
9MIQ  .ffenufre'Tiataar».  Oli  •aomi^  forti^  ati^fucoatva^^  re«iitoiK> 
e  reatofono^  aama  pi«i?arref  oiNfv<$MaH  àite\  odfiN^  sèfowé^ 
iB^farza  noU'  oatameate  <l«lld«inMii»4  aiadeloarp^-v  ^Mf  età» 
daHe  abilodikii'dé  claaaano;  ma  pa^,  «uà  visHa^a  Tattaa,  ttttU 
gli  animi  farli  airompoR»  mHo  a44a^fhSHa;'t'n«iarau«iMaiOU 
Qomini  non  aandi^  ferrai  dèbali  carni  «d'  ossa  aceércliMm 
gli  animi  phk'  resiManll.  Bvf  a?elie  ^fpOnaala,  voi' che- odo 
iaqaiatarvi  ad  ogni  m  inimo^oonisertor  dalla  saloted^Pfo  4X*? 
tm  che  TavvìMite' fBlor»>dl  goaniaraf<dall' ac^natla^  voi'eln» 
tttmale  por  lui  peiieoM  ch»non*9on  (bwe^dal  aeéola^  ilivero 
perioolo^  il  poricòlo' pié^oaviauolo  (HiquUsto  aeeo1d>of orano,  e 
Gonlondanlay  ènil'periaala^  onf'SOcoomboKèro^  Oasi«Mro<Pe« 
nèr  e  (aoli  aUfri,  e  aoecomboravino*,  fi  perioolo.a'Coi'  soocom-» 
baijloao  probabitaMOlo  Glèmaw^e  >\1Y' o  Gaaaorié'AYtl  e^aa^ 
Calila  «pftpi>  iliparfOokidirMaperai:  aMa  eonleaat.  B  v»*av«f(e> 
voi  pensato  a  ciò  che<vi tocoharcfato» ^andociraaipasa^qoa^ 
ala.nobilinatora  dtrUif^.Hittqnaiido  av«a(««  o#w«r>di  nuovo 
i  periooU.,  Io  incartane' da4<oandiave^'Saov  di*- iari<  le  «aai^o- 
8i|»  abe  «e  p»o¥aaU  ;'di  *ì#tfii  la  «topore^alito^prewaflle^alIMna*' 
spetiaAa  Urania  dìf>ìn»«;  p«r<Dio-^  nowì  tmKafe^Dio  nofi  altra 
folla;  Voi  ni«i4tofil#  fètm  iltprNiio>  miracolo  cai*«-vo8lri' pafli- 
mmfó,  icbatOia  aaiai'il  9ii»q»aiiftoifeaaei«igraHKli.  Jttnt^noé'deaia^ 
i4lefea(e  «ertoci  «eoondo,  sa  aaltt|MalniibpabM>.'>Gli}«a»lni 
non  san  ditforpo  ;  noi  vc%Uaiai  «Knannltoara» 
'      5r  Brqueala.iAgiiMla  dalF'iiBàapaTOi.dalfoHareéni piaisa 
gli  afihri'dei'pràmipato^.é  gnana-iil  ogai  niatem<6eftaa^4M>* 
beo,  in  qaeltoalaaae'daliganerno^nlenia;  por  naspo»  mal»; 
in  questa  spoaio  d*  aflbaii  eba^'leacana^d»  vioinai  a  ^masaooo^ 
e  oanMano  agth  aiflbrt»  paivnliii,  sembba.ohetciaflaonotabiMk 
dirilto  ^  abnoAo^aenaa  4f  ontnvai;  o^aéiofMr  maila  v^òirmwa- 
lisabta,  vi  8i»'poè  '(  perdonaMd'^spMaaiowè  valgana,  naa^nà^ 
pafleoniea)  «  far  il  iNica!(oi»<oaaa.  «Ma^iet  avela.val'ponaatOy 
ad  entrar  cealt  neUo*  malei^  d' ri^  di  ^  foori,  della'  patiUea 
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evstepa.,  ^de«li«3fia«  esteri  ?  Negli  sfilali  ftUlssl«pìikiUtMMV<q«ir« 
sle*,jfa|€H»€^  9000  laseia4e  :aUa«coMnt^  ai.MmflÉii,.qiiasi.ioT. 
ti^raBmiHef  N90.  è?M^9aoc  dapo «cQ«»phil#(  ogBt  afiìAve^vcbftùt 
])»f lailiMiAi  oe  s<ftffliaiiMr«Haiie<  S»  im  vogUoM*  irtUarim^v 
i^av  i >aiwiftki; b^n^  d4rìl4Q»ediiaOi<UiUicere9.dl  (roiMatTl»4Ìir 
8^mmm'9i  ì»^  Un^^iklo»*  £4  è  naAimlfr;.qiiQBlaR9pMiie«dVW«rii 
HjWì  si  4J|m6  fare,  n^mmiiiM  ia;qtt6slt)  sMolfk^UipobhàMtà^-. 
s^Ma-^a^fis^qilO'dft  a«RiH4<i  e»iiM)|to  ^  pitwIeMBaff  «4  Use?*- 
gi:«lo  nuo  è  QkdlerialokQnto;  {)<Hwl>4a  itoli'  nnwwftle»  i^mm»^ 
rqae  ;.  ^  ^loeULs  ^ss^whl^è*  d«'  |>fte$i'ljkeri  ^eJantu  pièide'pii^ 
odiicati.a.piùc  v^oohi  s^iHwiàt  .ha«Mioi  ia«pfud«MfrKli'>coAlain 
sare*,  chav'  ò  diflapiUsaiittii.  la<pnMlMNMU  MaM)«iMilO'PMV;imr 
nfsaibile-ogi^i  30gr/B4o>)  qjMi^A 'pjà,  difflciiteuoa«4«piiid«mift*riii 
aiHMP»bla^piinfiekrosiasime«  P0|j#fta<ii«t)  irrasotorii  eitfM»f)p«ttri 
9/Bi^  .6»t>ildiì0&,  di  pia^i%d.it  Noi.tM^^skvmi  nwei^parpiOfcMi 
s^wa  aAoora,  non^nw  sia^riiinffalA  l'ai»teàsiiB^da»iiiUit<pialK$ 
Qan.ciii<)io:la  fiHil&na.di  ciwiciMrr&iBe  ai. iw^deaiQM»  sc^pfH'.pwrr 
i^aaslfiiìdoiiaiida  essi^qtti^^iiMniat'alP.QppoftiinkA  ét!amm$U 
HOfi'V' av«Le  pe»aa4an.n#Jii  ^tp^aaibile  woi^ald'iidiirfe^qiiiisti 
affari  esteri  di  voi,  qaesli  affivi ^dii  BHh  U^».(|Mali>aiairifdli 
lUJUa,«aH«pi9Maa.U*ai«»s<MiO'et»an»iiialQ«  liai  riaiHkiio/iiella' 
i|iiaiiiMittaria<i;iiiiei^6an(lU  le  n?i»;paroto>iion/so|iH9eii4«i'<ìì 
q««sU  irtUoii  a^MiMiaa  diiiiitii)g]i  aatoriarrv  se  mairftveaM 
avrimpjMiyeransii  d'iesaeffe- stale  cafKieadi  dieta*  rklneaiKk^a 
8i;tefiii||0<ri4ttfre''àii«  |>ta%s»i«li  afifan  d'Ufiliac  ,c|iè  se  oeiil 
fesse»  ia FÌiMie^er4^  dokNresaiiieiile<.qii09lr»sefiUi'aiessK<i 
qipiirPtoeaeeiaiMkkA  meiI|t«fopUMia  di  ^«alahetairra  .popelefen 
av«4secO'pfe««eeiiae-alli^  pAtcia  itrpertoeJovJat  lùiseriaJ degli 
affiK-i  ip'ftjaua.  Ndumim  pllre;.nè^'Pel^vere*di^e|»a|rimf)oUM^ 
sedvm»  ew^tr^paiieUiQhe^.sareMM^sMar  lioppsti  diverse'  dei 
ceiM^icvspdtiUiiie  Je'eaienopiiuofity.di  telU;  i  niie»(piÀ>ìiHimt 
oeAvHieiiBeali^.Maio-soaMiiai  per  amlìBr  itiooitUo  aiquate»! 
qua  BoMp»ìà-  eliti^  peéeeeé»  osaemriinii^to  oellil  pamle  a»ey 
a^iMiVuii|n0»deblttQM«>cèeiBeR)ti  aBlint  aUvuiii.peri  pe4erxloe<^ 
«ire-*  &«Mnr'liraoqeilla  dopatala  voelraiiiiierpeUasioee^  io  ìm^ 
pieÉeeNK'Che'ienge  q*eile^<|egii.;aliatiuii>piaaaaipet  oalUrt 
TÌ«ei«Mi'ittcaailmQafliQBla;  4eii^v  ebets*'^ fisAtoiui  eettivov 
«B  rolrograde  paeao-4aUft)piterj  iMeeeoU,.aazl  viriuee» 
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dìmostraiioBi  dell' Amnistia ,  a  queste  seconde,  buone  nello 
scopo,  ma  perìcoVose  e  dannose  nel  fatto.  -  Del  resto,  rag- 
giungo volentieri,  il  male  è  piccolo  finora ,  sarà  nollo,-  lo 
spero  e  lo  credo,  se  non  si  va  pia  In  là;  gli  stranieri  non 
sono  in  sitoasione  di  vendicarsi  ora  e  per  alcìine  grida  ; 
Fio  IX  è  ancora  in  siloaaione  di  far  tollerare  ed  accomodar 
ciò/Ma  poniamo,  che  in  einqne  altri  mesi  si  vada  avanti  in 
siflìitte  dimostrazioni  di  piazxa,  qnanlo  s'è  ito  ne* cinque 
scorsi;'  e  ditemelo  voi,  se  non  sarà  troppo  per  il  papa,  per 
voi,  per  r Italia,  per  tutti,  salvo  che  per  coloro  a  eoi  sa- 
rebbe occasione,  troppo  slmile  ancora  a  tant' altre  da  essi 
già  o  stoltamente  o  scelleratamente  cercate  e  mal  osate  I  -«^ 
E  molto  sarebbe  ad  aggiangere  quiy  se  avessi  la  forlana  di 
trovarmi  là  in  mezzo  a  qiie'voslrì  compaesani  ;  e  massime  se 
mi  vi  trovassi  con  voi ,  signor  mio,  cosi  benevolo  a  aie,  cosi 
moderato  nelle  vostre  opinioni,  cosi  persuadente  colla  vostra 
parola.  Voi  m'aiutereste,  spero,  a  persuaderli.  Ma  la  parola 
viva  è  sola  facile  e  compiuta  ;  lo  scrivere  è  sempre  lungo  , 
difficile  ed  incompiuto  ;  e  perciò  mi  riduco  a  rispondete  ad 
una  0  due  obiezioni  cbe  io  prevej^go. 

Adunque,  mi  si  dirà  forse,  o  senza  forse,  cfaMo  sono 
troppo  timido,  troppo  spaurito  di  queste  dimostrazioni  in 
piazza;  4;he bisogna  distinguere  tra  le  violente  e  le  pacifiche, 
tra  le  optili  e  le  semplicemente  spingitrici  de'  governi  ;  cbe 
tutti  gli  esempi  della  prima  rìvolnzlone  di  Prancta  o  di  quella 
di  Spagna  non  s' adattano  qui  ;  che  il  secolo,  la  civiltà  son 
progrediti  d' allora  in  poi  ;  cbe  più  adattabili  esempi  sareb* 
berò  le  rivoluzioni  piò  pacifiche  di  Francia  e  Belgio,  e  d'al- 
cune parli  di  Germania  d'intorno  al  1830;. od  anzi,  che 
queste,  le  quali  sono  semplici  dimostrazioni  e  non  solleva- 
zioni, somigliano  solamente  a  quelle  pacifichissime  di  OXon- 
nelt  e  di  Cobden  che  io  stesso  lodai  già.  —  Ma,  appunto  per 
queste  mie  lodi,  m'incombe  il  dovere  di  spiegarmi,  di  di- 
stinguere. Né  sarà  diffìcile,  per  vero  dire,  a  farsi;  è  fatta  da 
sé  la  distinzione  :  noi  non  possiamo  aver  dimostrazioni  a 
modo  di  0'  Connell  o  Cobden,  per  hi  buona  ragione  che  non 
abbiamo  Cobden  né  O'Connelli.  —  Ma,  se  ne  farà  alcuno  col 
tempo  y  mi  si  risponderà  ;  questo  è  appunto  il  mezzo  che  se 
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ne  faeeia/  —  No,  ref)lieo  io,  non  gi  farà  ;  non  sì  poò  fare  ; 
prima  che  ai  faccia,  iiaranno  Venoli  i  danni,  la  distruzione 
dì  questa  che  è  vana  speranza.  Io  non  so  che  sia  nessun 
candidato  o  pretendente  all'  ufficio,  al  rumore ,  alla  gloria 
d*  O'Connell  o  di  Cobdén.  Se  fosse,  io  gli  direi  volentieri: 
Fratello i  lì  sei  tu  spoglialo  d'ogni  interesse,  d'ogni  desìde^ 
rio,  d'ogni  piacere/ d'ogni  divertimento  personale  in  que- 
ste cose?  Se  non  l'hai  fatto,  fallo  per  Dio;  che  questo  é 
caso  gravissimo  per  te  e  per  lotti;  è  uno  di  qoe'caii  che 
dì  passo  in  passo  conducono  dal  divertimento,  dagli  applau- 
si, dalla  popolarità  di  piazza  a  quotigli  scempii ,  a  quelle  morti 
in  piazza ,  le  quali  non  sonp  tollerabili  se  non  ad  una  co- 
scienza spogliatasi  d'ogni  interesse,  d'ogni  desiderio  o  me- 
nomo pensiero  personale.  Io  leggeva,  pochi  di  sono,  nell'ul- 
timo volume  uscito  dell'Archivio  storico  italiano,  quelle 
lettere  del  Paoli  raccolte  dal  Tommaseo,  che  sono  una  delle 
pio  otiti  parti  di  quell'  utilissima  impresa  ;  e  fra  i  molti  in- 
segnamenti di  pratica  che  vi  trovavo,  come  si  trovano  sem- 
pre in  questi  carteggi  degli  uomini  pratici^  io  notai  de'prin^ 
oipali  questo  (che  cito  di  memoria):  a  che  coloro,  i  quali 
ridono  negli  affari  pubblici,  sono  degli  sciocchi»  »  La  frase  ò 
forse  un  po'  rozza  ed  assoluta,  ma  certo  ò  che  coloro  i  quali 
si  divertono  degli  aflari  pubblici,  sono  colpevoli;  che  tali 
sono  almeno  coloro  che  si  divertono  degli  affari  d' una  na^: 
zione,  la  quale  non  sia  felice, ancora,  la  quale  tenda  sola- 
mente a  sua  felicUà,  alla  prima,  e  somma  delle  felicità,  al- 
l'indipendenza. Io  odo  sovente  dire,  con  uno  dì  qoe'disprezzi 
a  tutta  una  nazione  che  non  mi  paion  giusti  né  civili  mai, 
che  i  Francesi  sono  uomini  leggieri.  Ma  poniam  che  fossero l 
Certo  che  ora  coli' esercizio  degli  afiari  propri  nazionali,  essi 
sono  diventati  cosi  serii,  che  la  lode  di  serietà,  di  àomms 
térieux^  rimane  la  maggiore  che  si  soglia  dare  colà  a  qua^ 
iooqoe  nomo.  Eppure,  qual  differenza  ?  Certo,  se  conviene 
a'  Francesi  esser  serii ,  conviene  agli  Italiani  essere  qualche 
cosa  di  pia,  aggiungere  alla  serietà  qualche  mestizia,  trat- 
tando affari  pur  troppo  mesti  ancora,  o  non  lieti.  Certo  a  me 
non  par  possibile  trattarne,  e  non  mi  rivolgo  guari  se  non 
a  coloro  che  ne  trattino  con  mesta  gravità.  —  £  questi  dun- 


san  LETTERA  iPBVilA  Al  SICNOK  D***. 

qoe flou  quelli  owì  dico»  cjie>iMi  0.*C«HieHio.  ya  Cob^eanoo 
ér.pottihite  on  in  Italia^  lo.  Imcìo  ^l«c<lifteneMr  di  disiai^  di 
oèvèllày  di. educazione  ppliUca^^oliflPìMne'Ura  i  ppppU  iMritan^ 
Dici  e  noit  Queste  diff6eeQ«e>flCHi<kfceiÉaflM»le«.pes  orai  ^m^-> 
vìtMia,  ma  laaeiamote  par  ooa-allaasiaa.la:di9f:Qfaiaiie);  ->e* 
nèuMnad  una  diaaraasa  iniiecabèliiir^ .  malevialaf^  .  palpaMr* 
O^CaHieèl  e.ikMe^  av«ivaAO>la  ItgaUlà  .éaU»^;atse»hl«ft  pò- 
palari;  i.  iwalri  ctndMati  iian'r.avMU<fn>«>  OXooaeH  ià> 
Qofadaii  poiapono  «acroiia» .  aà  opaloni , .  esercitare'  Vi  udianaa » 
a>  pooo'a «poco  »  tegalinaiiiar;  i.Baair».<noli potisoAC  ).al  pnasa 
asaMnbrarai  *  swebtMMPo-  •illoaakia.saaiBliec , .  ilto^i.  orai  ori  f  oh^ 
Dan  avrebbeirtaaio.ad  eaerarlarai.a/ViocadlL.,.  che  a  i^sceoda 
saf«bj)er.cenciiali  ftainiliagatitàiorigiiiarìa  ad'iitogaMtàaiUe^' 
riori .e r  mag^iofi^  L'  eloquimaa »  »)a j^paiiaia<4<  aV  esagera: 'qni^i  oiy 
è»  ìllefate';  natt.vi  •  può  essere  ai  poao  ia*poio.;.4i0niloataKliftnsi 
a>  viceada,  noa  il.  fermaca»  af  profMisiie^  noa  ìaaonHiaa^F^eav' 
saMza  4egU  G*>  Cannaèl^  M  Gobéan^je  ^MW  aesaoiAkieelagalì^. 
Tmi^  sta* m'qua6Ub.parol»^cb«òiidBa»es Catta  inaitmav.la«ie^ 
galttè.  Hll»>eva  là,,nMiiiaarcM|0qiia(:itttleÀdiareiiadà>eiq8a. 
Wom , é  •  dogmanza»  nant  solk»aia^.  non ,  buona)  raaìo«ii,  umy 
hÉiatiaiinéeniione ,..  inani .<!>fninaaa^d'  ano >o  di  naatti^.otqaaiatoi 
foaaa.  poaaibtte,  iJàiuàlà^  iimaaie,  pacMif  fan  asaoaaia  Ilare»  noatre* 
aaaanaWae  ftrqnella}  Qaand^iancìÉai  e- ractOBMmlaÀ}  allaave» 
r«aaeBi|ìioiidtfp'€onnsUi  la)o«UÉ>a2rnaaU-i  pvitt•ipl,.af.Baalrà' 
ga(f•rnall*i».  atqaaltfti  chobaBneiÌDi  maoanqfiaUitisIrBnidnto,. 
qQali».Baltafl;aa«diaH.q«aè.òai8anEMi^,qaBÌ  riaiedlatsaaMai>'4attft 
la^eiilà;  ed  ia  diaaiioao  «4ifNaila(t.oiiaar«aler.bette(|.v«àil-'aive<* 
te,  niiura  vai-ipnèt.nefpaaa;  p«rcèé.Tna«)uaaala>?  paachè.na» 
liaosaffvi?  petnalaaf,w08atc>ata  aya«rf»»la<lagalità:,Jà^iilto^ 
lÉaiuutiBahiiaÉfi  paaa4,,qaa8kaaHà;«|neetot(firla  /aazft» vostra^ 
fid.ittnan  sana; dunque» sat  nani.caiiacpieaAa'^  diaaMla:oaata' 
oUi  non .  r  ba«  tiadata^beaet^.  votino»  Fi  anela.,  vairnaK  vek 
potala/acqoìBUta'.da  vai  <;  queiCo:  £ada.  anatrai  deM^zai; , voi 
iiotyaant«iOV€aaaayiinè;.CQlBécnnaiaÌ9  vi  oanac»  a<GBÒiik 
malora  di  «quaiiatfbfBa^vivimaMftila  laipàitè^pardonaba^  .mtb 
voi:  sieée:  aimtJèkai  oaiotra  »abetapfiaaaaokiaiflara»a  gni»  caato) 
iiimìpnteaiemacahiffiaiai  v«^ra  eBTÌ>faB(la8iara<>8Qpffa  oair 
cali  Ci  speranze^  ma.  die  i' appaveccUasaara  in  .looso  dava 
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btlla^taona  fòs8e<l».iiiii«cliMi3r^il  iiMta  vi  rimarrebbe  stm^ 
pn^'iwimiBf  niiMi^'l»  vedrebbe  fìivetonare  nai. 

)iftio<' preveggo  qei'  una  riepesla  a  mia  risposta^  oeiì» 
Qnaseeooda'obieEicate.  «^  Niunediiioi  pretende,  mi'Si'^dirà^ 
ad  easete  né  ad^aveiei  Qobdeo  od  0-  GonneiH.  Noi  sapfiiaaMy 
todifflcollà^  r>impéiitbililè>'  di  ogni  ttnilaisioiie  dalletigtrai» 
userai^  noi^vop^ianie  aini.lare>oiHii  ieoead^  Italia  «H'  Ifsliana;! 
Qh#<pli»9  oesA' aèbiMno  inaoraineiate  a  fovet  mirale  l  ii|iiealÉ 
sleMi  flÉotì;  qveate-dimoetraziool'ìDpiaaza^obe  vi  apavientatt 
Hmtù\t  etaatle  mal  a.propoailo,  imnsi  setuMte-a 'SpMa,  a 
oeiia»"df'i»estao  cape,  si*  san*  lille,  emeraTìgliesaMeQle 
fatle^  ODH  impulso^  a  rìsainof  «isa^riflcio^ «niversale^  iiv<ceM 
mme^*— -  l««eonMMiet^dite  v«i;:iii'eomone?  Ortqai'è  «pfwniei 
HiDode^  rimpertama  <  della  qiiestioMie.  SfeMo^befi  ve^gQtjeli» 
ottrefMMse'. oramai  o^  4miit»  di  una'  le(tara«>  Goeewleleml 
fuatelteMtpoa»,  e ripigliaròudliaiDasilaiMUMia'qaeBtioDe, neltai 
quale'  pore'  sperei «vet^  vofii  coMeosieete^,  <e  ooeporaiite»a  tpet* 
9«iioito»i  veeftrrcoBpMeasi.  Qredelem»  iaianioi'ee* 
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Incornane',  dioe»<e»gi|si8e«e  MiliqMetitxBeéidn  tpiauat 
Mfr  «teveipliei»»  dire?  Non»  §ki^i  ^mé ,  obo^siev»  alalti  fatiL 
senta-  dèteciofte)  aema' preparativi';  ohe  eie  sarebbe' cartai 
mehV^'poee  aioeei^;- sarebbe^  (leiU are»  l8>pmenl»  queatioa^ 
d'dpporluoitft,  ton  .qoelle*riaaave>di  diiet(la(/ehe(poiQei¥vaUu« 
tva^da^^liliiiantiaweraarit  ne»  Ira^nei  ebe^abbtaiBet>iiitereB« 
eomaMi^el^ottoa  etile<  Qmé.naaiusii  traltajdft  dar ^iwegiu** 
Tidicb»;  baalaii'  queHé  togiebie*di  aeoso'  oemaoev  ;qeell»  sfe^f 
nelle  della  (ealimonianBa  d&  fatti  ^  baalerebbe;  réeofdafe  oiè 
cbe  abbiamo  aecennafe-già:^  obe'|edfme8trazioiii.foroao.  fatte 


33S  LETTEBA  «BCOIIOA  AL  SIGMOa  J>***. 

«  QÓ  medesimo  di,  alla  medesima  ora  in  pìA  luoghi,  per  pro- 
vare che  elle  furono  falle  sollo  una  direxioiie,  dopo  ima  spiota 
qualunque.  Ma  ci  è  più  ;  non  solo  elle  incominciarono  sotto 
a  questa  direzione,  ma  soli' essa  pure  elle  continuarono, 
sotto  essa  cef^sarono.  Nella  lettera  da  voi  mandatami  ed  in 
altre  a  me  partecipate,  io  leggo  che  nella  medesima  aera, 
alla  medesima  ora,  al  medesimo  imbrunire  del  6  deeem- 
bre  1846,  si  fecero  fuochi  in  Ravenna,  in  altre  citlà  dì  Ro- 
magna, e  sulle  vette  d'Appennino,  più  o  meno  di  là  6no  in 
Toscana,  6n  sulle  piazze  di  Firenze;  —  che  in  Ravenna 
specialmente  (non  ho  i  particolari  di  altre  città)  s'asnem- 
brarono  parecchie  centinaia  di  persone,  a  cui  s'accostarono 
ia  breve  le  migliaia,  cosicché  v'era  calca  fitia  per  pareccfaie 
piazze  e  vie  della  città  ;  —  che  vi  si  portarono  bandiere 
co' motti,  viva  Pio  IX,  e  viva  Genova,  ed  altri  evviva  che 
si  ripetevano  dalle  voci  popolari;  —  che  non  si  rimasero  le 
grida  aali  evviva,  ma  passarono  talora  alle  esecrazioni;  a 
certe  esecrazioni  che  sarebbero  le  più  perdonabili  v  le  più 
scusabili  in  ogni  bocca  italiana ,  se  fossero  scusabili  le  eae* 
orazioni  quando  non  si  possono  scusar  colla  concitazion  del- 
l'azione, se  non  fossero  allora  vane  voci ,  puerili  sfoghi  di 
chi  vi  perde  per  lo  più  la  facoltà  dell'  azione  ;  —  che  furono 
accesi  parecchi  fuochi,  o  lampadari,  o  non  so  che,  coi  tre 
colori  del  governo  di  32  anni  fa ,  que'  colori  che  fùron  glo- 
riosi ,  ma  che  sono  ora  ostili  al  governo  di  Pio  IX,  quei  co- 
lori che  Pio  IX  professò  non  credere  si  potessero  alzar  ora- 
mai contro  a  lui.  —  £d  io  leggo  poi  che  ad  un'ora^  ad  un 
momento,  io  un  attimo  furono  spenti  quelli  e  tutti  gli  altri 
fiiochi  e  lumi,  e  spente  le  voci,  e  spento  ogni  moto,  ogni 
dimostrazione,  e  che  tutto  rientrò  (meravigliosamente,  su- 
blimemente dicono I)  nella  consueta  calma!  Sono  eglino  veri 
questi  ed  altri  particolari  più  incalzanti  forse ,  che  non  ag- 
giungo, perchè  non  è  scopo  mio  inveire,  né  deridere,  né 
disgiungere,  né  aggravare,  né  iuibrogliare,  ma  solamente 
discutere  a  fin  d'utile 9  a  fine  pratico  tra  noi;  sono  eglino 
veri  o  no  questi  deplorabili  particolari?  Se  non  sono,  sia  per 
non  detto  quanto  son  per  dire.  Ma  se  sono,  mi  lascio  dire, 
che  non  bastava  ammirare  quella  tranquillità  nel  moto,  quel- 
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r ordine  nel  disordine,  qoellanfianiinHà  nella  moltiliidine, 
qoellà  siiblianeilà*  nel  cessare  ;  si  poteva ,  sì  doveva  ammi* 
rare  a  un  tratto,  francamente,  complessi vamenle  qneHa  pò* 
tensea  di  direzione,  quella  renolartlà  di  obbedienza.  Percioc- 
cbè  néi'ana  né  l'altra  nonson  dubbie;  siamo  sinceri  a  noi 
alesai  :  qni  v'  è  direzione  da  una  parte,  qui  obbedienza  dal* 
r  altra  innegabilmente  ;  e  sarebbe  inutile  insistere  con  cbi 
negasise,  essendo  innlile  insìstere  con  insinceri.  Andiam  in- 
nanzi piuttosto,  e  cerchiamo  quale  sìa  potuta  essere  la  dire- 
alone:  e  piuttosto^  saltiamo  II  fosso,  chiamiamo  le  cose  per 
il  nome  loro  notissimo;  e  diciamo,  che  questa  direzione  non 
potè  essere ,  non  fu  altra,  che  quella  delle  Società  segrete. 
Badate  bene:  lo  non  dico  che  o$z:nuno,  e  tanto  meno  che 
r  uno  0  r  altro  di  coloro  che  preser  parte  a  questi  moti  fosser 
membri,  fosser  partecipi  di  quelle  società;  dico  anzi  che 
probabilmente  i  più,  forse  tutti,  ne  faron  inconsci i.  Né,  pro- 
nunciato il  nome  generico,  anderò  olire  a  cercar  nomi,  par- 
ticolari di  questa  o  quella  società.  Società  sono  che  dirigono, 
posciachè  la  direzione  non  viene  da  un  OXonnell,  un  Cobden, 
o  qualunque  altro  che  non  v'é;  e  segrete  sono,  posciachè 
non  son  pubbUche,  non  si  san  da  tutti,  non  si  sa  da  ciascuno 
quale  o  quali  sleno  i  nomi  loro,  quali  le  leggi ,  gì'  istituti, 
lo  scopo,  i  membri,  i  capi.  Per  amor  dell*  util  comune,  non 
sottilizziamo;  chi  le  volesse  chiamare  società  pubbUche, 
sa  bene  eh'  elle  non  sono  tali ,  nella  significazione  vera , 
solita  delle  parole. 

Ed  ora,  qualunque  elle  sieno  qoeste  società  aegrele ,  io 
lo  dirò  colla  medesima  schiettezza,  colla  medesima  abnega- 
zione di  me,  col  mede$imo  sacrificio  d'ogni  interasse  mio*, 
che  ho  già  fatto  sopra  a  proposito  de'  moti  in  piazza  ;  dire 
che  deploro,  e  se  avessi  autorità  di  disapprovare,  disappro- 
verei quelle  non  meno  o  pia  che  questi  ;  dico,  le^ società  se- 
grete molto  più  che  non  gli  stessi  moti  in.  piazza.  Se  lo  scri- 
vessi qui  per  voi  aolo ,  per  voi  cosi  gentile  verso  di  me,  per 
voi  il  quale  ne'  pochi  mesi  che  ci  conoscemmo  mi  dimostra- 
ste tanto  amore,  non  per  altro  certamente  se  non  perchè 
concepiate  di  me  e  del  mio  amore  alla  patria  qualche  stima; 
io  dì  questa  approfittando ,  ed  a  questa  appoggiandomi  ^  vi 
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T«oe)Mil6liet,  odiM ,  fin  éa  M  «imi  'fa  ^  %àÈ&néo  lii^fgMnfiBiiid* 
«ìflM'e  ad^eM  al  caaH«lio.diSlalosfidi.'Nafiola«oe,  e-ìBoan* 
nhiato  «alla  earnara^-agitaftissiaia'drfiaalUfciikfio^fl  WHi..aeoBa 
gran  dasMamdi  aoquialw  pò4ea«ftiper  la  fMM.ria,t An  d'aUosa 
da-  me  mnate'e  «ocnata,  éa*  rimiaai  pura  ad  oso  dei  aaaiigWrì 
«iomi«i  («n  Gaand'Oj^enle credVio « quakèeeoaa^di  a««Me) 
tea'  Franebi  ^Maralari  .tli  -afiltaca  in.-^MaU  «et» 
dieevaoo,  'queHeearriere^KiaaAti  affiu'i,  !^<iMI**aaabiz 
ohe  casi  Ceti  aoii.i9aart> per >aUiio ,  ja-  amn^-perchò'te  «i^'allaiia  a 
me ,  quasi  adoleaoeale ,  rèpa» naTta  laeU'  aséoa  ; .  prameMen 
giurare  un  aegcelo  fion  oommoioìo.  -^  yi'i»arffeffei'7pai,/ooma, 
25  anai  fa,^e«&eHdo  caaUineo>  amiCHBaiiiio,  fanigitaFe,'c«aM-' 
paano  d^amar  d*  ilalia  oaotfnoHiv  iqaalt  aotravono.  alloiea 
naHe^soRìatà  aagrete,  oarbaftarì,  ««nM«i«(i  otite  alerò,   ia 
f fcusai'  od  'teaai  i*  eatrarvt  ;  percàè  di  ^afovo^  e  tanto  fàd  tni 
rtpognava  premettere  q uel  seitrelo  taeoffoilp».  tDeese- Melerà 
«inaÉved  atgeati  «  della  palria,  dove^fiaii  avmtisapato  dna^* 
4iie'.a  ishe  si  ^lolaasa  mentre,  «tmine  veatrYi  r^oell'aclve, 
e  quel  aorae,  invali  niaii  «uaniOy  paaeviHn,  doveva- viiNni- 
eitme  *  a  flapaaa  Kneil'  impef  naré  /le  proprie-  «aaioni  '  in  qaa|an<> 
q^fe-'lflipraaave  tanto  aaeiiotiBcUe  ^NHaho,  éttre  aowa  aoii 
dì^usrae  le  •opìàioai,'^!  sentiinemii,  la^oaeoiaMa^sleasa  del  fiat- 
ato «e  deti^Nigiualo,  dell'i joneala  e 'deU'inoMealo^  deM^ialUe'^ 
dal  dàimo.  -«•  AAoaraéo<vt  narrera^isone  an-^lò  ^Al^xiniti  fa, 
avendo éo  kfoomiaaiaAo 'Rt scrivere,  "O» sonito  oon'aeothaeatì 
cr4stiani,  che  parevano  allora  strani  a  dealraed  aeiaialra 
in  «un  Kberaie  «  ai^  foMer^falle  ànaiauaaioRi^nnaa  ao«^io  dica 
«milf  ••d  ap|ioate,%l?«atrareta;oert9-8aaielà  o  oongroffiiMm, 
ofaetst  dioev«iiO':pvbbliobe,  nnioaanti0iin>e,<'pie/«d  antt're- 
ligiose,  :i|iB  'di'!  iot  temeva  > fessuro ,  'per  .qnalèhé  raetrìzimie 
ttèniaie,  pM  o^vieiio  aeiirreie;  «eoaM  io  -par^ensaasi  per 
ta  sdiitfl  ripugnante  a'-aegretnati,  aHe  osoarità,  alle ^assoeta- 
^PMl,  alte  TOsponaaliiUlA  non  "èen  eonoaòiule  di  qoalon^ae 
^rta,-^  tantO'frfùaqaalleche  teasevocprafimasaero  ooll'a^ 
fari-omani^ia  reUgione  divina,  to'  mereHaonf'ir  tempio. «^ 
■Ma- non  'Sarebbe  (•tèe  né  «<iiii  veniente  «né  «Vile  fermamri 
fl'mfei'fetti  privati  in  queste  lettere,  oramai  destinale  non 
a  voiseloma  a  qael  publdteo  de' rostri  paesi,  elie  non  mi 


cmKMlce^  tié  iti*  «me  eometf^e  «vih ì  cbe^^non*  poò,  e%mé .  voi, 

toner  calilo  U«U6  DUpie  ^tiio»i>  «omnè  opio imi i.  urie  sola* 

mefiie,'  per  ejdamlo  e«ttfcviiia|e«lletappariwefa  da  wm  Iv^ga 

eMàt^M.  -^ifi^VBM  Klànque  a  coaCérmarle  «olle  ra^ìoai. 

Delle  quali  pui^  ■v9^uiKfnér(k ,  cke  «r  «otre  V  anno  o<  poco 

{Ma  io^'ne-leei  «tto'^crvltoiari  fto^;:«oa>èlie  il  lasctai  |)i»i,  per- 

ché^vn  UHiioto  mio,  lÀàpiollco  iMle  omo  fle' vostri,  pafisiv'ttii 

yefiiiod«ceMdb,  ohe  era^mokìle,  'e  eli!4o  éuiriia«o ,  e  queste 

erano  idee>veceliìe  i  'e  •  non^'v*  erafio-  pie  società  sei^rele  nelle 

fUy«lUlgfl^.  Disaenni^^Hvi  poi,  €^>ve  n'erano- -per' lo  meno 

p     4a«ille  (Mar&he  i  «é^altri  «1  ridtwero,  ancbe  in  rRomagna,  e 

I       qooati  '  e^  r>am Hi^  «lesse  m i  oonforlano  'oramai  a  pubblreave 41 

ft      mio  aeritio.  ^iooqaeftto' per  mostrare  che,  se  ne  Gelivo,  iioai 

tf       è  a  c9prieeio,'6'4)emmfeno  spontaneamente,  ma  qua$4  6forw 

I       aato  iirlfflla  eo^ftienzamia,  e  dall' altrui  J Ma  lascio  dei  vealo 

qoello'eeritlOy-^perelKé'mi-iverrefobe  forse  mfe«  presto  fatto  di 

rleerear>iie,  ohedi  twcriverne;  e  che  ad  orni  'modo  non  «ei^ 

vono'lN)f»e  gli  sefittii stantii,  io  questi  'lemp»  cosi  vnoalzflirti<» 

«he'Ofni^gioroo:ae9lufig«'Di]c^ilaitti,  fioove  ragioni.  Veniah 

-nò  ifqMaie'dan'quev'6  par^brevemeviie.*  Gilè  H}«»ndo -sì  paria 

al  ptiHiMcotpin  iia^gfteso  ohe^ala  «al^ -mondo  ;  non^sono  me^ 

stierì  molte  parole:  non  si  stenta  àa^lfierlìs  aiintendere^  se 

non  ida  ahi  non  viiale  ilitanderei 

#^r#ai«  ro^ifon»  per  dhiectieaaia  di  .non  «nlTOre  nelle  sa- 
t$l6tà: segrete,  iDì^pat  e:  elve'oomé  a Hie^óagl  a  qnàftmqffe  ^^ 
I««taoi»o  deve  ripugnare  V  astnf|e[er6i  a  prender  parte  ffd 
nziooi^aoonosoiQte^e'ciie  possono  d^Aqtìe  e!»ser  (ialthre,'  In- 
^«lermtiiatee'ché  poasoHO'qdiBdi^h«ìilar  tali.  Moti  so,fi«aB 
«Bpiseò,  oomeinion  o#imo  si  fossa  vòlDn^arìamente  0s()orr« 
a^alTischio,  a  tal  dubbìo^^^^^taHerrihlldileaftfiia  di  diven- 
tare, o  eomplice  di  oiò'ehe  ^^  put^  conéaRni ,  O'rivéhHór 
di  olò'B  ehe  paHee^ò.  Gli'siorlcivi  romaiìrierì,  i  poeti;  t  tn>- 
giei  speèi^hnentebaniio'  talora  desori4teH>d'  inventate^  tali  sl- 
toazienl  pet  far  eommieerape'  i -loro' eroi;  e,  eerto  etie  ki 
ognuna' dt^  tali  ^iloetióai non-  eefoate;iar  vef  a  virtù*  d«ve  tro- 
var modt» 'di  par  aosc<ife  vittavioaa/lia  come  uscirne,  ohi  vi 
«ia  eottalo  voloniarmmMHo?  G  poggio, -come  entrarvi  rit- 
tifosamente  mai?.  Ciò  mi  pare  imposaHiile  a  chiunque^sia 
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eompiotamente  ael  aeno9  suo  virile:  ciò  non  mi  pare  seasa- 
bile  se  non  in  chi  «bbit  ecim  o  dall'  età,  o  dall'  ignoranza, 
0  dall'  inedacaiione  propria  o  di  sua  nazione.  Nelle  nazioni 
pia  edocaiea  poliUca^a  ci villA,  nella  noAra,  quando  tal  sia, 
non  saranno  possibili  an  di  le  società  segrete. 

Ragioni  S*.—  Tatto  dà  cbe  non  aolamente  dissi  io  n^le 
^Mrans«,  ma  disser  tanti  altri  di  ne  migliori  e  pie  antore- 
voli,  e  Machiavelli  sopra  gli  altri,  interno  alle  congittree  lor 
incertezze  e^lor  danni,  l:uUo  si  poò  e  deve  dire  delle  società 
segrete  :  e  deve  dirsi  tanto  piò,  che  elle  sono  congiore  peren- 
ni, indeterminate.  Non  so  se  vi  sia  scasa  ad  ona  congiara 
in  qualche  caso  determinalo  ;  ma  se  v'  è,  non  può  servire  a 
qoeste  congiure  continuate,  apparecchiate  a  moJti  casi  od 
anzi  a  nion  caso  speciale,  ma  a  luttL  È  vero  che  mi  sono 
anlipatiche  le  congiure  in  generale  (come  sono  del  reato  ai 
più  de'  mìei  compatrioti,  che  che  si  dica,  o  dicano  essi  atessi 
.  talora)  ;  ma  so  pure,  che  entrerei  più  volentieri  in  dieci  con- 
giure, che  non  in  una  società  segreta:  perchè  alle  dieci  con- 
giure potrebbe  essere,  che  a  diritto -o  torto  io  vi  trovassi 
ragione  o  scusa  dal  caso  particolare,  ma  non  può  essere  che 
io  trovi  ragione  o  pretesto  o  scusa  al  congiurare  in  generate, 
senza  caso  che  mi  scusi. 

Bagiane  3«.—  Nel  caso  presente,  il.  papa  Pio  IX  a'  è 
fidalo  a'  Romagnoli ,  a'  propri  soddill,  a'  propri  avversari, 
come  a  galantuomini,  chiedendo  loro,  invece  de' soliti  glo- 
ramentt,  una. semplice  parola  d'onore;  oodechè, se  taluno 
di  quesli  che  han  data  esplicitamente  o  impricitamente,  da 
galantuomini,  questa  parola,  entra  ora  nelle  società  segrete, 
egli  rompe  quella  parola,  non  è  più  galantuòmo  né  oom 
d'onore.  Dico  più;  tal  non  è,  se  prende  le  direzioni,  se  se- 
gue gì*  impulsi  di  quelle  società.  Dio  mi  lìberi.di  dire  che  la 
coscienza  religiosa,  o  de'  teologi  veri  e  buoDÌ,  sia  più  sciolta, 
più  mal  dislinguenle,  che  V  enor  mondano  o  de' galantuomi- 
ni ;  dico  si,  che  questo  non  ammette  qnasi  distinzioni,  nem- 
meno le  buone  e  lecite  a  farsi ,  che  non  guarda  a  quel  che 
si  potrebbe  fare  lecitamente,  ma  a  ciò  che  si  deve  onorata- 
mente, liberalmente  ;  e  dico  che  sono  una  stessa  e  sola  cosa 
il  vero  onore  e  il  vero  liberalismo.  • 
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RagiwM  4«.—  Se  poteva  rimanere  dubbio  su  quegli  obbli* 
ghi  d'onore  prima  dell' Enciclica  dei  9  novembre,  non  ne 
può  rimaner  dopo  essa  ;  nella  quale  il  papa,  dico  Pio  IX ,  il 
medesimo  Pio  IX  dell' Amnistia,  condanna,  conferma,  rin- 
nora,  rinfresca  le  condanne  delle  società  segrete.  Né  mi 
escano  a  dire,  che  qui  Pio  IX  parla  come  papa,  e  non  come 
principe;  che  si  risponderebbe  facilmente  (anche  lasciando 
Tobbedienia  cattolica  al  papa  come  papa)  ch'egli  è  pure  il 
medesimo  Pio  IX ,  cioè  un  galantuomo  per  eccellenza,  il 
quale  dunque  non  può  aver  voluto  discorrere  in  un  modo  se- 
condo una  delle  sue  qualità,  e  in  un  altro  secondo  l'altra; 
ondechè  non  è  presumibile  né  immaginabile  ch'egli  come 
papa  dispensi  nessuno  delle^  promesse  fatte  al  principe,  o 
come  principe  degli  obblighi  imposti  dal  papa;  e  qui  sì  che 
chi  insistesse  in  queste  distinzioni  e  riserve  mentali,  meri- 
terebbe uno-  de'  rimproveri  più  giiislamente  aborriti  da  ogni 
uomo  liberale. 

Bagione  tf«.  —  Che  più?  Coloro  stessi  che  non  han  pro- 
messo, che  non  han  ricevuta  l'amnistia,  ma  che  ne  appro- 
fittano coma  parenti,  come  amici  privati  o  politici  degli 
amnistiati,  mi  paiono,  se  non  esplicitamente,  almeno  impli- 
citamente,  onoratamente,  in  qualità  di  galantuomini  obbli- 
gati, o  almeno  impegnati  ad  osservar  le  condizioni  dell'amni- 
stia ;  quelle  condizioni  che  essi,  che  l' Italia,  che  l' Europa 
ha  trovato  cosi  larghe,  cosi  liberali.  Non  sia  pur  questo  do- 
vere stretto,  obbligo  legale  o  teologico,  certo  è  almeno  galan- 
tomismo,  liberalismo,  dar  senza  contare  a  chi  cosi  vi  die;  e 
son  pure  alcuni  che  pretendono  a  ciò. 

Roifione  6*. —  E  passando  quindi  alla. questione  d'utilità, 
e  prima  alla  personale  di  chi  si  mette  in  società  segrete ,  io 
dico  che  il  mettervisi  è  pur  la  più  strana,  la  meno  utile,  anzi 
la  più  nociva  delle  abnegazioni,  che  si  possa  fare  da  ciascu- 
no, ma  massime  da'  liberali ,  de'  propri  principi!.  Per  arri- 
vare alla  libertà,  all'indipendenza  della  patria,  si  rinunzia 
intanto  all' indipendenza  delle  proprie  opinioni,  anzi  delle 
proprie  azioni  a  prò  della  patria  ;  si  rinunzia  a  queir  indi- 
pendenza del  proprio  intelletto,  del  proprio  animo,  del  pro- 
prio individuo  spirituale,  che  lanti  han  serbala,  che  ognuno 
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pnè  sei^fffe  ancbe  mUo  a  i|iialDD^tte  peiBÙBM  ttraano.  Co- 
ihanque  si  ohiaiiMno  <|u«e(e  società»  eomun^ue  sìeii»«ffdUiale» 
«He  soir»  éì  lor  naènra,  di  MGaisilà  ordinale  in  MedOfClie 
o|^i  seek>  ti  dipende  da  an  SQperìere  immediati,  ed  eipiwi» 
di  questi  pia  o  meno  da  allri  ed  akri  di  sotte  in  jq  ,.  Umt  a 
an  capo  o  ad  ob  comitato  direttore  sapremo.  £  quasda  la 
società  san  segrete,  forza  è  che  il  direttore  e  il  oomitale  di- 
rettore sien  segreti,  e  ehe  dieno  ordini  segreti,  più  o  bmmio 
assoluti,  e  ad  ógni  modo  non  dieeusst.  Quando  uno> ante  m 
ona  di  queste  società,  egli  s' astringe  dMiqae  ad  esagakMr* 
dtni  assolati,  che  è  gran  contradiaiaoe  in  an  uomaiihaMèa; 
ignoti,  ohe  è  gran  con  tradizione  a  qaalanqn&iiotto  di  qual- 
che senno;  anclie  lasciando  qui,  che  poasooo  essere  ordiai 
buoni  o  cattivi,  che  impìiea  quella  oontradiaioae  già  .nolata 
per  qualunque  galamaomo.  lo  dlr^  qai  pobUicaBDente^  ciò 
ehe  m*  occorse  dire  veiHìmnqae  anai  fa  ad  alc«nl  ìnteraaaati 
in  queste  cose.  Il  solo  capo  o  i  «oli  membri  del  comitato  di- 
rettore mi  paiono  poter  essere uoaainl di senao odi coacien- 
%a,  eompìotamente;  tatti  gli  altri  (mi  scoaia»,  so  che  aan 
n*  hainno  intensione,  «he  «oa  sei  erodono),  ma  in  somma. nel 
Tatto  non  sono -in  lor  seaao  pienamente,  poscéachè  non  ne 
serbano  il  pieno  esereizlb,  poscfaché  riaaBeiano  a  palladi 
esso.  Nei  ciubs  inglesi  o  fìraaeeai  o  spagnuoti,  in  qoelli  stesai 
più  ritupérati  dalle  storie  della  rf?okiEieBe  fraocese,  in  qaa- 
Innque  delle  società  politiche  no»  segrete,  aoa  è  oèal  ;  par* 
che  discutendovisi  a  saputa  di  lutti  non  solamente  I  prlacifiìi, 
ma  le  appitcazionf,  ognuno  yi  sa  onde  parte,  defe  ^«yaciie 
riesce  ;  e  se  vede  la  società  scartarsi  da  ciò  che  gli  par.  one- 
sto od  utile,  ei  se  ne  taf  e  la  lascia  ;  ed  egU  è  eosi  ia  condi- 
zione simile,  anzi  uguale,  a  qaeHa  di  qoakmqae  membiv  d*aa- 
semblea  più  illustre  e  più  polente,  nella  condiaione  hitellel- 
tùale  e  morale  del  membro  d'  ogni  parlamento  e  miniatela 
—  Una  grande  illusione  corre  in  queste  cose.  Si  if>edaao:gU 
uomini  politici  delle  opposizioni ,  membri  od  anche  naa'mae»- 
bri  di  parlamenti,  onorati  nella  pubblica  opinione  de^  paesi 
liberi  ed  anche  fuori*,  gloriosi  in  tutta  Europa,  ia  kiHa  Cri- 
stianità, al  paro  0  talora  sopra  gli  uomini  politici,  mimste- 
rtali  0  membri  de*  ministeri.  E  ciò  è  naturale,  è  giustissimo 
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8M>¥#ttl0:  questi  oj^BdoU  p«SMno  avere  nel  proeegiuoitDio 
di  lor  priiìcipii  polilki  lutio  il  merito  di  stncenià  che  banno 
I  miniiileriali  y  ed  bami^  di  più  quello  di  prosegairli  senaa 
ÌAlenKie  persesale  presente,  senza  paga;  e  li  prosegooao  eoa 
meizi  non.  meno  legali,  non  neno  aperti,  non  peno  onore- 
voli, e  tate  non  meno  gloriosi.  £  forse  che  può  essere  cosà 
inelie  negli  opponcnii  de*  paesi  non. Uberi  ;  può  essere,  se  si 
I  ndiica«M^  a'  wesui  legali,  aperti,  franchi,  onorati  ;  e  questi 

I  poMOsa  anzi  allora  à^ere  41  dacvìIo  ulteriore  di  ridursi,  per 

\  asMr  della  patria  o  dell!  onestà y  volootariamenle  a  que' mezzi 

i  che  sono  pochi ,  poco  satisfaceati  aUa  propria  operosità,  poco 

i  ghirieei.  Ma  non  è,  non  è ,  e  non  può  essere  cosi  a'  membri 

I  delle  società  segrete,  i  quali  si  mettono  in  mezzi  di  lor  na- 

i;  tura,  irreparabtlMiante,  non. solo  illegali,  ma  ingan&atori, 

V  che  pie  o  meno  vuol  dir  bugiardi.  In  quanti  inganni ,  ora 

(  grossi,  ora  piccoli,  in  quante  parole  che  non  dicono  il  verO| 

in  quanti  sensi  sottintesi ,  in  quante  restrizioni  mentali  non 
cadono  eglino  ogni  di,  di  aecessità ,  i  partecipi  a  quesU  se- 
grelomi  ?  Qoanii  onesti  n'  ho  voduti  piangerei  E  credo  bene 
ohe  più*  ne  piangano  molti  altri  ;.  perchè  «redo  che  molti  one- 
sti sieno  ^oehe-là,.  credo  che  molti,  ciie  i  pia  vi  sienospen- 
sìeratl^,  inosperti,  ineducali  a  coso  politiche. 

Rófione  T.-^  Che  se  noi  fossero,  io  «redo  che  noo  sareh- 
lioro^piè  società  segrete  in  Italia;  non  sarebbe  in  esse  almeno 
ninno  amatore  vero  d' Italia»  Perciocché  qui  ò  il  nodo  ,  qiai 
ami  la  quiséiooo  tutta:  questi  segretumi  sono  mal  utili,  san 
Bacivi  air  Italia.  So  lo  potessero  esser  utiH,  so  bene  che  tutte 
le  ragioni  fin  qui  detto  non  servirebbero  a  naila.  È  in  Italia» 
ora,  una,  non  pia  opinione,  ma  passione,  un  amore  svisce- 
rato, ardeniissimo  d'italif ,  che  invade  mentì ,  cuori  ed  animi, 
*  anima  e  corpo  di  quasi  tutti  gì'  Italiani,  un  amore  il  quale 
non  )aseia  loco  luogo  a  ragioni  anche  buone,  a  distinzioni 
imoho  giuste  di  lecito  od  ittecito,  di  utile  o  nocivo.  Sparii 
seono  gì'  individui,  spariscono  le  personalità  ;  V  Italiaé  tutto 
per  tutti  noi.  Non  è  più  che  un  argomento  che  ci  possa  per- 
snadore  oiasenno  o  tutti ,  che  possa  farci  fare  o  non  fare  una 
cosa,  farei  pensare  o  non  pensare  un  pensiero,  sentire  o  non 
aontiie  an  affetto,  una  spiate,  una  ci»ncitezione  :  l'argomieor 
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to,  il  pensiero,  la  ragione,  la  passione  dell' utile  d*ltaUa» 
della  nostra  oramai  adorata,  svisceratamente,  e  sia  pare  paz- 
zamente, adorata  Italia.  Se  ne  persuadano  gr  Italiani  che 
hanno  a  guidar  l' Italia,  gì' Italiani  o  stranieri  che  hanno  a 
trattar  con  essa  o  di  essa,  nelle  loro  azioni  o  negli  scritti 
d*  ogni  maniera  ;  quesf  Italia,  questa  patria,  noi  l'adoriamo, 
noi  la  vogliamo  adorare  cosi,  perché  ci  è  patria,  perchè  è 
bella,  perchè  infelice,  perchè  disprezzata,  perchè  sentiamo 
che  sta  ne'  nostri  cuori  e  nelle  nostre  mani  il  farla  di  nuovo 
amare,  stimare,  apprezzare  da  lutti.  —  Ed  io  dunque  non 
invoco  più  che  questo  sentimento,  non  parlo  più  qui  che  a 
questo  e  con  questo;  e  risolutamente  dico  ciò  che  sento, 
penso  e  ragiono  da  molti  anni,  e  mi  pento  di  non  aver  detto 
forse  abbastanza,  e  voglio  dir  almeno  prima  di  morire:  che 
non  è  né  fu  cosa  più  funesta,  più  fatale  all'  Italia  presente , 
che  le  società  segrete  ;  che  senza  queste  l' Italia  sarebbe 
molto  più  su  ;  che  con  queste  l'Italia  stenterà  sempre  a  tirarsi 
so,  e  forse  non  vi  riuscirà  mai.  lo  non  capisco  come  non  sì 
capisca  oramai  da  tutti.  Quante  imprese  non  si  sono  fatte , 
quanti  anni  non  si  sono  corsi  sotto  questi  auspicii  ?  E  che  n*é 
avvenuto,  in  nome  di  Dìo,  in  nome  della  verità?  S'è  egli 
avanzato  d'un  passo  cosi?  Uno  dei  passi  fatti,  fu  egli  fatto 
mai  sotto  a  questi  auspicii  ?  O  non  anzi  a  malgrado  di  essi  ? 
Un  paese  d' Italia,  che  dico  io?  tutti  i  paesi  d'Italia  si  tro- 
vano ora,  nel  1846^  un  po' più,  un  po' meno,  al  medesimo 
punto  politico  a  che  si  trovavano  nel  i82t ,  prima  delle  prime 
opere  delle  società  segrete.  Sono  dunque  venticinque  anni 
oscurati,  perduti,  cancellati  dalla  vita  nazionale  d'Italia. 
Quanto  vi  fu  fatto,  quanta  opera  spesa,  non  fu  spesa  che  a 
ritornare  al  punto  di  venticinque  aifni  fa.  Ed  intanto,  ed  in 
cambio  di  tal  ritardo,  che  avemmo,  che  ci  diedero  le  socie- 
tà ?  Oh  taciamo,  taciamo  ;  che  a  noi  pure  slilla  sangue  il 
cuore,  e  dell'amico  caduto  il  ferro  in  pugno  a  Sphacteria, 
e  di  altri  lentamente  spenti  di  dolore  e  d' ozio,  e  d' altri  ed 
altri  in  ozio  languenti  e  perduti,  nobilissime  nature,  per  la 
patria  comune.  Né  dopo  questi  oseremmo  rammentare  noi 
stessi,  se  non  fosse  per  dare  una  qualsisia  autorità  a'  noslri 
detti;  noi  pure,  non  partecipi  a  quello  che  ci  parve  e  dicem- 
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mo  6n  d'allora  error  loro,  avemmo  comuni  con  essi  le  per- 
secuzioni, ed  abbiamo  il  dolore  di  non  servir  la  patria  se  non 
di  questi  oscuri  e  forse  inutili  scritti.  Ma  tronehiam  le  me- 
morie, r argomento  pur  invincibile,  ma  troppo  doloroso  di 
questi  fatti  passati  :  veniamo  a*  presenti  eh'  io^redo  innega- 
bili, di  che  interpello  qualunque  più  pratico,  ma  sincero. — 
£  egli  un  fatto, si  o  no,  che  in  quelle  società  ^i  discorre  e 
discorre  in  generale,  senza  occasione,  senza  particolarità , 
senza  conchiudere,  delle  cento  volte,  novantanove?  È  egli 
un  fatto  (  io  parlo  a  molti  senza  dubbio,  che  non  per  colpa 
loro,  ma  ih  realtà  sono  inesperti  d'affari  pubblici ,  che  non 
son  uomini  pratici,  politici,  ma  che  sono  pure  uomini  d'in- 
gegno, di  talento,  di  capacità ,  come  sono  novantanove  de' 
cento  Italiani);  è  egli  un  fatto  che  il  discorrere  cosi  in  aria 
senza  conchiudere,  disperde,  sciupa,  scema,  guasta  le  facoltà 
attive  a  qualunque  ne  abbia  più  ?  È  egli  un  fatto,  che  il  parlar 
segreto  rende  incapai^e  del  parlare  pubblico,  che  anzi  ogni 
gran  parlare  rende  incapace  di  operare,  che  (scusate  la  vol- 
garità )  can  che  abbaia  poco  morde?  È  egli  un  fatto  che 
quando  talora,  proporzionatamente  di  rado,  si  viene  dalle 
parole  ai  fatti,  molti  certo,  forse  i  più,  si  ritirano,  non  fanno 
nulla,  vanno  in  villa  od  in  viàggio,  ecc.?  È  egli  un  fatto, 
che  i  pochi  rimanenti  a'  fatti  non  li  fanno  per  niente  come 
furono  preveduti,  discussi,  preparati  in  quelle  società?  £ 
egli  un  fatto,  che  quando  questi  hanno  fatto  qualche  cosa 
essi,  escono  di  nuovo  i  predetti  ritirati  a  guastare  il  poco 
fatto,  a  pretendere,  a  voler  profittare,  a  voler  ridirigere, 
spingere,  esagerare,  ec.  ec.?  È  egli  un  fatto,  che  ciò  è  suc- 
ceduto anche  nei  fatti  disgraziati ,  falliti  ?  e  che  succedereb- 
be tanto  più,  se  i  fat(i  riuscissero  mai  a  bene,  se  si  trattasse 
di  dirigere  non  più  la  sventura  ma  la  fortuna,  non  gli  esigli 
ma  le  ricompense  e  le  spoglie  ?  È  egli  un  fatto,  che  cosi  suc- 
cesse in  Napoli,  in  Piemonte,  in  I spagna  ,  in  Francia,  dap- 
pertutto? È  egli  un  fatto,  che  i  duci  del  fatto  non  rimasero 
mai  padroni  del  fatto  ?  £  egli  un  fatto  in  somma,  che  la  peg- 
gior  maniera  di  condurre  un  fatto  politico  è  questa,  di  imma- 
ginarlo tra  molti,  di  discorrerne  tra  moltissimi,  di  operarvi 
pochi ,  di  deciderne  pochissimi  ?  di  apparecchiare  in  gran 
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segreto  ciò  che  si  deve  compiere  in  gran  pbKKtìco  ?  di  «p|Mi* 
reechiare  col  «acriflcio  delle  profNÌe  opinioB]  ciò  cbeée?* es- 
sere triónfo  deir  opinione  aniversàfet  éì  api>a reechiare  tra 
inesperti  ed  fmpotentissTini  dò,  che  non  poM  essere  mai  se 
ifion  eflTetto  del  concorso  di  tatto  le  potenne  na^ònali  ?  di  ap* 
parecchtare  con  cosi  miseri  apparecchi  ciò  che  faltrto  diventa 
di  necessità  ritardo,  perditi^ne  àéHà  lìnwae,  dò  che  riu- 
scito diventa  f^nte  inesauribile  di  divisioni,  4ti  pffriHoavfcmi, 
di  esclosioni,  di  governi  transitorii  ed  itresperti?  Oh  pregiami 
par  Dio  ette  non  rieaca  una  rivohjrione  per  società  segrete  1 
Che  ne  avremmo,  se  non  peggio,  Iremta  anni  forse,  eone 
Spagna,  di  rivolaztoei  vaganti,  di  governi  incapaci,  dì  prfh 
nuneiamient9g y  di  goerre  civili,  d' intervenzIoRi  straniare; 
trenta  altri  anni  cancellati  diYl  progresso  materiale  e  morale, 
dalla  vita  virtuosa  della  nazione. 

Ma  se  non  si  pnò  avere  allrimenti  la  Khertà ,  t*  indtpen- 
^nza,  non  è  egli  meglio  averle  anche  cosi?  Ciò  m*odo  io 
dire  ora,  come  Y  adiva  v«iticinqne  anni  fa,  e  rispondo  ora 
come  allora  :  non  le  avrete  nemmeno  cosi  ;  rispondo  anzi  ora 
vittoriosamente:  non  le  ahbiamo  avute  cosi  d'allora  m  pel. 
E  ridico  poi,  che  delia  libertà  e  principalmente  deirindipen* 
denza  avendo  io  scritto  non  brevemente  altrove,  rimando  a 
quello  scrìtto,  dove  io  indicai,  tre  anni  sono  e  non  più, 
tiitt'  altri  mezzi,  tott'  altre  vie  ;  qeei  mezzi  e  quelle  vie  ohe 
veggo  oramai  approvate,  promosse  da  tanti  buoni,  onde 
%*  accrescono  la  mia  fede,  la  mia  speranza  in  essi,  oltre  ogni 
tìifo  dire  primitivo. 

Ma,  sia  pure,  m'odo  dir  tuttavia,  che  possano  essere 
altri  mezzi  all' indi  pendenza,  che  possano  essere  boonH  mezzi 
dèlia  concordia  tra  principi  e  popoli ,  dell'  operosità  di  prin- 
cipi e  popoli,  tutu  que'  mezzi  indicati  da  altri  e  da  voi  ;  resta 
pur  vero,  che  un  buon  mezzo  pure,  un  buono  aiuto,  anzi  «n 
indispensabile  aiuto  possono  essere  le  sopietà  segrete;  il 
mezzo  di  contenere,  di  temperare,  di  coordinar  gli  animi 
a  qftièlle  slesse  prudenze  o  moderazioni.  A  ciò  rispondo:  che 
iion  dabito  tal  sia  la  buona  intenzione  di  molti ,  ma  dubito 
tal  sìa,  (al  possa  esserci'  effetto  ;  che  come  le  società  segrete 
prendon  la  mano  a'  governanfi  dello  Stalo ,  cosi  la  prende- 
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I  IndeslraUìbile  d' essere  Stala  neUa  iSljaio<>  ^HI^ryerjtiaceiiQ 

in  «sse  «teMo  iMla  nradesma  fierversttà,  «i.  o^ireompono  della 

,  m^desiiiia  ìnfecione^;  ohe  é  uBpetsibite  aUe  aocieU  segrete 

1^  il  wm  àMétmì  e  av4diTÌdern^  il  non  imiUre  apope  via  via, 

I  11  «100  ieetatersi  d'egnl  acapo.^  ad  ogni, anno,  «d^t^ni  di. 

j(  ^aeat'  idea,  qaesla  ìHaMone^  quealo  vizio,  di  voler 4}<Hiid«prre 

i  le.awietà  tegvejle  non  è  «uAVoira  noi  ;  ka  ifentaaiMii'e  più; 

g  fu,  dicesi,  della  regina  Carolina,  fa  dijtfiicai,  fìi  di  uti  Ga- 

j^  hossa,  fa  di  altri  prìncipi,  e  ministri ^.«hon  wiiMttri.  Ma  chi 

pi  «  qoantì  V  han  regolale?  quali  regole,  quali  ordini  durevoli 

^  3ianno  lor  dati  ?  Io  ne  scongiuro  coloro  che  la  voce  pubblica 

^.  €1100  capi  attuali,  e  che  io  mi  guarderò  pur  di  nomare,  affin- 

g^  ehè  non  credano  (restino  essi  o  no  a  me  ostili)  che  restì  o 

sia  stata  mai  ninna  ostilità  personale  in  me  contro  dì  essi  ; 
1^  lo  acongtnro  questi  o  qualunque  altro  forse  più  vero  capo  di 

j^  quelle  società,  a  bene  e  sinceramente  considerare ,  se  sieno 

j  essi  capi  veramente,  capi  potenti,  efficaci  di  tutti,  o  di  molti, 

,  0  dì  sufficienti  a  dare  o  trattener  del  paro  gl'impulsi,  a  fer- 

ìnara  o  manlenere  gli  scopi  ?  o  ae  anzi  san  si  trovino  essi 
pnre  centlnuamante,  ae  non  cadane  acoeleratamente  in  qoe' 
fitrìiini,  in  qne' precifHzi  di  difficoltà  ohe  perdettero  già 
<pMf  principi,  qae'.miniatri ,  qoe'non  ministri  lor  predeces- 
sori? 11  che  ae  non  aia,  non  ascoltino  la  mia  preghiera  ;  ma 
ae  aia ,  r  ascoltino  in  nome  di  Dio  e  dell'  Italia  ;  lascino  una 
volta  qaeste  cose  da  quaranta  anni  cosi  mal  capitate,  cosi 
•  nocive  od  almeno  cosi  inutili  ;  rigettino  essi  pare  lungi  da  sé 
qne'segretomi,  quelle  oacurità  a  cui  non  nacquero  essi  nep- 
pure, essi  Italiani,  essi  generati  al  sole,  alla  luce  d' Italia  « 
«sai  che  noi  richiamiamo  de'  nostri  voti  a  rifruirne  eqn  noi; 
a'  agglangano  essi  pure,  essi  principalmente  a  noi ,  a  nostre 
opere  aperte,  pubbliche,  chiare,  e  quantunque  tanto  meno 
anziane,  già  state  forse  più  efficaci.  Essi  più  che  nìun'  altri, 
«sai  ;qoasi  soli  mancano  a  noi  ;  congiunti  essi  con  noi,  reste- 
rebbero due  sole  parti  in  Italia,  quelle  due  parti  de*  liberali 
e  degli  illiberali,  de'  progredienti  e  dimoranti,  che  restano 
nelle  nazioni  stesse  più  avanzate ,  più  educate  ,  più  capaci 
de'  propri  affari.  —  Oh  ci  lascino  sperare,  vicino  olonlanOj 
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non  impossìbile  almeno  tal  di.  QaeUo  si  che  sarebbe  gran  di 
d*  ogni  buona  speranza  italiana. 

Io  son  sicuro,  o  signore,  che  voi  pare  y' aggiognerele  a 
qnesli  voti.  E  con  questi  vi  lascio  qoi ,  per  riprender  in  ana 
oltima  lettera  il  discorso^  e  venire  ad  alcune  ragioni  che  mi 
paiono  essere  al  presente  forse  piò  del  solito,  di  non  abban- 
donarsi i  popoli  italiani  in  generale,  ì  Romagnoli  in  parti- 
colare, né  all'uno  né  all'altro  dei  mezzi  impradenti  accele- 
ranti, da  me  combattuti. 

Rimango  intanto  ec. 


LETTERA  TERZA. 

PELLÀ  SITUAZIOKB  POLITICA  DBLL' BUBOPA  IN  GBRBBALB  ,  E  DBLL'ITALU 
IN  PABTIGOLABB,  CADENTE  L^ANNO  1846. 

46  dicembre  4846, 

Com*  io  vi  diceva,  con  quelle  vostre  notizie  ^i  Roma- 
gna e  vostra  richiesta  del  mio  parere,  voi  m'avete  inter- 
rotto uno  scritto  che  slavo  apparecchiando  sull'anno  f84d. 
lo  non  so,  se  ne  saprò  venire  a  capo,  alquanto  adeguatameo' 
te.  Questo  grand'  anno  1846  è  da  sé  solo  come  un  intiero 
secolo.  Questo  secolo  XIX.  più  s'avanza,  più  egli  accelera 
ogni  moto,  più  si  feconda.  Di  qua  di  là  spuntano  i  semi  di 
cose  grandissime;  e  quel  crescere,  grandeggiare,  fiorire,  frot- 
tificare  e  maturare,  che  agli  uomini  meno  speranti  pareva 
dover  durare  secoli  ed  a  me  stesso  decennii,  si  compie  ora 
in  pochi  anni,  in  uno,  in  pochi  mesi.  Dieci  anni  soli  come 
il  1846  muterebbero  il  mondo.  —  8' apri  in  Inghilterra,  con 
quel  disegno,  quelle  discussioni,  quelle  sancite  leggi  di  libertà 
commerciale,  che  faranno  immortali  lungo  i  secoli  i  due 
nomi  di  PeeI  e  di  Gobden,  e  questo  è  il  meno  per  noi  ;  che 
faranno  oggetto  di  riconoscenze  por  secolari^  il  nome  della 
nobile  Inghilterra,  e  questo  neppure  non  è  il  più;  ma  che 
muteranno  in  bene  le  relazioni  economiche,  politiche,  morali 
di  talta  la  schiatta  abitatrice  del  nostro  pianeta;  e  questo, 
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nàf uralmenle,  è  ìippoFfantissìino  per  noi  come  per  totli,  AntU 
più  che  per  tulti,  per  noi,  i  quali  siamo  in  mezzo  del  mar  di 
mezzo  dì  tuUe  quelle  relazioni  presenti  ed  avvenire.  Né  vo- 
gliate creder  poi,  che  questa  importanza  o  speranza  sia  per 
essere  molto  lontana.  Non  ho  agio  ad  estendermi  qui.  Basti 
accennare,  che,  come  alla  grande  operosità  o  concitazione 
delle  strade  ferrate  in  Inghilterra  tenne  dietro  questa  ope- 
rosità ulteriore  della  libertà  commerciale,  cosi  forse,  cosi  pro- 
babilmente avverrà  nell'Europa  intiera;  che  finita,  o  vicina 
a  finire  la  gran  rete  europea,  sarà  poco  meno  che  impossibile 
non  succeda  la  libertà  commerciale  pur  europea.  Questi  son 
due  moti  che  s'  accelerano  V  un  l' altro  ;  sono  due  potenze 
che  si  concitano  a  vicenda.  E  perchè  (se  non   succeda 
guerra  tra  mezzo)  tra  undici  anni  o  dodici  o  tredici,  intomo 
al  1860,  è  pia  c)ie  probabile  sia  terminata  od  avanzatissima 
la  gran  rete  europea,  perciò  è  poco  men  che  certo,  che  a 
queir  epoca,  in  un  modo  o  in  un  altro,  con  o  senza  altri  Gob- 
den  né  Peel,sarà  stabilita,  avanzata  pure  la  libertà  commercia- 
le.—Seguirono  poscia  in  questo  grande,  ma  por  terribile  1846 
i  fatti  tutto  contrari,  tutto  retrogradi  di  Gallizia  ;  quei  fatti,  i 
quali  paiono  essere  stali  soflerli  dalla  Provvidenza  a  tempe- 
rare appoiUo  le  nostre  superbie  di  civiltà;  ma  i  quali  in 
realtà  ci  mostrano  la  civiltà  nostra  non  già  falsa,  non  già 
cattiva,  non  già  lenta,  non  già  incerta,  né  retrograda  in  tutta 
la  Cristianità,  si  solamente  nella  metà  orientale  di  essa  ;  ri- 
manendo intiera  la  verità,  l'accelerazione,  la  virtù  di  quella 
civiltà  nella  metà  occidentale.  Che  più  ?  ben  considerando 
questo  fatto  discorde  e  retrogrado,  egli  stesso  riapparisce 
avanzatore,  spingitore  al  termine  della  totale  civiltà  ;  esso  ha 
spinta  al  termine,  al  destino  (quale  ch'egli  ^ia  per  essere) 
di  lei,  la  metà  lenta  orientale.  Questa  non  si  voleva  muo- 
vere da  sé,  non  si  sarebbe  mossa  avanti  giammai.  Ma,  am- 
mirate la  Provvidenza  I  ammirale  la  macchina  del  genere 
umano,  qoal  è  Ingegnata  e  messa  in  moto  da  Dio  I  Chi  non 
vi  va  avanti,  non  vi  sta,  ma  va  addietro  ;  e  chi  va  addietro, 
s'accosta  al  punto  del  dover  tornare  avanti.  Il  fatto  di  Gal- 
lizia matura  i  destini  d'Austria,  matura  quelli  della  schiatta 
slava;  matura  dunque  quelli  della  Russia,  la  gran  fiumana  di 
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qnt/Utt^  «clfìaHa,  ■•tan.qMUi  tiella  Pronia,  cke  va  rmiuH 
dando  alla  dmcioae  ^lla  iclMaUa  germanica,  per  laaGiaisi 
porlar  éalUaUafieneetara;  malara  ìb  somma  i  desHm  di 
tutta  rfiuvopn  tN'ientale,  qae'doatiiiì,  ì  «psali, io  potrei  ridere 
oramai  dei  derisori,  rìmuieraniie  neeesflariamenie  iattì  i  4e* 
siiiii  europei,  tatti  i  orìetisni.  E  né  andie  qni,  non  eaediale 
<stM  sia  fier  easer  Iroppo  lontano  né  indetenatntte  W  termine. 
IMeci  o  dodici  awni  basleranne  ti  ciò  paraaien^e.  Ovvero  noi 
«i  appeneMHM)  testé,  nel  sapporre  cbe  la  pace  doferà  per 
qoefti  anni,  e  vi  ai  campiere  la  gran  rete  europea,  vi  ai  di* 
f rossori  la  ItbertA  commerciale;  ed  allora  goeiti  due  falli 
insieme  daranno  tal  mero,  tal  impolso,  tal  aiuto,  tal.neoe»- 
eflé  a  progredire,  ad  estendersi,  a  migliorarsi  e  riordfDarsi 
TBaropa,  dm  la  metà  orientale  sarà  portata  forse  a  on  traile 
a'snoi  destini.  Ovvnro  all'incontro,  qoatche-  gran  guerra  verrd 
ad  interrompere  Intle  ciò  ;  ma  appQoto>  questa  stnesa  gnerra 
non  si  Diii  fyrebabilaaente  per  altre,  ed  ella  avrà  ad  ogni 
modo  per  risultato  V  aeoeAerare  in  im  modo  o  in  an  altra 
quegli  stessi  destini.  Ed  amebe  qnt  accenno  e  non  pia.  —  S^ 
gne  poi,eempre  nel  medesimo  variatissimo  t84i6,  una  nuora, 
ona  somma  spinta  dal  lato  opposto,  dall'estremo  Oocidéate. 
L'  Unione  Aasericana  rompe  guerra  col  Messico,  per  il  Tesas, 
o  in  poclii  mesi  v'aggiunge  il  Nuovo^llesaico,  v'aggiunge 
runa  e  V  altra  California,  twilo  il  continente  fino  al  Mar  Pa* 
cìGco.  Che  imporla  a  noi?  diranno  alcuni  semplici  nootri, 
ostinati  a  non  voler  guardare  oHremontì  od  oltremare,  lasr 
porta  ciò,  rispondo  io,  che  i  17  milioni  d'abitatori  dell'Unio- 
ne, contati  nel  1840,  allargatisi  più  che  mai  so  quel  gran  ter* 
ritorio,  sotto  a  quel  benignissimo  clima,  fra'  due  grandi  n»ari, 
saranno  (secondo  le  leggi  già  osservate)  nel  186»,  34  milioni 
almeno;  nel  1890,  68;  nel  1915,  136;  nel  1940,  273,  irrepa- 
rabilmente. E  credete  voi  che  ciò  non  importi?  Che  di  qaesta 
popolazione  cosi  numerosa,  cosi  progrediente,  cosi  libera, 
non  sieno  per  venire  concorsi,  aiuti,  imputa  alla  metà  libera, 
progrediente,  occidentale  dell'  Europa  ?  Che  non  v'avrà  ami 
ad  attendere  l'Europa  intiera?  Che  attendendovi  gli  uomini 
di  Stato  d'allora,  non  ne  saranno  spinti,  sfortali  essi  pure 
(non  potendo  impedire  quegli  accrescimenti)  a  cerea  me  altri, 
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M       seiKm  pari,  almeno  Mi  dà  r^tìttiir  qaakbie  eqonibrk»  ?  Cii« 
«       noB  eereherafmo  ^  decrescere  dimqoe  i  toro  dtati ,  la  lete 
RI       Eorepa?  Che  noi  oereheranne  in  Asia,  in  Altìca,  4ulto  al- 
è       r  intorno  dei  Mediterraneo  oobIfo,  doye  già  ella  «'esten4e 
ii  '      prima  é*  anrer  questa  nnoTa-  e  massima  cagione  4*  estendersi? 
H       E  il  Mediterraneo^  ohe  è  se  non  Italia,  inTolacrO)  atmosfera 
É       d'inaila?  Gapaciliaaioeene  pane  ;  d'Occkleaie  come  d'Orienta 
}i       ci  vengono  spinte,  immense^  -erescenti,  irresi  stièili,xbe  farà  a 
I  |i       pi^ogredire  par  noi^  od  sehta^eeranno  in  mezzo.  -*-  Ma,non 
ji       finito  qnel  grairde,  e,  in  althno  risultato,  forse  sommo  affafa 
fA       del  1846,  ne  sueeedé  aa  aHimo,  miatovo  in  apparenza,  asaa- 
cA      Simo  forse  in  eonsegaènze  inslnedtate.  Volesse  nn  mkiistra 
ifl      Inglese  sorercfaiare  an  francese,  od  il  francese  1- inglese  per 
iif      il  matrimonio  della  regina  e  della  erède  di  Spagna,  si  gaa» 
re       alane  un  momento  le  dae  potenze  occidentali  d' Baropa  ;  ed 
rr       a  qtrel  momento   sabito  s' uniscono  le  tre  orientali,  e  per- 
21       petrano  il  fatto  dì  Cracovia»  Questo  fatt^»  poi  solleva  1-  opi- 
In        nione  d^Earopa,  fa  gettare  «n  grido  ananime,  universale  ia 
(        tutta  r  Baropa  occidentale,  un  grido  di  dolore  ma  di  trionfo 
ad  nn  tempo:  «  Sono  atracciati  i  trattati  di  Vienna,  strac- 
ciati  sulla  Vistola,  stracciati  sai  Reno  e  stracciati  (  ascoltate 
bene,  o  italiani  !  )  sul  Po  I  »  A  tal  -grido  occidentale  risponde 
quindi  il  grido  opposto  orientale:  «  Noi  non  teniam  conto 
dellb  vostre  grida,  delle  vostre,  proteste  l  »E  bene  sia,  dire- 
mo noi  spettatori,  bene  è;  non  cerchiam  altro,  nemmen  noi 
non  avevam  altro  a  desiderare.  Le  due  proteste  d' Inghil- 
terra e  di  Francia  sono  fatte  ;  sien  pur  diverse  in  parte,  siea 
pure  disgiunte,  siavi  pur  attaccata  la  prolesta  dell'  una  e  del- 
l'altra:  ohe  elle  non  si  vogliono  ricongiungere  per  ciò!  elle 
sono  ricongiunte,  elle  hanno  protestato  tutte  e  due,  elle  hanno 
tutte  due  insieme  echeggiato,  ribalzato  il  grido  dell'  Europa 
occidentale  :  sono  tuonati  i  due  gran  gridi  opposti  occiden- 
tale ed  orientale,  che  morrax>ravano  da  30  anni  ;  é  scoppiata 
la  gran  divisione  fra  le  due  metà  dell'Europa.  Prima  di  que- 
lla tempesta  dell'autunno  1846,  si  poteva  credere  che  il 
lungo  mormorio,  che  la  cupa  divistone  dorerebbero  indeter- 
ininatamente  chi  sa  quant'ìinai  o  decenni!  ;  e  chi  diceva  se- 
coli, e  rideva  delle  previsioni  a  ciò  appoggiate.  Ma  ora  lo 
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scoppio  é  fatto,  la  divistone  è  patente,  è  lata,  è  immensa  ; 
ora  qaeslo  è  il  grande  affare,  è  per  essere  il  solo  grand' af- 
fare d'Europa,  tatti  gli  affari  d'Europa  sono  per  essere  com* 
presi,  trasportati  in  qaeslo.  Il  quale,  o  s' accomoderà  (e  non 
credo),  ed  allora  la  potenza  dell' Europa  occidentale,  duce 
della  civiltà  cristiana,  sarà  asserita,  restituita  meglio  che  mai, 
e  sarà  un  magnifico  e  decisivo  trionfo,  l*  Europa  intiera  se- 
guirà le  sue  duci,  e  dietro  l' Europa  la  Cristianità,  l' orbe  in- 
tiero ;  ovvero  (  eh'  io  credo  piuttosto  )  si  vivrà  d' or  innanzi 
in  questa  politica  divisione  delle  due  Europe,  in  questa  di- 
visione naturalissima,  esprimente  materialmente  la  veriià,  il 
fatto  delle  due  opinioni.  E,  badate  a  ciò,  o  miei  leggitori,  si 
vivrà  in  tal  divisione,  la  quale  ora   al  sorgere,  dei  1847  è 
svanlaggiosissima  all'Europa  occidentale,  men  forte,  meno 
unita;  ma  in  tal  divisione  che,  se  sìa  vera  la  potenza  del- 
l'opinione, della  civiltà,  della  libertà  e  dell* indipendenza, 
della  vera  carità  universale,  della  Cristianità,  si  farà  pi^,  van- 
taggiosa nel  corso  del  1847  che  non  ora,  più  vantaggiosa 
nel  1848  che  nel  1847,  più  nel  1849  che  nel  1848,  più  nel  1860 
che  nel  I8t9,  e  via  più  ne' dieci  anni  che  rimangono  ad  ar- 
rivar intorno  a  quel  1860  che  concentra  in  sé  tanto  avveni- 
re. Non  vi  sgomentale  nel  1847  o  In  qualunque  altro  di  que- 
sti anni  nomali,  se  non  sarà  patente  la  progressione,  se  parrà 
fermarsi  od  anche  dare  addietro.  Io  prolesto  contro  alle  ap- 
parenze, contro  agli  sgomenti  momentanei.  Date  tempo  al- 
l'invincibil  tempo;  date  solamente  quell'atomo  di  12  o  13 
anni  ;  ed  io  che  presi  agio  d' interi  secoli  a  non  parere  stolto 
profeta,  non  prendo  già  qui  che  pQchi  anni.  E,  come  già 
m'incannai  nello  sperar  troppo  lento,  forse  che  m' ingannerò 
al  medesimo  modo  anche  qui. 

Ora,  in  ciò  slanno  tutte  le  questioni  ilaliane  oramai,  e 
sopra  tulle  quelle  due  che  trattiam  qui,  delle  dimostrazioni 
in  piazza  e  delle  società  segrete.  Il  vogliamo  o  noi  vogliamo, 
noi  pure,  noi  principalmente,  entreremo  in  questa  bufera, 
che  si  prepara  irreparabilmente  da' due  vènti,  orientale  ed 
occidentale.  Ben  fece  forse  per  sé  l' Europa  orientale  a  muo- 
versi prima,  fece  ciò  che  fanno  gli  animosi  quando  son  mi- 
nacciati, quando  vedono  appressare  il  molo  contrario;  tentò     | 
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prender  essa  ì  vanlaggi  dell' ìnizialiva,  dell' offensiva.  Ma 
ben  fece  certamente  per  noi,  per  lutti  coloro  che  avevano  bi- 
sogno dello  scoppio,  che  avevano  speranza  in  quella  contesa 
conseguente,  ia  quale,  4enla  o  pronta,  non  può  non  condurre 
in  ullimo  alla  vittoria  dell'Europa  occidentale  Ben  fece,  dico, 
per  chiunque  si  saprà  reggere  nella  tempesta,  per  li  principi, 
per  li  popoli  che  vi  sapranno  condurre  in  mezzo  la  nave  loro. 
Per  noi,  come  per  tutti  o  più  che  per  tutti,  non  si  tratta,  non 
si  tratterà  per  dieci  e  più  anni  d'altro  oramai,  che  di  saperci 
condur  bene  in  mezzo  alla  contesa  politica,  la  quale  si  pre- 
para tra  le  due  metà  contrapposte  dell'  Europa. 

£  per  ciò  fare,  yéggiamo  qoal  è  la  situazione  nostra  ora, 
a  questo  cader  del  1846,  a  questo  innegabile  principio  della 
contesa.  Noi  siamo  in  mezzo  ai  due  campi  opposti  ;  siamo  in 
mezzo  al  campo  di  mezzo,  a  quel  Mediterraneo  dove  ia  con- 
tesa si  combatterà  forse  principalmente,  certo  almeno  a 
metà;  fuggir  noi  possiamo  materialmente;  rimaner  tranquilli, 
oziosi,  quando  fossimo  cosi  vili,  noi  possiamo  nemmeno,  e 
materialmente  pure.  —  Ed  è  conseguenza  1«  di  tal  situazio- 
ne, che  onoratamente,  utilmente,  non  dobbiamo,  e  materiaK- 
menle  non  possiamo,  se  non  prendere  una  parte,  o  quella 
delle  tre  Potenze  orientali,  o  quella  delle  due  occidentali.— 
Conseguenza  2*  è  poi,  che  la  maggior  disgrazia  che  ci  possa 
succedere,  è  non  prender  tutti  la  medesima.  —  Ed  è  conse- 
guenza 3*  e  lamentabile,  deplorabile,  quasi  disperante,  ma 
che  pur  bisogna  saper  veder  e  guardare  in  faccia  (  perché 
quand'anche  fosse  disperata,  sarebbe  meglio  vederla  che 
non  vederla),  che  molto  probabilmente,  quasi  certamente 
r  Ilalia  non  sarà  per  ora  unita  a  prender  la  medesima  parte; 
che  ora  le  Potenze  italiane  prenderanno  chi  una  parte  chi 
l'altra,  chi  or  l'una  or  l'altra,  chi  nessuna. —  Ma  conse- 
guenza 4*  è,  che  air  incontro,  felicemente,  secondo  ogni  ao- 
spicata  probabililà,  d' anno  in  anno,  quanto  più  s'accrescerà 
la  potenza,  l'andamento  occidentale,  tanto  più  vi  si  acco- 
steranno i  principi  italiani.  Anche  in  ciò  l' anno  1846  fu  no- 
tevolissimo. Ricordiamo  un  anno  fa.  Toscana  era  forse  la  più 
avanzata  verso  l' andamento  liberale  occidentale,  fra  le  Po- 
lenze  italiane.  Corso  il  1846,  ella  riman  ricacciata  al  terzo 
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grado;  due  «ttre  PaUnsie  iUliane  le  hanno  pasaat^r  hmaosi 
ioGontKaalabiUaanto.  Qui  non  ci  vorrebbero  iMMiimeao  i  de- 
<liei  e  ireétei  ansi  da  eoi  preai  di  mira  hi  vari  leogbi  del  n»- 
alreacfftUo;  qai  basterebbe  ea  al4re  anno  come  il  1846,  per 
malar  decraameele  la  coRdiaioDe  d' Italia.  Sol  che  qoe'  due 
priecipi  di  Teacaae  e  di  Napoli,  che  essi  pare  «bbere  idee, 
veglie,  prelenaioBiy  orgogli  ìtaltaBi,  li  riptgliaflaere;  solo  che» 
apogU  d' iavidie  e  di  paure,  ai  velgesaero  alle  emulaaiani  e 
alle  pradente  arditezza  di  due  aUri  priacipi  noatri  ;  selo^  che 
sì|3«|liasséro  il  luogo  che  voliere,  che  furono  vicini  a  pren- 
dere nelle  opere  italiane  ;  sarebbero  unanimi»  sarebbero  aaitlt 
a«iohe  senta  confederazioni  né  trattati  i  uniti  da  quella  co- 
inlelligen sa  degli  interessi  palrii,cbeè  la  nttglior  delle 
tra  principi  coftnazionali)  uniti  dico  quattro  de'  sei^  i 
qeaitro  maggterì,  i  quattro  soli  importanti  de' principi  ilalia- 
ai. -^£  quindi  conseguenza  H^  e  pratica,  farebbe  V  opera  più 
buoaa^  più  saala,  più  italiana  che  sia  a  fare,  chi  sapesse  e 
potesse  con  qoalanque  mezzo  buono  (  oioò  senza  disunione 
particolare  di  principi  e  popoU  nemmea  colà  )  chiamare  a 
qfaeal'  aaione  nazionale,  a  questo  coacorse  italiano  qeei  dve 
prìncipe»  i  quali  ora  som»  coei  rimasti  o  lornaii  iadielro,  con- 
Ire  alla  natara  di  lor  potenza  italiana,  forse  centro  alla  prò* 
pria  e  personal  natura.  Ma  nemmeaoi  qui  io  no»  tavocherei 
naaaun  tmeizo  cattivo  o  men  baoao^  priasamente  perchè 
san  vorrei  che  i. liberali  cadeaseco  mai  sotto  al  rimprovero 
daeaai  fatto  ad  aUfi,.di  giasiifiear  i  me^zi  collo  scopa;  e  poi 
fÉvché  con  questi  mead  non  si  riesce  mai  a  Tar  andavo  in- 
mum  nessuna  a  lon^p»  si  fa  andare  avanti  per  no  momento^ 
ai  fia  tarnar  addioiro  pei  ;  chi  è  stato  sforzate*  innanzi  cosi, 
non  iatadia  più  ad  altro  che  a  trovar  V  accasioae  di  tornar 
addiaira  —Ala  conseguenza  <1*  e  pur  prallea»  e  più  d'ttgni 
allra  tornenie  all'  oggetto  di  queela  scritto,  badiaaiO'  a  non 
far  tornare. addietro  quei  pochi  principi  italiani  che  sono  ara 
andati  avanti.  Ei  sono  oomini  in  soauM  ;  e  gli  oomiaiy  quali 
oh'  ai  siano,  vanno  verso  gli  amici  e  non  verso  i  neauei,  e 
non  serve  dir  loro:  noi  siamo  amici  vostri,  i  voairi.amict 
■veri,  nei  si,  non  gli  altri  ;  non  basta  ripeterlo  e  gridailo  loro 
tra  gli  evviva:  bisogna  provarlo  loro;  e  noaè  buon  modo  di 
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pn^farl»»  ¥«ler  tram  ìi  go^evno  da  quel  palazzi^  da  quelle 

segr6i6Pi«>  dove  essi  lo  fanno  (ski  p«r  bene  o  male)  eialM>r»- 

re,  per  ridurlo  aila  plais»  od  ai  «onvegni  segreti.  Voi,  Ks*- 

liaDÌ,  che  airete  (an4€  fantasia,  «he  naecele  ipiasit  tutti  poeii 

I      od  arlisti,  usate  qaesta  facoftà,  ehe  può  talora  anche  n^la 

I      pratica  esser  divina;  ìnimaginalevi  per  poco  di  easere  voi 

I      in  qoe'  palassi  al  Inogo-  dt  qoe'- principi  odi  lor  ministri;  im-^ 

maginate,  se  terreste-  per  amici  o  nemldi  coloro^  )sbe  Ira  gì» 

I     evviva  vi  venissero  a  ter  H  governo  di  mano  co^;  se  dob^ 

I     credereste  ch'ei-  vi- vogliono  deridere  o  addormentare  eogls 

i     evviva,  ma  spog4iare  in  realilÀ;  se,  ancor  che  bene  ed  ila» 

(     lianamente  intenzionati  in  generale,  non  dimenlkhareste  i 

,     perieoti,  le  speranze  piÀ  lontane  d'Italia,  peraUendere  « 

,i     questi  perìcoli  e  timori  più  vicini,  più  fkgranU.  Gran  eosa  è 

j     qael  sapersi  porre  al  luogo  di  coloro  che  si  vogliano  gMica^ 

I     re,  con  cui- s'abbia  ad  operare.  Chi  sa  porsi  cosi,  non  pra^y 

,      tende  so  non  T  ottenibile;  chi  non  sa,  pretendiel'iaipossilHiev 

,     divide  il  domandante  e  41  domandato,  divide  popoli  e  pri»* 

I     eipi,  divide  le  riazioni.  Gli  sciocchi  fanno  eie  ogni  giorno,  a 

I      ne  seno  scnsabtli.  Ma  voi,  Italiani,  non  avete  questa  scusa* 

Dio  v'  ha  fatto  il  popolo  pi4  libero  da  scioccheria  che  aia  al 

mondo.  Se  peccatOf  lascralevelo  dire,  peccate  prof  rio  piar  vo« 

fonte,  per  ira,  per  vendetta  del  soflferlo,  per  impazianaa  dei 

fruire  ventato,  per  quali  che  siensi  passioni  buono  o  oaltive, 

na  non  mai  per  intelleltaale  Ineapacità^  l.e  donne,  I  deboli, 

i -servi,  i  fànciollij  quando  han  fallo  male,. usa»oqncl  moda 

<H  dire  volgare  :  abbiam  fatto  quei  ohe  abbiam  potuto.  Ma  gli 

nomim  liberi  ed  adulti,  ma  le  stesse  donno  fovti  vanna  ada« 

gio  9à  usare  quella  trista  parola:  non  abbiam  potuto  ;  saano^ 

ehe  Dio  solo  sa  ciò  che  non  abbia  potuto  «iascano  |  sanno, 

-eh'  egli  aiuta  chiunque  ywA  potere  ;  temono  sempva  di  non 

aver  fatto  tutto  ciò  che  avrebbero  potuto.  B' voi,'  llaliani,Ger^ 

iamente  potete  capire,  imm^ginafe,  preveder  tutto;  se  noi 

feto,  lasciatevelò  dire,  egli  è  ehe  noi  vivete;  egli  è  che  v' ab*- 

bandonate  a  quelle  passioni  momentanee  le  quali  annebbiano 

anche  r  più  Incidi  inlelleKi.  -^  Finalmente^  da  tutto  instema 

ciò  ohe  precede  viene  la  conseguenza  t^,  ultima,  massima 

e  sommaria  :  che  mentre  va  a  va  e  s' avanza  T  Europa,  la 
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Oristianilà  tuU'  intera  in  generale  ;  menlre  s' è  divisa,  ed  è 
per  dividersi  più  e  più  ìa  neielà  occidentale,  che  va  alacre  e  più 
presto,  dall'  orientale  che  va  di  mala  voglia  e  il  più  adagio 
che  poò;  mentre  la  natora.  delle  cose,  di  ogni  progresso,  e 
di  questo  secolo  XIX,  è,  che  s*  accresca  in  numero  e  potenza 
la  metà  progrediente,  e  scemi  la  tardigrada  di  di  in  dì  ;  non 
è  prudenza,  non  è  senno,  non  è  ragione  di  ninna  maniera, 
arrischiar  molto  o  quasi  nulla  per  aver  oggi  quanto  è  cerio 
ohe  avremo  domani  o  doman  l'altro;  non  è  senno, dico, di 
arrischiare  quella  riuscita  così  certa  nel  futuro. 

Vi  avete  voi  pensalo  a  tutto  ciò,  che,  anche  dopo  il 
grand' anno  1846,  può  succedere  nel  J847  o  48,  fìnchò  non 
sono  più  unite,  più  forti  le  Potenze  occidentali  ?  Dimentica- 
ste voi  già  lo  scempio  di  Cracovia? ovvero,  finché  dora  esclu- 
siva questa  unione  delle  tee  Potenze  orientali,  credereste  voi 
più  diflQcile  ad  esse  entrare  in  Ravenna  o  fn  Bologna?  Badate 
bene:  ridico  che  tutti  i  fatti  del  1846,  che  quel  di  Cracovia 
in  particolare,  hanno  avanzato  di  molto  i  destini  d' Europa, 
e  il  ridico  e  lo  sosterrei  in  cento  e  mille  pagine  come  in 
queste  poche  ;  ma  ridico  pure  che  li  hanno  avanzati  per  un 
avvenire  indeterminatto^  e  che  hanno  intanto  peggiorata  la 
situazione  universale  momentanea.  Così  è  del  resto  in  tutti  i 
grandi  affari  ;  tutti  quanti,  avanzando,  fan  correr  rischi  mag- 
giori di  quelli  che  eran  prima.  11  fatto  sta  che  noi  siamo  a 
un  punto,  in  un  momento  di  somma  importanza  e  difficoltà. 
E  Dio  mi  liberi  di  dirvi:  sottraetevi  a  queste  dìtficoltà,  fer- 
mandovi, piegando,  fingendo,  barcheggiando,  avviliendovi  di 
qualunque  maniera.  No  no  !  una  cosa  almeno  sia  intesa  fra 
noi,  finché  io  viva  e  scriva;  qualunque  cosa  io  scriva,  spon- 
taneo, ^,  come  Tui qui,  interpellato,  io  non  vi  proporrò  nulla 
mai  se  non  di  franco,  uniforme,  semplice,  apertissimo,  e  cosi 
onorevole.  Ma  franco,  uniforme,  semplice,  aperto  ed  onore- 
Yoleé,  mentre  si  sta  in  un  dì  o  in  un  anno  diffìcile,  l'aspet- 
tar il  dì  0  l'anno  più  favorevole  ;  distinguere  tra  le  occa- 
sioni buone  e  cattive.  —  E  lasciatemi  aggtugnere  questo  solo, 
e  poi  finisco.  Tra  le  nazioni  come  tra  gli  uomini  i  piccoli 
possono  di  rado  far  nascere  le  occasioni  virtuosamente,  ono- 
ratamente né  opportunamente  ;  uomini  o  ^nazioni  che  ciò 
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i       teolìno,  troppo  sovente  passano  per  inquieti,  avventati,  inca* 
i       paci,  intriganti.  L'ufficio,  il  potere,  l'arte,  la  virtù.  Toner 
i       de' piccoli  è  nelV  aspettare  le  molte  e  buone  occasioni  date 
,1       da'  grandi,  ed  allora  afferrarle  ;  tra  le  nazioni,  come  tra  gli 
i       uomini,  chi  cosi  fa  è  sempre  degno,  e  per  lo  più  felice  in 
1       quanto  fa  ;  ha  per  lo  più  dagli  altri  aiuto  ed  onore  ;  ha  sem- 
ft    .  pre  almeno  la  satisfazione  interna  d' aver  fatto  tutto  ciò  che 
r       Dio  r  ha  chiamato  a  fare,  ciò  che  la  patria,  ciò  che  i  figliuoli 
1,1       e  ì  nepoti  han  diritto  di  domandare  da  lui.  Operosità  vir- 
tuosa e  universale,  unione  pur  universale  di  classi,  di  con- 
I       dizioni,  dì  principi  e  popoli,  assenza  d'invidia;  a  tutto  ciò 
I       io  confortava  in  altri  scritti  i  miei  compalrioti.  Rimanga  og- 
lic       getto,  raccomandazione  speciale  di   questo,  un'  altra  pur 
ci       grande  virtù  nazionale,  la  lumganimità,  l'aspettar  lungo  o 
Y       breve  dell'opportunità.  —  Ed  io  ciò  direi  agli  Italiani  tutti 
il       volentieri,  ma  il  dico  più  a  voi,  sudditi  di  Pio  IX.  Io  sono 
li       stalo  accusato  tanto  di  voler  profetare;  ma  tante  di  quelle 
^        che  erano  pur  semplici  e  non  difficili  previsioni  si  sono  ^ià 
i       avverate,  che  io  ne  prendo  animo  a  confessarne  una  di  più. 
D        Un  poco  ancora  di  lunganimità,  o  Romagnoli  !  e  tra  pochi 
anni  voi  sarete  forse  il  popolo  più  avanzato  di  tutl'  Italia, 
quello  che  farà  avanzare,  che  trarrà  gli  altri  nella  buona 
via.  Un  poco  di  lunganimità,  diss'  io?  ma  aggiungo:  un  poco 
di  pubblica  istruzione.  E  non  parlo  di  tutte  quelle  primarie 
o  infantili,  che  sono  ottime  cose  per  sé,  ma  non  guari  per 
la  politica,  non  almeno  per  quella  presente;  parlo  di  quel- 
l'istruzione alta,  da  adulti,  e  politica  appunto,  senza  cui  è 
sogno,  è  errore,  è  forse  colpa  o  delitto  voler  avviarsi  nella 
politica  pratica,  o  peggio  volervi  avviare  altrui. 

lo  |)arlai  altrove  a  principi  e  popoli.  Qui  a'  popoli  soli. 
Se  avessi  parlato  a  principi  o  governanti,  avrei  accennato 
al  medesimo  scopo,  con  mezzi  diversi,  quasi  opposti.  Come 
ho  fatto  altrove,  avrei  spinto  invece  di  trattenere;  avrei 
detto:  quanto  più  s'appressano  gli  eventi,  le  occasioni,  tanta 
più  urgenza  v'ò  di  apparecchiar  a  queste  voi  e  noi,  di  avan- 
zare e  compiere  i  miglioramenti  de'  vostri  governi.  Ogni 
anno  di  tali  miglioramenti  è  una  vera  campagna  civile,  più 
efficace  che  non  sarebbe  niuna  militare  al  di  fuori  od  adden- 
sa 
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(ro.  Glirtifmiieri  non.  ne  poaMii  fare  àcèUè  snwlì  ;'eileUe  icà' 
gono  r.aAmi  piè«peitool»se  dì  matio  ai  vostri  nemici -ìnterDi^ 
qoaM  e  quanti  che  §iciio.  Uuiteviy  aniteei,  qui  sia  iiitlo  Tap- 
pnecchio. 

..  Un' avTerlenza  aacera,  è  finiaoo.  Io  odo/dìpa,  cke  an 
ptttilo  liberale  moderato  si  ¥ien  lennando  dai  o  J  «tasi, 
oIM;Ó  formalo,  e  :che  cresce  in  llaUa,  dove  leste  loen  leran 
gaari  se  non  i  due  parUli  estreaai.  fid  io  credo,  ohe.  sia 
ccal  ;  e  che  sia^graa  forlana,  qaa&i«ieno  per  esatte  ^  eventi 
SHceessvvi.  Ma  tal  sarà  solamente  ad  «aa  'Oondiaienei  che 
questa  parte  flaodenata  si  laeaia  operosa  al  pari  almenojicUe 
due  estreme  che  sono  operoséasime.  Se  aoi  lasciamo  «^ni 
operosità  nelle  due  altre,  se  par  vili  oorapiaoeaze  all'  una 
od  all'altra  noi  non  oi  aluam  viriUieate  a  reaistere  alla  loro 
operosità  troppo  diverse,  «e  accetliama  queste  e  le  lòdi,  gU 
evviva  coudizieilali  die  ci  .si  danna  taèora  da  esse,  se  non 
protestiamo  di  diogiuii^erol  da  esse  ne'  particolari,  uHa  pra- 
tica, non  servirà  esaenci  dtagionii  in  generale,  ne'  prMnépéi,  in 
teoria,  aver  «  fatta  patte  da  noi  stessi.  »  Badiamo  di  meo  ca- 
dere nel  gran  vizio  <dei  moderati,  ohe  è  di  esaere  moUi  nel- 
1!  anione..  Ogni  parte  moderata  vi  «a{dd.na4uralmeaie,  .perchè 
alai  sf  aacos(anò..noa  sotafuenàs  quelli  che. sono  vetamenie 
moderali  per.forlecon«iocimenl)0,aaq«sUipnre chaaonmolii 
per  lampeBamc)ato,.pèrtao«  aaper  decidere  ira  i'  uulo  l' altra 
parie,  per  non  voler  'Oorrqre  né  gli.  uni  «è  gli  altri  pericoli, 
per  antapar  a;  unto  la.  propria  tranquillità.  Non  lasaiamo  so- 
vercbìare  la  au>deraiiaiieiiqstra  aè  dall' emgenicione  al- 
trui, né  dalla  .castoro  mollezaa-)  sappiam  disgiungerci  lerte- 
mente  (disgiungerei  dico,  non.  eoa  tra,  qon  con  disprezzo, 
non  con  iogioria,  ma  con  risoluaiooe)  da  coloro  che  dicono 
non  aia  a  far  aolla  in  ttalia»  che  B^ten^ianaincapaoe  il  po- 
polo ìtaliaiiQ;  ma  diflgiongiamoci  pua  da  coIihv  che  io  dicono 
sotameale  capace  di  bene  :  ninn  popolo  à  tale.  Disgtungia- 
mooì'da  coloro  che  temono  ogni  vHa,  ogni  molo  nazionale; 
ma  disgkingìamocf  da  coloro  «he  non  temone  né  i  moti  in 
piazaa,  né  i  moti  dei* segretumi,  nìnn  moto.  IMsgiungiamoci 
dalie- oompiacense  a  destra,  ma  daHe  compiasenze  a  sini- 
stra. Noi  Yivren)o  meno  beati,  men  lodati  ora  senza  dob- 
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^  bio;:Bift  [Né  aUnuRti  forse  fio  d'  ora,  e  {ìFobabilneaie  da'fw- 

i  sleti  p»i ,  e  eftrlAoieate  da  noi  stassi  io  qualunque  caso,  cfaec* 

^  cli^giicaeda. 

Ho  finito»  Qon  per  manoaBza^  anzi  per  abbondansa 

I  d!«llro  a  dire,  per  nea-olttepasaare  i  teruini  d'una  rispe- 

I  sta  alte  vostre  ^aestieni.  La  quale,  se  parrà  Don  abbastanza 

I  QOvle,>neD  equiparata  ^rpooo  cffediti»  ehe  bo  ne'  vostri  paesi, 

I  io- ne.' rigetto  Ja  colpa  su  voi,  sulla: vostra  amicizia  a  me 

I  tnappo  faruale<  Voi  fieioeste  forse  male*  ad  iolerrogarmi.  In- 

i  terrogalo,  io  volli,  io  dovetti  rispondervi  prontamente,  cbia- 

^  raaieote,;  pubblicamente ;.o  credetti  «Imene  di  dover  iare 

0  cesi.  -«-  Denet4NBÌ  intanto  «ce» 

Itti  

9r  ■ 

,«  LETTERA  QUARTA. 

(j  •     ••■  .  •  •    ,  ■ 

DELLE  AIVOLUZIONI   E  DELLE  RIFORME. 

i 

^  '      '  \  S2  dicembre  48^6. 

Semate,-  signor  mio,  se  npiglioia  penda,  se  non  bo 
finito.  Nel  rivedere  lo  sterìtto  mi6  é»ì  si  nMlalio  aHa  mente-  le 
dèficieme  di  esso.  Ripariamo  «Imene  alla  pia  grossa.  Io  ho 
dello  tpii  sopra  bensì  della  siiuaaìone  politica' ddr  Italia  in 
generale,  ma  Ben  di- quella  pariioólave  dagli  Slati  ddi  f^apa-, 
cbb  è  qai  tuttavia  la  pia  essenfeiiAe.  Qiisste  applicazioni 
de' mìei  prìncipii  generali  alla  peotdiasità  di  ogni  Stàio  Ita- 
liàflOy  soiiio  dò  che  più  eredo  mafncare  poltre  ciò  cAm  non 
veggo  io)  in  tutti  qne'foofai  ed  etemeiitari  eoriltt  politici  che 
ìa>80d  venoio^  facendo  do  tre  anni.: Ma  io  tentai  fìtto  ciò  ebo 
mi  0al«ve  doventi  Ibr  primo ,  etalallre  i  priocipii  gonerali. 
Del  reato,  le  appUeaciooi  non  eono  ft>roe  difficili  per  la 'mag- 
gior pah»  deie'previneie  itaUonov  ma  oUe  sono  più  difficHt. 
senaa  dabbio,  «otto  eecezienali  per  le  ptovincie  lombardo- 
voiiete  Btranìére,^e  per  gU  Stati  del  pepo.  E  miiote^  poi  la 
feeondilà,  ropportanilà  della  naov«  letfteratnra  pelitiea,  li^ 
barale  e  moderata  italiana  ;  queste  dve  qoeètìieBii  le  piàdif^ 
fìeili,  Coirono  appunto  le  due  pid  e  meglio  tratlate.  Geei  eoe- 
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cede;  i  migliori  libri  sono  sempre  quelli  che  vanno  avanti, 
che  invece  di  rifare  il  faùo,  fanno  ciò  che  non  fu  fatto.  Ma 
lasciando  quelli  delle  cose  lombarde  (a'  quali  pure  sarebbe  a 
fare  un  supplemento  ulteriore,  trattando  dopo  il  passato  e 
presente  pur  deir  avvenire  dì  quelle  provincìe),  niimo  ò,  cre- 
do, un  po' informato  in  Italia,  il  quale  non  convenga  in  ciò, 
che  osservabilissimi,  importanti  furono  e  sono  i  due  scritti 
d'Azeglio,  i  due  del  Galeotti  sugli  Stati  del  papa.  —  Io  aveva 
posto  il  fatto:  che  nella  maggior  parte  de' principati  d' Italia 
il  governo  assoluto  o  monarchico  puro  è  nazionale,  è  man- 
sueto, è  ordinato,  e  sì  va  ogni  di  pia  ordinando  e  riformando, 
se  non  uniformemente  almeno  incontrastabilmente.  E  da  tal 
fatto  posto,  io  aveva  tratto  poi  il  principio,  che  mi  par  do- 
ver essere  capitale  nella  nostra  politica  liberale  moderata  : 
che,  desiderandosi  da' popoli  in  questi  principati  italiani  due 
cose,  la  libertà  interna  e  l' indipendenza,  questa  è  la  prima, 
la  principale,  la  sola  ora  da  cercarsi  e  promuoversi  da' po- 
poli. Ma  io  trascurai  la  grande  eccezione  degli  Stati  del  papa, 
ì  quali  essendo  mal  governati  e  non  incamminati  allora  a 
niun  progresso,  avrei  potuto  e  forse  dovuto  dire  :  in  questi, 
la  prima  cosa  da  cercare  è  un  governo  buono,  progressivo, 
pari  agli  altri  italiani.  Io  noi  dissi  per  due  ragioni  :  la  prima, 
lo  confesso,  per  quella  «  reverenza  delle  somme  chiavi,  »  e 
quella  6ducia  in  lor  avvenire  anche  temporale,  che  mi  fe- 
cero scrivere  da  tanti  anni  ;  la  seconda  perché  io  era  poco  e 
mal  informato  delle  condizioni  vere  degli  Stati  del  papa.  E 
qui  fu  che  usci  fuori  Azeglio  più  informato  ;  avrebbe  potuto 
uscir  fuori  più  o  meno  scortesemente,  e  dirmi  :  tu  t' inganni 
0  c'inganni,  tu  non  tieni  conto  d' una  eccezione,  d'  un  fatto 
importantissimo;  il  tuo  libro  non  vai  nulla,  il  mio  solo  è 
buono  ec.  ec.  ;  tutto  quel  tanto,  che  tant' altri  san  cosi  ben 
dire  ed  ampliare,  non  egli;  non  egli  che  non  avrebbe,  credo, 
detto  cosi,  quand'anche  non  fosse  amico  mio.  Ed  egli  fece 
il  medesimo  con  cortesia  ;  informato,  supplì  alla  mia  igno- 
ranza ;  concitato  dall'  aver  veduto  e  udito  da  vicino,  alla  mia 
trascuranza  ;  trattò  di  quella  diflTerenza  che  correva  tra  gli 
alfri  Stati  e  quel  del  papa,  dell'urgenza  d'incamminare,  di 
portar  questo  pure  al  punto  degli  altri,  e  provolla.  Non  ci 
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fermiamo  ad  alcune  vive  parole.  Ad  ogni  modo  quello  fu 
forse  il  piA  utile  de' nostri  libri  politici  moderni.  Dicesi,  fosse 
conosciuto  già  dal  cardinal  Atastai,  quando  partiva  per  il 
conclave.  Certo  era  conosciuto,  apprezzato  dall' opinione 
pubblica  dentro  e  fuori  il  conclave.  Certo  che  da  questo  usci 
un  Pio  IX  ;  certo  che  molti  di  que'  desìderii  del  principio 
del  1846,  sono  adempiuti ,  prima  che  questo  finisca.  £  certo 
pure,  che  lo  scrittore  fu  de' primi  ad  applaudire  ai  mi- 
I  glioramenti,  alle  riforme  del  nuovo  papa,  fu  forse  il  prìmo 

^  a  pubblicamente  raccomandare  buona  e  quieta  aspettazione 

^  di  esse.  Sorgeva  inlanto  il  Galeotti  con  gravità  di  storico  e 

j  di  giureconsulto  a  scrivere  delle  condizioni  passate,  presenti 

^  e  future  della  potenza  temporale  de'  papi  ;  e  v'  aggiunse  in 

breve  ancor  egli  (nelle  osservazioni  alla  circolare  del  cardi- 
j^  nal  Gizzi)  la  protesta,  il  consiglio  della  buona  e  quieta  aspet- 

^  tazione  delle  riforme  promesse.  •—  Io  prendo  atto  di  questa 

^  concordia  de' due  scrittori  a  voi  più  noti,  da  voi  più  amati, 

che  hapno  fatto  studio  particolare,  che  hanno  quasi  assunta 
la  specialità,  delle  cose  vostre;  io  prendo  alto  di  lor  concor- 
dia in  quella  politica  liberale  moderata  derisa  da  tanti  altri. 
Salvo  alcuni  particolari,  che  non  importano  qui  (perciocché 
questo  è  appunto  il  gran  vantaggio  della  politica  aperta  sulla 
segreta,  di  poter  concorrere  parecchi  insieme,  pur  serbando 
ciascuno  la  libertà  delle  proprie  opinioni),  ho  la  fortuna  di 
poter  io  nuovo  nelle  cose  vostre  seguire  questi  due  scrittorì, 
partire  dalle  loro  parole,  per  aggiunger  qui  quest'  altre 
poche. 

La  situazione  presente  degli  Stati,  del  papa  ò  questa. 
Essi  non  sono  tuttavia  nella  situazione  al  paro  degli  altri 
principati  italiani  ;  i  più  ardenti ,  i  più  pressati  liberali  non 
v'  hanno  a  desiderare  due  cose  sole,  ma  tre  ;  non  solamente 
l'indipendenza  e  la  libertà,  ma  le  riforme.  Queste  riforme 
vi  sono  promesse,  incominciate  si,  ma  non  effettuate,  non 
portate  al  paro  di  altri  Stati  italiani;  questo  fa  una  differenza 
somma  capitale  tra  quello  e  questi;  questo  fa  che  pjima 
d'ogni  cosa,  prima  dell'indipendenza,  o  piuttosto  appunto 
per  mantenere  l'indipendenza,  ò  necessario  ottenere,  o  piut- 
tosto lasciar  compiere  le  riforme. 
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te  mutesioni  d' ano  Stato 'qoaliiii(]«&  (perttoitatgBii  uh 
po' di  teoria,  ttotn  notìsèima  altrove,  ma  dimenticala  larae  dei 
alooni  scrittori  HaHani  recènti),  le  mutazioni  di^  uno' Stali»  gi 
possono,  si  sogKoiM»  fóro  neU'aiioo  nèll'allh)  di  <iiie8t(<ilie  mo- 
di: ooo'fattìsolHtaiiì,  violenti,  e  crescenti  }n  vieienMi'dél  po- 
polo mulcootento  ;  0  co*f^tlt  lentf,  sucoedentisi  a  poco  poo&, 
ma  por  crescenti  por  la  reoipvoca  ififlifenza  dell' o|>iti  ione 
pubblici  e  del  governo;  cioè  o  «olle  aivoiuzfONi,  o  colle 
RipòKiffE.  La  scelta 'tra  quelle  e  queste  è  la  maggior  questione 
politica  ^he  s4a  ora  pei*  popoH  è  principi  della  metà  deir  £»- 
ropa.  —  Né  ò  mestieri  dire,  che  le  rifórme  sono  preferHlHì  in 
generale,  in  tatti  i  tempi  e  lutti  i  looglri.  Obi  dubiterà  mai 
the  non  sia  preferibile  nelle  cose'  pobbNobe  come  ntolle  pri- 
vate, r  accordo  alla  con  tesa  y  la  pace  alla  guerra,  gli  atti  le- 
gali agli  illegali  e  lènte  più  alla  dtstroiiòne  deìtek  legalità  ;  1^ 
cose  fatte  «on  iBOralilà  o  eon  menO'  eoèezifonl  d'inDM»rftliCà 
alle  oose  che  non  sì  possono  fare,  die'  non  fm-ono  mai  l^tte 
sé  Ito»  a  furia  d' immoralità  e  di  delìttil  pabblioi  e  plwaf i  ? 
€orre  un'o{Hnione  sorta  da' risaltati  bfioni  di  due  o  tre  rivo- 
Iasioni  moderne,  che  le  rivoluiiooi  abbiano  sempre  iHioni 
risultati;  ma  ehi  non  dimeaiicfai,  chi  non  trascuri  del  tolto 
le  storie,  sa  mollo  bene  ohe  mollei  rivolazioni  ebbero  anti 
risaltati  catti vlssiai  ^òbe  il  aioiido  non  andò  setn^e  avanti, 
mutando  aniformemenle  dal  male  al  bene,  ma  éoveale  ad^ 
dietro  dal  bene  al  male;  che  gii  stessi-  parligianf  pi*  esagOh 
rati  del  progresso  hanno  formiilalt^qoesto  progresso,  quasi 
una  spira,  che  non  avanza  all'  ultimo  se  non  a  forza  dt  top- 
Dar  addietro  Intanto.  E  se  sta  vero  tutto  cid,  non  sarà  egli 
tutto  bene6«io  naaionale,  tutto  dovere-personale  di  eMoaqne 
opera,  tratta,  bazzica  in  queste  oeso',  risparmiare  ad  :iioa- na- 
zione, ai  milioni  denomini  di  qaatvnqtie  nazione^  alla-  pro- 
pHa,  a  qàella  patria  che  s'^adora,  ri«panniarle,  dico,  qaesli 
Intervalli  d'ecoettione^  dt  progresso  fsrmato,  di^  barbarie, 
dMmmoraiità,  di  delitis?  It»  altre  parole ,  non  sarà  egli  d^ 
aeralo  scegnene il  mezzo,  i\  metedo  delle  rit^snne,  aazUslié 
>q«ella  delle  rivoUuzioni,  per  le  mutationi'  neoessarie?  Certo 
7«re  a  moHi  cbe^'Sien  da  fuggir  le  rivolutloni  in  ogni  caso, 
aa:;he  a  rischio  di  non  aver  le  riforme;  ma  dove^  ma  quando 
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«a  probabilità  d*  av«r  «fucsie,  io  »on  .credo  cbe  possa  rima- 
li «ec  dttbbio  di  fuggir  qaelie,  per  nessuno  amalor  sincero 
II,  d«ya  patria. 


i« 


Ma;4|ties(ò  dovere  poi  s*  acecesea  tanto  più,  quanto  più 
i  tempi  e  la  civiltà  acereseaBO  la.  probabilità,  la  facilità  delte 
riforme.  Badale  beae  :  la  civiltà  avsnaafa  naa  è  altra  forse 
cba  questa  facilità  aesresciata,  ohe  la  scemata  necessità  delle 
rivolasioiii.  Nei  tempi  primitivi,  nei  barbari,  qaanda  «oa 
sohiatla  sovrastava  all'altra  qvasi  dappertutto,  quando  gli 
"^  Stati  arano  qaasi  tutti  ordinati,  ovvero  a  monarchie  noa  soh 

^1  lamette  assolstissime  ma  tirannicbe^,  ovvero  a  città  repob^ 

blicane  andiepià  assoluta  e  più  tiranniehe  verso  le  schiatte 
'         e  le  città  suddite  loro;  non  era,  non  poteva  essere  altro 
y^         mezao  di  uscir  di  tali  pessime  condizioni,  se  non  le  rivol»- 
,  I  aloni.  Coloro  che  sdegnati  ne  volevano  uscire,  o  non  trova- 

la vaw»  appoggio  se  non  in  pochi,  ed  allora  congiuravano  ;  o 

se  il  trovavano  nell'universale,  non  vi  trovavao  le  potente 
della  pubblicità  e  delle  associaaioni,  ed  allora  sollevavano  i 
^  popoli;  e  nell'uno  o»  nell'altro  nodosi  veniva  alte  rivolo- 

zioai.  A'  udir  da  destra  i  paurosi ,  da  sinvstra  gì'  innamoraci 
delle  rivoluzioni ,  parrebbe  che  questa  fosse  un'  inveaziona 
nuova,  un  malanno  od  un  pregresso  de' secali  nostri.  Ma  il 
fatte  sta  che,  sa  noi  ricorriamo  i  secoli  (per  non  andar  più 
addielta)  dalia  distrazione  deir imperio  romano  <iino  a  noi, 
troveremo  estcne  state  mimerosissiine  a  gmadissiaae  le  riv»- 
hwiani  ne*  primi,  ed  essese  venate  soemaado  via  via  d*allOra 
in  poi.  B  sia  cbe  cercando  le  ragióni  di  questo  fatto  si  dica, 
che  cosi  fli  perchà  gli  nomini  in  generale  sì  mansttefejpero; 
o  perchè  i  prinoipi,  i  governanti  furono  più  condiscendenti 
a'desiderii  de' popoli;  o  i  popdi,  i  governati  meno  impetuosi 
a  volerne  gli  adempimenti  :  tutto  ciò  insomma  vuoldrre»  che 
si  fecero  via  via  ook  pregresso  della  ci  villa  più  cara^  più  dif- 
fieili^le  ri^oiueioBi;  più  frequenti,  più  fiioili  le  riforine.  Se 
ne  avessiSAo  luogo  qui,  se  non  teamssimo  rtancara  i  leggi'i- 
tori  a  nei  più  benevoli  con  quelle  rassegne  di  fatti  storici,»  di 
ehe  forse  abosamme  ne'  nostri  scritti,  ci  sarebbe  facile  ap^ 
poggiar  queste  nostre  asserxiaiii  co' fatti  isucoedoti  dal  prin- 
cipia dèlie  nazisni  moderne,  od  anche  dal  principio  dell« 
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storie  fino  a  noi.  Ma  conlentiamoci  d'on  paio  di  aecol». 

In  Inghilterra,  in  quel  paese  tipo  della  civilti,  della  li- 
bertà, delle  rivoluzioni  e  delle  riforme  moderne,  noi  ire- 
▼lamo  a  mezzo  il  secolo  XVII  quella  che  è  nomata  colà  la 
Gran  AtòeUione,  e  che  fa  una  grande,  una  terribile  rivolu- 
zione. Segui,  on  venti  anni  appresso,  la  RegkMratiome,  che 
fu  nna  Rivoluzione  par  essa,  ma  già  meno  terribile  di  gran 
lunga.  E  seguì  finalmente  nel  1688  quella,  a  cai  rimase  là  il 
nome  speciale  di  Rivoluzitme,  men  terribild,  meno  insangui- 
nata, più  mite,  più  civile  che  mai  ;  una  rivoluzione  già 
quasi  ridotta  a  riforma.  E  d'allora  in  poi,  da  160  anni  ora- 
mai, ninna  rivoluzione  si  fece  più;  fecersi  si  molte  riforme 
ohe  portarono  quel  paese  a  quella  civiltà,  a  quella  grandez- 
za, a  quel  primato  politico,  che  non  è  negato  oramai  se  non 
da'  male  informati  o  da*  pregiudicati  di  qualanqmf  paese.  JLa 
civiltà  è  oramai  portata  là  a  questo  punto:  che  qualonqae 
grande  mutazione  si  può  effeitoare,  che  in  quesl'  anno  stesso 
noi  vedemmo  effettuarsene  una  grandissima,  per  mezzo  d*ona 
mutazione  di  ministero,  o  tutt'al  più  d'una  rielezione  di 
parlamento,  e  d'una  nomina  di  pari,  terminanti  a  una  ri- 
forma di  leggi. 

In  Francia  poi,  in  quella  gran  Rivoluzione  di  Francia 
cosi  recente,  che  noi  vecchi  ne  sopravviviam  testimoni  a  voi 
giovani,  in  Francia  pure  avvenne  il  medesimo  :  ma  con  par- 
ticolari forse  anche  più  istruttivi,  perché  vi  si  trovano  rac- 
colti in  pochi  anni  tutti  gli  esempi  delle  rivoluzioni,  dal  so- 
lito crescere  ed  esagerarsi  ed  infuriare,  all' im  manche  voi 
decrescere  e  finire.  Dapprima  non  fu  altro  che  pn  desiderio 
buono,  universale  di  riforme  utili,  necessarie,  conformi  al 
secolo,  alla  civiltà  già  avanzata;  ed  in  questo  desiderio, 
unione  meravigliosa  del  principe,  dell'aristocrazia,  della 
democrazia,  del  popolo,  della  nazione  intiera.  Ma,  adunali 
secondo  il  costume  antico  gli  Stati-generali  del  regno  ad  ef- 
fettuare col  re  tali  riforme,  la  fretta  di  progredire,  e  d'aver 
un  parlamento  meglio  ordinalo  all'  inglese,  fece  avere  un 
parlamento  disordi natissimo,  una  sola  usurpante  assemblea, 
rivolse  fin  d'allora  le  riforme  in  rivoluzione.  E  allora,  ap- 
pena compiuta  tal  rivoluzione,  subito  segui  queir  altra  mag- 
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giore,  peggiore,  quando  T  assemblea  asarpò,  il  prineipe  la- 
sciò usarparsì  la  facoltà  riformatrice,  legislaliva,  coslitatrice; 
quella  facoltà  che  i  popoli  antichi  più  liberi  sapevan  rimet- 
tere in  uno  od  in  pochi;  che  niun  popolo  usurpò,  né  tenne 
I        utilmente  mai;  che  niun  principe  deve  lasciarsi  usurpar  mai; 
che  per  non  lasciarsi  usurpare ,  qualunque  principe  deve  saper 
I         morire;  e  il  deve  meno  per  l'onor  suo  personale,  che  perché 
I         deve  saper  sacrificarsi  al  suo  popolo,  a  cur  tal  momentanea 
t        usurpazione  è  sempre  lunga  perdizione.  E  cosi  è,  che  segui- 
j        reno  là  a  precipizio  oramai  l' usurpazione  di  tutta  la  potenza 
„        legislativa  e  della  governativa ,  e  una  costituzione  monarchica 
,        senza  aristocrazia ,  con  un  re  da  burla  ;  e  la  distrazione  della 
^       monarchia  e  V  assassinio  pubblico  del  re  ;  e  una  repubblica 
01       non  repubblica,  ma  negazione  di  governo,  ma  barbarie  di  tre 
I,        anni  alla  fine  del  secolo  XYIII.  Ma  quindi  un  ritomo,  uno 
I        de'  soliti  ritorni,  dalla  estrema  democrazia  ad  una  aristocrazia 
I         od  oligarchia  d' uomini  nuovi,  e  da  questa  al  principato  as- 
solotissimo  ;  e  poi  r  Imperio  conquistatore  e  conquistato,  la 
prima  Restaurazione  e  la  seconda  ;  e  finalmente  quella  Rivo- 
luzione del  1830,  che  fu  tanto  incomparabilmente  più  mite, 
già  simile  a  quella  inglese  del  1698,  già  riaccostantesì  a  ri- 
forma ;  e  d' allora  in  poi  17  anni  d' ordine  e  libertà,  ed  ogni 
probabilità  che,  quali  che  sieno  per  essere  i.  bisogni ,  i  desi- 
derii  pubblici ,  tutti  s*  adempiranno  colle  riforme.  Io  ridico 
che,  in  questa  storia  de' cinquant' anni  francesi  sono  quasi 
tutti  gli  esempi  necessari  a  qualunque  nazione  abbia  a  sce- 
gliere tra  le  due  vie  delle  rivoluzioni  e  delle  riforme. 

£  tuttavia  non  pochi  altri,  utili  a  noi  particolarmente, 
sarebbero  a  trarre  dalla  storia  molto  meno  conosciuta  della 
rivoluzione  spagnuola.  Questa  incominciò  or  fan  qoarant'anni, 
nel  più  bello,  più  legittimo,  più. legale,  più  santo  modo  che 
sia  0  possa  essere;  non  per  desiderii,  vani  o  nemmen  giusti, 
dì  libertà  né  di  riforme  stesse,  ma  per  V  indipendenza  sola, 
e  non  senza  diritto  attuale,  senza  occasione  presente,  ma 
per  una  di  quelle  che  sono  vere  chiamate  di  Dio  air  opero- 
sità, ai  sacrifici!,  a  tutte  le  virtù  di  una  nazione;  per  l'occa- 
sione dell'indipendenza  minacciata,  violata,  già  poco  men 
che  distrutta.  Io  non  so  se  a  coloro  che  leggono  o  studiano 
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cpiell^e|M)ea  spaglinola  dè'totrilini  anni  18€8^  e  i809v  av- 
venga CMM  a  me;  ohe,  a  malgrado  le  miseranée  seene  di 
QMvpaiieae  e  d^opfiresifODe  ehe  vi  ai  moitif»ii(»ttQr  to^^a  ìB" 
sierae  qne^  scena  o  storia  lasoia  .pofre  neU' anime  «n*  n»- 
pressiene  di  serenità'  e  di  piaeete,  sembra  il  principio  d' oa 
romanie»  dove  i  giovani  eroi  sì  veggano  involti  si  in  diffi* 
eoltà  e  pericoli  cmscenH,  ma  dove*  spiri  «piMi  naVaara  di 
giovevlà,  di  virtù  e  d'anticipata  letizia.  Leripeiote  aoonfitte 
del  i8e#,  r  indipendenza  stessa  ridata  a  pece  pie  ohe.  Ca- 
dice ed  alcani  deifoòMei  dove  sorgevano  e  vagavano  le 
guerriglie,  non  Canno  ohe  accrescere  P  interesse,,  lasioifxatia 
per  ^negli  eroi  ;  là  è  q«as4  il  ponto  colminanle  di  qaelU 
bella  storta,  di  qoella  serena  svenlnra.  Maallora'  entran  le 
dispute,  allor  troppo  inopportune,  di  rtlbrme,  di  libertà.  Qui 
si  vede,  qui  non  si  può  non  vedere  quelF  inopporlusiità,  qod 
reciproco  nuocersi  delle  dee  imprese  di  libertà  e  d'indipen* 
densa.  E  queste  òT  esento,  ve  lo  confesserò,  e  signor  mio, 
ehe  da  me  studiato  sul  lueg e  e  nelle  memorie  recenti  trent'an- 
Ai  fa,  lasciò  in  me  una  di^quelle  profonde  e  giovanili  imprea* 
sioni,  onde  sorgono  sovente- poi  in  ognuno  le  opinioni  miìi  e 
malore,  onde. sorse  e  si  radicò  in  me  quetla  ioatt(»rata,  ehe 
si  debba  sacrificar  sempre  1^  impresa  di  libertà  a  quella  d*  ht- 
dipendenza»  Perciocché  fattO'  là  (otto  r  opposte,  occapattsi 
sei  ler  ridante. di  Cadice  i  pochi  StpagnuoU  indipendenti  e  non 
eombatfenti  per  T  Indipendensa ,  in  ideare  e  diseulere  e  co- 
stituire la  libertà,  non  la  seppero  (com^ ere  naturale,  perchè 
la  preoccupasioAe  d' indipendenza  nuoce  a  quella  di  libertà, 
non  mene  che^qoesla'a  qoella),  non  la  seppero  coslilttke;  e 
n'uscì  qneHa  CostitmiDne  di  Cadice,  distra ggìtrìce  dell'antica 
naaionale;  non  iasitaaione- nemmeno  da  ninna  boona  atra* 
niera,  non  dall'  inglese,  non  «dall' americana  slessa,  ma  dalla 
francese  dei  iTOi,  con  una  sola  assemblea,  ed  and  peggio, 
con  una  commissione  straerdinaria  governativa?  urta  fmpos- 
sibiUtà,  una  esagerazione  parlamentare,  una  ragazzata  libe- 
rale, una  scioccheria  politica.  La  <[oale  produsse  i  suol  fratti 
fin  d'allora,  fecondo  gli  anni  del  riacquisto  dell* indipen- 
denza  (aiutata,  anzi  restituita  da  Wellington)  tattte  meno 
belli  o  sereni,  che  non  erano  stati  quelli  della  caduta  di  lei. 
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£  segni  poi  la  Mefeada  vestafiraftìoiìe  :di  quel  Fardisan* 
do  VII  5  che'Don  seppe  vqdefe  nel  suo  popolo  i  difensori  ma 
solamente  gH  iiaiirpalori  di  sna  covona  ;  e  non  teppe  Fiordi- 
nare  ma  dialrasse  le  libertà,  e  non  attese  nemmeno,  attet  r^ 
forme,  e  corruppe  lo  stesso  fOTerne  assoluto  a  ff^oveme 
di  favoriti,  o,  come  là  dicono  cosi  bene,  di  prévodot;  obe 
a  fona  di  tirannia  e  villi  ridusse  a  sollevarsi  miseramente 
«entro  a  1»  qnella  nazione  la  qnale  s'  era  cosi  magni- 
ficamente sollevata  per  lui.  —  B  allora  nel  1820,  tolto  fa 
errori,  seioceberie  nnove;  la  nuova  rivoluzione  fatta^  co^ 
scusabilmente,  ma  da  società  segrete,  si  corruppe- iqipeaa 
naia  ;  la  naaioae  che  aveva  resistito  all^  invasione  na^lwH 
nioa,  noQ^  seppe  resistere  a  qnella  borbonica,  che  al  omax- 
fronte  pelea  parer  da  burla  o  da  fanciulli;  ricadde  sotto  a 
nuova 'Servitù,  nuovi  favoriti;  e  non  riebbe  insomma  la  lir- 
berta,  essa  la  fiera,  la  indipendentissima  Spagna,  se  non 
dall'esempio  francese  del  tSSO,  dal  testamento  d' un  Ferdi- 
nando, éaHa  mano  d' una  donna;  e  la  ripagò  poi  (gii  pagata 
colle  soe  prime  rìvolaaioni)  con  quìndici  altri  anni  di  guerre 
civili^  ed  altre  nvoluaioni  ;  ed  ora  y  dopo  quaranta  in  tutto, 
riman  distraila  tuttavia  fuori  4el  proprio,  dell'  nniversale 
pregresso,  riman  tolta  por  troppo  all'  e<fuilibrio  delle  Fétenoe 
europee,  rimane  esclosivamente  occupata  nel  riordinamene 
to^.milla  riforma  della  propria  liberti.  Terribile  esempio  del 
danpo  di  rimesoolar  le  ^inesiiiani,  le  contese  di  riforme»  di 
liberti  e  d' i néipen densa  I  Un  esempio  di  più  dell' oltimo'  dbi- 
ver  tornare  alle  riforme.  Se  ne»  ebe,  la  nebil  nazione  spar 
gnnola  ebbe  almeno  la  soosa  dell*  occasione  degli  eventi 
venuti  a  lei  addosso  senza  colpa  sna  ^  e  v'  ebbe  e  v'  ba  il  rir 
medio^  la.  salvaguardia  di  soa  situazione  ad  un  angolo  d*  Ei>- 
ropa.  Badiamo  a  noi;  noi  che  non  «abbiam  per  ora  qn^a 
scasa,  elle -non  avrem  mai^inel  ctmediow 

Io  m' avvedo  che  vengo  peggio  che  mai  alloiigaAde 
questo,  mio  seritio;  ma  lant'è,  poiché  ci  siamo,  che.finiah 
mo  d*  abbozzare  qnesti  esempi  dette  rivolozionì  e-  riisrme 
moderne.  ^  £  .vengo  a  i]oello  di  qoe'  popoli  germanici,  ohe 
uno  seriltore  austriaco  ci  aecnsò  tuHi  di  non  amare.  Mn  le 
prendo  volentieri  qoest'  occasione  di  spiegare  a  chi  (sia  tar» 
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diti  0  volontà)  non  c'intese;  che  noi  anzi  amiamo,  onoria- 
mo molto  la  nazione  germanica,  quella  parie  di  essa  princi- 
palmente, la  quale  ha  comuni  con  noi  le  simpatie  e  le  anti- 
patie, e  che  crediamo  la  più  numerosa.  Che  anzi  da  questa 
nazione  germanica  noi  siamo  per  prendere  e  proferir  alla 
nostra  V  esempio  che  crediamo  mighore,  più  adattabile  a  noi 
e  più  conforme  alla  presente  civiltà  ;  V  esempio  d' una  lun- 
ganimità  di  30  anni,  poco  men  che  ricompensata  oramai. 
Quella  nobile  e  cìvil  nazione  germanica  diede  nel  1813  e  1S14 
il  magnifico,  il  generoso,  il  veramente  liberale  esempio  di 
trascurare  la  libertà  per  T  Indipendenza  ;  rivendicò  questa 
per  sé,  rivendicolla  per  li  principi  suoi,  contentandosi  d*  una 
semplice  promessa  di  quella  libertà.  £d  ognuno  sa  che  ella 
non  ebbe  questa  nò  dappertutto  nò  compiota  ;  che  non  ha 
quella  stessa  libertà  del  pensiero,  di  che  duol  forse  a  quella 
pensierosa  nazione  più  che  a  ninn'  altra.  Eppure  ella  prose- 
gue da  30  e  più  anni  tutte  le  sue  riforme,  e  lo  stesso  oonse- 
gttimento  della  libertà,  quasi  una  riforma,  chiedendola  prin- 
cipalmente, aspettandola  costantemente  da'  suoi  principi,  per 
non  disgiunger  sé  da'  suoi  prìncipi,  i  suoi  principi  da  sé,  di- 
nanzi agli  stranieri.  Magnifica  longanimità,  lo  ripeto  ;  non 
sarò  io  certamente  che  non  l' ammiri  I  che   non  l' ammiri 
tanto  più,  che  parmi,  e  credo  paia  a  molli  o  tutti,  poco  dub- 
bio oramai,  ella  sia  per  aver  la  vicina  ricompensa  di  quel 
lungo  aspettare.  —  E  bastino  questi  quattro  grandi  e  quasi 
classici  esempi  dell'  avvicendarsi  delle  rìvoluzioni   e  delle 
riforme,  nelle  quattro  grandi  nazioni  europee,  Inghilterra, 
Francia,  Spagna  e  Germania.  Molti  e  pur  utili  ne  sarebbero 
ad  aggiungere  certamente^,  quello  della  gloriosa  e  valorosa 
Polonia,  che  70  anni  fa  perdette  l'indipendenza  tra  le  con- 
tese di  sua  disordinata  libertà ,  che  ne  perdette  or  l' ultimo 
resto  tra  i  tentativi  di  congiure  e  sollevazioni  ;  — quello  del- 
l' America  Inglese ,  che  conquistò  sua  indipendenza  senza 
mutar  una  Aorma  della  libertà  che  ella  felicemente  aveva  ; 
grande  esempio  a  mostrar  la  dolcezza  e  brevità  dell^  rivo- 
luzioni nelle  nazioni  avanzate  in  civiltà  ;  —  quello  dell' Aìne- 
rica  Spagnoola,  mal  preparata  a  indipendenza  né  libertà,  e 
che,  acquistala  quella  per  la  facilità  dell' occasione,  .é  trabal- 
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la4a  da  40  anni  nelle  difficoltà  di  questa;  grande  e  contrario 
esempio,  della  lunghezza  e  terribilità  delle  rivelazioni  nelle 
nazioni  non  apparecchiate  ;  —  qoello  della  Grecia,  che  pareva 
disapparecchiata  par  essa,  e  che  seppe  tuttavia  posporre  ogni 
pensiero  di  libertà  a  quello  della  indipendenza,  ed  ha  or 
1*  ana  e  1'  altra  ;  —  e  quelli  minori  del  Belgio  e  del  Portogal- 
lo ,  onde  pur  si  potrebbero  trarre  diversi  ed  utili  insegna- 
menti. I  quali  tutti  poi  montano  a  ciò:  che  quanto  più  inci- 
vilita è  qualunque  nazione,  tanto  più  ella  suol  fare  le  sue 
mulazioni  interne  colle  riforme,  tanto  meno  colle  rivolu- 
zioni ;  e  che  quanto  più  son  già  fatte  di  quelle,  tanto  più 
l)revi  e  dolci  sono  poi,  se  pur  vengono,  le  rivoluzioni. 

E  rivolgendomi  quindi  di  nuovo  alle  cose  nostre,  io  dirò 
con  Gducia  accresciuta  da  questi  sperimenti  altrui  :  Or  benet 
Vogliamo  noi  approfittarne  ?  vogliamo  noi  seguire  nelle  mo- 
tazloni  nostre  il  metodo  civile  o  il  barbaro?  il  nuovo,  o  V  an- 
tico? quello  sicuro,  o  quello  pericoloso  in  generale,  perìcolo-  * 
sissimo  per  noi  Italiani  della  metà  del  secolo  XIX?  Collo 
straniero  in  corpo,  colio  straniero  inviperito  dalla  nostra 
opinione  pronunciatasi  oramai,  meglio  che  mai  contra  esso, 
collo  straniero  imbaldanzito  dalla  riuscita  d' una  recentissi- 
ma usurpazione,  sarebbe  errore ,  sarebbe  ragazzata ,  sarebbe 
stoltezza  imperdonabile,  appigliarci  al  metodo  pericoloso,  in- 
terromper le  riforme,  precipitarci  in  rivoluzioni,  dove  es- 
so, tal  vicino,  entrerebbe  nuovo  e  pessimo  elemento.  Ma  que- 
sto sarebbe  ciò  che  gli  possa  oramai  avvenire  di  più  favore- 
vole ;  sarebbe  un  trarlo  dall'  impiccio  in  che  egli  è,  e  si  sente, 
e  gli  cresce  ogni  di  dalle  riforme  nostre;  questo  sarebbe 
dargli  occasione  di  romper  ora  meno  sfavorevolmente  quella 
contesa  che  si  romperà  più  sfavorevolmente  per  lui  un  di  o 
l'altro,  quando  sieno  compiute  od  avanzate  le  nostre  rifor- 
me; questo  sarebbe  accettar  l'occasione  da  lui,  ora  che  è 
forte  r  unione  orientale,  ora  che  è  sciolta  momentaneamente 
r  occidentale.  Se  lo  straniero  avesse  a  desiderare  uno  scop- 
pio mai,  ei  sarebbe  ora;  se  gli  si  desse  un  anno  a  scegliere 
per  ciò,  ei  dovrebbe  scegliere  quest'  anno  che  viene  del  1847. 
Duriame  questo  almeno  ;  o  piuttosto  sappiam  durare,  finché 
non  venga  di  fuori  o  d*  addentro  un'  occasione  migliore,  che 


366 

può' «i  tardare,  noDf  iaUire  ;  -Ènthé  non  Steno  coittfkHe  o  avan- 
zate qneHe  riferme,  éke  ì  principi  yi  fNròmettofto,  che  toI 
p«poK'p6iiele  .promuovala  coli'onaniniitó,  calla  poU>lteilà, 
colia  fvanebeaia ,  col  coraggio  daUa  voatra  ophiione  ^  qoeHe 
riibrme  'oke  vi  aalvoranno,  se  Bìo  veglia,  dalie  Hv^lnsio- 
nt,  die  vi  saWeranno  almeno  daUe  batbare-rivokisiotti,  che, 
gasate  pkà  saranne,  lauto  faranm)  queate  pie  oèvili,  meo  pe- 
ricoloee  per  V  indipeodenca. 

Ma  voi|  Romagnoli  e  Marchigiani,  osoddìU  del  pa|>a  in 
geoerale  fae  mi  facciate  lecito  a  voi  'riv<»lgere  direttamenle 
lemia  parole);  voi  v'avete  paricoli,  raigionl  apeeiali  pie  eret- 
te, più  argenti  che  nesaono  di  anteporrò  le  nforine  aHe  ri- 
votuioni.  Il  vostro  principe,  Il  papa,  Pia  IX^  non  tregua  che 
da  sei  mesi,  e  in  questi  eì  s*ò  mostrato  il  pia  operaio  rifor- 
matore che  sia  stato  in  qnealo  operoso  aecoh),  eccettoato  ooh 
Napoleone  negli  anni  del  Consolato;  ma  oon^cpiestà  diffhreii- 
za,  che  Napoleone  rifiarmava  la  libertà  verso  il  'prìneipato,  e 
Pio  IX  riforma  il  principato  a  prò  di  eiè^  che  «e  non  è  (Ith^r- 
tà^  è  certo  liberalismo,  è  della  miglior  qualità. 'L'ammalia,  e 
per  Dio,  qoale  amnidtia  I  il  principio  coBaiiltaftivoi,'diao  ik%ti 
V  anlleo  ed*  esclusi vaaiente  Gai^n«licio,'miit  uno  niievo  e  mi- 
sto, dieiiiarato,  measaJiipratioa'Oel  governo  centrale,  messo 
in  pratica  nel  governodelle  prOvincie;-  i  éeceieriaMmeasi  In 
qne^  censigll  centrali  &  provinciaÙ,  ammassi  ai  geverai  <ielle 
preràiale;  le  ^epetaxieni  di  queste  laaelale  venire  a  Roma, 
asceltafte,  contentale;  ona  vera» guardia  naaioniBde(  un  vero 
armameeto  delle  popolazìeai  atttoi'liuato,'ifiooflUBieSateiM]  or- 
dkulro  in  Bologna;  ed  anannaialo  T ordì nameBtodell^ istru- 
zione pahUica;  incominciata,  anzi  diceoo  finita^  ia  nforma 
dalie  leggi  penali;  aboliti  paree6fai!  tribaaali  ecce^tdaa&h  ed 
annanciate,  incominciale  non  «o  qaaot'aUrerilornse;  seasia 
conéalre,  tette  qteile  altre  maisftioni,  che  ae  net^  sono  rifor- 
me propnamenée  dette,  soa  t)ar' grandi  migliorameat* «gcfver- 
netófi ,  ptelttdii,  apparecchi  ar  rilotiMe  ;  le  sdil#pi4aaiofti ,  le 
aiMrafietà;  di  polizia  fermate ,  la  censura  de'  libri  «lla)«ata, 
molti  cMiohi  impsHanti-  fotti  passare  dagli  tfomial  f etrogradi 
0  rtaainnari  ai  prògresskvi  ;  le  strade  ferrate,  i  eoogressi 
soientifici,  le  associazioni  comaiefslali  o  caritatevoli  y-anesse 
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là  per.  la  prima  voHa  in  onorei  sollevate- da; ^aeUQ  quasi  sco* 
nui9icbe  politiche  e  quasir  religiose  che  pesavano  savr'  esse** 
Davvero,  che  se  non  siete  canienU,  siete  pur  difficili  a  con-» 
tentare;  davvero,  ohe  per  quanto  pressali,  dovete  esser  eoti^ 
tenti  ;  davvero ,  che  non  dovete  temere  di.  nulla  t«4»to  ora« 
mai,  eone  di  fermar  siffatte  raf)ide  riforme  ;  niavvero,  «he  a 
nessuno  T  opinione  oeiversale  darebbe  forse  ter(o  come  a 
voi,  se  lasciaste  il  metodo  nuovo  deile  riforme,  per  tornace 
^      aU*  antico  delle  rivoIuEioni. 

I  .E  tanto  pia ,  cbe  nessuno  fuori,  nessono  dentro  JteKa . 

^  cerféiebbe,  cosi  facendo,  più  perieolo  che  voL  Io  non  voglio. 
^,  spaventare  voi,  né  mai  nessuno;  io  «on  vi  voglio  dire  ciò 
^  che  altri  dmbbero,  e  tanti  han  detto,  che  voi.corrlatespoft^ 
^.  colo  d' una  iriunione  austriaca.  Io  non  faccio  ì*  avvocato  di 
ninna  eausa,  nemmeno  di  quella  saata  dell' indipendenza^  io 
nea  dico  tutte  le  ragioni  buone  o  cattive,  che  sacdrisero  a 
dire  in. prò  di  man  mio  tema,  la6G4aDdo  giudicarne  altrui; 
procuro  foro  il  giadice  a  me  stesso,  nea  dioe  se  non  te  ra* 
gioni  cfaa  mi  paiono  buene,  vere^  esattamente  vere;  non 
tonte  capacitare  altrui  se^ion  di  biò  che -capacitò  me  prima 
compiatanente  ;  procuro  serbare  in  quesèi  scpitti  oocasiona* 
liiMnipanEi^lilà,  T ufficio  critico,  quasi  giudiaiarie  del  mio. 
mestiero  di  eterico  o  isteriatere.  £  ce^  dico  schietteme«te, 
cbe  io  nen  credo  ocaoaai^a  qoesil*  ambizione  austriaca,  a  qa». 
sto  progetto  di  conquistare  le  vostre  provìncie,  o  spartirle 
con.oesenn<aUroprìiial  pia  italiane.;  ilqaate  spero  non  si  tro- 
verebbe e  ciò  ;  come  crudo  più  cbe  mai,  non  si  troverebbe 
owmai  Romagnolo  o  Marchigiano  che  il  desiderasse,  e,  se 
slesse  in  Inizio  patisse^  lujcredovcbe  FAnsttfiasia  oramai 
già  impaceiata,  e  sia  per  essere  ogni  di  pia  deile  sue  ipoevini» 
cte  italiane  ;  e  senaà  dire,  oome  «ir  fieocr  dite,  «he  ella  sia 
per  teeciarle  epenteneamente  mai,  senaa  necessité,  sesza 
spinta,  senaa  foesa,  io  dico  che  «Uà  nen  si  cura  certo  oinmal 
di  acciesoessi  tal  impaccio  ;  e  massime  di  .mettersi sulle  brac* 
eia  il  papa,  e  tutti  i.  popoli  cattoKoi,  ed  anche  acaltelici,  pre«* 
lettori  naturali  del  papa*  Non  è  questb  il  vero  pencolo  che 
corriate.,  >non  for^e.  quando»  fitnte  così  estolti  da  disgiUfiservi 
dal  papa,,  tanto  meno,  se  starete^  come  siete,  uniti  col  papa». 
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Jl  perìcolo  che  correte  non  é  se  non  di  intervenzioni  ne'  vostri 
affari,  d'occupazioni  temporarie;  ma  questo  pericolo  nainere 
e  pur  gravisBÌmo,  non  vi  lasinghiate,  voi  lo  correte  forse  più 
che  non  v'  immaginate  ;  lo  correte,  se  vi  disgiungete  dal  pa- 
pa; lo  correreste,  quand'anche  rimaneste  uniti  dì  nome  o 
di  proteste,  o  di  giuramenti  al  papa,  ma  vi  disgiungeste  da 
lui  ne'  fatti,  negli  atti  vostri  ;  lo  correreste,  se  fosse  possibile 
(né  il  credo)  che  il  papa  rimanesse  unito  a  voi,  soffrendo 
una  rivoluzione  vostra  ;  lo  correreste,  in  somma,  ogni  volta 
che  lasciaste  la  via  buona,  virtuosa,  utile  delle  riforme,  per 
entrare  in  quella  delle  rivoluzioni.  £  Dio  pietoso  ve  ne  guar- 
di; Dio  v'ispiri  (al  saviezza  da  guardarvi  da  questo  pericolo 
pessimo  dell'  occupazione  I  Ninno  é  di  voi  che  non  vegga, 
quanto  ne  sarebbero  almeno  ritardate  le  riforme,  (utli  i 
buoni  progressi  ;  e  come  forse  ne  sarebbero  troncati  del  tut- 
to; e  come  tutto  si  ridurrebbe  all'incerta,  all'impreparata 
decisione  della  violenza.  —  E  a  chi  mi  dicesse  :  vengano  pure 
ì  pericoli  maggiori  della  violenza,  noi  ardiamo  d' incontrarli  ; 
io  risponderei  dal  più  intimo  del  cuor  mio  :  fratelli,  voi  non 
slete  apparecchiali.  — E  a  chi  dicesse  :  noi  siamo  I  io  rispoa- 
derei  :  fratelli,  voi  sarete  apparecchiati  domani  o  doman  V  al- 
tro più  che  oggi. —  Solamente,  a  chi  mi  dicesse:  noi  non  vo- 
gliamo né  sappiamo  aspettare;  io  non  avrei  nulla  a  dire  più. 
£i  v'  ha  un  punto,  dove  per  forza  si  separano  le  opinioni,  gli 
uomini,  le  parli. 

Due  parole  ancora,  e  questa  volta  finisco  davvero.  Tutto 
questo  ch'io  scrìssi  qui,  non  è  altro  se.  non  ciò  di  che  aperta- 
mente s'ode  e  dice  oramai  tra  quanti  Italiani  s'incontrano. 
E  tali  discorsi  franchi,  aperti  e  pubblici,  io  li  credo  più  olili 
di  gran  lunga  che  non  i  segreti  e  tra  pochi.  Questi  s'esage- 
rano naturalmente,  inevitabilmente;. per  dir  del  nuovo  fra  po- 
chi e  gli  stessi,  si  vien  per  forza  all'esagerazioni;  all'incon- 
tro tra  molti  e  vari  si  riaccostano,  sì  moderano,  si  aggiustano 
le  opinioni  a  vicenda.  Certo,  io  non  lascio  mai  una  di  queste 
conversazioni,  senza  averne  acquistato  o  un  nuovo  fatto  o 
una  nuova  idea;  ondechè  io  non  fo  qui  e  altrove,  se  non  re- 
•tituir  al  pubblico  italiano  ciò  ch'ei  mi  dà.  E  quindi  non  mi 
dica  alcuno  ch'io  fui  imprudente,  trattando  qui  In  faccia  allo 
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straniero  delle  nostre  debolezze  ed  imprudenze:  queste  gli 
son  note  da  gran  tempo;  o  sono  cose  pabbliche  perse,  o  se- 
grete diventate  pobbiicbìssime.  Chi  non  volesse  che  ne  par- 
lassimo pobblicamente  tra  noi ,  non  sarebbe  né  prudente,  né 
liberale;  darebbe  a' nostri  avversari  il  vantaggio  di  trattare  di 
ciò  e  provedere  a  ciò,  che  ci  si  negherebbe  di  trattare  e  pro- 
vedervi noi;  mostrerebbe  di  tenere  inutile  quella  discussione 
pubblica,  quella  decisione  della  opinione  nazionale  su  ogni 
fatto  succedente,  che  è  il  migliore  e  più  efficace  mezzo  d'ogni 
buona  parte  liberale.  —  Ancora,  se  mi  si  dicesse  forse  che 
ad  ogni  modo  ho  fatto  troppo  chiasso  di  cosa  piccola,  che 
avrei  dovuto  aspettare  almeno  fosse  diventata  più  grossa;  io 
risponderei:  che  è  appunto  quando  sono  piccole  tuttavia  que- 
ste cose,  che  giova  parlarne;  che  io  non  son  così  fanciullo 
da  credere  che  servisse  la  mia  o  qualunque  altra  parola,  se 
queste  cose  fossero  diventate  grosse,  se  già  fosser  sottentrate 
le  passioni  alla  ragione.  —  Ma  un  caso  v'ò,  in  che  io  pure 
direi  inutili,  vane  queste  e  tutte  le  parole  di  pace,  mie  od 
altrui;  il  caso,  di  che  in  una  nuova  lettera  vostra  giuntami 
in  questo  punto,  mi  dite  parlarsi  molto  in  Romagna  ;  il  caso 
d'una  occupazione  straniera,  che  non  aspetterebbe  altri  fatti, 
che  s' adempirebbe  sul  protesto  di  quelli,  quantunque  mìnimi, 
passati.  Oh!  in  questo  caso  non  sarebbe  più  tempo,  no,  di  tor- 
nare addietro  so' fatti  passati,  di  discuterli,  di  approvarli  o 
disapprovarli  per  nulla;  sarebbe  il  caso  non  più  di  parole  ma 
di  fatti,  non  più  di  pace  ma  di  guerra,  non  di  concordia  d'opi- 
nioni ma  di  azioni;  sarebbe  il  caso  d'una  sola  opinione,  d' una 
sola  azione,  una  sola  esortazione:  dimenticato,  cancellato,  an- 
nullato quanto  precede,  non  io  solo,  ma  tutti  ì  buoni,  credo, 
vi  direbbero:  accettate  fortemente,  virtuosamente  l'occasione 
mandatavi  oramai  da  Dio;  e  per  accettarla  virtuosamente, 
tenetevi  stretti  al  principe,  al  papa  vostro,  a  Pio  IX,  che 
solo  vi  può  dar  diritto  e  forza  in  essa;  e  per  accettarla  poi 
fortemente,  non  temete  perdervi  le  vile  vostre,  e  delle  donne, 
e  de'figli.  L'occasione  desiderata,  chiamata,  sarebbe  venuta  ; 
bisognerebbe  abbracciarla  di  tutto  cuore,  con  tutte  le  facoltà 
degli  animi  e  de'  corpi  vostri.  Sarebbe  il  caso  appunto  che  si 
vedrebbe,  se  eravate  buoni  solamente  a  gridare  e  far  feste, 
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od  anzi  a  combattere  alacremente  e  morir  da  aomini.  £  sa- 
rebbe il  caso  che  non  vi  mancherebbero  gli  aiuti  di  Dio  e 
degli  nomini,  e  dì  molti  vostri  compatrioti  specialmente. 
—  Ma  io  desidero,  e  prego,  e  credo,  che  non  sarà  tal  caso 
tuttavia.  •*-  E  mi  protesto,  ecc. 


LETTERA  QUINTA. 

DEL  CORAGGIO  CIVILE. 

4  gennaio  4847. 

Io  non  so  più  qaando  Gniranno  queste  lettere;  epperciò 
ve  ne  fo  scasa  una  volta  per  latte.  Il  fatto  sta  che  sericee  le 
quattro  prime,  quando  poi  io  stava  per  pubblicarle  (tra  tutte 
quelle  diflScoUà  e  que' ritardi  che  ognuno  sa,  ma  di  che  al- 
cuni vantandosi  per  sé,  non  tengon  poi  conto  per  altrui),  mi 
venne  interrotta  ogni  pubblicazione  dalle  notiue  degli  arre- 
sti fatti  in  parecchi  luoghi  all'occasione  di  quelle  povere  fe- 
ste del  5  dicembre.  In  tutta  la  mia  vita,  o  mi  sono  aggianto 
io,  0  mi  hanno  aggianto  a'perseguitati:  non  saprei  scostarmi 
di  tal  campo  oramai  ;  é  per  me  quasi  seconda  natura.  Quelle 
feste  che  mi  eran  parnle  cosi  vane,  que'fesleggianti  che  mi 
eran  paruti  un  pò* imprudenti  poc'anzi,  non  mi  parvero  più 
se  non  rispettabili  allora. — Ma  intanto,  poiché  ho  tempo,  mi 
vien  l' idea  di  continuare  questo  pubblico  carteggio  con  voi. 

Qui,  non  solamente  la  carta,  ma  il  corrispondente  stesso 
è  sforzato  a  soffrir  tutto.  Se  dico  male,  se  contro  alle  opinioni 
vostre,  non  mei  potete  impedire;  e  quindi  non  ne  avrete  colpa, 
non  responsabilità.  Dopo  che  scrivo  e  parlo  di  queste  cose 
nostre  politiche,  io  incontrai  di  rado  né  uno  cosi  soventi 
consenziente  con  me,  uè,  quando  occorse,  uno  cosi  cortese- 
mente dissenziente.  E  perciò  questo  propormi  voi  dinanzi 
alla  mente  mentre  scrivo ,  toglie  dalla  discussione  mia  ogni 
amarezza,  e  mi  anima  a  continuarla.  E  la  continuo  dunque, 
senza  darmi  oramai  pensiero  del  come  o  'del  qaando  io  sia 
per  terminarla  e  pubblicarla. 
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Tanto  più  che  qaeste  son  cose,  che  più  se  ne  traila,  più 
resta  a  trattarne.  Un!obiezione  sciolta  ne  fa  nascere  un'altra 
o  talor  due;  e  queste  poi  altre  nuove  quasi  airinfinito.  Io 
sarei  un  ingrato,  un  superbissimo  impertinente,  se  non  rico- 
noscessi le  benevolenze  ottenute,  contro  ogni  mia  speranza 
o  merito,  da'  miei  compatrioti  per  alcuni  miei  scritti.  Ma  ap- 
punto conscio  io  di  ciò  che  valgono  questi,  in  somma,  io  dico 
talora  a  me  stesso:  costoro  che  sono  venuti  cosi  amorevol- 
mente a  consentir  teco  in  parole  od  in  iscritto,  non  furono 
già,  non  illuderti,  da  te  persuasi;  furono  molto  più  veramente 
da  sé  stessi,  da  lor  proprie  opinioni,  da  lor  educazione,  da 
loro  natura  moderata;  nò  ad  essi  tu  faresti  altro  che  ricordare 
ciò  che  avevano  pensato;  tu  pure  (se  ti  sia  lecito  prendere 
le  parole  di  Socrate)  facesti  la  levatrice  ai  pensieri  altrui. 
Ogni  mente  d'uomo  è  un  vero  mondo;  un  in6nito  od  almeno 
un'approssimazione  indefinita  all'infinito.  Le  opinioni,  le 
idee  s'aggirano  ne'turbini  dì  quel  mondo,  incontrandosi, 
avanzandosi,  rilraendosi,  generandosi  senza  termine,  se- 
condo le  occasioni  e  i  consensi  o  le  dispute.  Pretender  fer- 
mare que' turbini,  fare  star  quelle  idee,  anche  in  uno,  ma 
peggio  in  molti,  è  vera  follia.  Ma  pretender  ciò  fare  con  tutti, 
far  finire  le  dispute  e  le  obiezioni,  è  cosi  gran  follia,  che 
non  n'  è  forse  esempio  se  non  a'pazzarelli.  Il  più  che  posda 
pretendere  uno  disputando,  è  rispondere  ad  alcune  delle  obie- 
zioni, accrescer  d'alcuni  sinceri  il  numero  de* consenzienti. 

Ad  ogni  modo,  prevedo  un'  obiezione  alle  quattro  lettere 
mie;  o  piuttosto  ella  fu  fatta  già  a  me  e  ad  altri  liberali  mo- 
derati. Tutta  la  vostra  moderazione,  ci  fu  detto  sovente,  non 
é  altro  che  paura  ;  tutto  il  vostro  anteporre  le  riforme  alle 
rivoluzioni  non  é  altro  che  Incapacità  di  mirar  con  occhio 
fermo  i  pericoli  necessari  a  corrersi  per  rigenerar  la  nostra 
nazione;  non  è  altro  che  mancanza  di  quel  coraggio  civile 
che  voi  raccomandate  sì,  ma  non  avete.—  Dico  bene?  o  miei 
avversari,  non  é  egli  così  che  voi  dite  di  nói?  Mi  pare  di 
non  avere  scemata,  ed  anzi  di  avere , abbreviandola ,  rinfor- 
zata l'obiezione,  l'accusa,  l' ingiuria.  Ma  io,  senza  ingiurie,  vi 
risponderò  colla  semplice  esposizione  di  ciò  che  sembrami 
utile  e  vero  coraggio  civile.  Io  crederei  che  sleno  parli  politiche 


rv*** 


372  LETTERA  QUINTA  AL  SIGNOR  D* 

ÌQ  luHi  i  tempi,  in  tutU  i  paesi,  comupqae  governali.  An- 
che ne' paesi  più  tranquilli,  anche  sotto  a' governi  più  asso- 
loti,  sono  di  coloro  che  vorrebbero  si  governasse  più  o  meno 
altrimenti  che  non  si  governa;  e  costoro  formano  un'oppo- 
sizione più  0  menò  sorda,  nascosta  od  impotente,  ma  in 
somma  un'opposizione,  una  parte  diversa  da'  governanti.  E 
molto  sarebbe  a  drre  su  ciò*,  e  sul  vantaggio,  anche  per  il 
principe,  delle  parti  aperte,  pubbliche,  legali,  sopra  le  ille- 
gali e  segrete;  ma  lasciamole,  che,  di  nuovo  il  dico,  io  parlo 
qui  a'  governati  più  che  a' governanti.  Ad  ogni  modo  è  chiaro 
che  dove  tutti  fossero  in  perfetto  accordo,  e  non  esistessero 
parti,  non  sarebbe  occasione  né  possibilità  di  coraggio  civile; 
questo  non  può  esercitarsi  né  sorgere  se  non  dove  sieno  più 
o-meno  parti,  almen  le  due  in  che  si  sogliono  risolvere  fatte 
l'altre,  del  governo  e  dell'opposizione.  Ma  all'incontro  dap- 
pertutto dove  elle  sieno,  sorge  allora  la  necessità  del  corag- 
gio civile.  Ma  sorge  insieme  una  grande  illusione  di  tutti  gli 
uomini,  intellettualmente  o  moralmente  volgari.  Gli  uni,  i 
volgari  governanti,  fanno  consistere  tutto  il  coraggio  civile 
nella  resistenza  all'opposizione;  mentre  gli  altri,  i  yolgaLri 
opponenti,  il  fanno  consistere  tutto  nella  resistenza  al  go- 
verno. Ma  se  sia  vero  che  anche  nelle  parti  buone  e  gioste 
sempre  sono  alcuni  esagerati  i  quali  escono  dalla  bontà  e  dalla 
giustizia,  ei  sarà  pur  vero,  che  gli  uomini  giusti  di  qualunque 
parte  debbono  resistere  a  qualche  ingiusto  ed  estremo  della 
stessa  parte;  che  il  dovere  di  resistenza  non  è  dunque  in 
ciascuno  solamente  verso  la  parte  contraria,  ma  verso  gli  esa- 
gerati della  propria;  che  il  vero  coraggio  civile,  ha  in  qua* 
lunque  parte  due  resistenze  a  compiere. 

On  est  toujours  le  Jacohin  de  quélqu*un,  disse  già  spirito- 
samente Madama  De  Staél;ma,  one«Uou;ottr«  VulIxadeqwU 
9u'un,ella  avrebbe  potuto  aggiungere,  co'nomid'aHora.  E  sotto 
quali  nomi  che  sieno  ed  in  qualunque  tempo  le  parti  politiche, 
io  mi  figuro  il  complesso  di  esse  quasi  una  lunga  schiera  o  fila 
di  persone,  le  quali  in  qualunque  direzione  vadano,  innanzi, 
addietro  od  allato,  sempre  ognuno  ha  un  altro  innanzi,  uno  ad- 
dietro; ondechè,  se  ei  vuol  mantenere ilposto suo  con  qualche 
costanza,  sempre  egli  ha  a  mantenerlo  contro  all'uno  e  con- 
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tro  all'altro;  e  se  bada  solameDte  a  quello  d'innanzi,  egli 
si  troverà  spinto  da  quello  d'addietro;  e  se  bada  a  questo 
solo,  egli  sì  troverà  respinto  da  quello.  Oltreché,  la  fila  non 
va  sempre  in  fila ,  ma  talor  si  rimescola,  e  si  confondono  i 
posti,  si  contende,  si  combatte  per  essi;  ondeché,  chi  non 
bada  a  tutti  ed  a  tutto,  chi  non  ha  spalle,  pie  e  cor  fermo,  si 
trova  in  breve  ribalzato  lungi  dal  posto  ch'ei  voleva  tenere. 
Io  dissi  già  in  qualche  luogo,  che  noi  uomini  moderati  ab- 
biamo a  combattere  più  che  non  gli  uomini  estremi,  perchè 
questi  non  combattono  che  contro  a  una  parte,  mentre  noi  con- 
tro a  due.  Né  credo  aver  detto  male,  quanto  al  combattere 
delle  partì  l'una  contro  l'altra  in  generale;  la  nostra,  che  sta 
in  mezzo,  n*  ha  evidentemente  una  di  qua  ed  una  di  là;  le 
estreme  non  n'hanno  che  una  di  qua  o  di  là:  ma  qui  che 
parliamo  degli  individui, di  ciascun  uomo, di  ciascuno  de'mem- 
bri  d'  ogni  parte,  io  dico  che  ognuno  anche  delle  parti  estre- 
me ha  un  di  qua  e  un  di  là,  ha  occasioni,  ha  necessità  di 
coraggio  civile  e  dì  qua  e  di  là.  Tutt'al  più,  non  sono  che  due 
individui,  i  quali  abbiano  bisogno  di  una  sola  resistenza, 
d'una  sola  direzione  del  loro  coraggio  civile;  i  due  indivi- 
dui estremi  delle  due  parti. 

Ma  come  trovare  questi  due  individui  estremi?  a'  nostri 
di  tal  situazione  è  così  screditata,  che  nessuno  la  vuole  ac- 
cettare, o  almeno  confessare,  che  qualunque  interrogatone 
vi  risponderebbe  che  egli  pure  ha  a  combattere  alcuno  più 
estremo  di  lui.  Accettiamo  negli  utili;  conchiudiamo  che  tutti 
gli  uomini  politici  conosciuti,  grandi  o  piccoli,  destri  o  sini- 
stri, hanno  a  combattere  un  di  qua  ed  un  di  là;  che  non 
v'è  coraggio  civile  se  non  cosi. 

Nelle  rivoluzioni  che  durarono  molto,  e  in  che  si  succe- 
dettero le  parti  via  via  più  esagerate,  non  v'è  parte,  non 
v'  è  quasi 'uomo  che  non  abbia  resistito  una  volta  o  l' altra 
di  qua  e  di  là  ;  in  quella  di  Francia,  Robespierre  stesso  ebbe 
talora  a^ resistere  ad  alcuni  più  estremi  di  lui;  rinnegato  Dio 
da  costoro,  egli  fu  cosi  moderato  da  riconoscerlo.  Ma  avremo 
noi  da  prostituire  il  nome  di  coraggio  civile  a  sifiìaitla  mode- 
razione, a  siffatta  resistenza  dalle  due  partì?  No  davvero  ; 
né  io  lo  lascerei  nemmeno  a  quei  Giroùdisti  a  cui  è  dato  da 
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parecchi  sloricì,  e  che  ebbero,  per  vero  dire,  coraggio,  or 
contro  agli  uni  di  qoa,  or  contro  agli  altri  di  là,  ma  non  a 
tempo,  non  insieme,  non  in  una  occasione  principale.  Sta- 
bilita la  repubblica,  essi  si  troyarono  con  a  destra  i  pochi 
regii  costituzionali  rimanenti,  ed  a  sinistra  la  Montagna,  i 
Giacobini,  Robespierre  e  compagni.  Allora  (lasciando  la  que- 
stione della  legalità  o  legittimità  di  quella  repubblica)  la  loro 
situazione  diventava  bella,  se  avessero  avuto  coraggio  contro 
alle  due  parti,  coraggio  veramente  civile. 

Ma  repubblicani  moderati,  ragionatori  filosofanti,  come 
si  professavano  i  Giroodìsti,  perdettero  subito  lor  professio- 
ne, lor  situazione;  fecero,  per  paura  o  condiscendenza  verso 
la  parte  estrema  repubblicana.  Tatto  il  più  vile,  il  più  scem- 
pio, il  più  scelleralo,  il  più  opposto  che  potesse  essere  a'  pro- 
pri principii  ed  al  coraggio  civile.  Capacitati  come  erano,  e 
non  potevano  non  essere,  co' loro  principii,  della  innocenza 
di  Luigi  XYI,  lo  dichiararon  colpevole;  aiutarono,  contribui- 
rono, accondiscesero  alla  morte  di  lui.  Ed  essi  riebbero  si 
coraggio  poi,  contro  la  Montagna,  quando  non  si  trattò  più 
del  re,  ma  di  sé,  della  parte  loro  nella  repubblica,  df  lor  vite 
contro  agli  assassini  nazionali.  Ma  questo  coraggio  non  si 
poteva  più  chiamar  civile,  era  personale  e  non  più  ;  e  questo 
coraggio  non  servi  loro  ;  e  la  loro  morte,  pomposa,  pedante, 
scenica  nei  più,  volontaria  in  alcuni,  semplicemente  corag- 
giosa in  pochi,  non  ricompra  la  lor  viltà  nell'occasione  prin- 
iìipale  di  lor  vita  e  lor  parte.  Non  basta,  per  dir  una  parte, 
un  uomo  civilmente  coraggioso,  ch'egli  abbia  resistito  una 
volta  ad  una  parte,  una  volta  ad  un'  altra  ;  bisogna  che  egli 
abbia  resistito  alle  due  insieme,  alle  due  ogni  volta,  in 
tutte  le  occasioni,  o  almeno  almeno  nelle  più  importanti. Ma 
non  basta  nemmen  ciò  ;  il  coraggio  civile  non  consiste  uni- 
camente in  ciò.  Non  v'  è  coraggio  civile  in  chiutique  com- 
batta di  qua  e  di  là,  quali  che  sieno  i  mezzi  coi  quali  egli 
combatta.  Per  esempio,  quando  Mario  e  Siila  combattevano 
con  innegabil  coraggio,  ma  coli' armi,  per  occupar  la  repub- 
blica ;  quando  Gatilina  colla  corruzione,  diremo  noi  che  fosse 
quello  coraggio  civile?  Ovvero  quello  di  Cesare ,  quando  pas- 
sò, contro  al  divieto  legale,  il  Rubicone?  Ninno  storico  inglese 
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diede  egli  mai  il  medesimo  predicato  di  civile  a'  due  coraggi 
di  Hampden  legalmente  resistenle  air  illegale  levala  delle 
tasse,  ed  a  Cromwef  sovvertitore  dell'  ordine  legale  di  saa 
patria?  Io  non  credo  ;  e  certo  che  etimologicamente,  secondo 
il  senso  naturale  e  sincero  delle  parole,  non  si  può  dire  co- 
raggio civile  qaello  che  s'esercita  con  mezzi  incivili,  ille- 
gali. Civile  e  legale  sono  due  parole  poco  men  che  sinonime. 
E  più  esattamente,  legale  è  quanto  è  espresso,  definito  dalla 
legge;  civile  è  quanto,  espresso  o  non  espresso  dalla  legge, 
combacia  con  essa,  V  ainta  e  la  conferma. 

E  quindi  non  si  può,  non  si  dee  dire  coraggio  civile,  se 
non  quello  che  combatte  con  mezzi  legali  e  civili  ;  a  qua- 
lunque combatta  altrimenti,  non  è  lecito,  prendere  il  nonpie 
da  essi.  Ai  coraggi  extra-legali ,  extra^civili ,  voi  potete  dar 
nomi  di  coraggi  politici,  o  coraggi  rivoluzionarj,  o  coraggi 
senz'  altro,  come  vorrete;  ma  voi  non  potete  dar  loro  un 
nome,  un  predicato  che  giuri  contro  ai  mezzi  che  essi  usano, 
contro  air  armi  ohe  essi  prendono  in  mano. 

Afa  ora,  s' io  non  m' inganno,  noi  abbiamo  le  due  condi- 
zioni ,  senza  cui  non  si  può  dir  civile  ninno  coraggio  ;  ab- 
biamo una  definizione  satisfacente  del  coraggio  civile.  Adun> 
qne  coraggio  civile  è  quello  che  combatte,  di  qua  e  di  là  ad 
un  tempo,  con  mezzi  legali,  tra  le  parti.  Se  voi  od  altri  tro- 
viate qualche  definizione  migliore,  di  qualche  altro  scrittore 
o  vostra,  vogliatemela  tsompartire.  In  fatto  di  definizioni, 
molto  è  che  elle  sieno  state  usate  gìò  ;  che  lor  s' aggiunga 
r autorità  del  tempo  e  dell'uso.  E  forse  ò  ignoranza  mia 
non  averne  saputa  trovar  nessuna  cosi  autorata.  Ad  ogni 
modo,  finché  non  ne  troviamo,  voi  od  io,  una  (ale,  mi  pare 
che  questa  qui  detta  possa  servire  alle  applicazioni,  rispon* 
dcre  sufficientemente  alle  obiezioni.  Notiamo  due  di  queste 
solamente.  €hè  a  volerle  far  tutte,  si  passerebbero  di  gran 
lunga  i  limiti  d' una  di  queste  lettere;  le  quali,  già  s' intende, 
non  sono  più  che  cenni,  saggi,  tentami,  abbozzi,  discorsi  alla 
ventura;  e  quando  anche  elle  crescessero  a  mole  di  un  libro, 
elle  sarebbero  meno  un  libro  fatto,  che  non  indice  d' un  libro 
da  farsi. 

Adunque  io  ho  udito  dire  doversi,  far  sagrifici  all'  unione 
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della  parte.  Ed  io  ripeto,  grido  volentieri:  facciam  8agri6ci 
all'unione;  sagrifici  d'odii  e  d'invidie  e  vendette  private, 
sagrifki  d' odii  ed  invidie  e  vendette  di  classi,  sagrifici  d' am- 
bizioni governative,  e  ^grìfici  d'ambizioni,  di  credito,  di 
potenza  di  soperiorité,  di  .primati,  nella  parte  nostra;  tutti 
questi  sono  sagrifici  baoni,  senza  dubbio.  Ma,  vorreste  voi 
dire  forse,  sagrifici  d' opinioni?  Oh!  questo  poi  no;  questo  é 
un  sagrificio  che  non  si  può,  non  si  deve  mai  fare;  perchè 
in  somma  l' opinione  di  tiascono  nella  parte  non  è  se  non  il 
modo  di  veder  ciascuno  il  bene  della  parte;  e  che,  se  qoesto 
modo  di  vedere  ò  sincero,  ei  non  si  può,  non  si  deve  can- 
giar mai  per  condiscendenza,  ma  solamente  per  persaasio- 
ne.  Persuadetemi,  ed  io  cangerò;  ma  se  no,  no.  Prendiamo 
sempre  gli  esempi  da' nostri  primogeniti,  in  fatto  di  parti 
moderne,  dalle  nazioni  dove,  trattandosi  le  parti  pubblica- 
mente da  gran  tempo,  sono  conosciute  le  convenienze,  san- 
cite le  leggi,  il  codice  delle  parti.  Pochi  anni  fa  noi  vedem- 
mo un  membro  del  Ministero  Peel  dividersi  dalla  parte,  di- 
videre la  parte,  perchè  nell* opinione  sua  (erronea  a  parer 
mio)  ei  non  approvava  alcuni  allargamenti  di  libertà  reli- 
giosa voluti  fare  da  quel  primo  ministro  ;  e  V  opinione  pub- 
blica d'Inghilterra  rispettò,  approvò,  quel  Tory  che  sagri- 
ficava  la  propria  situazione  nella  parte,  l'amor  della  parte 
alla  propria  opinione.  Poco  appresso  il  medesimo  air  Roberto 
Peel  allargò,  innalzò  un  simile  esempio  a  misura  di  uno  de' 
più  grandi  fatti  storici  moderni.  Persuaso,  o  di  dover  abban- 
donare uno  dei  più  importanti  principii  della  propria  parte, 
o  di  dover  prendere  uno  dei  più  importanti  della  parte  av- 
versa, non  dubitò,  non  temette  propor  la  grande  mutazione; 
e  rigettato,  come  ei  prevedeva,  da  una  gran  parte  della  pro- 
pria parte,  non  dubitò,  non  temette  dividerla,  rischiar  di 
perderla,  di  farne  perdere  i  usi  no  al  nome.  E  ciò  fece  per  la 
patria ,  che  un  vero  e  buono  uomo  politico  pon  sempre  sopra 
alla  parte.  Ma  mirate  ed  ammirate  ;  ei  servi  cosi  non  la  pa» 
tria  solamente,  ma  la  parte  stessa;  la  salvò,  la  ricostituì 
mutata,  fece  la  parte  e  sé  immortali.  È  lecito,  è  tollerato 
colà  il  mutare  opinione,  benché  certo  quanto  meno  ciò  suc- 
cede ad  un  uomo,  tanta  più  chiara  lode  di  comUleney  ei  ne 
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ha  ;  ma  ciò  che  non  si  iollera  là ,  e  non  si  deve  tollerare  in 
nian  luogo  mai,  è  sagrifìcar  la  propria  opinione  nuova  o  vec- 
chia, è  operare  soUo  prelesto  d*  unione,  ciò  che  è  contrario 
air  Qpiniooe  propria.  ^ 

In  qualunque  parte  ognuno  può  e  dee  operare  d'accor- 
do j  per  tutto  ciò  che  non  ripugna  alla  propria  opinione  ;  ma 
per  ciò  che  ripugna,  bisogna  sapersi  separar  dalla  parte,  e 
come  pur  dicon  gli  Inglesi,  riserbarH  le  questioni  dove  si 
(lissente;  {(uciarle  aperte,  anche  tra  consenzienti.  Che  più?  ogni 
uom  sincero  ha  più  obbligo  di  combatter  gli  errori  della  pro- 
pria parte ,  che  non  quelli  dell'  avversa  ;  perchè  in  somma 
gli  errori  della  parte  propria  sono  quelli  che  si  devono  cre- 
dere più  nocivi  alla  patria  da  ogni  uomo  che  creda  migliore 
,  d' ogni  altra  la  propria  parte  ;  perchè,  ammettendo  gli  errori 
i  della  propria  parte,  egli  guasta,  esagera,  perde  la  parte 
buona;  e  perchè  in  somma  egli  è  risponsabile  degli  errori 
della  propria  parte ,  ma  non  della  avversaria.  Questo  resi- 
stere agli  errori  della  propria  parte  è,  senza  dubbio,  il  più 
difficile,  il  più  costoso,  il  più  accorante  ;  è  facilissimo  air  in- 
contro il  vedere  e  segnalare  e  fulminare  gli  errori  degli  av- 
versari. Ma  appunto,  ciò  si  fa  da  tutti,  da  ognuno,  da' più 
volgari  o  mediocri  :  non  vi  vuol  gran  mente  né  gran  cuore 
a  ciò  ;  il  solo  coraggio  difficile  e  meritorio  è  resistere  agli 
errori  della  propria  parte.  Chi  non  l'ha,  non  parli  di  suo 
coraggio  civile,  non  giudichi  l'altrui,  che  non  è  giudice 
buono  ;  ma  sopra  tutto  non  maneggi  la  politica  della  parte  o 
della  patria,  che  è  fatto  per  perdere  l' una  e  l' altra. 

Tutti  san  dire  che  i  principi  cattivi  o  mediocri  sogliono 
essere  tali  per  colpa  di  coloro  che  li  circondano,  li  adulano, 
li  ingannano;  e  tutti  sanno  aggiungere,  che  i  principi  buoni 
é  forti  8on  quelli  che  resistono  a  tali  inganni,  che  non  temono 
offendere  que'  pochi  cortigiani  o  ministri  o  consiglieri  per 
amor  dell'  intera  nazione.  Ma  nel  secolo  che  corre,  io  vi  dico 
che  quasi  tutti  siete  principi.  Certo  quasi  tutti  trattate  delle 

*  Anche  in  Francia  i  grandi  e  forti  uomini  politici  hanno  nelle  parti 
simili  principii.  «  11  ne  croyait  pas  que  la  fidélité  politiqne  fùt  l'abdica- 
»  tion  de  la  conscience,  »  dice  Ch.  Rémusat  di  Royer  Collard.  (Débats , 
Sjanvier.) 
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cose  de'  principi,  della  pdìtica  di  vostra  patria.  Badate  dun- 
que ad  esser  prìncipi  booni  e  forti  anche  voi  ;  o  anche  voi 
guardatevi  dagli  adulatorì  ;  anche  voi  non  temete  offendere 
chi  vi  circonda,  separarvi  da  essi,  esporvi  a  lor  mali  amori, 
a  loro  ire,  lor  calunnie,  lor  vendette. 

Bla  ei  v'ha  più;  non  che  alla  parte,  nemmeno  alla 
patria,  non  è  lecito  sagrificar  la  propria  opinione.  Percioc- 
ché, come  l'opinione  di  ciascuno  nella  parte  è  un  modo  di 
vedere  il  ben  di  questa,  cosi  questa  stessa  non  è  che  un  modo 
di  vedere  il  ben  della  patria  ;  ondechè  in  somma  Y  opinione 
politica  d' ogni  uomo  sincero  non  ò  che  il  complesso  di  ciò 
eh'  ei  crede  buono  alla  patria  ;  e  il  voler  uno  sagrificar  le 
opinioni  proprie,  o  far  sagrìficare  le  altrui  alla  patria,  non 
è  che  una  risoluzione  o  una  esortazione  di  sagrìficare  il  bene 
della  patria  alla  patria;  cioè  un  assurdo,  un'antinomia,  una 
petizione  di  principio.  —  Queste  concessioni  delle  proprie 
opinioni  non  si  chiedono  né  A  fanno  mai,  se  non  tra  oomi- 
ni  ed  in  paesi  fanciulli  in  politica.  £  si  fecero  tra  noi  in  quegli 
anni  che  era  fanciulla  a  questo  modo  l' Italia,  che  non  era 
pur  troppo  uscita  de'  minori,  come  fu  detto  più  ingegnosa* 
mente  che  giustamente. 

Dure  rimembranze  agli  amici  restanti  di  quell'anime, 
fanciulle,  bisogna  confessarlo,  in  iscienza  ed  esperienza  po- 
litica, ma  grandi  per  politici  affetti;  grandissima  quella  che 
professava  voler  sagrificar  tutto,  anche  l' onore,  anche  l'opi- 
nione propria  alla  patria. 

£i  teneva  cattiva,  nociva,  la  costituzione  spagnnola; 
eppure  l'accettò,  perchè  era  allora  T opinione  dei  più,  di 
qtiasi  tutti  i  liberali,  delle  società  segrete,  ed  ei  s'immagi- 
nava, della  patria  1  Teneva  cattive,  nocive,  le  sollevazioni 
militari  principalmente;  eppure  le  accettò,  perché  era  il 
mezzo  più  pronto  di  far  ciò  che  credeva  doversi  fare  per 
l'Italia.  Chiestigli  sagrifici  per  questo  gran  nome,  l'amor 
suo  a  questo  e  l' amore  al  sagrificio  gli  offuscarono  la  mente 
altronde  retta  ;  più  che  la  ragione  potè  l' affetto  in  lui.  Errò 
non  più  che  nell'  applicazione  d' un  affetto  retto  e  buono  ; 
ma  l'errore  di  lai  fece  errare,  sviò,  ritardò  quella  patria  per 
cui  amorosamente  e  quasi  volontariamente  egli  aveva  erra- 
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(0.  V  amor  alla  patria  non  è  diverso  dagli  altri  ;  più  disin- 
teressato talora,  più  meritorio,  e  più  alto  allor  forse  che  non 
tatti  gli  altri  di  quaggiù,  non  è  scevro  perciò  némmen  esso 
degli  errori  in  che  precipitano  tatti  gli  amori  terreni,  in  che 
cade  talora  l'amore  stesso  sregolato  a  Dio.  Qaesto  stesso 
vuol  esser  regolato  dalla  scienza  di  Dio.  £  V  amore  alla  patria, 
che  non  può  essere  privilegiato  sopra  T  amore  a  Dio,  an- 
ch' esso  vnol  essere  regolato  dalia  scienza  della  patria ,  cioè 
dalla  scienza,  dall'  educazione  politica.  Dolce,  facile,  volgare 
è  r  amar  di  qualunque  amore  ;  né  è  raro  nemmeno  l' amar 
molto  ;  il  diflScile,  il  rarissimo,  il  quasi  divino,  è  amar  molto 
e  bene  ad  un  tempo. 

Io  vorrei  qaìndi  passar  sobito  a  dire  dell'  edncazione 
politica  nostra  ;  e  crederei  che  quanto  discorremmo  fin  qui 
del  coraggio  civile,  bastasse  a  mostrare  ciò  che  egli  è  o  non 
è,  ciò  almeno  che  io  credo  sia  o  non  sia.  Ma  perché  non  du- 
l)ìto  essere  accusato  d' averne  parlato  in  termini  troppo  gè* 
nerali,  di  non  essere  stato  abbastanza  esplicito,  di  non  essere 
disceso  a  sufficienti  particolari  ;  perciò  aggiungerò  alcuni  altri 
esempi  sommari.  Dico  dunque,  che  non  mi  par  coraggio  civile 
quello  che  si  vanta  o  si  spreca  nelle  società  segrete;  e  dico 
ch'egli  non  è  civile,  perchè  queste  non  sono  legali  e  civili  : 
e  dico  dì  più  che  egli  è  di  rado,  eh'  egli  è  appena  coraggio, 
perchè  ogni  coraggio  non  ama  V  ombra,  non  i  segreti,  né  i 
semisegreti,  né  le  reticenze,  o  peggio  le  bugie  o  semibogie; 
ama  la  franchezza,  l'apertura,  la  chiarezza,  l'esattezza, 
l'inlierezza  delle  parole;  ama  e  pregia  tanto  la  verità,"  che 
non  solamente  la  segue  ma  la  cerca  sempre,  e  la  più  intiera, 
la  più  assoluta  eh'  ei  può.  Ed  all'  incontro  parmi  poter  essere 
coraggio  civile  quello  del  minimo  nomo,  governante  o  go- 
vernato, popolano  0  non  popolano,  il  qaale  esprima  tra  mi- 
nimi amici,  e  in  qualunque  minima  occasione  ed  anche  con 
minimo  talento,  una  opinione  politica  non  bene  accolta  dagli 
ascoltanti)  e  l'esprima  civilmente,  ma  chiaramente,  lealmen- 
te, centra  o  almeno  senza  interesse  suo,  per  quello  della 
patria  com'ei  lo  vede,  e  dopo  aver  data  tutta  l'opera  sua 
a  vederlo  bene. 

Non  mi  par  coraggio  civile  qoello  di  qualunque  scrittore 
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scriva  cose  proibite,  pericolose,  contrarie  al  governo  per  im- 
pedirlo 0  stuzzicarlo  solamente  per  ira,  per  vendetta ,  per 
invidia,  senza  mira  vera  e  ragionata,  al  bene,  alla  civiltà 
della  patria  ;  panni  coraggio  civile  quello  solamente  di  chi 
scriva  anche  poche  pagine,  anche  pubblicabili  colla  licenza 
de' superiori,  le  quali,  contra  o  senza  interesse  suo,  siano 
utili  alla  patria.  E  può  esser  coraggio  civile  anche  in  chi  lodi 
il  governo,  contro  ad  accuse  ed  opinioni  non  giuste;  ed  é 
poi  ottimo  coraggio  civile,  qnello  di  chi  sappia  e  voglia, 
scrivendo,  tener  ferma  la  bilancia  di  quella  giustizia,  tra 
governanti  e  governati.  £  questo  ò  caso,  ò  coraggio  raris- 
simo. 

Non  mi  par  coraggio  civile  qnello  de' fuorusciti,  che  si 
sforzino  di  rientrare  in  patria,  sovvertendovi  gli  ordini  civi- 
li ;  né  quello  di  altri  che  disapprovano  da  lungi  quanto  si  fa 
senza  essi  nella  patria.  E  mi  par  coraggio  civile  all'  incontro 
quello  de' fuorusciti,  che  anche  dall' esigilo  vivono  quasi  in 
patria,  partecipando  a  quanto  sì  faccia  d' un  poco  bene  in 
lei  ;  e  quello  pure  degli  altri,  che,  cercate  e  trovate  nuove 
operosità  di  mano  o  d'ingegno,  facciano  stimare,  onorare 
il  nome  della  patria  presso  agli  stranieri. 

Non  mi  par  coraggio  civile  quello  dei  popolani  che  in 
questo  secolo  di  potenza  democratica  crescente,  di  potenza 
aristocratica  scemante,  prendano,  scelgano,  cerchino  le  oc- 
casioni di  rimproverare  all'  aristocrazia  la  potenza  od  oltre- 
potenza che  ella  non  ha  pia.  Ma  panni  coraggio  civile  all'in- 
contro quello  de'  popolani  che  tendan  le  mani  ai  nobili,  non 
meno  che  quello  de'  nobili  che  tendan  le  mani  a'  popolani  ; 
e  paionmi  coraggi  civili. tutti  e  due,  perchè  l'uno  e  l'altro 
oombattono  pregiudizi,  ostacoli,  false  vergogne,  false  adula- 
zioni de'  circondanti. 

Non  mi  par  coraggio  civile  qnello  di  nessuno  che  colle 
parole,  collo  scritto  o  coli' opera,  divida  o  le  provincie  d'una 
nazione  (che  è  pericolo  scemato  ai  nostri  di),  o  le  classi  di 
una  città  (che  è  pericolo  già  scemato, or  rìcrescente),nè  questa 
o  quella  condizione  o  società  di  persone,  dalla  società  uni- 
versale. E  parmi  coraggio  civile  qualunque  opera  d'unione. 

Perciocché,  in  somma,  nvjiìtL  è  di  incivile  come  il  disgiun- 


DEL  CORAGGIO  CIVILE.  384 

gere,  nalla  di  civile  come  il  congiaogere;  la  società,  la  civiltà 
non  sono  altro. 

Non  è,  certo,  coraggio  civile,  quello  di  chi  cerchi  negli 
affari  pubblici  danari,  titoli,  onori,  decorazioni,  dignità, 
rispetti,  e  nemmeno  semplice  operosità.  Ma  non  mi  par  nem- 
meno, coraggio  civile,  quello  di  chi  vi  cerchi  popolarità, 
séguito  di  persone,  applausi  in  piazza  o  ne'  convegni,  diver- 
timento, od  anche  sfoghi  di  parole  o  d'operosità.  Farmi 
coraggio  civile,  quello  solo  di  chi,  sia  tra  governanti,  sia  tra 
governati,  cerchi  negli  affari  pubblici  il  ben  pubblico,  l'utile, 
l'avanzamento,  la  civiltà  della  patria  unicamente,  esclusiva- 
mente, scrupolosamente. 

Mi  par  molto  di  rado  coraggio  civile  quello  d' apparec- 
chiar in  segreto  o  in  pubblico  un  moto  pubblico;  che,  se 
il  moto  è  legale,  civile,  e  ben  veduto  da  tutti  o  da'  più,  v'  é 
poco  coraggio  ad  apparecchiarlo  e  capitanarlo  ;  e  s' è  illegale 
o  incivile,  vi  può  essere  altro  coraggio,  ma  non  il  civile.  E 
può  essere  coraggio  civile  all'incontro  nell' opporsi  a  tali 
moti ,  che  tanto  piacciono  a  tanti  ;  e  può  essere  coraggio  ci- 
vile anche  senza  moto ,  senza  folla  per  le  piazze  e  per  le  vie, 
nel  funerale  di  un  uomo  onorando,  per  ciò  che  sofferse  per 
la  patria  ;  e  può  essere  coraggio  civile  anche  nelle  feste  e 
ne'  balli,  e  tra  le  donne  stesse  che  s' aggiungano  agli  uomini 
per  rendere  intollerabile  la  terra,  la  società  italiana  agli  stra- 
nieri. In  generale  le  pubblicità,  quali  che  sieno,  sono  occa- 
sioni di  coraggio  civile  ;  ma  questo  non  ìstà  sempre  a  secon- 
darie, ma  più  sovente  forse  ad  opporvisi  ;  e  se  s' arrivasse 
mai  alle  grandi  e  serie  concitazioni  popolari,  noi,  per  quel: 
poco  che  ne  vedemmo,  e  per  il  molto  che  ne  udimmo ,  pos- 
siam  dire  risolutamente  che  nell'  affrontarli  consiste  il  ubas- 
simo forse  de'  coraggi  civili.  •—  Ancora  può  essere  coraggio 
civile  a  riGutare  un  impiego  da'  governanti  ;  e  può  essere  a 
riOulare  una  popolarità  da'  governati.  £  può  essere  coraggio 
civile  anche  maggiore,  ad  arrischiare  sia  un  impiego,  sia  una 
popolarità  c^e  già  s' abbiano;  può  essere  coraggio  civile  mas- 
simo a  dismettere  volontariamente  l' uno  o  l' altra.  Ed  uno 
de'  più  belli  e  più  puri  coraggi  civili  è  quello  senza  dubbio 
d'un  impiegatole  di  un  corpo  politico,  che  rifiuti  eseguire 
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ttD'iogio6tizia,o  protesti  secondo  i  suoi  diritti  civili  contr'essa. 
—  Finalmente  può  essere  coraggio  civile,  nel  fondaco,  nella 
bottega  o  nella  capanna  ;  ma  paò  essere  pure  in  qoe'  palazzi 
e  qae' ministeri  e  quelle  corti  che  ad  alcuni  sembran  gli 
antipodi  del  coraggio  civile.  E  là  si  trova  anzi  talora,  se  non 
forse  il  più  difficile,  certo  il  più  utile,  il  più  fecondo,  il  più 
grande,  il  più  benedetto  de'  coraggi  civili  ;  quello  d' un  prin- 
cipe, men. pensieroso  di  sé  che  del  popolo  suo,  meno  arren- 
devole a'  desiderii  dei  circostanti  che  di  tutti  i  sudditi,  men 
preoccupato  della  propria  potenza  nello  Slato,  che  della  po- 
tenza comune  dello  Slato  e  di  sé  insieme  uniti  ;  il  coraggio 
di  un  principe  perdonatore,  conciliatore,  riunilore,  riforma- 
tore, legislatore,  rinnovatore. 

Dall'  ultimo  de' governati  al  principe,  da  questo  a  quelli, 
tutti  possono  avere,  tutti  hanno  frequenti  occasioni  di  corag- 
gio civile;  nessuno  ha  bisogno  di  usurpare  le  occasioni,  il 
coraggio  civile  altmi.  Uno  Stato,  ana  nazione  dove  ciascuno 
avesse  tutto  intiero  il  coraggio  civile  ch'ei  può  avere, 
quand'  anche  fosse  all'  ultimo  grado  della  scala  delle  nazioni, 
non  indugierebbe  a  risalir  dall'uno  all'  altro  al  grado  sommo. 

Il  coraggio  civile  è  paziente,  è  longanime,  soffre  mollo 
prima  di  scoppiare;  aspetta  le  occasioni,  comprime  la  forza 
sua  prima  di  usarla,  non  l' osa  mai  per  ira,  o  per  isfogo,  o 
per  vanto,  e  nemmen  per  onore  o  per  gloria  ;  l' usa  matu- 
rata dal  tempo,  centuplicata  da  qualche  buona  occasione,  a 
prò  della  patria  esclusivamente.  £  quindi  egli  è  men  sovente 
offensivo  che  difensivo;  ed  è  nel  difendersi  solamente,  e 
quando  assicurato  del  dritto  suo,  eh'  egli  spiega  tutta  la  forza 
sua,  ch'egli  giunge  a  que'moli,  a  quelle  mutazioni  o  rivo- 
lozioni  nazionali,  ch'ei  non  cerca  quasi  mai  a  priori,  offen- 
sivamente. Il  coraggio  civile  non  ha  frette,  non  invidie,  si 
contenta  che  altri  faccia  altrettanto,  ed  anche  più  o  meglio 
di  lui  ;  ed  anzi  non  fa  se  non  ciò  che  spera  far  meglio  esso 
che  altri  ;  non  opera  invano,  non  si  gonfia  di  ciò  eh'el  fa, 
'  non  è  ambizioso,  non  cerca  ciò  che  non  è  da  lui,  non  s'ir- 
rita, non  pensa  male,  non  gode  dell'iniquità,  gode  d'ogni 
virtù,  somiglia  alla  carità  da  cni  procede.  £  in  una  nazione 
nuova  0  che  si  rinnovi»  il  coraggio  civile  31  rivolge  molto 
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principalmente  a  matuc^re  i  modi  in  che  deve  operare  ;  non 
risparmia  stadio,  non  fatiche,  ad  acquistare  e  comunicare 
alla  nazione  qaell' edacazione  politica  che  debb' essere  ragione 
e  guida  d' ogni  opera  sua.  Il  coraggio  civile  sa  di  non  potersi 
adoprar  bene,  se  non  secondando  le  condizioni  del  proprio 
tempo  ;  e  se  ha  quindi  potuto  esser  rozzo  in  tempi  di  roz- 
zezza, ora,  in  tempi  di  tanta  civiltà  cristiana,  ei  sa  di  non 
poter  nulla,  se  non  educandosi  a  tutto  intiero  quel  progresso 
cristiano.  Veniamo  dunque  a  dire  dell*  educazione  politica 
nazionale,  e  tenetemi  intanto  ec. 


LETTERA  SESTA. 

dell'  esucìlZione  politica,  delle  nazioni. 

io  gennaio  i847. 

Uno  de'  princijni  in  che  concordano  meglio  governanti 
e  governati,  pratici  e  teorici,  destri  e  sinistri  un  po'  ragguar* 
devoli  in  Italia,  ò  questo:  che  è  necessario  promuovere  l'edu- 
cazione politica  della  nazione  nostra;  che  sarebbe  desiderabi- 
le, questa  educazione  precedesse  qualunque  grande  mutazione. 
Ed  hanno,  per  vero  dire,  ragione  gli  uni  e  gli  altri;  chi  non 
desidera,  o  desidera  il  men  possibile  di  tali  mutazioni ,  ha 
ragione  di  vedere  nell'  educazione  politica  nazionale  un 
mezzo  d'impedirle,  o  scemarle,  od  indugiarle;  e  chi  desi- 
dera quelle  mutazioni  ma  le  desidera  buone,  ha  ragione  di 
veder  nella  medesima  educazione  il  mezzo  che  si  faccian 
buone.  Ma  posto  a  ragione  e  di  buon  accordo  il  principio , 
succede  ciò  che  sempre  tra  due  parti  diverse  ;  che  diversis- 
sime poi  si  fanno  le  applicationi.  Se  non  tutti,  certo  molti 
governanti  tengono  dover  essere  lunga,  difficile  l'educazione 
politica  italiana,  e  ad  un  tempo  fanno  pochissimo  per  darla. 
I  governati  all'  incontro  dicono,  non  esser  necessario  forse 
tanto  apparecchio,  tanta  educazione;  molte  cose  che  non  si 
fanno.esser  fattibili,  e  tranquillissimamente  fattibili,  anche 
colla  educazione  politica  presente  :  e  dicono  poi»  che  ad  ogni 
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modo,  quanto  più  si  crede  dovere  esser  longa  e  dilBcile 
l*edacazione  politica  nazionale,  tanta  più  fretta,  più  urgenza 
è  d'incominciarla,  di  spingerla;  e  che  in  somma  dir  che  una 
cosa  è  necessaria,  e  non  provvedervi,  è  gran  contraddizio- 
ne, non  è  da  assennati,  non  da  coraggiosi,  non  da  nomini 
polìtici  0  di  pratica.  —  Ed  io,  dirollo  francamente  e  a  an 
tratto,  m'aggiungo  air  opinione  degli  ultimi.  Dico  più:  io 
veggo  in  una  educazione  politica  francamente,  copiosamente 
conceduta ,  anzi  liberamente  iniziata  da'  governi ,  il  solo 
mezzo  che  essi  abbiano  di  uscire  a  loro  onore  e  prò  dalle 
complicazioni,  dalle  difficoltà,  da'  pericoli  gravi  in  che  essi 
sono  e  i  soli  malevoli  non  vogliono  riconoscere  che  sieno. 

Io  dissi  già  che  in  queste  lettere  io  parlo  più  ai  gover- 
nati che  ai  governanti.  E  cosi  fo  per  parecchie  ragioni ,  ma 
•  soprattutto  per  questa  :  che  io  sapeva  bene,  incominciando 
a  scrivere  di  politica,  di  non  aver  gran  credito  presso  agli 
uni  ed  agli  altri ,  ma  che  ora  ei  mi  pare  d'  averne  acquistato 
più  tra  governati ,  che  tra  governanti  ;  ondechè  è  naturale 
che  io  mi  volga  a'  primi  più  volentieri  e  più  utilmente.  Se 
io  non  avessi  qualche  fiducia  in  questo  credito,  non  avrei 
osato  mai  dir  a'  governati  tante  ingrate  verità,  le  quali,  se 
sieno  ascoltate,  non  saranno  forse  inutili  a'  governanU.  Mi 
concedano  ora  questi  che  io  compia  il  mio  pensiero  sulla 
educazione  politica  degli  Italiani.  Sarebbe  inutile  eh'  io  di- 
cessi loro  :  voi  dovreste  istruirvi,  educarvi  in  tali  e  tali  modi; 
se  io  non  notassi  che  i  più  di  questi  modi  d' educazione  non 
sono  a  disposizione  di  chi  n'  avrebbe  bisogno  ;  se  io  non  mi 
volgessi  prima  a' governanti  stessi,  per  pregarli  di  allargare 
la  mano  in  procacciare  que' mezzi,  se  non  tentassi  almeno 
persuaderli  che  questo  è  interesse  loro  proprio,  grande  e  pre- 
sente. -—  Vi  sono  certe  materie  (come  le  società  segrete ,  i 
moti  in  piazza  e  simili)  in  che  è  lecito,  è  possibile  parlare  a' 
soli  governati  ;  ma  ve  ne  sono  (come  questa  dell'educazione) 
in  che,  volgendosi  a'  governati  soli,  che  vi  posson  meno,  e 
non  a' governanti,  che  vi  posson  più,  non  vi  sarebbe  scrit- 
tore in  credito,  che  non  vi  perdesse  il  credito  e  l'onor  suo , 
perciocché  non  sarebbe  ascoltato.'  £  di  tali  materie  adunque, 
0  bisogna  farne  tacere  assolutamente  (ed  io  mi  posso  ingan- 
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nare,  ma  mi  parrebbe  tanto  peggio  per  chi  il  facesse),  o  bi- 
sogna lasciarne  parlare  con  compiolezza,  cioè  con  amorevo- 
lezza verso  r  una  parte  e  verso  1*  altra. 

Un  prìncipe  che  fa  già  uno  de'  più  persistenti  fautori  del 
buon  tempo  antico,  diceva  eh'  ei  voleva  oramai  tórre  il  titolo 
di  segreterie  agli  uffizi  de'  suoi  ministeri  ;  vedendo  bene  che 
nulla  di  segreto  vi  sì  faceva  oramai.  È  lagnanza  universale 
di  tatti  i  consenzienti  di  quel  principe  :  piangono  V  antico 
segretume,  ma  Io  piangono  invano;  non  è  più  possibile.  Gli 
affari  esteri  tutt'al  più  si  possono  tener  segreti  alcun  tempo; 
ma  anche  quelli,  non  è  più  possibile  tenerli  segreti  per  anni 
.6  decenni!  come  si  faceva;  pochi  mesi  tutt'al  più  sono  or 
conceduti  al  segreto,  i  mesi  d'estate,  la  stagione  dei  bagni 
e  de'  diporti,  quando  non  sieno  precedute  le  rivelazioni  delle 
gazzette;  appena  vien  l'inverno,  la  stagione  de' parlamenti, 
di  que'due  principali  d*  Inghilterra  e  Francia,  dove  s'ela- 
borano i  maggiori  affari  d'  Europa,  sorgono  opposizioni  a  do- 
mandare, sorgono  ministri  a  conceder  più  o  meno  di  rivela- 
zioni, sempre  incompiute  da  principio,  quasi  sempre  compiute 
prima  che  sien  finite  le  sessioni  ;  ondechè  si  può  dire  che  a 
mezzo  d' ogni  anno  ei  si  suol  far  tavola  rasa  dei  segreti,  per 
ricominciare  da  capo  ogni  anno^  ma  per  poco.  Peggio  che 
mai  negli  affari  interni,  propriamente  detti,  o  di  finanze,  o 
di  giustizia,  o  di  quanto  si  fa  dentro  allo  Stato.  La  giustizia 
pretende  esser  pubblica,  pubblicissima;  e  ciò  ottenne  oramai 
dappertutto  compiutamente,  anche  negli  Stati  più  assoluti.  I 
bilanci,  del  pubblicare  i  quali  fu  dato  il  primo  esempio  sul 
continente  1'  anno  1789,  sono  ora  pubblicissimi  in  Inghilter- 
ra, Portogallo,  Spagna,  Francia,  Belgio,  Olanda,  mezza 
Germania,  Danimarca,  Svezia  e  Grecia;  ondechè,  per  far 
che  si  voglia  o  si  volesse  ne'  governi  assoluti,  non  è,  non 
-sarebbe  possibile,  ottenere  da'ministrì,  da' consiglieri  di  Stato 
0  lor  legatari,  quel  segreto  che  era  sacramentale  un  di ,  ma 
contro  a  coi  sono  troppi  esempi  oggidì  perchè  si  voglia  rispet- 
tare. Oltreché,  sia  bene  o  male,  non  è  Stalo  europeo  che  non 
abbia  più  o  meno  debiti  pubblici ,  che  non  abbia  bisogno  di 
eredito  pubblico  ;  e  questo,  si  sa,  ha  bisogno  non  solamente 
di  pubblicità,  ma  di  sincerità  assoluta.  Quanto  agli  affari 
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inferni  poi,  come  tener  segreti  o  soltanto  semi pabbl io i  gli 
aCferi  di  qaelle  strade  ferrate,  che  sono  figlie,  sorelle  e  madri, 
effetti,  compagne  e  canse  della  pubblicità,  che  non  si  posson 
fare  ,  nèdi  ninna  maniera,  senz'essa  ,  che  furono  ritardate 
in  parecchi  luoghi  per  timore  di  essa,  che  concedute  son 
esempio,  che  finite  saranno  strumento  irresistibile  di  essa? — 
E  quando  poi  non  fossero  le  strade  ferrale,  sarebbero  i  con- 
gressi e  cento  altre  associazioni  ed  assemblee  commerciali 
ed  industriali ,  e  agrarie,  ed  accademiche  e  seraiaccademiche 
che  sorgono  di  qua  e  di  là  dappertutto,  che  tutte  parlaifo  e 
scrivono,  e  stampano  pure  irresistibilmente;  oltre  noi  altri 
scrittori  alla  spicciolata,  che  siamo  pure  irresistibili,  non 
dico  in  altro,  ma  nella  voglia,  nel  prurito  di  farsi  almeno 
sentire.  Come  serbar  segreti  tra  tanti  discorrenti ,  scriventi 
e  stampanti  ?  Ciò  non  è  sperabile,  non  è  difendibile,  non  è 
possibile.  È  eansa  persa,  quella  del  segreto  governali ro , 
oramai. 

E  tanto  meglio ,  anche  pe'  governi,  che  sia  persa.  Per^ 
ciocché  qui  m*  occorre  una  osservazione  retrospetliva,  svgìi 
assunti  delle  mie  due  prime  lettere.  Sapete  voi  che  sia  oche 
fosse  quel  malanno  di  che  tanfo  vi  lagnate,  delle  società 
segrete?  Non  altro  che  segretume  contro  a  segretume,  segre- 
tumi popolari  contro  a  segretumi  governativi  ;  equilibrio  di 
segretumi,  cosi  inevitabile,  cosi  corrispondentisi  in  perfezione 
di  forze,  come  si  corrispondono  in  forze  perfettamente  uguaK 
i  due  poli  positivo  e  negativo  d*  una  calamita  o  d'una  pila. 

Dato  cento  di  segretumi  governativi,  avrete  cento  dì 
segretumi  popolari.  E  sia  che  voi,  od  elle,  od  altri  le  chia- 
mino società  segrete  o  no,  elle  saran  tali  nell*  essenza,  nello 
scopo  e  negli  ordini  principali.  Allentate  voi  il  segretume  , 
governativo?  s'allenterà,  s'è  allentato  già  l'altro.  Vorrete 
voi  rimodernare  il  primo  in  qualunque  modo?  si  rimodernerà 
il  secondo  in  qualunque  altro,  siatene  por  sicuri  ;  e  tra  que- 
ste pesti  di  segretumi  (  mi  scusino  a  vicenda  gli  uni  e  gli 
altri)  vi  sta  di  mezzo  e  vi  si  perde  il  paese,  e  vi  ci  perdete 
voi,  gli  uni  e  gli  altri.  —  Ma  volete  voi  più  e  peggio?  Qui 
sorge  un  fenomeno  singolare,  quasi  incredibile,  e  pur  chiaro 
a  chiunque  ben  attenda.  Questi  segretumi  goN'ernativi,  che 
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generano  lutti  i  danni  delle  socie (à  segrete,  generano  insie- 
me il  gran  danno,  la  grande  esagerazione  delia  pubblicità , 
il  traslocarsi  degli  affari  dalle  lor  sedi  naturali^  ì  moti  in 
piazza.  Di  dieci  volt«  nove,  questi  moti  sono  opere  delle  so- 
cietà segrete;  ^  quella  decima  voUa  eccezfoBaley.essi  sono 
opere  o  dell' ignoranza,  cioè  del  segreto  tenuto  nell' affare 
€he  li  concita,  0  d'iin  affare  mal  fatto,  per  averlo  voluto  fare 
contro  .air  oi>inion  pubblica,  cioè  di  nuovo  segretamente.  Vol- 
gete e  rivolgete  ed  esaminate  pur  a  talento  il  fatto  delle  com* 
mouoni  popolari,  vedrete  d' ogni  maniera  che  se  non  vi 
fosse  slato  segretume,  se  si  fosser  fatti  pubblicamente  gli 
affari  iche  si  possono  pubblicamente  fare,  e  non  fatti  come 
infattibili  quelli  che  non  si  posson  far  cosi,  voi  non  avreste 
avuti  uè  moti  in  piazza  né  società  segrete  ;  non  avreste 
avuti  i  due  nKilanni  di  che  voi  vi  lagnate,  e  vi  lagnereste  più 
giustamente,  se  non  ne  foste  causa  in  gran  parte ,  col  peri> 
severare  nel  modo  vecchio,  stantio  de' segretumi.  —  Guar* 
date  i  paesi  dov'è  compiuta  pubblicità ;.  non  vi  sono  mai 
società  segrete ,  e  niunt  o  pochi  o  non  pericolosi  i  moti  in 
|)Lazza.  Guardate  i  paesi  stessi  dove  va  accrescendosi  la  pub- 
blicità; scemando  il  segretume,  vi  scemano  d' altrettanto  la. 
frequenza  e  i  pericoli  delle  società  segrete  e  de'  moti  in 
piazza. 

La  proporzione,  il  corrispondersi  ed  equilibrarsi  è  per- 
fetto. Centra  zero,  zere;  contra  uno,  due,  tre,  ec.  da  una 
parte,  altrettante  dall*  altra*  £  concbiudo,  che  è  dunque  inte- 
resse de' governanti,  non  meno  che  de' governati,  di  gover- 
nare oramai  senza  segretumi,  pubblicamente,  e,  come  fu 
detto  da  un  famoso  ministro  conservatore,  colle  carte  sulla 
tavola. 

£  questo  poi  è  il  noezzo  eroico  sopra  tutti  gli  altri,  e  che 
<u»mpreDcle  tolti  gli  altri,  di  educare  una  nazione.  Ponete 
ch'io  la  sbagli  su  quanti  sono  per  suggerire  ;  non  accettate- 
ne nemmeno  uno;  non  importa  nulla:  purché  ne  troviate 
altri  di  governare-carteHn-tavoIa,  di  far  entrare  la  nazione 
nei  motivi  di  ciò  ohe  fate,  nelle  ragioni  del  vostro  governo, 
voi  n'avrete  parimenti  i  due  vantaggi  che  io  vi  propongo: 
il  consenso  ,.la  cooperazionc  attuale  delia  nazione  a  ciò  cha 
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fate  e  non  fate  ;  e  V  edacazione ,  1*  atloazione  di  essa  a  ciò 
che  vorrete  o  dovrete  fare,  neir  avvenire  vicino  o  lontano  df 
essa  -e  dì  voi. 

Ad  ogni  modo,  se  mi  si  .conceda  entrare  nello  sminuz- 
zamento di  qael  primo  e  principal  mezzo  d' educazione,  che 
è  la  pobblicità,  io  dico  :  succeder  talora  che  i  governi  faccìan 
una  legge,  un'istituzione  nuova  e  buona,  la  quale  incam- 
mina al  bene,  ed  educherebbe  la  nazione,  l'opinione;  ma 
succedere  insieme  ch'ei  la  guastino,  nell*  uno  o  nell'altro  dì 
questi  due  modi  insinceri;  ovvero  appiccandovi  un  esordio, 
nna  prefazione  contraria  alla  legge,  ovvero  distruggendo  il 
bene  colle  istruzioni  particolari.  Il  primo  di  questi  modi  in- 
sinceri, sembra  preso  da  alcuni  di  noi  scrittori  italiani.  Non 
di  rado,  uno  che  ha  fatto  un  libro  progressista,  fatto  che  l'ha, 
ei  si  spaventa  e  si  scusa,  od  anche  si  disdice  nella  prefazio- 
ne; ed  a  rovescio  uno  che  ha  fatto  un  libro  nuHo,  o,  come 
dicono  i  Francesi,  un  libro  piatto,  e  massime  se  ha  durato 
qualche  fatica  a  farlo,  ed  il  tempo  intanto  é  progredito ,  et 
s'accorge  di  dover  aver  contra  l'opinione,  e  fa  una  prefa- 
zione  ardita  progressista  che  giura  col  prodentissimo  libro. 
Poco  male  in  fatto  di  libri  ;  si  lasciano  da' leggitori  i  librr 
inconseguenti,  e  tutto  é  finito.  Ma  quando  lo  scrittore  è  ìegis- 
latore  o  fondatore  d' istituzioni  nuove,  il  male  è  più  grave 
assai,  e  talora  irreparabile  o  almeno  molto  durevole.  Il  ma- 
gistrato 0  governatore  che  deve  mettere  in  pratica  la  legge 
od  istituzione  nuova,  non  sa  come  fare;  l'istituzione  è  nuova, 
progressiva,  ma  l' esordio  loda  i  principii  vecchi,  stazionati, 
talor  la  vecchia  istituzione  distrotta;  poniamo  ch'ei  non  si 
confonda,  ina  si  confonde  il  pubblico  almeno,  l'opinione;  e 
non  sa  se  debba  essere  contenta  o  malcontenta,  lodare  e 
biasimare,  sperare  o  temere,  avanzare  o  dare  indietro;  in 
somma  non  è  diretta  in  un  senso  né  nell'  altro ,  non  si  deter*. 
mina,  non  s'educa.  —  Peggio  che  mai  nel  seeofido  caso  o^ 
modo  insincero;  se  vengono  al  magistrato  esecutore  istru- 
zioni contrarie  al  testo  della  nuova  legge,  della  nuova  isti- 
tuzione. Questo  mi  ricorda  d'  un  buon  parroco ,  una  specie 
di  Abbondio,  del  tempo  dell'imperatore  Napoleone ,  il  quale, 
avendo  come  gli  altri  ricevuto  V  ordine  di  cantare  alla  gran 
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messa  il  Domine  ^  salvum  fac  imperalorem  nostrum  ec,  ed 
increscendogliene,  non  meno  che  a'  suoi  coUeghi  devoti  a'ior 
sovrani  antichi  ed  alla  legittimità,  Io  cantava  pure  più  degli 
altri  francamente  ed  a  gola  sfasciata  ;  di  che  essendogli  da 
alcuno  di  quelli  fatto  rimprovero  ,  quasi  favorisse  V  usurpa- 
tore, «lasciate  fare,»  diceva  «ch'io  l'acconcio  poi  nelle 
segrete.  »  E  cosi  fanno  alcuni  anche  oggidì  ;  cantano  per  il 
progresso  nelle  leggi  pubbliche,  ma  V  acconciano  poi  nelle 
istruzioni  segrete  :  e  giudichi  ognuno  qual  confusione  ne  na- 
sca negli  esecutori  delle  leggi,  ne' magistrali,  nel  popolo, 
nell'opinione,  nell'educazione  nazionale. 
^  £  tanto  più  che  il  popolo  non  è  Domeneddio,  che  discerne 

I  il  valor  d'ogni  fatto,  d'ogni  pensiero.  Anzi  ha  predisposizione  a 

I  confondere,  a  confondersi.  Peggio  che  mai ,  s'egli  ha  talora  a 

(  snodar  tutte  tre  le  confusioni  ;  se  gli  si  danno  un  esordio  se- 

,  «ondo  i  principii  antichi,  una  legge  secondo  i  nuovi,  ed  un  ese- 

guimento della  legge  di  nuovo  secondo  gli  antichi.  Come  volete 
voi  che  s'educhi  così?  £d  io  qui  protesto  avere  scritto  lutto 
ciò  senza  cercare  un  pretesto  od  occasione  di  volgere  una 
nuova  benedizione  a  Pio  IX;  ma  ella  mi  viene  cosi  imperio- 
samente da  sé,  da  non  potersi  fuggire:  e  benedetto  sia  dun- 
que Pio  IX,  che  volendo  far  l'amnistia,  vi  fece  un  prologo 
concorde,  ed  un  concorde,  anzi  ampliato  e  progredito  ese- 
guimento. Cosi  si  fa  quando  s'è  uomo  conseguente,  consi^ 
slente,  quando  s' hanno  principii  fermi,  di  vera  evangelica 
carità,  quella  larga,  lata  carità  di  San  Paolo,  che  ella  pure, 
anzi  ella  sola,  è  vero  liberalismo.  E  così,  se  sia  lecito  anche 
a  me  citar  versi  una  sol  volta  : 

Così  quaggiù  si  gode , 
E  la  strada  del  ciel  si  trova  aperta. 

Dicono,  è  vero,  che  Pio  IX  la  sbaglia,  e  che  fra  un  anno 
saran  malcontenti  tutti,  il  papa,  i  sudditi,  i  liberali,  i  Roma- 
gnuoli,  gli  uni  degli  altri.  Staremo  a  vedere I  E  se  succede, 
la  do  vinta  a' più  arrabbiati  dilettanti  della  severità,  del  se- 
gretume, dell'anticaglie,  e  de' popoli  ineducati. 

Un  altro  modo  d'educazione  pubblica  mal  data,  è  quando 
non  si  pubblicano  per  niente  né  i  motivi,  né  nemmeno  \[  fatto, 
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delle  cose  buone  che  si  vengono  por  facendo.  Succede  (che 
non  par  credibile)  perchè,  anche  Volendo  far  ciò  che  è  bene 
secondo  le  opinioni  nuove,  non  si  vuol  comparire  di  cosi  vo- 
ler fare,  si  temono  le  reliquie  dell' opinioni  vecchie^  gli  ul- 
timi sopravviventi  che  le  rappresentano.  Costoro  sono  gente  i 
quali  oramai  si  conlenlan  di  poco;  veggono  andar  a  monte 
tutto  Tedifìzio  antico  in  cui  vissero,  per  cui  operarono,  e  ta- 
lora combatterono  e  soflfrirono  tutta  lor  vita.  Siamo  gfasti  ! 
sono  da  compatire;  non  chiedono  altroché  uh  po'di  riguardi. 
E  riguardi  ed  anche  rispetti  io  vorrei  dar  loro,  personalmente, 
se  furono,  se  sieno  sinceri,  e  quanto  uom  può  disinteressati. 
Ma  perdere,  per  questi  riguardi,  ciò  che  si  fa  e  si  creda  do- 
ver fare  oramai  in  senso  contrario  ad  essi,  questo  poi-  no, 
che  non  mi  pftre  si  debba  far  da  nessuno.  E  quando  costoro 
sorgono  d'appresso  a'  lor  sepolcri  a  dire  a  color  che  fanno: 
fate  pure,  ma  almen  non  lo  dite,  alm^hb  almeno  non  ne  fate 
pubblicità;  contentate  il  secolo,  il  popolo,  ma  non  ditegli  che 
lo  volete  contentare:  —  io  m'alzo  por  su  non  meno  vecchio, 
non  meno  sincero  né  disinteressato,  e  dico  a' medesimi:  deh 
fate  bene  il  ben  che  fate;  fate  apertamente,  di  buona  grazia 
ciò  che  volete  fgre. 

Vi  sono  paesi  in  Italia  che  hanno  gazzette  governative  y 
officiali,  nelle  quali  si  riferiscono'gli  alti  governativi  dell'impe- 
rator  della  Cina  o  del  sultano  di  Costantinopoli,  ma  non  quelli 
del  proprio  governo.  Perchè  si  fa  egli  cosi?  sarebbe  difficile  a 
dire:  forse  perchè  cosi  si  fece  altre  volle,  peróhè  dicono  che 
non  bisogna  render  conto  al  pubblico,  perchè  si  odia  la  pubbli- 
cità in  generale,  anche  quella  che  si  dhrige,  si  odfano  le  gazzet- 
te, anche  la  propria;  perchè  cosi  fanno,  dicesi,  que' ciarlatani 
d'oUremonli  e  d'oltreinare;  perchè  noi  dobbiamo  essere  più 
semplici,  perchè  bisogna  fare  il  bene  senza  dirlo.  Come  si 
trattasse  qui  di  virtù  private,  e  non  di  pubbliche I  come  se 
non  fosse  natura,  grazia  di  quelle,  restar  private,  ma  natura 
e  grazia  di  queste  restar  pubbliche!  come  se  non  fosse  pari 
ciarlataneria,  falsità,  menzogna,  peccato  centro  la  verità  co- 
nosciuta, voler  far  pubbliehe  le  viriti  private,  o  ptivate  le 
pubbliche I  —  E  così  è,  che  nHjntre  TEuropa  occidentale  ha 
giornali  buoni  d'ogni  opinione,  e  l'Europa  orientale  slessa 
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ne  ha  al€aiio.per  rapintone  propria  de' governi;  noi  in  lialia 
non  abbiamo  nemmen  questi.  L'orrore  alla  pubblicità  giugno 
a  segno,  di.  non  volerla  nemmeno  per  dir  le  proprie  ragioni 
o  le  proprie  lodi. 

Un  al  Uro  modo  di  nuocere  alla  buona  educazione  politica 
della  nazione  è  qu^llodi  soffrire,  tra'glornali  stranieri,  più 
faciimettjie  quelli  che  sìeoo  in  lingue  poco  note,  come  l'in- 
glese e  li  tedesco,  e  più  difficilmente  quelli  che  in  lingua 
francese  più  nota.  Certo  che  in  niun  esempio  come  in  questo 
si  v^e  chiaro  l' odio  alla  pubblicità.  Si  pensa  che  pochi  sanno 
quelle  due  prime  lingue,  onde  s^à  poco  danno  quel  che  pe 
può  venire I  Ma  mi  pare  si  debba  insieme' pensare,  che  ne 
vien  pur  poco  ben^,  pocae<hJcazione  politica.  Certo  che  non 
.  aolamen  lei  giornali,  ma  gli  stessi  discorsi  parlamentari  fran- 
cesi, erano  pochi  anni  sono  molto  meno  educali  poliiicamente, 
che  non  gli  Inglesi.  E  quindi  in  que' primi  anni,  potè  essere 
qualche  ragione  o  scusa  agli  impedimenti  lor  posti.  Ma  i  fatto 
innegabile,  che  da  alcuni  anni  in  qua ,  da  due  o  tre  princi- 
palmeate,  questa  cosi  pronta^  così  perspicace  nazione  de' no- 
stri vicini  ha  fatti  passi  gfganieschi  nell'educazione  e  nella 
moderazione  politica;  ondechè  oramai  l'impedir  l'arrivo  e  la 
diffusione  de'loro  discorsi,  delle  loro  opinioni,  è  impedirlo  a 
ciò  di  che  abbiamo  noi  più  bisogno,  a  ciò  cheppia  desiderano 
e  debbono  desiderare  i  nostri  gov^roanti.  ->  Ma,  e  questo  è 
forse  il  sommo  dell* illusione;  de' giornali  francesi  si  lascian 
venire  più  volentieri  quelli  che  si  chiamano  legittimisti;  ma 
che  insomma  per  amor  alla  legiUimità  passata,  predicano  il 
sovvertimento  dell'  ordine  presente,  cioè  insomma  una  rivo- 
luziona; e  talora  una  rivoluzione  popolare,  dalle  ultime  classi 
del  popolo,  una  rivoluzione  poco  men  ch$  radicale  o  comu- 
nista. Oltrechò»  questi  giornali,  facendo  quella  alleanza  che 
è  sempre  immoxalissima,  perchè  insincera,  di  una  parie  colla 
parte  contraria,  ma  che  è  frequente  tra  le  due  estreme,  con- 
tro alla  media  e  moderata,  riferiscono  sempre  molti  artìcoli 
ultraliberali,  che  sono  in  somnoa  i  più,  anzi,  i  soli  pericolosi 
a!nostri  governi.  £  capete  voi  ciò  che  ne  avviene?  Voi  siele 
i  soli  che  noi  sappiate.  Questi  articoli,  questi  discorai,  questi 
piincipii,  ultraliherali,  radichili,  0  comunisti,  sono  poi  isoli 
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che  sf  cerchino,  che  si  leggano  In  que' giornali  legittimisti 
dal  pubblico  nostro  ;  Tineducalo  pubblico  nostro,  che,  se  fosse 
educato,  lascerebbe  gli  uni  e  gli  altri  certissimamente,  e  che 
ricorrerebbe  a  quegli  altri  giornali  moderati.  Ma  come  ricor- 
rervi, se  questi  appunto  gli  si  negano?  Bel  resto,  di  tutto 
ciò  abbiam  tutti  la  fortuna  di  poter  discorrere,  non  sola- 
mente in  teoria  o  per  supposizioni,  ma  da' fatti.  Ognuno  sa 
che  ne'  dodici  o  quindici  anni  scorsi  il  paese  d' Italia  dove 
sieno  stati  più  largamente  conceduti  i  giornali  stranieri  è  la 
Toscana.  E  non  mi  fermerò  guari  ad  osservare  che  per  que- 
sto fatto,  per  questa  poco  men  che  sola  concessione,  il  gover- 
no toscano  vi  ebbe  nome  dì  governo  il  più  progressivo  della 
penisola,  e  n'ebbe  tanto  più  favore  al  di  fuori  e  popolarità 
dentro  Italia.  Forse  che  mi  si  risponderebbe  non  aversi  bi- 
sogno né  di  quel  favore  nò  di  quella  .popolarità.  Ma  questi 
risponditori  son  quelli  appunto  che  più  dovrebbero  apprez- 
zare un  altro  vantaggio,  innegabilmente  venuto  da  quella 
larghezza;  il  vantaggio  che  l'opinione  moderata  sia  più 
sparsa,  più  universale  in  Toscana,  che  in  qualunque  a//ra 
regione  italiana.  Di  che  sarebbero  molte  prove  a  dare,  ma 
basterà  fare  una  controprova  ;  l' opinione  esagerata  ripiglia 
forza  da  un  anno,  da'  pochi  mesi  che  furono  dati  colà  i  pri- 
mi segni  d' intolleranza. 

E  qui  sarebbe  a  dire  di  quello  che  ò  certamente  il  più 
potente  fra'  mezzi  d'  educazione  politica,  della  libertà  o 
almeno  dell'  allargata  censura  della  stampa.  Ma  di  ciò  tatti 
dicono  addentro,  e  tutti  scrivono  e  stampano  fuori  ;  e  delle 
cose  dette  da  tutti  é  inutile  ridire ,  se  non  tutt'  al  più  che  vi 
si  aderisce.  Oltreché ,  io  stesso  ne  dissi  già  altrove  ;  e  conce- 
duto, come  riconcedo,  che  la  libertà  assoluta  della  stampa 
non  è  compatibile  se  non  coli'  assoluta  libertà  politica  ;  e  cbe 
perciò  6nché  e  dovunque  non  si  vuol  dare  questa ,  è  natu- 
rale non  si  dia  quelja  ;  e"  che  perciò  il  domandarla  a  go- 
verni non  liberi  è  inutilità  o  ragazzata  (  una  frase  che  io 
raccomando  a  certi  oppositori  miei ,  come  buona  a  stac- 
care ed  oppormi  per  farmi  dir  1*  opposto  di  ciò  che  io 
dico);  tutto  ciò  conceduto,  io  aggiungo  che  il  non  voler 
allargare  a   poco    a   poco   la  slampa,  ne'  nostri  paesi  mi 
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par  all'  io  ci  rea  il  non  voler  allargare  l' educazion  politica 
della  nazione.  La  stampa  straniera  può  servire  a  darci  qae' 
principii  di  moderazione,  che  sono  oramai  se  non  universali, 
certo  incomparabilmente  più  sparsi  in  tutti  i  paesi  d' Europa 
che  non  nel  nostro  ;  ma  le  applicazioni  di  questi  prìncipi! 
generali  a'  casi  nostri  particolari,  diversi,  come  suole,  da 
lutti  gli  altri,  non  >si  possono  fare  se  non  da  noi,  dagli  Ita- 
liani di  fuori  0  d' addentro.  Ed  io  protesto,  che  non  voglio 
eertamente  escludere  i  nostri  compatrioti  dimoranti  fuori 
da  questa  discussione  delle  cose  nostre  ;  riprotesto,  se  sia 
d' uopo  dopo  tante  proteste  da  me  fatte,  che  di  fuori  ci  ven- 
ne, che  venne  a  me  in  particolare  ed  al  Gioberti  l'esempio 
di  tal  discussione  moderata;  e  protesto  che  son  pure  alcuni 
altri  moderatissimi  Italiani  fuoruscili.  Ma  tutto  ciò  protestato, 
io  pure  aggiungo  che  ora  e  poi  e  sempre,  finché  vi  saranno 
Italiani  di  fuori,  finché  non  sarà  compiutamente  imitato 
r  esempio  di  Pio  IX,  finché  sarà  scisso  il  corpo  della  nostra 
nazione ,  il  concerto  della  nostra  opinione,  sempre,  per  legge 
immanchevole  della  natura  umana,  succederà  che  la  metà 
di  fuori  sarà  men  bene  informala  delle  condizioni  patrie, 
meno  apparecchiata,  meno  moderata  nelle  applicazioni, 
che  non  la  metà  d'addentro;  sempre  gioverà  che  queste  ap- 
plicazioni si  discutano  addentro  anziché  fuori;  e  gioverà 
a'  governi  principalissimamente.  Del  resto,  sarebbe  insince- 
rità lasciar  questo  fatto  della  larghezza  della  stampa,  senza 
notare  che  innegabili  anzi  grandi  progressi  vi  si  sono  fatti 
da  alcuni  anni  in  due  Stati  italiani  ;  da  due  o  tre  anni  in 
quelli  di  Gasa  Savoia,  da  alcuni  mesi  in  quelli  del  Papa.  E 
non  é  a  dir  gli  sgomenti,  le  disperazioni  che  ne  sorgono 
negli  amici  del  buon  tempo  antico.  Pazienza  ancora  per  lo 
Stato  Sardo!  ei  si  vuol  perdere,  si  perda!  Ma  il  Papa!  il 
Santo  Padre!  concedere  libertà,  licenza  (perciocché  cosi  ai 
chiama  ogni  larghezza)  di  stampa  !  Dove  s'arriverà,  o  s'ar- 
riva, e  già  s*é  arrivato!  o  tempi,  o  costumi!  ec.  ec.  —  Or 
sapete  voi  dove  arriva  ed  é  arrivato  il  Santo  Padre  ?  È  arri- 
vato già  ad  abolire  le  sollevazioni,  le  discese  a  mano  armata 
che  si  facevano  poco  più  d'  un  anno  fa  contro  allo  Slato  ;  ò 
arrivato  a  scemare  poco  men  che  a  distrurre  quelle  società» 
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quelle  congiure  che  ardevano  coperte  dì  poca  cenere  ^ollo  a! 
terreno  di  lutto  lo  Stato  ;  è  arrivato  a  far,  de' nemici  aperti  o 
segreti,  i  maggiori  e  più  aperti  e  più  sinceri  amici  dello  Sta- 
to ;  ò  arrivato  a  unir  il  popolo  il  più  diviso,  il  più  pericolalo- 
te,  il  più  vicino  a  rivoluzioni,  a  farne  il  popolo  il  più  devoto, 
il  più  ammiratore,  il  più  adoratore  del  suo  principe  che  sia 
forse  in  Europa.  A  tali  risultati  non  arrivarono  forse  mai,  in 
cosi  breve  tempo,  i  più  profondi,  i  più  sperimentati  pplilicì; 
ì  quali  stupiti  e  quasi  svergognati  non  hanno  mai  altra  con- 
solazione, altra  obiezione  o  critica  da  far  a  iutto  ciò,  se  non 
quella  solita:  «  Non  durerà.  »  Alla  quale  non  risponderemo, 
se  non  pure  il  nostro  solito  «  Vedremo  I  »  —  Dal.resto^  cerio 
.4ibe  l'amnistia  e  le  riforme  incominciate  fecero  il  p«.ù  a  gua- 
rire que'mali  umori  degli  Stati  del  Papa;  ma  anche  il  lasciare 
disoorrere  e  scrivere  e  slampare,  vi  fece  e  fa  molto.  Il  nostro 
terribile  Machiavello  pòtrse  tra  le  principali  arti  di  governo 
qseUa  di  lasciar  qualche  uscita,  qualche  mezzo  di  sfogare  i 
-mali  umori  de'  popoli  ;  ma  fra  lutti  questi  mezzi  niuao  è  po- 
tente come  quello  di  lasciar  scrivere  e  leggere  e  discorrere 
.  delle  oose  scritte.  Che  se  Machiavelli  nun  notò  partksolar- 
attente  la  (lotenza  di  tai  mezzo ,  egli  è  che  questo  era  nuovo 
e  non  potente  allora  tuttavia.  Che  se  fosse  stato,  è  poco  da 
dubitare  che  egli  avrebbe  detto  al  principe  suo;  quando  non 
•sono  mali  «mori  nel  popolo,  allora  può  giovare  al  prÌQcipe 
non  lasciare  scriverete  parlare,  perchè  di  ciò  non  nascano; 
ma  se  son  nati,  giova  lasciare  scrivere  e  parlare  molto  più, 
perchè,  cosi  sfogandosi,,  non  noceiano  allsimentì.r*  £  forse 
che,  per  U  f>oco  conte  in  ohe  gli  nomini  di  pratica  soglion 
tenere  noi  scrittori^  egli  avrebbe  aggii»to:  cCan  che  abbaia,, 
poto  morde.  »  Ma  non  vorrei  io  mancar  di  rispeti»  all'  eoo- 
rovole  s«icietà  cnit  bene  o  male  pur>appactengD. 

iDopo  la  stampa,  uno.  dei  più  potenti  mezai  di  diffon- 
dere l' educazione  politica  è  l' alta  istrusione  pubblica;  quella 
dieo  che  si  dà  nelle  miivsersità,  e  che  si  riceve  .non. da  quel 
popola  minuto,  il  quale  alcuni  affettano  di  nomar  popolo 
estthnèvamenle^  ma  dal  popolo  alto,  dall'aristocrazia  intel- 
ledtsale  tutta  quan(a.  Perciocché,  lasciando  ogni  disputa  teo- 
rica della  parte  che  si  può  e  dee  dare  aitati  democrazia  r.e^go- 


dell'  educazione  politica  belle-  nazioni.  393 

Terni,  il  fatto  sta  che  in  questo  tempo  della  metà  dèi  se- 
colo XIX,  e  in  questa  nostra  Italia  di  che  discorriamo,  la 
parte  democratica  non  può  nulla,  assolutamente  nulla,  nem- 
meno rivoioztònl  ;  quella  sola  che  può  è  ia  parte  aristocrati- 
ca, dico  non  la  sola  aristocrazìa  di  schiatte,  non  quella  di 
ricchezze,  e  nemmeno  T intellettuale  solamente,  ma  tutte  e 
tre  insieme,  le  quali  (sia  bene  o  male)  forman  la  classe,  la 
casta  (come  si  voglia  nomare)  de'  governanti  nostri  effettivi» 
11  che  se  sia  un  fallo  innegabile,  se  sia  negato  solamente  da 
alcuni  retrospettivamente  invidiosi  di  privilegi  che  non  sono 
piò,  0  di  titoli  che  non  son  più  nulla,  o  di  preferenze  che 
saran  sempre  e  dappertutto,  ne  segue  che  a  questa  classe  o 
casta  od  aristocrazia  governativa  si  voglion  rivolgere  le  cure ^ 
si  vuol  rivolgere  l'educazione  precipuamente;  affinché «ssa, 
educata,  faccia  progredire  legalmente  o  legittimamente  i  go- 
verni. L'educazione  del  popolo  basso,  Feducafzrone  prima- 
ria, sono  importanti  esse  pure,  lo  so,  lo  apprezzo  anch'io  ; 
ma  io  dico  che  sono  importantissime  per  sé,  per  gli  effetti 
morali  e  cristiani,  ma  non  per  li  loro  elTetti  politici,  non 
tanto  almeno  di  gran  lunga  come  r  educazione  delle  classi 
più  alte.  L' e<Iucazione  del  basso  popolo  non  sarebbe^  politi- 
camente molto  utile,  se  non  per  il  caso  in  che  questo  popolo 
prendesse  esso  la  mano  nella  politica  ;  cioè  nel  caso  di  una 
gran  rivoluzione  popolare,  che  credo  caso  infeltee  <iapper- 
tutto,  e  caso  impossibile  appunto,  dove  non  manchino  a  sé 
stesse,  alla  propria  educazione  politica  le  classi  politiche, 
come  avvenne  in  Francia  negli  anni  1780)  1790  e  1791.  E 
questa  di  queste  classi  è  dunque  Tedocazione  più  importante 
in  tutti  i  casi.  —  E  quindi,  non  che  fuggire,  abbraccio  volen- 
tieri un'altra  occasione  di  lodare  un  principe  italiano;  il 
quale  nel  solo  anno  1846  apri  nell'  Università  di  Torino  sei 
cattedre  di  politica  istruzione:  quelle  <li  eeenomia  politica^ 
dì  enciclopedia  legale,  di  steria  del  diritto,  di  principii  ra- 
Kìonali  del  diritto,  dt  diritto  pubblico,  e  di  storia  d'Italia. 
Queste  seno  di  queHe  campagne  civiU  di  che  dicemmo  altro- 
ve, che  un  principe  italiano  può  farle  seaza  pericolo,  anzi 
con  prò,  e  ehe  uno  straniero  non'  può  farle  se  non  con  gran 
pericolo  e  ssnza  niuo  prò.  E  queste  son  pur  dì  quelle  che 
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più  spaventano  i  fautori  del  baon  lem  pò  antico  ;  i  quali  ten- 
gono perduta  ogni  cosa  quando  si  parla  al  pubblico  di  cose 
pubbliche.  E  non  vogliono  capire  che  questo  ne  parlerebbe, 
quando  non  se  gliene  parlasse  !  che  ne  parlerebbe  ineducato, 
«e  non  si  educasse  I  E  che  coloro  che  vi  scapiterebbero  più 
sarebbero  essi,  gli  avversari  di  quel  pubblico,  di  quel  popo- 
lo, di  quella  opinione,  la  quale,  un  giorno  o  l'altro,  tratterà 
generosamente  gli  avversari  suol,  se  sarà  educala,  ma  inge- 
nerosamente, barbaramente,  ed  anche  bestialmente,  se  ine- 
ducala. 

Finalmente  un  potente  modo  d'educazione  politica  é 
senza  dubbio  quello  delle  assemblee  d' ogni  sorta,  commer- 
ciali, agrarie,  scientifiche,  comunali,  provinciali  e  centrali. 
Delle  quali  io  son  per  dire  in  modo,  che  potrà   mostrare 
a' governanti,  come  noi  liberali  moderati  non  siamo  di  qaelli 
che  spingano  e  spingano  innanzi,  ad  ogni  novità  che  sia  o 
paia  liberale,  senza  discernere  prima  noi  stessi  ciò  che  ci 
sembri  sinceramente  utile  o  no  allo  Stato  intiero  ed  al  prin- 
cipe, che  non  separiamo  dallo  Stato.  Tra  tutte  queste  assem- 
blee mi  pare  sieno  a  distinguere  quelle  prime  che  si  polreli- 
foon  dire  speciali  o  tecniche,  e  quelle  municipali,  provinciali 
e  centrali  che  sono  più  propriamente  governative.  Le  prime 
sono  utili  anzi  necessarie,  anzi  inevitabili  oramai,  in  questa 
condizione  delle  società  moderne,  con  questo  spirito  d' asso- 
ciazione che  si  spande  sopra  ogni  cosa,  sopra  le  imprese 
commerciali,  economiche,  materiali,  come  sopra  le  intellet- 
tuali. Voler  estìnguere  tale  spirito,  sarebbe  voler  estinguere  le 
imprese  stesse;  sarebbe  porre  deliberatamente  il  proprio  Stato 
sotto  a  tutti  quelli  dove  elle  si  fanno  e  si  fan  cosi  ;  sarebbe 
voler  uno  Stato  non  solamente  senza  progressi  intellettuali , 
ma  sènza  gli  economici  e  i  commerciali.  Ma  riconosciuti  e 
lodali  questi  vantaggi  tecnici  di  quelle  tecniche  assemblee, 
io   confesso   non  vedervi  quelle  conseguenze  che  gli  uni 
chiamano  vantaggi,  gli  altri  pericoli  politici,  di  che  gli  uni 
sperano,  gli  altri  temono  soverchiamente.  Non  mi  par  vero 
che  in  queste  assemblee  s' impari  la  tattica  né  l' eloquenza 
delle  assemblee  politiche;   perché,  o  elle  rimangono  nella 
loro  tecnicità,  ed  allora  la  politica  non  v'entra,  e  la  tattica 
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e  r  eloqoenza  di  esse  rimangono  diversissime  da  qa^ìle  po- 
litiche; ovvero  elle  entrano  in  politica,  ma  entrandovi  a 
stento,  a  momenti,  a  sorpresa,  ad  artifizio,  la  tattica  e  l'elo- 
quenza politica  che  vi  s' imparassero  sarebbero  stentate,  mo- 
mentanee, artifiziose,  infette  di  falsità.  La  tattica  e  l'elo- 
quenza delle  assemblee  politiche  debbono  essere,  e  (dove 
sono  antiche  ed  educate)  sono  in  effetto,  tutto  l'opposto  di 
tutto  ciò  che  ne  dicano  coloro  che  non  le  conoscono;  la  tat- 
tica e  l'eloquenza  di  Pift  e  di  Fox,  di  Grey  e  di  Peel  e  di 
Kussel,  di  Foix,  di  Gasimir  Perrier,  di  Broglio,  di  Guizot, 
di  Thiers,  di  Montalembert  e  di  non  pochi  altri,  son  tutt'  al- 
tro che  piccoli  artifizi  e  falsità;  sono  esposizioni  le  più  chiare 
e  più  compiute  che  sappia  ognuno  della  propria  politica;  sono 
tattica  ed  eloquenza  vere,  non  stratagemmi  e  rettorìche.  Le 
quali  ultime  non  che  educare  alle  prime,  ne  svierebbero  anzi 
i  già  educati.  - 

All'  incontro,  sono  direttamente  utili  all'educazione  po- 
litica tutte  quelle  assemblee  comunali,  provinciali  e  centrali, 
o  Consìgli  di  Stato,  le  quali,  anche  senza  trattare  degli  affari 
politici  propriamente  detti,  trattino  di  quelli  pubblici  od  am- 
ministrativi. Tutti  questi  Consigli,  dove  sono,  formano  più  » 
meno  quello  che  noi,  dopo  altri,  chiamammo  altrove,  governo 
consuHaiivo.  E  noi  lodammo  tal  governo  come  mezzo  di  edu- 
cazione politica,  superiore  a  tutti  gli  altri  per  arrivare  a  qua- 
lunque maggiore  sviluppo  di  libertà  ed  indipendenza,  in  tal 
modo  che  non  potremmo  se  non  ripetere  le  nostre  parole; 
ondeché  a  quelle  rimandiamo.  ^  Alcune  bensì  ne  aggiunge- 
remo su  un  pericolo  che  è  in  tali  istituzioni  se  non  si  fac- 
ciano concordare  bene  insieme  ;  un  pericolo  di  che  pure  ac- 
cennammo di  passo  tra  le  tante  materie  generali  colà  trat- 
tate, ma  che  ci  pare  tanto  più  importante  a  notare  ora,  che 
i  tempi  sono  già  avanzati,  e  quanto  più  s'avanzeranno,  ed 
importante  specialmente  per  quelle  provincie  del  papa,  che 
sono  scopo  ed  occasione  principale  di  questo  mio  scritto. — 
Dico  dunque,  che  le  assemblee  centrali  consultative,  o  'come 
si  soglion  chiamare  quasi  dappertutto,  i  Consigli  di  Stato,, 
hanno  più  o  meno  vantaggi,  secondo  che  essi  sono  più  o  meno 

*  Spemnze  d' Italia,  Capo  X. 
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ordinaii;  e  tke  essi  non  fanno  poi  oorrore  nesnn  pencolo 
nò  ai  popoli  governati  né  al  principe.  Ai  /popoli  possono  più 
o  meno  tener  luogo  di  quelle  assemblee  deliberative,  che  io 
credo  non  saranno  sempre,  ma  in  somma  ed  in  fatto  sono 
ora  0  ternate  od  odiate  da  molti  principi  ;  ed  a  qBesti  poi 
sono  aiuto- quasi  necessario  oramai  a  goTernare,  sono   ciò 
che  li  distingue  da'  principi  assolutamente  assoluti,  sono  ciò 
che  solo  può  dar  forza  a*  lor  governi,  che  si  trovano  in  mezzo 
a   qaell'  oniversale   associarsi   ed   adunarsi   che  dicemmo 
poc'  ami.  E  dico  che  questi  Consigli  di  Stato  non  hanno  poi 
inconveniente,  pericolo  nessuno  per  li  popoli  né  per  li  prìn- 
cipi; non  per  li  popoli  certamente,  che  si  scorge  da  sé;  e 
non  nemmeno  per  li  principi  più  gelosi  di  loro  autorità,  a 
coi  basterà  eilare  Napoleone  gelosissimo  certamente ,  e  che 
pure  ebbe  sempre  un  Consiglio  di  Stalo,  veroj  libero,  nume- 
roso, e  carico  d*allribuzioni,  importantissimo,  anzi  aliima- 
mente  solo  corpo  importante  dell'  Imperio.  -^  Ma  io  credo 
che  sia  molto  diverso  il  caso  de'* Consigli  provinciali;  che 
anch'essi  abbiano  vantaggi  grandi,  e  chiari  ad  ognuno,  ma 
che  traggano  seco  il  grave  pericolo  di  staccare. più  p  meao 
le  provinole  dallo  Stato.  Questo  pericolo  non  si  corre,  se,  ol- 
ire a'  Consigli  provinciali,  sia  al  centro  dello  Stato  un  parla- 
mento, o  dimeno  on  Consiglia  di  Slato,  superiore,  sindaca- 
tore, regolatore,  conlmppeeo  de' Consigli  provinciali.  Ma  dove 
s' istituisser  questi,  con  attribuzioni  importanti  e  da  acqui^^ 
stare  autorità  presso  ai  popoli  provinciali,  e  non  fosse  niua 
Consiglio  a  centralizzar  poi  taleaotorità,  ei  mi  par  chiaro 
per  sé,  e  dimostrato  da  tutte  le  storie,  che  si  allenlerebbero 
inevitabilmente,  che  si  scioglierebbero  forse  a  poco  a  poco  i 
legami  delle  provincie  collo  Sfato,  che  si  correrebbe  pericolo 
di  veder  le  provincie  slaccdr«i  alla  prima  occasione.  Gli  Stati 
provinciali  del  medio  evo,  gli  antichi  parlamenti  parziali  in 
vari  luoghi  di  Francia,  i  Consigli  d'Aragona  in  Ispa|[na,  i 
parlamenti  di  Scozia  e  d' Irlanda  nella  gran  Brettagna,  fe- 
cero già  di  que'  reami  quasi  tante  confederazioni.  Gli  stati— 
provinciali  presenti  in  Prussia  farebbero  alla  iunga  il  mede-* 
«imo  di  quel  regno,  se  non  si  aggiungesse  loro  qualche  par- 
lamento centrale;  e  se  vi  sono  imperii,  re3tensione  o  le 
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schiatte  o  le  tingae  diverse  o  gli  antichi  parlamenti  de' quali 
vi  facciano  impossfbile  qualunqoe  sorta  di  assemblee  centrali 
più  forti  ebe  le  provinciali,  qaesta  è  e  sarà  una  impossibilità 
molto  disgraziata,  e  che  può  coir  andar  del  tempo  esser  fa- 
lcale a  que^i  imporri.- 1  quali  poi  lasciando  a*  loro  destini,  e 
pensando  alla  nostra  Italia  solamente,  io  non  temo  di  dice 
(e  piuttosto  il  temo,  ma  pure  vo  avanti)  che  non  v'ò  paese 
dove  qualunque  sorta  di  Consigli  provinciali,  non  collegati  dai 
•centrali,  fossero  più  pericolosi.  Io  credo  che  l'opinione  ita- 
liana è  molto  progredita  da  alcuni  anni,  e  che  sieno  oramai 
tolti  di  mezzo  tutti  que' sogni  e  d'un  regno  italico  unico,  e 
di  una  repubblica,  od  anche  dello  sminuxzamento  in  repub- 
blichéfle  ;  credo  che  sia  pur  cessato  quell'altro  sogno  pes- 
simo di  far  austriache  le  Legazioni  ;  ma  non  credo  che  sieno 
cessate  toUe  le  possibili t-à  che  rinascano  questi  ed  altri  simili' 
sogni,  non  sia  cessato,  tra  le  eventualità  future,  il  pericc^o 
che  si  stacchi  o  V  una  o  1*  allra  provincia  o  del  Papa  o  degli 
altri  Stati  grandi  d'Italia.  E  perchè  io  già  espressi  e  ries- 
primo  votentieri  l'opinione,  la  quale  spero  diventi  à  poco 
a  poco  generale,  non  doversi  distruggere  né  diminuire  né 
sciogliere  diano  de' grandi  Stati  italiani;  perciò  mi  sembra 
da  evitare  qualunque  Consiglio  od  assemblea  od  istituzione 
anche  progressiva  e  libétafissima,  la  quale  portasse  seco  il 
menomo  pericolo  di  quelle  distruzioni,  diminuzioni  o  disse*' 
lozioni.  Ma  a  scanso,  se  è  possibile^  di  quelle  false  interpre- 
tazioni, le  quali  m'abbondarono  addosso  senza  opprimermi 
finora,  io  ripeto  che  il  timore,  la  disapprovazione  mia  non 
si  rivolge  al  formar  Consigli  provinciali,  ma  al  non  formar 
insieme  Consigli  centrali  egualmente  forti  o  più  forti.  E  di- 
rei il  medesimo  dé^  Consigli  municipali  e  de'lor  pericoli,  se 
credessi  che  pur  durasse,  o  potesse  rinascere  qoeH' altro  so- 
gno di  sminuzzare  l' Italia  in  monicipii  ;  ma  perchè  tal  paz- 
zia mi  par  di  quelle  cosi  grosse,  cosi  xsonlrarie  ad  ogni  ci- 
\iltà  presente  e  futura,  che,  troncale  una  volta,  elle  non 
possono  ripullulare,  perciò  non  mi  fermo  altrimenti  a  tal  pe- 
ricolo ;  e  dico  anzi,  che  poco  o  ninno  si  correrebbe,  a  dare 
od  accrescere  autorità  a'  Consigli  municipali  in  qualunque 
Stato  italiano.  Che  anzi  i  Consigli  municipali  potrebbon  essere 
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rimedio  o  contrappeso  ai  provinciali  :  in  tolti  gli  stadi!  di  ci- 
viltà, la  società  complessiva  o  maggiore  si  «iotò  e  si  potrà 
aiutar  sempre  delle  società  inferiori  contro  alle  interme- 
diarie. 

Ed  ora  finisco  per  la  solita  ragione,  non  della  mancan- 
za, ma  della  abbondanza  delle  cose  che  sarebbero  ad  aggiun- 
gere. I  mezzi  dell'  educazione  politica  nazionale  sono,,  come 
quelli  dell' individuale,  inQniti,  indefinibili.  Se  ne  scrivereb- 
bero biblioteche;  e  dopo  scrìtte,  non  servirebbero  se  non  a 
quegli  educatori  che  abbiano  quella  facoltà ,  quel  senso  edu- 
cativo, che  esso  pure  é  indefinibile,  che  è  simile  o  identico 
colla  facoltà  di  governar  gli  uomini  in  generale.  In  fatto  di 
educazioni  private,  pubbliche,  nazionali  e  di  governi,  le  ap- 
plicazioni sono  più  importanti  che  non  le  regole;  il  lavoro 
d'ogni  di,  più  che  i  piani  preparati;  il  lavoro  spontaneo  fatto 
per  ispirazione  naturale,  più  che  il  lavoro  preconcepito.  A 
chi  non  ha  questa  ispirazione ,  questa  facoltà ,  questo  senso 
intimo,  stavo  per  dire  questo  istinto,  non  servono  prin- 
cipii,  non  regole,  non  suggeriménti,  non  libri,  non  istudì. 
Solo  chi  le  ha,  sa  assorbire  e  far  suo  ed  applicare  tutto  ciò. 

E  cosi  sia  de'  principi  nostri  ;  cosi  sappiano  e  vogWano 
aiutarci  essi  a  quella  educazione  politica,  che  non  è  mera- 
viglia non  abbiamo  tuttavia,  ma  sarebbe  perdizione  non 
acquistassimo.  L' acquisteremo  noi  in  un  modo  o  in  un  altro 
questa  educazione  politica  vera,  e  crescente  secondo  ì  cre- 
scenti bisogni  della  universale,  della  nazionale  civiltà  ?  Noi 
avremo  buona  direzione  del  coraggio  civile  e  d'ogni  ope- 
rosità nazionale,  avremo  concorso  di  popoli  alle  riforme, 
avremo  a  poco  a  poco  tutte  le  riforme  necessarie,  senza  ri- 
voluzioni. Non  acquisteremo  noi,  per  colpa  de'  governi  o  per 
la  nostra,  l'educazione  poljlica?  Noi  avremo  coraggi  civili, 
operosità  mal  dirette,  sprecate,  sminuzzate,  sviate;  avremo 
poche  ed  incompiute  riforme,  avremo,  in  un  modo  o  l'altro» 
rivoluzioni.  Io  non  saprei  quindi  chi  vi  abbia  più  interesse, 
chi  v'  abbia  a  provvedere  più,  o  de'  principi  o  de*  popoli.  Ma 
detto  ad  ogni  modo  de' primi,  or  passeremo  a  dir  degli  ul- 
timi. Ed  intanto  ec. 
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Non  vi  stapile,  caro  signore  mio,  dell'intervallo  posto 
fir?  la  mia  lettera  precedente  e  questa.  Che  volete?  La  mia 
vita  si  va  passando  tra  due  demoni  contrari  che  mi  tormen- 
tano. —  Mi  dice  r  uno:  lavora,  lavora,  lavora  sempre.  Non 
^  sei  lu  quello  che  hai  raccomandata  a'  tuoi  compatrioti  r  ope- 
'  rosìtà  ?  A  te  ne  incombe  V  obbligo  più  che  a  nessuno.  Altra 
operosità  che  di  scriverò  non  hai  da  gran  tempo,  né  puoi 
'  avere;  scrivi  dunque.  Sia  pur  poco,  pochissimo,  mìscroscopico 
il  bene  che  puoi  fare  scrivendo,  fa  quello,  posciaché  non 
puoi  altro.  Non  sei  obbligato  a  dare  al  tuo  paese  ciò  che 
non  hai;  ma  quello  solo  che  hai, qualunque  sia.  Non  siamo 
in  tempi  che  uno  scritto,  un  libro  solo,  ancor  che  fosse  d'un 
Dante,  d'  un  Hachiavello,  potesse  far  frutto  maturo.  Al  se- 
colo nostro,  di  tanti  scritti,  di  tante  preoccupazioni,  di  tanti 
affari  e  tanti  divertimenti,  non  si  vincono  gli  errori,  le  in* 
differenze,  le  pigrizie,  le  invidie,  sé  non  colla  operosità  rin- 
novata, eoli'  insistenza,  colla  costanza,  colla  lunganimltà.  Ben 
potevi  non  incominciar  a  scrìvere;  saresti  passato  ignoto  ed 
innocente;  incominciato  che  hai,  ti  sarà  vergogna  e  colpa 
non  adempire  ciò  che  t'era  già  elezione,  ma  ti  si  è  fatto 
dovere,  ufficio,  e  quasi  missione.  Persevera,  perdura.  —  Ma 
dice  r  altro  poi  :  queste  missioni,  questi  uffici  e  doveri  che 
ciascuno  impone  a  sé  stesso,  sono  immaginazioni  e  non  più; 
sono  peggio,  son  superbie  ;  sono  meno,  son  vanità  di  lette- 
rato, di  scriba.  Giunto  alla  cadente  o  caduta  età,  inciampi 
nel  vizio  giovanile  di  crederti  necessario,  nel  vizio  di  coloro 
che  i  nostri  vicini  decidono  sotto  il  nome  di  geni  incompreti, 
I  doveri  veri  e  soli  di  un  uomo  sono  quelli  imposti  a  cia- 
scuno, non  da  sé,  ma  da  Dio;  i  doveri  chiari,  reali,  quasi 
palpabili^  di  tiglio,  di  marjfo,  di  padre  ;  ed  anche  quello,  per 
vero  dire,  di  suddito  e  cittadino,  ma  nel  cerchio  solamente 
che  t'  è  fatto  intorno  dalla  patria  o  dal  principe,  e  non  più. 


Chiamalo,  dèi  rispondere;  ma  non  chiamato,  tacere;  non 
sei  chiamato,  taci.  Chi  non  chiamalo  opera  Sparla,  pericola 
e  fa  pericolare.  Quando  tu  non  voglia  tener  confo  de'  perì- 
coli, delle  opposizioni,  delle  seccatore  che  si  affollano  iotorno 
a  te,  tu  dèi  tener  conto  almeno  di  quelli  che  possono  ve- 
nire alla  tua  patria  da' tuoi  lavori  non  chiamati.  Ta  spin^ 
sii  uni  6  raUieai  gli  altri,  di'  to?  questa  é  l'opera  Um«  Che 
sai  to,  se  non  nuocerai  forse  all' una  o  all'altra  parie?*  Tir 
spingi  i  principi  T  E  certo  sarebbe  bene  se  fossero  savi,  ra* 
gionevolmeote  contentabili  i  popoli.  Ma  sono  eglino  (ali  que- 
sti ?  E  ottenoto  il  ragionevole  e  buono,  non  servirà  questo 
loro  di  scanno,  di  mezxo,  di  arme  a  valer  cose  irragionevoli 
a  eattive?  E  d'altra  parte,  ta  rattieai  gli  insti,  gli  oiesi,  i 
pronti  a  correrà  al  ferro  ed  al  sangoe  ;  booMt  opera  in  ge- 
nerale certamente  ;  osa  in  partioolare,  in  certi  casi,  ò  ine* 
vilabile,  é  baono  una  scoppio,  anoba  un  male  monMnaaaee, 
ohe  faccia  cessare  mali  secolari.  Non  obiamato  né  dagli  . 
ani  nò  dagli  altri,  lascia  eoiter  racqna  per  il  sue  verso, 
dovonqoe  vada.  -*  Ma  rèplica  il  primo  cbe  non  può  esaem 
se  non  buono  il  teotativodi  ripacifleare  ì  ooatendeoU,  e  già 
minaccianti  delitti  ;  che  insonoM,  e  checché  sia  per.  soeoe- 
dere,  è  santa  l'opera  di  risparmiare  delitti,  di moUiplicar 
alti  di  virtù  ;  che  questo  è  il  grande  uffioio  dello  scrivere  ; 
che  passioni ,  oombattìoienti)  delitti ,  ne  saran  sempre  certa- 
mente nel  mondo,  ie  ogni  parto  di  esso,  in  Italia  come  da 
per  taitó>  ma  ohe  appoetò»  checché  succeda,  in  fatto,  tra  i 
contendenti  e  concitati  fieli' opera,  può,  deve  essere  olile 
prima  dell' opem  ragionare  «imene  per  un  nAomento  Tipo- 
tesi,  la  possibilità  del  male A  6n  di  bene,  sono  le  mille  volle 

più  colpevoli  ohe  non  gli  stessi  preparatori  pratici  del  male, 
peichò  non  partecipano  alle  oom^Uazioni,  alle  passioni,  ai 
pericoli  della  patria ,  a  via  via.  —  £  il  secondo  replica^  che 
(otto  ciò  può  essere,  sta  bene,  ma  chi  sia  chiamalo,  oMi-- 
gaio  a  scrivere,  non  per  chi  se  n'usurpi  rolfioie;e  ohe  i 
dubbi,  le  pene,  le  opposizioni,  le  ingiurie,  le  invìdie  son  pane 
condegne  e  immanebevoli  di  tale  osurpazione  ec.  eo«— £ 
r  uno  e  l' alU-o  poi  volendo,  come  tutti  i  disputanti,  eome  i 
diplomatici  stéssi;  aVet  per  so  V  olUma  replica,  oontinnana 
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i$obI  a  importanare,  a  confondere  V  infelice  ascolLatore,  cho. 
qui  son  io;  io  Qon  odo  a  poco  a  poco  allro  più  tra  le  mol- 
liplici  parole,  se  non  quelle  più  sovente  tornanli,  che  le  ac< 
cose  reciproche  di  pigrizia  e  scribomania. 

Chi  ascoltare,  chi  seguire  ?  io  mi  rimango  fra  due,  come 
tauti. altri  dubbioso.  £  come  tanti  altri,  seguo  allora  men  lo 
cagioni  interne,  che  T  interne  impressioni.  Ed  avendo  pas- 
sala presso  a  un.  mese,  tra  le  difficoltà  della  pubblicazione 
(Jelle.  tre  prime  lettere,  e  le  opposizioni  fattemi  al  loro  com- 
paura  da  malevoli  e  benevoli,  tacqui  e  mi  riposai,  £  venuta- 
mi di  &o«aagna  la  noiizia  che  bene  o  male  accolle^  vi  si 
Ifiggonoi  e.  ristampano,  e  da  voi  poi  una  lettera  vostra  di  con- 
fi)r|,Q>^, cipiglio  la  penna  e  proseguo.  Finché  si  leggerà  quel  che. 
potcò  seiìiyere,  continuerò  a  scrivere. 

£  volendo  dir  oggi  detr  educazione  politica  ohe  si  pos* 
8Qno  dare  da  sé  i  nostri  compatrioti,  io  aveva  in  animo  di 
farvi  come  una  monografìa  di  questa  parte  della  letteratura 
italiana,,  una  bibliografìa  ragionala  della  nostra  letteratura 
poii^<^^  Ma,,  oltreché  io  sono  mal  apparecchiato  a  queste 
Gondizipui,, forse  ohe  non  yi^rebbono  predisposti  qui  nem«- 
meno  i  miei  leggitori.  Tra  luite  le  jpnità  di  che  dispularono 
Unio  classici  e  romantici^  la  più  necessaria  forse  a  serbare^ 
è  r-uaità  deir  udieozai  a  cui  si  rivolge  lo  scrittore.  Io  non 
«ai,  8Qa<nvoUo  qui  ad  uomini  letterati,  ma  colli  e  politici,  1 
quali  non  saprebbero  che  farsi  delle  notizie  biografiche  o 
bibliografiche  di  lutti  quegli  scrillori  che.  non  produssero 
effetto  suir  opinione  italiana  del  loro  tempo,  e  che  ne  prò-' 
dur^ebbero  anche  mepo  in  quella  del  tempo  presente»  quan* 
d'anche  si  disotterrassero  le  lor  persone,  o  si  facessero  scen- 
dere dagli  scafiDdi.  i  loro  volumi*  Non  voglio  seccare»  se  sia 
possibile*  i  leggitori.  E  qjiindi,  accennato  che  avrò  il  poco 
di  buono  a  prendere  da'  nostri  scrittori  politici  antichi,  ser- 
berò lo  spazio  a  discorrere  dei  fonti  moderni  nostri  o  stranieri» 
onde  mi  pare  s*  abbia  a  trarre  una  buona  politica  italiana* 
^Uuale  e  futura. 

Le  condizioni  politiche  d'una  nazione  conformano  la 
letteratura  di  lei;  e  la  letteratura  poi  conforma  le  condizioni 
politiche.  Questa  vicedda  delle  due  influenze  é  certissima» 
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ma  con  tal  dìfiérenta,  che  la  prima  è  mollo  più  potente  che 
BOD  la  seconda  ;  una  legge,  una  battaglia,  mi  uomo  di  pra- 
tica, possono  più  in  un  giorno,  in  un'ora,  che  non  noi  uo- 
mini di  penna  co'  nostri  lavori  d'  anni  e  d' anni.  E  se  ciò  é 
vero  della  letteratura  in  generale,  tanto  più  è  della  letteratura 
politica;  in  questa  noi  siamo  proprio  un  nulla,  siamo  un  vano 
eco  che  ripete  le  voci  della  politica  viva,  poniamo  in  iscritto 
ciò  che  è  già  fatto;  ciò  che  chiamiamo  opinioni  nostre  non 
è  che  una  delle  opinioni  già  sparse  nel  pubblico  operante  o 
volente  operare  ;  che  anzi  ì  migliori  di  noi  sono  quelli  i  qoali 
sanno  ridursi  meglio  a  quest'  ufficio  di  ripetitori,  i  quali  sanno 
meglio  scegliere  tra  le  opinioni  da  ripetere.  E  se  tutto  ciò  è 
vero,  e  sentito  da  ogni  scrittore  sincero  nel  nostro  secolo  di 
scrittura  e  stampa,  tanto  più  era  in  que'  secoli,  in  che,  non 
inventala  la  stampa,  si  scriveva  poco,  e  si  leggeva  compara- 
tivamente anche  meno.  Allora,  peggio  che  ora,  era  poco  atea 
che  nullo  V  ufficio  di  scrittore  politico. 

Anche  quand'era  un  Dante.  11  quale,  ad  ogni  modo,  io 
crederei  che  noi  scrittori  politici,  non  solamente  d' Italia  ma 
d'  Europa,  abbiamo  a  considerare  come  il  nostro  primo  pa- 
dre. Perciocché,  se  non  m' inganni  la  mia  ignoranza,  io  non 
crederei  che  prima  di  lui  sia  stalo  nessun  altro  a  scrivere 
di  politica  propriamente  detta,  disgiunta  da  Legale  e  da  Teo- 
logia. I  quattro  famosi  giurisperiti  bolognesi,  che  diedero  a 
Roncaglia  il  loro  mal  consìglio  in  favore  di  Federigo  I  impe- 
ratore e  contro  all'  indipendenza  delle  città  italiane,  non  trat- 
tarono probabilmente  in  quel  loro  consulto  se. non  del  dirit- 
to, non  deir  opportunità  ;  la  questione  della  quale  è  quella 
appunto  che,  aggiungendosi  alla  questione  del  diritto,  distin- 
gue i  Irai  tali  di  politica  da  quelli  di  legale  che  attendono  al 
diritto  solo.  Ancora,  certo  è  che  dovettero  farsi,  che  si  fecero, 
ne' nostri  Comuni  de' secoli  XI,  XII  e  XIII,  molti,  infiniti 
discorsi  politici  ;  ma  questi  probabilissimamente  non  furono 
scritti  mai,  non  fecero  effetto  se  non  su  pochi  ascollanti, 
non  trattarono  se  non  questioni  momentanee,  non  servirono 
air  educazione,  non  formarono  una  opinione  nazionale  :  e  ad 
ogni  modo  non  ci  rimangono ,  se  non  brevissimamente  ac- 
cennati nelle  cronache  di  que'  tempi  ;  cronache  rozze,  e  pur 
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già  pedaniixzafe,  già  imitatrici  degli  storici  antichi;  onde  si 
poò  e  si  dee  dubitare,  se  i  pochi  discorsi  che  vi  si  trovano 
sieno  i  veri  pronunziati  dagli  oratori  repubblicani,  o  non 
piuttosto  immaginati  dagli  scrittori.  AH*  incontro ,  furono 
scritte  e  corser  l' Italia,  e  ci  rimangono  quelle,  che  sono  vere 
lettere  polìtiche  di  Dante,  a'  cardinali  perchè  eleggessero  un 
papa  italiano,  agli  Italiani  perchè  accogliessero  bene  Ar- 
rigo VII  imperatore,  ad  Arrigo  VII  stesso....  ed  è  poi  vero 
ed  importante  opuscolo  politico  {pamphlet)  quello  della  Mo- 
narchia eh' ei  fece  dopo  la  morte  d'Arrigo,  e  dedicò  a  Lo- 
dovico il  Bavaro  suo  successore.  E  di  qua,  fin  di  qua  pur 
troppo,  incomincia  la  cattiva  educazione  polilìca  data  dalle 
lettere  alla  sventurata  nazione  italiana.  Dante  nato  gueiro, 
educato  guelfo,  magistrato  guelfo  di  sua  guelfissima  città,  ma 
sconosciutovi,  cacciatone,  dannatovi  a  morie,  per  quella  mo- 
derazione che  non  poteva  non  essère  in  un  uomo  di  parie 
di  allo  senno;  Dante,  nomo  estremo  in  quelle  passioni  d'ira 
e  d'orgoglio,  che  distruggono  la  moderazione  del  senno» 
Dante  professava,  protestava  essere  moderalo  tuttavia,  ma 
non  più  moderato  guelfo;  professava  essersi  fatto  parte  da 
sé  stesso,  situazione  superba,  ma  falsa,  impossìbile  a  tenersi 
da  nino  uomo  tra  due  parti  reali,  non  buona,  non  legittima 
quando  sì  potesse  tenere,  perchè  una  parte  è  sempre  mi- 
gliore dell'  altra  ;  Dante  professava  non  esser  più  guelfo,  non 
esser  tuttavia  ghibellino,  e  tale  era  già  diventalo  coir  azio- 
ne e  nel  poema  semipolitico,  e  diventò  peggio  che  mai  nelr 
r opera  tutto  politica  della  Monarchia.  Non  vi  fu  novità,  a 
creder  mio,  in  tale  opera  di  Dante;  non  v'è  forza  di  ragio- 
ni, che  non  possono  essere  in  ninno  stadio  di  civiltà,  in  ninna 
condizione  di  società,  per  ninna  dominazione  straniera  ;  non 
y'  è  forza  di  passione,  che  non  può  essere  in  un  falso  mode- 
rato, in  uno  scrittore  piuttosto  dubitativo  che  moderato; 
non  forza  di  stile  né  di  lingua,  essendo  lingua  morta.  £  tut- 
tavìa, vi  dovette  essere,  vi  fu  novità  in  ciò  appunto,  che 
questo  fu  il  primo  scritto  politico  che  si  pubblicasse;  e  fu 
forza,  autorità  in  esso  dal  nome  dell'autore,  già  noto  e  grande 
allora,  cresciuto  poi.  Il  papa  lo  proibì  :  e  s' io  non  m' ins^anno 
anche  questo  fu  primo  esempio  di  proibizioni  o  condanne 
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d* OD  libro  non  di  dogma  o  teologia;  e  fin  d' allora  dorétte 
saccedere  ciò  che  sempre,  che  la  proiKfzione  accrebbe  la 
curiosità  de' leggitori,  raaloriCè  dello  scritto.  La  quale  do- 
vette crescer  tanto  pia,  quando  fu  compito  e  pnbVlicnto  tdttò 
11  Poema  dello  divino,  quando  fu  compiuto  dalla  cantica  terza 
0  de!  Paradiso,  più  ghibellina  che  mai  ;  e  si  spiegarono,  si 
commentarono,  si  rafforzarono  a  vicenda  l'intiero  Poema  e 
la  Monarchia,  e  dimenticato  il  nativo  e  primitivo  gue^fìsno 
di  Danle,  ei  rimase  nell'opinione,  nella  memoria  de* secoli, 
conosciuto,  lodato,  adorato,  sotto  il  nome  e  l'idea  esclusiva, 
del  Grande  Ghibellino. 

£  questa,  ripeto,  fu  prima  e  grandissima  disgrazia  d^ta* 
lia;  l'educazione  politica  di  questa  non  si  rifarà  mai, 'finché 
non  sarà  Dante  sbalzato  dall'altare  dove  è  idolatralo  con  in- 
credibile stoltezza  ;  incredibile  in  noi  liberali  prlnerpalmen- 
le,  se  principio  primo  di  liberalismo  debba  essere  T indipen- 
denza. Dante  è  il  nostro  poeta  sommo  ;  e  prò  è  forse,  coHlando 
Versi  e  prosa  Insieme,  Il  nostro  scrittore  sommo,  sia  che  si 
guardi  a  proprietà  ed  efficacia  di  stile,  sia  che  a  rn-f^fi  di 
sentimenti  ;  e  si  deve  quindi  ammirare,  lodare,  e  quanto  ai 
può  seguire  per  queste  virtù  :  ma  Dante  diventò  per  cattive 
passioni  politico  cattivo,  infelicissimo  alla  patria;  e  le  virtù 
de' grandi  non  debbono  impedire  di  vedere  lorvìzi;  tna  non 
6i  deve  por  sul!*  altare,  non  idolatrar  nessun  uomo,  per  qoanlo 
grande  eì  sia;  ma  questi  uomini  idoli  somigliano  a  qoe' cat- 
tivi argomenti  svianti  la  ragione  umana,  a*  quali  Bacone  diede 
appunto  nome  di  idoli  :  ma  una  nazione  che  rinunci  a  giu- 
dicare, che  voglia  idolatrare  i  grandi  suoi  perché  suoi,  per 
superbia  o  per  pigrizia  o  per  qualunque  sfllra  ragione,  non  é 
educata,  e  noi  sarà,  finché  non  rinneghi  l'idolatria. 

•  Dico  che  r  Italia  fu  infelicissima  fin  da  principio,  e  quasi 
sempre  in  letteratura  politica.  Dopo  Dante  cattivo  pc^Hieo 
ghibellino,  fosse  almen  sorto  qualche  miglior  politico  guel- 
fo !  E  guèlfi  furono  pure  gli  altri  due  padri  di  nostra  lingua 
'Petrarca  è  Boccaccio;  ma  non  furono  uomini  politici :Ìette- 
rati  e  non  più. 'Gran  peccato,  massime  di  Petrarca  I  il  qua- 
le ,  nelle  tre  canzoni  politiche  si  vede  aver  avuto  un  Benso 
retto,  nazionale,  che  gli  avfebbe  potuto  far  iscrivere  uttlis- 
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y         simMneiite,  se  avesse  «ctUlo  eosl  più  sovente  e  pie  hinga* 
j  mento,  se  ci  avesse  dato  almeno  un  Ganzonlero  politico  in 

I  veee  d' uno  amoroso.  Ila  rìmasle  sole  cpielle  tre  ammirebiK 

^  canzoni,  elie  non  serr  irono,  non  p^terano  servire  a  nulla  ;  la 

^  poiitiea  è  tal  sorta  di  letteratura,  die  per  servire,  per  pas*- 

«are  in  sangue,  e  neir  opere  d' ona  nazione ,  bisogna  eiie  sia 
feconda,  copiosa  ;  che  tratti  moKi  argomenti,  che  risponda  a 
molle  objeziotti ,  che  corrisponda  a  molli  casi,  a  molte  Da- 
tare e  molte  condizioni  d' nomini. 

£  in  tatto  il  corao  de*'Doatri  secoli  risoraer  pei  qua  e  là 
«fcvne  poesie  politiche,  non  nitin  poeta  politico,  meno  an^ 
coni  ciò  che  avrebbe  giovato  più,  nian  poeta. popolare  pOli- 
lico  come  Béranger,  e  fino  a  Giusti.  Certo  che  più  giova  la 
polìtica  in  prosa  semplice,  chiara,  logica,  che  non  in  poe- 
sia ;  ma  può  giovare  in^  questa  pure,  se  fi  poeta  sia  uomo  po^ 
litico,  se -si  dia  la  pena  di  farsi  tale,  di  farsi  opinioni  vere 
proprie,  per  influire  soMe  altrui;  Ma  se  non  ik  dia  tal  pena; 
se  guardi  le  nostre  prosaiche  discussioni,  daU'alio  del  suo 
«nnovolato  Parnaso,  con  disprezi^o;  se,  peggio,  non  si  dia 
viemtueno  la  pena,  la  missione  di  essere  poeta  politico,  ma 
Tada  parlando  or  d'amorazzi  or^d'amoracci  le  cento  vol- 
te, e  di  politica  nna  volta  a  caso,  air  impensata,  ad  estro, 
cioè  a  capriccio,  che  politica  volete  voi  che  n'esca*?  Che  al- 
tro ne  può  uscire  se  non  quelle  generalità,  quelle  dechima- 
xionì,  le  quali  servono  sì  a  concitar  la  fantasia  di  qualche 
dovane  tra'  banchi  deHe  scuole,  ma  che  si  dimenticano  poi 
^a  essi  appena  adulti,  appena  entrati  nella  dura  peculiarità 
degli  affari  umani  ?  —  Tuttavia ,  quali  sono  te  poesie  politi- 
«he  sparse  nel  nostro  Parnaso,  mi  meraviglio  che  non  se  né 
sia  fatta  ancora  una  raccolta ,  la  quale  sarebbe  migliore  che 
Je  tante  amorose,  pastorali  e  varie  fatte  fin  ora  ;  sarebbe  una 
buona  speculazione  libraria  a'  nostri  tempi.  Ma  non  è  dub- 
'feio  che  farebbe  anche  migliore  speculazione,  e  massime  più 
utile  opera,  ehi  fosse  da  tanto  di  darci  un  Canzoniero,  e  po- 
litieo,  mnasime  un  canzoniere  polìtico  popolare,  di  buona  pò- 
liliea. 

L'opinione  guelfa  espressa  insifflicienlemente  da  Petrar- 
ca; lo  fu  insufficientemente  pur  dagli  storici.  I  libri  di  sto* 
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ria  accostano,  ma  non  son  libri  di  politica.  Anche  qoando 
]o  storico  parla  del  passalo  guardando  al  presente  ed  all'av* 
venire,  coloro  che  si  preoccupano  di  questi  e  yogUon  rispon- 
dergli:—altri  tempi,  altre  cure,  altre  opportunità ,  altri  in- 
teressi—  non  sono  uomini  politici;  non  sono  libri  di  politica 
se  non  quelli  che  entrano  in  lotta  co' fatti  attuali,  e  quasi  lì 
prendono  alla  vita  per  vincerli  od  esserne  vinti  lì  sol  terreno 
scelto.  Molti  de'  cronisti  e  storici  nostri  del  trecento  e  del 
quattrocento,  massime  quelli  della  g4ielfa  Firenze,  avrebbero 
potuto  essere  opportunissimi  scrittori  politici  per  parte  guel- 
fa, ma  non  furono,  non  entrarono  in  quel  terreno,  in  quella 
lotta.  Oltreché  storici  ognuno  di  questo  o  quel  Comune,  ed  aU 
(endeodo  o  per  li  fatti  passati  o  per  lì  avvenire  agli  interessi 
speciali  di  quel  Comune,  tutt'  al  piòf  della  provincia  ali* in- 
torno, e  non  mai  dell'  Italia,  tutti  pigili  o  meno  s'abbando- 
narono al  sogno  pedante,  che  fu  insieme  sogno  guelfo  e  so- 
gno municipale,  d' imitar  Roma,  farsi  grande  ogni  Comune 
a  spese  dell'altro,  e  occupare  l' Italia  a  forza  d' usurpa zioai 
e  di  fortuna.  Naturalmente  questo  sogno  fatto,  da  molli  o 
quasi  tutti,  era  per  ciò  stesso  ineseguibile;  naturalmente  non 
erano  scrittori  polìtici. 

Finalmente,  due  secoli  dopo  il  manifesto  ghibellino  di 
Dante,  venne  un  icontromanìfesto,  che  si  potrebbe  dir  guelfo, 
di  Machiavello.  1  nomi  di  Ghibellini  e  di  Guelfi  erano,  a 
dir  vero,  poco  men  che  estinti;  ma  le  due  parti,  le  due 
tendenze,  le  due  opinioni,  imperiale  ed  antimperiale,  eran 
tuli' altro;  sussistevano  sott' altri  nomi  o  senza  nomi  al 
principio  del  secolo  XVI ,  come  sussistellero  indubitabilr 
mente  poi  due  altri  secoli  e  più;  come  sussistevano  pochi 
anni  fa  tuttavia,  quando  un  Italiano  scrìveva  della  felicità 
che  toccherebbe  alla  patria  nostra  se  riunita  sotto  l'Austria, 
e  quando  dicesi  che  alcuni  Italiani  chiamassero  il  domi- 
nio di  lei  nella  Romagna  ;  come  sussistono  pur  troppo  oggi 
ancora,  quantunque  siasi  fatta  felicemente  poco  meno  che 
universale  nell'opinione  la  parte  anti-imperìale,  quantunque 
siasi  ridotta  la  parte  imperiale,  o  tedesca,  a  due  o  tre  prìn- 
cipi italiani,  a  due  o  tre  dozzine  dì  lor  ministri,  a  due  o 
Ire  centinaia  d'impiegati  lombardo* veneti. 


dell'  educazione  de'  goternati.  Ì09 

Ma  allora,  al  principio  del  cinquecento,  erano  egaalì  i 
doe  canapi,  ed  era  an»  più  nameroso  il  campo  politico  i noi- 
penale;  ed  era  incominciala  e  crescente  la  contesa,  la  lotta. 
Ala  qui  fu  il  danno  :  che  questa  lolla  non  fu  già  inco- 
minciala né  quasi  intesa  mai  per  V  interesse  comune ,  nazio- 
nale, dell' indipendenza,  ma,  peggio  che  mai,  per  gli  interessi 
parziali  di  questo  o  quello  Stato.  Giulio  li  aveva  sì  fatto  udire 
il  grido  di  liberare  l'Italia  dai  Barbari,  e,  non  è  dubbio, 
Machiavello  lo  ripetè,  ne  fece  Io  scopo,  o  almeno  la  con- 
chiusione  del  suo  libro  del  Principe^  lo  accennò  e  lasciò  scor- 
gere in  parecchi  luoghi  de'  suoi  Discorsi  ;  questo  è  iì  merito 
indubitato,  indisputabile  di  lui. —  Ma  in  Giulio  11  stesso 
questo  grìdoy  questo  scopo,  era  stato,  non,  come  debb' esser 
sempre,  primario,  ma  secondario,  ed,  in  Risultato,  illusorio; 
i  Barbari,  e  il  gran  Barbaro,  l' imperatore,  fu  dopo  lui  più 
che  mai  fermo  e  potente,  e  divenne  in  breve  solo  in  Italia. 
£  di. mezzo  a  questa  mala  politica  e  di  mezzo  all'immora- 
lità nazionale  che  ne  fu  causa  od  effetto ,  o  piuttosto  effetto 
e  causa;  di. mezzo  a  questo  rimescolio  di  cattive  e  parziali 
e  bassamente  interessate  e  vili  polìtiche;  di  mezzo  a  que- 
sto laberinto  di  torte  vie  sorse  Machiavello,  sorsero  quelle 
due  opere  politiche  di  lui.  À  priori,  sarebbe  potuto  dirsi 
fin  d' allora,  che  quelle  opere  dovrebbon  essere,  e  tanto  più 
ora  da' fatti  compiuti  deve  dirsi,  che  furono  di  cattiva,  di 
dissolvente,  di  scellerata  politica. 

E  la  storia  personale  di  lui ,  il  modo  in  che  furono  fatti 
que'dae  libri,  massime  il  primo,  se  non  aggiungere,  riduce 
la  probabilità  di. quella  conchiusione  a  certezza.  Ognuno  il 
sa;  Machiavello  avea  servito  un  14  o  15  anni  la  repubblica 
fiorentina  dopo  la  cacciata  de'Medici,  la  repubblica  stabilita 
in  odio  a'Medici,  vissuta  sempre  nemica  a' Medici,  caduta 
ora  per  mano  de'  Medici.  E  1'  aveva  servita  con  zelo ,  in 
un  posto  principale  e  politico ,  nel  terzo  posto  della  repub- 
blica,  o  almen  del  governo  esecutivo,  del  ministero,  nel 
posto  di  secondo  Segretario  sotto  al  Gonfaloniere.  Ed  aveva 
avute  di  soprappiù  numerose,  e  confidenziali,  e  segretissime 
ambascerie  ;  aveva  tutta  là  fiducia ,  tutti  i  segreti  della  re- 
pubblica. E  fu  uno  0  due  anni  (se  non  mi  inganno)  dopo  la 
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cadota  «di  lei,  poehi  ««i  dopo  ««ore  stato  implicato  in  una 
«Muta  éi  cwigiwra  per  ►•Ma  e  contro  a' Modici  restanU^ 
dopo  OBsenie  uacéto  «aWe^  graziato,  eh' egli  osò  (enlitezza 
da  traditore,  ceosantanea  per  wro  dire  a  quel  s^olo^  ma 
che  noo  verrebbe  nommeno  in  capo  alla  peggiore  spia  del 
nostro),  eh' egli  oaò  fiare  an  tnemoriale  privato  ad  uso  di 
^ue*  prìncipi,  ad  «o  di  etabiltr  fciro  principato,  lor  tiraimia, 
aoHa  9oa  patria  città ,  soHa  «a  patria  iitaliana.  Qoerto  mo- 
morisAe  rimasto  segreto,  e  isrobabiUnente  dispr^cato  da 
«esi ,  non  pabMioato  se  non  ciopo  Ja  morte  deft'  aotore,  è 
^ene  che  rimase  sotto  il  titolo  del  Prtncipe,  privilegiato 
prima  dai  papi  del  oinqoecento,  proibiio  da*  ravveduti  papi 
che  segoirono;  letto,  studiato,  serbato  con  nefanda  arami- 
raziooe  dafte  geoeraiioni  italiane,  con  istopore,  con  orrore, 
con  vituperio  neutro  dagli  stranieri,  che  del  nome  deli'  au- 
tore fecero  il  nome  di  MaciiiavdliBme  per  ogni  politica 
'seeìlereta,  fecero- in  uno  di  lor  paesi  nno-stiaiwmepopoiare, 
'il  sinonimo  di  gran  nemico^  per  il  demonio.  * 

Il  fatto  sta  che  Italia  intiera  Timase  e  rimane,  presso  a 
quegli  stranieri,  eomplioe  di  quel  libro  infame.  La  politica 
ivi  professala,  la  politica  del  cinquecento,  era  comune  al^ 
r  ItaKra»  alla  Francia  ed  all' 'Inghilterra,  alla  Spa^a,  alla 
•Germania,«lla'SvifKera:  Ferdinando  il  Cattolico,  Luigi  XI, 
Arrigo  Y'III,  Massimiliano,  e  le  bande  evisBore,  non  ebber 
politiche  migliori  che  i  Borgia,  i  Medici  o  i  Farnesi.  Non  fii- 
Tono  questi  che  poterono  dare  allora  agli  etrànieri,  né  la- 
sciare nella  lor  memoria  l'idea  d'una  politica  italiana  pìA 
Immorale  dell'altre;  le  altre,  le  loro,  valevano  le  nostre. 
Ma  essi  tatti  gli  stranieri.  Francesi;  Tedeschi,  higleei,  Spa- 
gnuoli  o  "fivi^zeri,  praticandole,  non  le  scrissero  alaneno.  Noi 
che  le  scrivemmo,  Machiavelli  che  la  scrisse,  ce  ne  praéac* 
ciò  il  nome,  l'infamia,  il  vituperio  eterno,  o  almeno  durato 
fino  ai  nostri  di.  Ed  io  mi  scuso  di  dir  finalmente  >t«t|o  il 
pensier  mio  su  quest'idolo  italiano,  quest'altro  idolo  iueom- 
parabìlmente  men  ben  posto  sull'altare  della  pvbbHea  opi^ 

*  Pf^oiarmente  il  diavolo  ba  in  Iugbìltorra  due  pomi,  Old  fienài 
Old  Nick,  e  Nick,  o  diminuitivo  di  Niccolò,  crederei  derivato  da  Niccolò 
•  Machiavelli.  (Vedi  Macauley's  Bssay8,>-^jlfachiavelli.) 
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Dione  nostra,  anzi  nraterìdi mente  fra  ^1i  altari  crrgtiatii;  90 
d'aver  contro- e  me  non  ohe  la  pluralità,  ma  quasi  !' univer- 
salità dell'  opinioni  italiane,  passate  e  jsresenti;  so  d' espormi 
all'accusa  di  quella  sommai  Viltà  letteraria  d' abbassare  i 
ferandì  predecessori  per  ridurli  alla  propria  piccolezza.  Ma 
Bo  pure  aver  già  dette  altrove  verità  forse  più  ingrate ,  ed 
essere  state  quelle  non  che  sofferte  ma  accettate;  e  so 
d'  averne  dette  in  queste  lettere  di  quelle  anche  difficili  a 
soffrire,  ed  essere  state  sofferte  anche  queste  fin  ad  ora: 
ondechè  spero  sia  per  essere  sofferta  e  forse  accettata  anche 
questa  }  e  la  dico  ad  ogni  modo,  perchè  mi  resta  poco  tempo 
d'innanzi  a  domandar  sofferenza  per  la  verità,  od  a  sof- 
frire io  stesso  per  essa. 

Del  resto. non  mi  sarebbe  stato  mestieri  né  di  storia  ge- 
nerale né  d'aneddotica,  non  di  mostrare  il  marciume  uni- 
versale e  le  sudicerie  personali  fra  cui  furono  scritti  i  li- 
bri di  Machiavello,  per  dimostrarne  la  malvagità.  Marciume 
e  sudiceria  risultano  dà'lfbri  stessi.  Questi  libri  sono,  pur 
troppo,  i  meglio  scritti  della  prosa  ìtsfliana.  Machiavello 
primeggia  in  questa,  come  Dante  nella  poesia.  Machiavello 
non  é  pedante,  non  soverchio  imitator  de* Latini,  non  lungo* 
periodante,  non  invertente  la  costruzione,  non  affettato  di 
ninna  maniera;  è  chiaro,  naturale;  pone  sostantivo,  verbo 
ed  accusativo  in  fila,  senza  stancarsene,  a  modo  di  tutti  co- 
loro che  vogliono  scrivere  per  essere  inlesi  al  più  presto  in 
tutte  le  lingue  che  non  -han  casi  ;  non  pensa  a  sé,  ma  a  ciò 
«he  scrive  ed  al  leggitore  ;  scrive  come  scrivono  gli  uomini 
di  pratica,  gli  uomini  politici  in  tutto  il  mondo,  come  po- 
chissimi in  Italia  ;  ed  é  insomma  modello  indubitabile  dello 
«tile  politico  italiano.  E  a  tal  pregio  poi  egli  aggiu^ne  queHo 
di  ritrarre,  di  rappresentare  gli  uomini,  gli  affari,  la  pratica 
del  tempo  suo,  meravigliosamente;  ondeché  nessuno  potrà 
mai  avere  unMdea  giusta  di  quer tempo,  sen^a  studiarlo  e 
penetrarsene;  «d  egli  in  somma  è  documento  storico  prezio- 
sissimo. • 

E  a  questi  due  grandi  pregi  d' essere  mrodello  di  stile,  e 
documento  storico,  s'aggiugne  in  lui  quello  infinitamente 
più  grande  d'aver  esso  ripetuto,  messo  in  carta/il  gridn  di 
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Giallo  II,  di  aver  esso  primo  dichiarato,  scritto  il  gran 
principio  guelfo,  che  non  era  stato  dichiaralo  mai  a'  tempi 
gaelG ;  d'aver  finalmente  dopo  due  secoli  risposto  a  Dante, 
d*aver  tre  secoli  prima  di  noi  predicala  queir  indipendenza 
che  predichiamo;  proposta  in  cima  a  tutte  le  brame,  a  latte 
le  speranze  italiane,  la  nostra  prima  e  somma  speranza;  on- 
dechè  egli  è  principe  di  quanti  potranno  essere  detti  mai 
scrittori  propugnatori  dell'  indipendenza  italiana,  e  che  qua- 
lunque collana  o  raccolta  si  faccia  mai  di  tali  scrittori,  sem- 
pre ella  dovrà  cominciare  da  Machiavello.  Ma  ciò  detto  e 
dichiaralo,  bisogna,  se  vogliam  essere  veri  ed  ulUi,  aggiun- 
gere che  quel  grido,  quel  conforto,  quella  brama,  quella  spe- 
ranza d'indipendenza  è  da  lui  rigettata  in  fine  solamente 
del  libro  suo  ;  non  uè  occupa  che  1'  ultimo  capitolo  ;  e  dopo 
che  il  libro  intiero  spaziò  mìseramente,  compiacentemente, 
esortativamente  sulle  infamie  dell'ambizioni  principesche, 
sugli  istrunienti  della   tirannia.  Non  entriamo  nella  lunga 
disputa  fatta  delle  intenzioni  dell'  autore  ;  non  le  crediamo 
buone;  ei   par  provato   dall'occasione,  da' particolari   del 
tempo  e  del  modo  in  che  scrisse.  Ma  l' intenzione  non  im- 
porta qui; che  scrìviamo  non  la  biografia  dell'autore,  e  non 
la  bibliografia  de' nostri  libri  politici,  ma  dell'utilità  di  essi. 

Lasciamo  dunque  l'intenzione,  l'autore  stesso;  giudi- 
chiamo l'opera;  e  così  giudicando,  giudicheremo,  che  fin 
d'allora  gli  scelleratissimi  mezzi  proposti,  dovelter  guastare, 
guastarono  la  santità  dello  scopo  ;  che  fin  d'  allora  un  libro 
tutto  tirannia  ne' 15  sedicesimi  suoi,  non  poteva  giovare  allo 
scopo  di  libertà  nazionale  o  indipendenza  proposto  nell'ul- 
timo sedicesimo;  che  la  libertà,  l'indipendenza,  non  si 
giovano,  non  s' accomodano  di  tali  mezzi  ;  che  il  destar  le 
ambizioni  particolari  di  un  principe,  ovvero  quelle  contrastan- 
tisi  naturalmente  di  molli  o  tolti  i  principi  italiani,  non  po- 
teva giovare  nemmen  allora,  all'opera  che  avrebbe  dovato 
essere  fin  d'allora  grave,  soda,  seria,  anzi  austera,  anzi 
tutta  sagrifici  ed  abnegazione  della  nostra  indipendenza. 

Né  ci  è  ora  mestieri  insistere'  sulla  nocività  od  almeno 
soli'  inutilità  effettiva  di  quello  scritto,  posciachè  noi  posteri 
di  qoe'  (empi  sappiamo  ora  il  fatto,  che  non  ne  riuscì  effetto 
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utile,  che  anzi  ne  riasci  o  almeno  segni  danno,  danno  mag- 
gior del  solito;  il  fallo  che  la  dipendenza,  la  servitù  fin  allora 
incompiuta,  fu  treni'  anni  appresso  compi utissima  in  Italia. 
Certo  sarebbe  assurdo,  dopo  tal  fatto,  tal  conseguenza,  pro- 
pugnare l'utilità  d'un  libro  d' un  autore  i  cui  consigli  seguiti, 
seguitissimi,  produssero  tal  effetto.  —  E  sarebbe  poi  più  as- 
surdo propugnare  queir  utilità  per  li  tempi  nostri.  Certo  che 
nulla  è  opposto  a  questa  nostra  civiltà,  a  questi  progressi  di 
pubblicità  e  di  moralità  in  che  viviamo,  quanto  tutto  quel 
sistema  di  segretumi,  d' invidie,  di  tradimenti,  di  violenze  e 
di  tirannie;  certo  che  sarebbe  ora  impossibile,  trovare  un 
principe  abbastanza  scellerato  per  voler  essere,  quand'  an- 
che il  potesse,  il  principe  di  Machiayello;  certo  che  quando 
anche  il  volesse,  noi  potrebbe,  non  sarebbe  sofferto,  sarebbe 
sbalzato  ai  primi  tentativi;  certo  che  non  vi  è  pericolo  ora- 
mai,  che  il  libro,  il  sistema  di  Machiavello  sia  tentato.  Ma 
il  pericolo  che  v'  ò ,  è  che,  studiato  ora  da  tanti  con  istolta 
arrendevolezza  alla  stupida  ammirazione  de'  maggiori,  pe- 
netrino que'  principii  discordantissimi  dalla  civiltà  nella  ci- 
viltà nostra;  ed  anche  respintine,  ve  ne  resti  tanto,  da  im- 
brattarla, guastarla,  sviarla,  e  inutilizzarla.  Non  è  oramai  ai 
principi,  non  ai  ministri,  non  ai  (cosi  creduli)  profondi  po- 
litici che  possa  essere  dannosa  la  lettura,  l'infezione  de'  prin- 
cipii di  Machiavello;  quanto  ne  assorbissero  tutti  costoro, 
sarebbe  loro  strappato  dal  seno,  e ,  se  mi  sia  lecito  dire,  but- 
tato via  quasi  mal  parto,  da  quella  terribile  levatrice,  1'  opi- 
nione pubblica  presente.  Ma  i  libri  di  Machiavello  sono  pur 
troppo  dannosissimi  a'  giovani  e  agl'inesperti  di  governo,  agli 
oziosi,  ai  letterati,  ai  politici  da  trivii,  a'  faccendieri  di  piaz- 
za, ai  ciarlatori  di  conversazioni  segrete,  ai  dittatori  di  croc- 
chi, a  tutta  quella  sequela  di  politici  sviati  che  sono  trista 
e  pur  troppo  naturai  conseguenza  della  antipolitica  e  servii 
vita  vivuta  oramai  da  dieci  generazioni  italiane.  Esce  un 
giovane  in  su' venti  anni  da  nostre  scuole,  ed  uno  de' primi 
libri  che  egli  cerca,  eh'  ei  legge  (se  già  noi  lesse  di  nascosto 
su'  banchi),  di  che  s' imprime  nella  cerea  mente,  è  Machia- 
velli. Cosi  ei  fa  quanto  più  è  giovane  serio,  pensatore,  preoc- 
cupato de'  pensieri  di  patria,  di  politica,  d'indipendenza.  La 
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proibizione  eccletiastica  vi  fa  i^o^  U  difficoltà  di  procac 
ciarsi  il  volume  è  DuUa  oramai.  Leggendo  oe  capisce  poco  < 
nulla  :  non  riferiftce  lulle  le  scelleralezze  ivi  dettate,  al  se- 
colo, ai  coBtumi  scellerati  fra  cui  furono  scrille  ;  le  piglia 
eome  masaime  generali,  usuali  di  politica,  come  maasÀme  vi- 
rili, la  cui  rivelazione  lo  fa  uomo  politica,  oramai»  a  quel 
modo  che  altre  rivelazioni,  testò  ricevute,  lo  fecero  nomo; 
uomo  non  più  innocente  in  realtà,  nomo  compiuto,  com'egli 
al  crede,  poc'anzi.  Se  la  nascita,  se  la  prima  educaziooe  de' 
genitori,  o  se  questa  seconda  già  datasi  da  so,  lo  ruppero  già 
alle  cattive  impressioni,  egli  assorbisce  queste  para  ;  se  é 
rimasto  giovane  buono,  virtuoso,  egli  abborrisce  quelle  scel- 
leratezze, ma  le  crede  pure  scelleratezze  usate,  scelleratezze 
normali  del  mondoi  scelleratezze  da  cui  ò  dritto,  è  dovere 
d' ogni  uomo  difendersi  per  il  bene»  per  la  patria,  acoetlan- 
dole  od  almeno  accosta ndevisi  nella  difesa.  £  qpindi  poca 
differenza  oramai  tra  gli  uni  e  gli  altri  testi»  cf»sà  diversi;  ogni 
principe  par  loro  il  principe  di  Macbia vello,  ogni  slnaierc 
QUO  de' barbari  di  Machiavello)  ogni  uomo  politico  un  Ma- 
chiavello. Egli  slesso  sì  crede  in  questo  dilemma,  questo  bi- 
vio; ovvero  non  pensane  a  politica,  a  patria^  a  ViberKà  od 
indipendenza,  che  gli  pare  tradimento  e  viltà  ;  ovvero  Carsi 
esso  pure  un  Machiavello  contro  a'  Machiavelli  che  lo  cir- 
condano. Che  scrupoli,  che  discorsi,  che  distinzioni,  che 
prudenze,  che  moderazioni,  che.  pazienze  ?  tutte  queste  sono 
viltà,  e  non  altro;  viltà  di  deboli  coscienze,  viltà  da  preti, 
distinzioni  da  teologi,  strumenti  machiavellici  di  prìncipi, 
ministri  e  cortigiani,  che  vogliono  tenere  in  catene  la  na« 
zione.  Ma  invano.  Altro  debb' essere,  altro  ò  la  giovenlà 
italiana.  Adoprisi  contro  arte,  arte;  contro  segreti,  segreti; 
contro  polizie,  società  segrete;  contro  carabinieri,  moti  io 
piazza;  contro  principato  assoluto,  assoluta  libertà;  contro  il 
far  nulla  de'  governi,  rivoluzionL  La  via  ò  logica,  dicooo; 
non  manca  che  una  cosa  sola,  il  coraggio  a  batterla,  e  riu- 
scir al  fine  desideralo. — E  la  via  è  logica,  dico  ancor  io,  non 
manca  che  una  cosa  sola  :  la  possibilità  d'occasione,  alla  metà    I 
del  secolo  XIX,  troppo  morale,  troppo  civile  per  ciò.  Non  con- 
tate l'inconveniente  della  scelleratezza  per  sé  slessa;  non 
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'  contate  se  non  Tinconveniente  della  scelleratezza  come  anti- 
''' quata,  fuor  d'uso,  ifiadailaU  aA  secolo.  Sempre  ne  rimarrà 
'-'che  Machiavello  e  parecchi  altri  cinquecentisti  non  guari 
''-' migliori  di  lui  v'insegnarono  una  polìtica  non  del  secolo  XIX 
''^--ma  del  XVI,  che  fecero  di  voi  dnqaecentisti ,  invece  di  ol- 
^'  tocentisti;  Don  uomini  politici  del  tempo  vostro  e  progressivi, 
^''  ma  d' nn  tempo  lontano  e  retrogradi.  Non  valeva  la  pena  di 
^-^  Voler  essere,  di  professarvi  liberali. 

eti.^  £  tanto  pia,  che  qoalonqae  oompeiidio  slonico  v'  insegna 
'.  '  qaal  sia  slato  per  V  Italia  il  risultato  di  tutta  questa  pro- 
ci fonda  politica  del  cinquecento:  la  servitù  spagnuola,  dalla 
''r  metà  del  cinquecento  fino  al  1700.  £  allora  in  questi  140 
,s:  anni  di  servitù  si  moKipiioarono  senza  paragone  i  libri  poli- 
tici nella  nostra  letteratura.  Ne'  tre  secoli  dal  principio  di 
"'  essa  6bo  al  metto  del  seoolò  XVI,  non  contammo  sa  non 
p  due  libri  di  petttica  generale  italiana,  ed  avremmo  tott'al 
pia  potato  aggiugnere  un  discorso  di-  Savonarola  sol  reggi- 
inento  degli  Stati,  che  non  conta>,  posciachè  non  fu  pnbblir 
cato  allora»  Ed  all'  incontro,  nei  140'  anni  della  servite  spa* 
gnuola  noi  atnremmo  a  notare  libri  di  tal  politica  ^eoeraie^ 
senza  contiir  quelli  di  politica  speciale  di  questa  e  queih> 
Stato,  e  le  storie,  e  le  memorie  storiehe,  quasi'  giornali  poli** 
ilei,  di  Vittorio  Siri  òhe  inoooMiiciarofne  allora 
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DEL  C0SA0G10  E  DELL*  EDUCAZIONE  MILITABE. 

t  U  iMMnUà  flaal«  d'Italia  è  il  corifgio  militare.  — 3.  Me  sark  oNessario  molto.  -. 
t.  Ne  aiamo  noi  nataralmente  capaci?  —  4.  Vi  siamo  noi  suflìcirnteoipnle  esercitati  ?  — 
5.  Alconi  eogni  svila  rijHirr<'ziune  d«l  Ci»r«gRÌn  aailitare  italiano.— 6-  Meni  reali  ne'  due 
Slati  militari.  —  7.  Negli  Stali  non  militari.  —  8.  Nelle  provincia  straniere.  —  ».  Con- 
chiasione  (  i  tre  coraggi;  letterario,  civile  e  militare:  questo  è  sommo  in  meriti».  Anale  , 
decisivo  in  atto).  Snn  necessari  Intti;  il  coraggio  civile  manob  al  militare  a'  20  apri- 
la IBM.  Talora  U  aiutare  maac6  atcivito.  Qnala  pia  sovente?  So»  neeaasari  lutti  e  doc. 

Aprile  4847. 

Le  soldat  anglais  possedè  la  qnalittf  la  pins  précieass 
dana  la  guerre,  le  calme  dans  la  colere. 
FoG.  I,  227. 

1.  Viva  i  retrogradi,  lasciatemelo  dire,  amico  mio,  vìva  i 
liberaloni,  viva  gli  estremi  dì  destra  e  di  sinistra,  vKa  gli 
esagerati  d'ogni  lato  e  d*ogni  qualità.  Costoro  almeno  sono 
consegaenti,  consistenti  a  sé  stessi,  quando  gridano  conlro  a 
quest'opera,  contro  a  questa  parte- di  liberalismo  modera/o  e 
di  riforme  che  è  sorla,  che  si  spànde,  che  si  è  fatta  in  cosi 
poco  tempo  universale  nella  nostra  patria.  Non  ne  esisteva  il 
'  nome;  esisteva,  ma  8arebbe.<»i  detto  non  esistesse  quasi,  1*  idea  ; 
non  esisteva  certo  T espressione  di  questa  parte  pochi  anni 
sono  in  Itcìlia;  ma  appena  nata,  ella  si  è  fatta  gigante,  ella 
ha  invaso  il  campo  della  pubblicità,  ha  un'intiera  letteratura 
a  suo  servigio,  ha  per  leggitori  di  questa  tutti  i^li  uomini  colti, 
per  fautori  più  o  meno  dichiarati  tulli  ì  governati  sinceri, 
amatori  della  patria,  non  pochi  governanti  ed  alcuni  prin- 
cipi; per  campo  tutta  ritaKa  presente,  per  isperanza  lutto 
l'avvenire,  per  applauditori  tulta  l'Europa.  È  naturale  che 
i  due  eserciti,  le  due  parli  esagerate,  le  quali  dividevano  tra 
so  questo  campo  e  ne  sono  ora  cacciale,  sieno  nemici  a  tal 
parte;  è  naturale,  è  perdonabile  che  la  deprimano,  non  po- 
lendola oramai  comprimere;  è  naturale  che  sieno  detrattori 
€  calunniatori  di  lei,  sentendo  oramai  di  non  poter  essere  di 
lei  vincitori.  Usurpatori  cacciati,  sarebbe  pretender  troppo, 
voler  che  applaudissero  al  legittimo  e  poco  men  che  incon- 
Iraslato  regno  della  moderazione. 
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Bla  può  far  più  specie,  più  scandalo,  che  si  rivolgano 
contro  essa  alcuni  che  prendono  essi  pur  nome  di  moderati. 
Costoro  or  con  aria  dì  semplicità,  or  con  cipiglio  di  superio< 
rità  vengon  chiedendo  anch'essi  d'accordo  con  le  due  schiere 
esagerate:  «  In  somma,  che  s'è  e^li  fatto,  che  v'  è  di  mutato 
in  Italia?  »  Parole,  scrìtti,  giornali,  letteratura  in  abbondanza, 
sieno  pare;  ma  non  vi  son  opere;  ò  luti' al  più  sono  opere 
microscopiche,  una  resistenza  diplomatica,  doganale,  ed  • 
un'  amnistia;  del  resto  nulla,  nulla  è  mutato  in  Italia.  Lasciam 
pur  stare  per  ora  i  motivi  di  questi  moderati  immobìli  :  forse 
torneremo  ad  essi  un  di.  Or  rispondiamo  ad  essi  a  un  tempo  . 
ed  agli  esagerati  destri  e  sinistri.  Non  è  colpa  nostra,  se  siamo 
sforzati  a  confonderli  con  coloro  con  cui  si  uniscono. 

Voi  chiedete  che  è  mutato  in  Italia?  È  mutato  questo ^ 
che  questi  scritti ,  questi  giornali ,  tutta  questa  letteratura  già 
proibita,  scomunicata,  assolutamente,  materialmente  impe- 
dita di  penetrare  in  Italia,  è  penetrata,  è  volgare,  è,  in  un 
modo  o  in  un  altro,  costantemente  od  interrottamente,  tolle- 
rata in  Italia;  e  v'é  diventata  tèma,  discorso,  preoccupazione 
di  tutti  quanti  in  pubblico,  in  privato,  in  que'crocchi,  in  quelle 
conversazioni  onde  cacciò  i  vostri  vani  discorsi,  dove  perciò- 
appunto  l'impugnate,  senz'osar  finora  portar  nel  campo  della 
pubblicità  le  vostre  noie  e  il  vostro  dispiacere.  —  È  mutato 
questo:  che  i  giornali,  che  i  governi,  che  i  parlamenti  stra> 
nierì  non  dicevano  una  parola,  non  pronunziavano  il  nome 
d'Italia,  se  non  per  dispregiarla  brevemente  e  passare:  ed 
ora  non  è  quasi  corriere  che  non  ci  porti  di  Germania,  di 
FraAcia  o  d'Inghilterra  qualche  ragionamento  prò  o  contra, 
qualche  elucubrazione  buona  o  cattiva,  qualche  lode  o  qualche 
biasimo,  più  o  meno  ben  pensato;  non  è  parlamento  onde  non 
ci  sien  venuti  più  o  meno  incoraggiamenti  ;  non  è  governo  che 
non  faccia  entrare  più  o  meno  i  nostri  destini,  i  nostri  diritti, 
le  nostre  opinioni,  il  nostro, avvenire  nel  proprioavvenire.— È 
mutato  questo:  che  quattro  anni  fa,  chiunque  chie(!esse  qual 
fessela  provincia  italiana  la  più  avanzata,  più  vicina  a  qualche 
progresso,  gli  si  rispondeva:  la   Lombardia,  la   provincia 
straniera;  che  chiunque  avesse  preso  a  fare  una  carta  d'Ita- 
lia, come  fu  fatta  già  da  Francia,  a  tinte  chiare  oscure  più  o^ 
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meno  secondo  il  chiaror  comparatìVo  di  qnell*  avanzamento, 
avrebbe  dovuto  lasciar  bianca  la  Lombardia  e  la  Toscana, 
6' tingere  a  massima  oscorìtà  gli-  Stati  del  Papa  è  la  Ro- 
magna; mentre  ora  lascerebbe-  btancbi  forse  per  diverse  ra- 
gioni (non  rivaleggiamo  inutilmente)  gli  stati  di  Casa  Savoia 
e  del*  Papa,  verrebbe  ritinta  alquanto  pur  troppo  Toscana,  e 
come  che  si  tingessero  Napoli  o  i  Ducati,  e  più' impedita,  più 
silenziosa,  più  compressa   quale  ora  incontràstabiltdente, 
si  dovrebbe  tìngere  di  color  più  oscuro  la  Lombardia.  '• —  fi 
mutate  questo:  cbe  non  v'era  paese  d* Italia,  mi  si  sofira 
iì  dlrio,  dove   non  fossie  divisa  da*  principi  T'opinfone  del 
popolo,  Topìnione  almeno  de'lìberaK;  mentre  óra  o  s'uni- 
scono 0  sì  accostano  gli  uni  e  gli  altri,  principi  e  pòpoli,  ad 
opiniovi  liberali.  —  È  mutato  questo  :  che  quattr'  anni  fa 
chi  per  coscienza  o  per  onore  o  per  natura,  bene  o  male,  ri- 
pugnasse alle  rivoluzioni  date  o  lasciate  in  man  del  popolo, 
alle  società  segrete,  alle  congiure,  ripugnava  pure  alla  parte, 
air  imputazione,  al  nome  di' liberale;  mentre  cbe  ora,  appena 
svolta  ridea,  gridato  il  nome,  levali  due  slendardii  slabiìito 
un  campo  del  liberalismo  moderato,  vi  accorsero,  vi  accor- 
rono, vi  si  aflbllano,  dietro  a*principi,  i  grandi,  il  popolo,   i 
colli,  grincolti,  quasi  tatti.  —  È  mutato  quieslo:  che  quelle 
congiure,  quelle  congreghe,  le  quali  tanto  si  temevano  affora 
dà  una  parte,  e  si  vantavano  dall' altra,  ora  sono  diventate 
storia  passata,  storia  fihita,  e  come  storie  passate  e  fluite  si 
lasciano,  si  dimenticano  da  tutti,  e  per  fin' si  negano  da  al- 
cuni. —  È  mutato  questo:  che  non  passava  niun  anno  senza 
cbe  dtì  qneP  mondo  sotterraneo  qualunque  fosse  uscisse  qual- 
che scoppio,  miserando  alla  pàtrra,  orribile  agli  stranieri, 
causa  rinnovata  di  nuovi  ribollimenti  e  nuovi  scoppi  all'in- 
finito; mentre  ora  si  è  cessata  là  triste  serie  degli'  scoppf  e 
delle  repulsioni  di  tali  cause  e  tali'efTélti,  e  non  ne  resta  om- 
bra, timor  né  speranza.  —  È  mutato  questo  Th  somma:  che 
la  questione  italiana  era  o  pareva  almeno  dà  decidersi  tra 
congreghe  e  congreghe  segrete,  tra  congiure  e  polizie,  tra 
pugnali  e  supplizi,  que'pugnalF  che  essi  purè  sarebbe  vano 
negare,  che  pertanto  pochi  sieno  stati  usati,  sempre  ftifono 
.miseraMlmente  troppi,  che  di  nascosto  ò  sulle  pfazze  si  mi- 
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nacciayano  por  qoandor^i  diceva  da  alcanr  doversi  venire  ai 
ferri;  meotre  ora  èaperia^  è  alla  lacedél  di,  è  pubblica,  è 
f canea,  è  nobilissìnia  ila  questione)  èquesirone  politica  in  ter- 
nazionale)  e  da  decidersi  un  giorno:  o  TaHro  co' fèrri  pare 
eertamente,. ma  cp^fervi  nobili ,  eo'ferrì  lungUi,  co' ferri  mili- 
taci» —  Quest'iiltima  mntaaione  raochliide  latte  V  altre,  può 
servir  di  formola,  di*  simbolo  a  tttlte  Tallire;  la  questione  s'è 
malata  da'ferri  ignobiji,  o  almeno  indeterminati-,  afferro 
filili  lare. 

Durtraono  elle  progredfendo  (che  sarà  il  solo  mezzo  che 
dorino)  ovvero  cesseranno  fermandosi  od  anche  indietreg- 
giando eifl^tte  motasioni?  Quasi*  è  tnlt'aUra  questione,  biso- 
gna confessarlo;  é  questione  che  dipende  quasi  tutta  dai  prin- 
cipi che«ono  accapo  di  queHa  mutazioiie.  Vano  errore  sarebbe 
il  credere  che  noisorittorì  possiamo  molto;  poco  potemmo, 
poco  facemmo  aneli«  finiera^  qael  poco* stesso  che  facemmo, 
fu  fatto  perché  fummo  tollerati  da^  pnrincipT;  senza  tal  tolle- 
ranza, i.  nostri  scritti  nou'Si  sarebbero  divulgati.  Io  non  crédo 
esserne  smentito  da'pièe  migliora,  da  lutti  i  sinceri  fra  questi 
seriitor»,  professando  dovere  a  tale  tolleranza  la  maggior  parte 
della  nostra  efficacia,  la  parte  più  pregiabìle  delTopera  nò- 
atra  passala;  ad  ogni  modo  noi  siamio  per  poter  anche  meho 
coiropera  nostra  avvenire,  la  quale  può 'essere,  oramar  poco 
più  che  ripetizione  di  ciò  che  già  dioeramo^  sviluppo  ulteriore 
delle  opinioni  sviluppale.  Né  è  ragionte  perciò  che  noi  cessia- 
mo; ma  pnr  continuando  noi  debbiamo  vedete,  professare  ciò 
«he  è,  Qiò  ohe  fu  sempre;  noi-,  soriltx^ri  siamo  nulla  rispetto 
agH  uomini  di  pratica,  di  potenza;  non  siamo  se  non  risif 
bili)  se  ei  vogliam  gonfiare  al  paragone  di  essi.  Del  resto,  que- 
sta questione  della  speranza  che  dobbiamo  aver  ne* duci  pra- 
tici d'Italia,  io  perme  la  decido  oramai  favorevolmente^  Ma 
qualche  dubbio  rimane  pur  sempre  in  ogni  questione  d'avve- 
nire; e  poniamo  (Dio  ce  ne  liberi)  che  Fumana  fcaiezza ,.  che 
la  YìolenEa  esterna,  che  la  morte,  che  ciò  che  si  chiamò  for- 
ttna,  ed  è:  inacrotabile  Pravyidenza,  voglia  prolungare  i 
castighi,  le  espiazioni  della  misera  Italia;  rimarrà  por  vero 
che  la  mutazione  sarà  esistita,  e  sarà  por  akonchè^  che 
ella  sia  esistita.  Qaest'è  l'immensa  diUerenza  che  corre  tra 
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i  moli  materiali  e  quelli  dell' opinione;  che  qaelli  (e  n'ab- 
biam  la  trista  speriensa),  quando  falliscono  e  cessano,  non 
lascian  nulla,  o,  peggio,  lascìan  disordini  e  divisioni  cresciute, 
yendelte  e  rivendette,  la  funesta  serie  onde  speriamo  essere 
usciti;  mentre  de' moli  dell'opinione,  anche  compressi  e  ces- 
sati, sempre  rimane  l'opinione  in  qualche  parte  mutata,  e 
de' moti  che  furon  buoni  rimane  l'opinione  migliorata. 

Ma  io  ridico,  che  spero  meglio.  Non -sono  solamente  gli 
uomini  privati  o  pubblici,  teorici  o  pratici  della  nazione,  che 
sien  potuti  persuadersi,  essere  una  parte  liberale  moderala 
onorata,  non  odiosa,  non  pericolosa.  Se  ne  son  potuti  persua- 
dere anche  i  principi;  e  non  solamente  quelli  che  da  un  anno 
in  qua  han  raccolti  tanti  applausi,  tante  benedizioni  da* sud- 
diti 0  non  sudditi  dall'Alpi  al  mar  d'Africa^  ma  quelli  pure 
che  rimasero  stazionari  o  diedero  indietro,  vaticinando  a 
que'Ioro  compagnixUna  fierdizione  che  non  ,è  fiimra  venuta, 
che  non  verrà:  sol  che  perseverino  i  popoli  a  non  impedire, 
e,  diciam  la  parola  necessaria,  a  non  ispaventare  i  principi, 
non  è  probabile,  non  par  possibile  che  dieno  indietro  i  prin- 
cipi progredienti,  che  non  diventino  a  poco  a  poco  tali  anche 
gli  stazionari  e  retrogradi.  Anche  h  principi  sono  oomìnì,  ed 
è  cosa  umana  amar  la  gloria,  le  lodi;  e  se  i  principi  poi  sona 
uomini  pii,  religiosi,  non  possono  npn  amare  di  fare  il  bene,  di 
voler  bene  a' propri  sudditi,  di  farsi  voler  bene  da  essi,  da 
una  nazione  intiera,  equal  nazione?  una  nazione  misera,  ca- 
duta, vilipesa  (questo  non  è  dubbio)  fino  ad  essi  ;  che  essi 
hanno  ricominciato,  che  essi  soli  possono  6nir  di  riporre  in 
onore,  e  in  virtù;  un  onore  che  sarebbe  allor  tutto  d'essi 
ed  immortale  quaggiù  ,  una  virtù  che  sarebbe  ad  essi  impu- 
tala lassù  neir  eternità. 

No,  no,  non  è  probabile,  non  par  possibile  che  assag- 
giato di  tali  onori,  di  tali  virtù,  i  principi  se  ne  disgustino: 
in  os^ni  cosa  il  più  difficile  è  incominciare  ;  ma  principal- 
mente in  quelle  cose  pericolose, dove,  incominciate  che  sieno, 
sia  già  scemato  il  pericolo  a'  paurosi ,  sia  sottentrato  l' allet- 
tamento della  vittoria  a'  generosi.  Qui  lo  sperimento  ha  già 
fatto  le  due  opere  insieme  ;  principi  e  popoli  per  la  prima 
volta  dal  1814  in  qua  vanno  uniti  in  Italia,  e  sono  sorretti. 
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«pinti  dair  Europa,  dalla  civiltà,  dalla  Cristianità,  ches'avan' 
zane  a  passi  anche  più  pronti.  Sappiamolo  veder  una  volta  ; 
<Ientro  e  foori  ci  sorridono  terra  e  cielo  finalmente  ;  alcune 
nubi  rimangono  dentro  e  fuori ,  non  Io  neghiamo  ;  ma  se 
Dio  voglia,  se  c'ispiri  tolleranza  reciproca,  perduranza,  que- 
ste nubi  saran  temporali  passeggìeri  ;  il  tempo  e  la  stagione 
ci  son  buoni,  il  vento  soffia  favorevole;  é  il  vento  della 
civiltà  cristiana  universale,  il  vento  che  porla  seco  sopra 
lotti  fiori  e  frutti  d' indipendenza  e  di  nazionalità. 

Ala  qui  sta  uq  punto  non  atteso  forse  abbastanza  :  que- 
sta indipendenza,  questa  compiuta  nazionalità,  possiam  noi 
credere  che  ci  sian  recate  di  fuori  o  d'addentro  con  quella 
facilità  0  quella  tranquillità  che  le  riforme  interne  ?  Non  è 
credibile,  non  è  sperabile,  e  quasi  direi  non  è  desiderabile; 
forse  che  anche  in  mezzo  alla  più  avanzata  civiltà,  ninna 
iiazione  non  potrà  mai  aver  intiera  la  virtù  della  nazionalità, 
senza  un  battesimo  di  sangue.  Ad  ogni  modo,  ppgniamoche 
non  sia  assoluta,  che  sia  solamente  probabile  sifiatla  legge  : 
tanto  basta  perchè  ci  dobbiamo  apparecchiare  a  tal  battesi- 
mo, a  tal  prova  ultima  ;  perchè  vi  ci  dobbiamo  apparecchiare 
tanto  più,  guanto  più  progrediamo  nella  buona  via,  quanto 
più  ci  accostiamo  al  termine  di  essa.  Nelle  condizioni  pre- 
senti della  civiltà,  dell'Europa,  della  nostra  patria  ,  n'  era 
mestieri  primamente  forse  del  coraggio  civile,  od  anche 
prima  del  coraggio  letterario ,  minimo  forse  dì  lutti;  ma  dopo 
il  tempo  del  coraggio  letterario  e  del  civile,  può  venire  d'un 
momento  all'  altro,  deve  ad  ogni  modo  venire  una  volta  o 
r  altra,  il  tempo  del  coraggio  militare.  Questo  tempo  è  ine- 
vitabile, o  almeno,  di  mille  casi,  ne  son  novecento  e  novan- 
tanove che  verrà  questo  tempo,  che  sarà  necessario  questo 
coraggio  ;  vai  la  pena  di  discorrerne  posatamente,  di  provare 
se  anche  a  ciò  possa  aiutar  alcun  che  V  arte  nostra  della 
parola,  della  pubblicità.  Quando  venga  il  di,  io  vorrei  che  non 
rimanesse  se  non  un'arte,  un  pensiero,  un  coraggio,  in 
tutti  quanti. 

Tre  anni  fa,  quando  appunto  incominciavano  tutti 
questi  scritti  di  politica  moderata  e  riunitrice:  a  Tutto  ciò  sta 
bene,  »  dicevi  tu  «  ma  ci  vorranno  all'  nltimo  di  grandi  scìa* 


boiate  ;»  ed  io  ti  rispondeva,  aUora:^  Hai  ragieDe.,rina'a  ciò 
appunlopoMono  «ervife  gii-  scwHi.;  a  linnire  pi»  e  migliori 
3ciab«>la4e  air  oo^sione.  *  —  lE  où  «pare  obe.qinkh€:eo6a 
^asi  raglia  d' allora  .in.  poi  per  qiMst'  anione  ;  laseìAmo  .dire 
esagerati  di  destra. e. di  siAiaka^  <ed  immobili  del  miaszo;  vana 
sono  le  lofo  negazioni»  la  loro /.critica.  Ma  resta  sola  buetia.la 
critica  ina  9  resU  solo  ioMero  ài  detto,  obe  ci  vorvaoBo  di 
jgraadi  sciabolate,  ci  vorrii  t'Mso^del  fervo,  del- coraggio  mi- 
litare. Perciò  rivolgo  a  te  ti  discamo.pre^nte.  So  obe  al  oc- 
raggio  militare  ci  farebbon  pilligli  eseinfM  ohe  tu, .già avvezzo 
a  darnOt  ci  daresti  a  tutti:  farao  piùiqtteHi  di  chiuvqoe'Spprav- 
viva  allora  a  combattere.  Ma. non  ipotendosi  era  dare  cbe 
parole,  sarà  alcun  cbe  seJe  rnrie.ooiileiKiaoo  te.l^aoiLÌiilalli- 
■gente  della  materia. 

Per  ben  combattersi  le  batiaglie  ta  tampO.di  goeria,  in 
tem.pp  di  paoe  si  (a r eseroisio in fiiazzaid'ftrme.  Anche qae- 
sto  può  esser  esercì«:io  non  inalile  <lel  4u4to. 

%  Uno  d^i  dommi  principali  della  ntfova  opinione  mode- 
rata in  U^lia;  diciam  .megUo,.QBa  delle  mutazioni,  una  delle 
conqijisle  più  'Preziose.,  «anzi  la  |ùù  preeiesa  ohe  siasi  fatta 
ultimamente  dall' opinione  italiana  universale,  è  il  prii»cipii> 
.d^Ua  legalità.  Anche  di  questo,  pochi  aoni  sono  non  Y*  era, 
.0  almenoiniuno  esprimeva  l'idea  ;.ora  ve  n'  è  V  ideavoeseiio 
.espressioni,  ne  .scm  fatti  aupnerosi  ;  deside«ii.,  sperante,  do- 
,iuande,  meiri  pivatici,.tutto.si  riduce  a  legalità  «tette  riforme 
interne. 

,  Benedetta  Kalia,  che: è  entrata  cosi  pronta,  cesialaore 
in  questo  prpgresao.  della  {Civiltà  presente  l  ciò  6q1o  bastentbbe 
a  dimostrare»  d?  una  iparle  ta^potensa  di  questa  grao  oi^iltò,. 
.dall'  altra  lacap>9GÌtà  ^el  popolo  italiano  a  paH!eeiparvii«<**Ma 
ciò  non  bas4«;  diesamelo ar4i ti;  e  sarà.probabilmentemia  di 
<IoeUe  prjoposizioqi»  le  qiiiiUi>air  apparire  sca&dalezaano.,  sol- 
levaao  r opinione  liberale  anche  moderata,  joaebe,  «orsi 
.pochianni, e  tiilor  ippcbi  mesùi,  si  foAnopoi.ioaspeUaiamenle 
universali  (tanto  è  il  senno  italiano)  in  Italia.  Nonibaata  aver 
.ìiMirodotta  la  legalità  neUe  nostre  «ìfocme,  ne' «nostrì- affari 
JOiterni;  noi  dobbiamo  »  noi  possiamo  iatrodurk  ne' nostri 
affari  esterni,  ael  nostro  atfar  sommo,  neir  impresa  stessa 
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AùìV  Àndìpandevia.  Io  non  sono  il  primo  a  cosi  dire  :iiUri  oe 
dissero  già,  e,  se  non  m'insanno,  a  ciò  accennano  non  poche 
{)agine  d'un  mililare,  caldissimo  promotore  della  nostra  indi- 
pendenza. £  ne  parlò  pure  un  altro  iUosire  scrii tpre^acui le 
qualità  sue  di  ecclesiastico,  rolìgioso  e'teologo  darebh^ro^m 
suprema  autorità  ;  se  non  che  (e  mi  perdoni  se  non  Tho  bene 
inteso),  egli  mi  par  cadere  in  una  fondamenlal  contraddizio- 
ne^ volendoci  egli  dare  scrnpolo  a  tutti  noi  scritlori  privati:, 
del  nostro  scrivere  pubblicamente  sull'indipendenza  itaiia-^ 
na,  mentre  ne  scrive  pubblicamente  egli,  egliv4ica,  non* solai- 
mente  privato  ma  membro  di  nna.  società  «he  è  in  somm^piìk 
o  meno  Stato  nello  Stato. Tutti  noi{e  se  v'ò  eocezioni  n»n  le  co- 
nosca)^ tutti  noi  dicemmo  che  sta  a'nostri  principi  il  pensarvi, 
r  ajpipareeebiarvjci,  il  provvedervi  ;  egli  dice  ebe^sta  a-prinoipi 
il  pensarvi,  il  provvedervi.  Tutta  la  differenza  sia  in  cìòvoh'et 
si  iecma  li,  e  che  noi  aggingiieremo  ed  aggi  ubiamo  slare  a 
noi  quindi  la  necessità,  il  dovere  di  Becendare  in  ciò,  pure' i 
nostri  principi  coir  opinione,  di  «ervirli  colle  mani  noetre; 
queir  opinione  jb  .quelle  mani,  eenza  di  -ohe  «videntemente 
essi  soli  non  palrebbero  mai  compiere  'né  avanaare  né  intra- 
prendete quell'opera  patria.  La  differenza  ^sta  quindi.,  mi 
pare,  tutta  a  vantaggio  nostro. 

Ma  a  ciò  pure  tornerò  forse  un  di  ;  ,qai  intanto  io  pw- 
testo  d'adeoire  a  lutti  coloro,  quali  che:sienn,  onde  che  sie-* 
no,  i  quali  pongono  questo  principio  :  ohe  -si  deve  segnine  ia 
legalità,  il  diritto  universale,  il  jus  genlium  nella  nostra 
flessa  impresa  d' indìpendenaa.  Forse  ohe,  ben  esaminato 
qoeslo  jus,  ei  sarà  più  prò  che  contra  a  noi;  e  cei:to  che  le 
fondamenta  di  quel  jus  sono  incontrastabilmente  (sa  i  prin^ 
i^ipi  l  tsattati  osservati  dalle  due  parti,  tra  i  popoli  i  conden- 
si, le  fnsioni  reciproche;  e  certo  che  su  tali  fondamenta  sta 
fin  d*  ora  fùù  fermo  il  diritto  nostro  d' Indipendenza,  oho 
non  il. diritto  altrui  di  possessione  straniera,  recente,  con* 
trastata.  Lasciamo  dire;  sarà  bello,  sarà  focile  a  fare.qoaodo 
sarà  il  caso,  il  manifesto  della  nostra  guerra  d' iadipenden- 
za.  Ad  .ogni  modo,,  quali  che  sieno  i  diritti  presenti,  non  è 
dubbia,  .non  è,  cà'io  sappia,  coolraatato  da  nessnno^  sorger 
ti^loia,  sovente,  giuste  occasioni,  giuste gaerre,Je  quali  soy-^ 


vertono  i  diritti  esistenti,  anche  più  giusti.  Se  non  verranno 
tali  occasioni,  le  quali  sole,  del  resto,  faranno  opportuna  rim- 
pijesa,  sia  per  non  detto  quanto  diremo;  ma  se  vengano,  se 
la  pietosa  Provvidenza  ce  le  mandi,  io  non  veggo  dirillo, 
non  politica,  non  morale,  non  teologia  che  ci  impedisca  ,  od 
anzi  che  non  ci  comandi  d' apparecchiarvici  virilmente. 

Ciò  posto,  trattiamo  francamente,  sinceramente  tra^  noi 
del  coraggio  militare,  che  ci  sarà  necessario  a  noi,  o  a*  no- 
stri figliuoli,  al  di  vicino  o  lontano  della  conlesa  militare. 

E  diciamolo  subito  ;  ce  ne  sarà  necessario  mollo,  ci  sarà 
necessario  un  coraggio  perseverante,  rinascente  più  volte 
anche  dopo  possibili  sconfitte.  Il  nostro  avvecsario  ha  appunto 
questo  coraggio;  anzi,  siamo  giusti,  egli  ha  questo  mirabil- 
mente. Senza  andar  più  su,  basta  la  storia  moderna  a  farci 
ammirare,  lodare,  invidiare  il  coraggio  perseverante  delFAii- 
stria  centra  alla  Francia  dal  i792  al  1815;  che  anzi,  se  ben 
si  consideri,  si  debbe  forse  ad  essa,  sopra  agli  Spagnuoli  ed 
agli  Inglesi  stessi,  il  primato  della  perseveranza  in  que' ven- 
titré anni.  —  Dal  1792  al  1796  perdurò  in  Germania  e  in  Ifaiia 
in  guerra  varia,  mentre  Prussia  e  Spagna  se  ne  scostavano 
dopo  le  prime  sconfìtte,  ed  Inghilterra  v'entrava  molle,  e 
Russia,   minacciando  sempre,  non  v'entrava  per  niente. 
Nel  179«  poi,  a' miracoli  d'arte  e  dì  valore  francese  Au- 
stria oppose  miracoli  di  perseveranza;  fu  sconfitta  in  aprile 
sugli  Appennini  di  Dego  e  di  Montenotte;  e  vergognosamente 
abbandonata  da  noi  Piemontesi,  vergognosamente  abbando- 
nata da  tutti  gli  Italiani,  abbandonala  in  breve  da*  pochi 
Napoletani  che  avea  seco,  perdurò  sola  nella  difesa  d'Italia. 
Fu  sconfìtta  in  maggio  a  Lodi  ed  a  Borghetto,  perdurò  nella 
difesa  di  Mantova,  e  vi  mandò  Wurmser  ad  aiuto.  Sconfitto 
questo  in  agosto  a  Lonato,  a  Castiglione,  a  Bassano,  e  ridot- 
tosi  esso  pure  in  Mantova,  Austria  perdurò,  e  mandò  Alvinzi. 
Sconfìtto  questo  in   novembre  sul  basso  Adige  ad  Arcole, 
sconfitto  di  nuovo  esso  in  gennaio  1797  sull'alto  Adige  a  Ri- 
voli, e  sconfitto  nel  medesimo  tempo  Provera  alla  Favorita, 
e  perduta  quindi  Mantova,  Austria  perdurò,  ed  allestì  un 
nuovo  esercito,  un  nuovo  capitano,  l'arciduca  Carlo.  E  non 
fa  se  non  dopo  vinto  e  sforzalo  questo  a  indietreggiare  dai 
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piani  d' Italia  in  mezzo  all'Alpi,  dairAlpi  ai  piani  d'Au- 
stria, che  Aoslria  si  ridusse  a  firmare  i  preliminari  di  Leo- 
ben  in  aprile  del  1797  ;  non  compiuto  quell'anno  in  cheavea 
fatte  e  perdute  quattro  campagne,  quattro  eserciti,  quattro 
capitani,  e  toccate  una  dozzina  di  sconfitte  campali;  quel- 
Tanno  che,  se  si  (guardi  al  solo  coraggio  militare,  è  forse  per- 
ciò più  bello  ad  Austria  sconfitta,  che  non  a  Francia  vitlo- 
riosa.  —  Eppur  tutto  questo  non  fu  se  non  principio  della  sua 
mirabile  costanza.  C(nivertiti  i  preliminari  di*  Leoben  in  pace 
definitiva  a  Campo-Formio  (17  ottobre  i797),  passarono  ap- 
pena diciotto  mesi,  che  alla  prima  occasione,  alia  prima  spe- 
ranza, ella  rinnovò  la  guerra  (marzo  1799).  Ed  ella  la  fece 
felicemente  dapprima  in  tutto  queir  anno  ;  ma  ognuno  sa  le 
grandi  sconfitte  datele  nell'immorlal  ISOO  da  Bonaparte  a 
Marengo  (14  giugno)  e  da  Moreau  ad  Hohenlinden  (3  dicem- 
bre) ;  onde  ella  si  ridusse  a  firmare  la  seconda  sua  pace  a 
Luneville  (9  febbraio  1801). —  E  pazientato  allora  e  sofferto 
quattro  anni,  ricominciò  sua  terza  guerra  in  settembre  1805; 
e  toccò  allora,  oltre  le  minori,  le  due  massime  sconfìtte  sue 
di  Ulma  e  d!  Austertjtz;  e  rifece  sua  terza  pace  a  Presbur- 
^0,  26  dicembre  del  medesimo  anno.  —  £  tre  altri  ^nni 
ripazientò  e  risoffci,  ma  poi  riaperse  sua  quarta  guerra 
(aprile  1809)  ;  e  vi  soffri,  dopo  altre  sconfitte,  quella  ultima 
di  Wagram,  e  rifece  sua  quarta  pace  a  Schoenbrunn  (14 
ottobre),  e  diede  l'Arciduchessa  a  moglie  del  vincitore.  E 
finalmente  quattro  altri  anni  soffri  e  pazientò,  ma  riapri  sua 
quinta  guerra  contro  a  Napoleone  già  vinto  in  Russia  e  lot- 
tante in  Germania;  ed  allora  finalmente  per  la  prima  volta  non 
soffri  più  sconfitte,  e  unita  con  l' Europa  intiera  le  diede  a 
colui  di  cui  era  il  più  antico  ed  il  più  costante  nemico  ;  e  lo 
abbattè  nella  capitale  di  lui,  e  firmò  la  quinta  pace  a  Parigi. 
—  Appena  conteremo  la  sesia  guerra  di  Waterloo,  la  sesta 
pace  che  ne  segui.  Ma  in  somma  furono  sèi  guerre  d' indi- 
pendenza, d'esistenza,  fortemente  sostenute  da  Austria: 
cosi  si  salvano  gì' imperii,  cosi  si  dà  esempio  ai  propri  ne- 
mici ;  questa  è  la  vitalità  dimostrata  nell'  ultima  e  massima 
contesa  sua  da  Gasa  d'Austria;  questo  sarà,  è  il  nobile  av- 
Tersarìo  nostro,  o  Italiani;  di  questo  noi  dobbiamo  essere, 
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provvedere  ad  essere  deguL  Lawiaiop  le  jiigiiirie;si  vogliali 
ialU  :  jtinaùaiBO ,  yelaliamo.ll  nemico  che  v^gUamo  rombai- 
4ei<è  e  vincere. 

Mi  dea  da  ridere,  lo  coAfes809..cer4i  liberalocc»,  i  cpiaU, 
re  de'  propri  crocobi,  re  o  duca,  presidente  o  capo  coaie  si 
vorrà  chiaaiare  ciascono  de'  Liberali  di  soa  lerricciola  o  ciiii^ 
ooncilavaDO  pochi  .anni  fa  i  ^co  segnaci  alla  .guerra  coniro 
ai,  prìncipi  italiani,  sema  badare  a  .quel  poco  d' Austria  che 
aU  dietro  a  riserva  ;  i  .qnali,  ora  fallWaccorti  .finalmfsnte  di 
tal  riserva,  son  rinsaviti,  per  vero  dire,  fino  a  tal  segno,  di 
vnkre,  di  predicare  essi  pure  con  noi  1*  anione,  V  alleanza 
4e'!popoli  e  principi  italiani  ;  ma  che  quasi  a  condizioBe 
Mn€  qua  non  di  (ale  alleanza  impongon  l'obbligo  a' principi 
di  adempier  subito  tutti  i  desiderii  liberali^  .e  di  difeaderli 
poi  subito  contro  all'Austria.  Certo  che  questi  si  sdegneranno 
delle  mie  ammirazioni  ad  Austria; e  le  diranno,  se  non. in- 
nate, almeno  imprudenti ,  inopportune.  Uà  io  dico  checca 
le^.jqDesla  somma  ingiuria  al  coraggio  italiano,  4i  crederi^ 
imprudente jO  inoppor.tuno  mai  il  ricocdacgli  quale  «quanto 
nemico  «ei  sia  per  avere  a  combattere.  Misero  .coraggio,  mii- 
aera  naaioae  sarebbe  quella,  a  cai  fosse  necessaria,  oome  a 
idanna  o  fanciulla,  non  lasciarle  guardare  in  .faccia  il  ^ri- 
^olo)  celarle  parte. del  pericolo  per  indurla  a  non  rilrarsene; 
^quasi  ignobiloavalloa  cui  si  bendan  gli  occhi  per  lai^o  audace 
iocontcoalioro.  Dio  ci  .liberi  d'aver,  bisogno  di  tali  lÀguardi; 
se  .n'avesse  bisogno  la  aostsa.naaione,  noni  sarebbe  4a  par- 
Jarle.di  ninna  maniera  ;  se  tal  fosse  malquahinque  de'. miei 
li^ggitori^  .io  non  parlo  a  lui. 

Ma  mi  ai  dirà  forse:  senza  voler. .scemare,  non. esage- 
riamo, almeno  il  pericolo;  altra  fu  l'Austria  d'allora,  altra 
è  r. Austria  d' adesso.  Aostria  non  <é  una  nazione;  à  un  com- 
plessa.dl  parti  di  altre  nazioni,  oion  è  coa^paila,- non  una., 
jion.ufianimemente  cooperante;  Aastria  è  un  accozzameaio 
di  Tedeschi,  Slavi,  Illirici,  Slavi-Boemi,  SlavirBolacdii, 
Magiari.,  Italiani:  schiatte,  iingue,  interessi,  nabfire  discor- 
di; ^«potenza  asspluta,  sverno  copsaltativ4»,..goverao  deli- 
iterativo  qa^  e  là;  e  latte  queste  differenza,,  tulle  queste 
discordie,  .non  iscop^iale  cinquanla  né  treni' aniù  fa,  sono 
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'  «Goppta(e.e<«tfopfiiaiio.Bde«80  :  seuiion  è  v^naia,  é  ÌBeoiBÌD- 
'  ekita  a  ifjeeive  i'iocoasioae noatra  ;  è  veaiilo  il  priDcipio.dal 
:fi»e  di>Ieij-*-Io  concedo -Uil!to  eiò  va)^Uen.9aa»i  Bon  senza 
'  qsiAehe  orgoglio  % ,  due  «e  riion  ftroleMlo  i  a  questa  «è  a .  oes- 
'  sana  va^ilÀ  di  pviocilà9ifMi6So.<lUre  i|ion.eBflereìfiUto<df^U 
t  oUimi«a  ehiaoiar  l^Btton8Ìone*de'.iiMei,DoiB|)atffioti.9B  quei'  pce- 
^  santi  e  oresoenti  svantaggi  rdelU  av^ersarJai iD08(ra,;qiie' ^r»- 
'  satiti  e  crescenti  vantaggi  inosU^i.  Ma  conceduti ,  sf^oalati 
in£atto ,  pasti  (in  massÌBìa  »lBtìjS\fantaggÌ9  iioii  «'ecedo,. perdo 
*  chd  mio. dice:  ohe  iiiolta'di^oHà4DceiBti;ereino*^rooUa^f»fBA 
i  viva,  ttelto  coraggio  tmilitare!  cii  si? vorrà  tottam per  viooeie 
I         r  avversaria ;nostfa «anche. cesi  divto^eridaHa. 

.Una  glande  jllusione' si  pi^enée  «isi  ^dÀrqni,  Boa: sola- 

I         ménte-da'  liòerakreoi vIba  <(ia  akwnìtsodi  etgsavi'peaaalfa'iie 

soriUòH.  <Aii' Austria  qual  è,  noarsi  sappone  contea^posUi 

Italia  pur  qttal  è;  all'  Ansima,  di  viisov  IMtatyaipuridiwsa  ;!ina 

sili" Ansima  qaal  è  e  divisa,  si  suppone  'cott&raf)posla<iin'>  lAalia 

)         immaginaria  «d  unìta.Si  rlunisoeqoest- Italia  imniai^pari»- 

i         nséhte  In  oiio  o  iloti'  al  più  «iti  due  o  tre  Stati)(e  seiaeseipiano 

ì. limiti,  e  se  netfa  la.oaita,  e. in  <|M8la,  distesa  li  dìnnanaà 

agli  ocotii  de'  leggitori ,  .si  ^éiscorr0  poi ,  come .  se  osislaBs» 

.talilalia  sol  tonreno,  e  si^soppone  di  isoprappit  anita^'dko 

flnoralmente, !di  opinioni,  d'istitnaiooi,  di'iiber4à,  di  voleri; 

e  quest'  Italia  è  quella  che  s' oppone  all'  Austria  reale  e  divisa^ 

Come  arndar  oltre  in  :tal  ragionope^  Non  èqodsto  il  sasi» della 

festuca  e  del  irave?  Percioccbò  in  somma,  iAasicia  ha  ilivi* 

sieni  meno. nocive  ohe  non  le  nostre ;.pereiocché  l«it4e»qoelte 

sohlaito.,  (olle  qaelle  provicele  austriache  cosi  4liverae,tSQBO 

pure  unite  nella  pòtenle  unità  gover^éativa  a  tqualla  ,perdu- 

rarite  vitalità  di  Gasa  d' Austria  ;  mentii  obe  tale,  unità  non 

ì         è  né  sarà  secondo  ogni  probabilità  in  Italia,>e  le  dualità  » 

,         triplicità. de' .governi  da  voi  sperate,. da  moUialtfi 4e(eiiiate» 

I         non  'Sono,  gnari  4»i  ù  probabili  ;  e  quanto  all''  uni4à  ili  islUnsia»! 

e  costituzioni  e  di  libertà ,  elle  non  saranno  possibÀli-so^  da» 

apparito,  oaociato  ohe  isìa  lo  «slraiùero.  PercMMohè  in  somma 

ir         r  illusione  «he  nm  vorcttmD}o>dMftipare,  è  paggio  .^he^n  ufi  11»- 

t)        «ioae  (almeno  per  noi  governata),  òiunoirooto  visiono  4?  iUu^ 

^        .sioni  4  soppoire  la  libertà  per  l' acquile  deir.iiì(|if  •ndaouE'e 
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sopporre  l*  indipendenza  per  l'acquisto  della  libertà.  So  bene 
(e  ciò  por  dissi)  che  i  nostri  principi  polrebber  essi  ridurre 
il  circolo  vizioso  a  virtuoso  ;  farsi  arma  invincibile   della 
libertà  per  l'indipendenza.  Ma,  fintanto  che  né  le  modeste 
parole  nostre  ed  altrui,  né  anche  meno  le  superbe  di  alcuni, 
né,  che  sarebbe  più,  lo  spontaneo  genio  dei  principi,  od  anzi 
r  inspirazione  divina,  non  avranno  prodotto  tale  effetto  sui 
principi  nostri,  T  Italia  sarà,  l'Italia  è  pur  troppo  divisa. 
Che  più?  (confessiamolo  per  essere  compiutamente  sìnceri, 
anche  contro  ai  propri  desiderii)  ella  rimarrebbe  probabil- 
mente divisa  ancora  alcun  tempo  dopo  quegli   effetti  ;   il 
timore,  giusto  o  no,  di  tali  divisioni  è  forse  una  delle  ragioni 
che  impediscono  quell'effetto;  bisogna,  prima  di  tulto,  tor 
dì  mezzo  il  timore  per  rendere  possibile  l' effetto.  —  In  som- 
ma, e  ad  ogni  modo,  e  por  troppo,  l' Italia  quale,  è  divisa, 
e  divisa  sarà  in  molli  modi,  per  molt'apni;  e  quest' Italia 
qual  è,  è  quella  che  dobbiamo  opporre  all' Austria  qual  é, 
se  vogliamo  ragionare  da  senno.—  Supponiamoci  in  campo; 
noi  abbiamo  dinnanzi  un'Austria  divisa,  dietro  a  noi  an'ila- 
lia  divisa;  e  se  vogliamo  fare  il  calcolo  delle  probabilità, 
scioglier  l'equazione  Ira  le  due,  noi  dobbiamo  eliminar  lo 
svantaggio,  la  quantità  negativa  dalle  due  parti  ;  dobbiamo  o 
tenerne  conto  per  l' una  e  l' altra ,  o  non  tenerne  conto  per 
nessuna. 

Cosi  fatto  il  calcolo,  s'avranno  un  35  milioni  di  Austriaci 
di  là,  un  18  milioni  d' Italiani  di  qua  ;  due  contro  uno  netti 
all' incirca.  ^  E  questo  è  il  computo  che  io  vi  do  per  favo- 
revole in  una  guerra  d'indipendenza,  se  noi  abbiamo  tutto 
il  coraggio  che  si  debbo,  che  si  suol  avere  in  tal  guerra. 
Perciocché  in  tale  guerra  il  coraggio  di  chi  rivendica  l'in- 
dipendenza può,  debb'  esser  doppio  o  triplo  del  coraggio  dì 
chi  r  opprime  ;  e  ciò  ristabilisce,  vince  la  proporzione.  —  Ma 
lotta  la  questione  sta  li  ;  non  s' esce  di  li  :  aver  doppio  e  tri- 
plo questo  coraggio. 

3.  Ne  siamo  noi  capaci  ?  So  che  altri  dice  di  no  ;  io  dico 
di  si.  Dicon  di  no,  non  solamente  molli  stranieri ,  ma  pur 
troppo  alcuni  Italiani.  Sarebb'  egli  che  questi  lo  dicano,  per- 
ché sentano  in  sé  on  coraggio  superiore  a  quello  de' loro 
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Gompalrioti  ?  Ma  qaestó,  non  pnò  volerlo  dire  nessuno,  se 
non  chi  avesse  dato  altrui  ed  a  sé  stesso  prove  chiare  di  tal 
superiorità;  ed  io  so  d' uno,  o  amico  mio,  che  avrebbe  forse 
tal  diritto,  ma  non  Tudii  mai  rivendicarlo.  Né  io  li  nomi- 
nerò questo,  0  mio  amico;  ei  non  mi  concederebbe  di  tor- 
gii  il  merito  della  modestia,  compagno  solito  del  merito  del 
coraggio.  —  lo  credo  piuttosto  che  questi  Italiani  troppo  di- 
speranti, ì  quali  dicono  che  gli  Italiani  non  son  capaci  del 
coraggio  sufficiente  air  impresa  d' indipendenza ,  vogliono 
dire,  non  già  che  gV  Italiani  non  ne  sieno  capaci  natural- 
mente, ma  che  non  vi  sieno,  colpa  loro  o  d' altrui,  sufficien- 
temente apparecchiati,  educati.  —  Ad  ogni  modo,  queste  sono 
due  questioni  diversissime  ;  discorriamone  distintamente,  a 
nostr'agio.  Mollo  agio  s'  ha  per  discorrere,  quando  non  s'ha 
nulla  da  operare  ;  ed  è  il  caso  nostro  pur  troppo,  amico  mio: 
discorriamo  dunque,  se  non  ti  dia  noia;  né  mi  pare  presume- 
re troppo  credendo  che  non  te  ne  verrà  dal  trattenerci  anche 
un  po'  lungamente  su  tale  assunto,  il  quale  è  forse  quello  che 
ha  la  maggior  importanza  finale  per  li  destini  futuri  d'Italia. 
Una  nazione  non  può  essere  incapace  naturalmente  di 
corag&;io,  se  non  per  efletto  di  due  cause  :  o  perchè  nasca 
di  schiatte  poco  coraggiose,  o  perchè  siasi  avvilita  in  clima, 
in  terra  molle.  Ma  a  chi  dicesse  esistere  queste  due  cause 
I)er  gli  Italiani,  si  solleverebbon  contro  la  storia,  i  fallì  di 
oltre  a  tremila  anni.  I  mìei  sludi  storici  non  mi  hanno,  per 
vero  dire,  condotto  a  poter  dare,  come  altri,  una  superiorità 
alle  due  schiatte  italiana  e  greca  sópra  all'altre  europee. 
Io  non  credo  alla  origine  comune  delle  due,  dalla  pelasgì- 
ca  ;  e  credo  anche  meno  alla  superiorità  della  pelasgica  sul- 
r  altre  antiche  ;  credo  che  ì  Pelasgi  furono  non  più  che  una 
compagnia  errante  e  quasi  dì  ventura;  raggranellala  di  varie 
schiatte,  tutte  o  quasi  tutte  semitiche  (come  pare  accennalo 
da' nomi  sinonimi  di  Phaleg,  Pbilislini,  e  Pelasgi);  e  che 
questa  compagnia  signoreggiò  qu^si  feudalmente,  ed  incivili 
sacerdotalmente  la  Grecia  per  parecchi  secoli,  l'Italia  per 
alcuni  pochi  ;  dopo  ì  quali  ella  fa  cacciata,  ributtata  in  maro 
0  nel  Pelago  per  cui  era  arrivala,  dalle  schiatte  primitive, 
senza  che  ne  rimanesse  o  niuno,  o  cerio  non  molto  sangue. 


Kcrté»  poi>clM<l0¥ert'8#feri«ll6'pnittltiire,  irameroae^  ^di 
«•ilo  wa0ae,  lequaN^figliatotto  l'aolMK  iMxioim ilàlioa,  f»- 
moiMI»  4€W  a^a«e  AiBtgiia  dì  4»iftpeto,  cMè  r  L»  sebiatla 
TyrMena  o  Tirrena,  che  lascia  forse  pari»  d«  8^  ìb'  Tram 
«4  Illlrio*!  onde,  eM  sa  f  4|«6st»  sali  e  a'  ealeae  a  tallo  omiolfo 
ilMtlenlriooa;  V  Le*  aeliialte'  aìeole,  itale,  ligarr,  parti 
della  mlgraiìone  iberio»  pregre(|^a  atte'  bocclM  del  Rodano 
ed  oltre  i  Pirenei;  9*  Lesehiatle  eailMVy  parte  deUa  mi- 
Sraaieoe  celta,  oa' altra  mela  della  qoale  paee^  di  14- dal- 
r  Alpi  per  Gernaania  alla  OsMc^^Gallia  d?oMre  Rene*  À""  Ah- 
cane  solriatle  di  questi  CeH^^aHi  tornati  indietro^  dair  Alpi 
oeeidentaK  aoHe  sponde- del- Po,  dette  da  esse  GaHia-Ciaal- 
pina;  — B  crederei  pie  e  mene*  rìmaslo  della  schialta  pela- 
•anca,  pia  o  meno- pei  della  tirrena,  dettai  iberica,  della  cello- 
ombra  e  della  cello-gaNica  ;  tolte  qoeste  furono  sehiatte 
bellicbe,  femose,  potenti  in  terra  ed  in  mare  fin  dairetà 
primitiva  ;  tolti  qoesti  sono  sangoi  che  ci  fan  consanguiod 
eoHe  nazioni  più  guerriere  delf  Europa,  con  quelle  cbe>  re» 
efsletter  secoli  al  giogo  volato  impor  loro  dalle  schiatte' oo* 
sh*»,  che  pugnarono  altri' secoli  per  imporei  lor  gioghi.- 

E  ad  ogni  modo,  di  tutte  quelle  schiatte  oqoe'sangQr  si 
composero  quelle  genti ,  tutta  insieme  quella  gian  nazione 
italo^romana,  di- cui  nonfula  pari  finora  per  eoraggìo,  per 
capacita;  per  potenza  militare.  Perciocché,  tatlele  scbiaUe, 
tutto  le  genti  italiche  furono  compagne  alla  romana  nel 
soggiogar  tutte  quante  l'altre  genti  o  nazioni  semitiche', 
chamitiche,  giapetiche  di  tutt' intorno  al  Medilerraneo,  e  di 
molte  parti  inteme  d'^AfHca,  Europa  ed  Asta.  £  perché  al 
di  là  deHe  parti  soggiogate  in  Europa  non  erano  se  non  Bar- 
bari sparsi,  ed  in  Asia  se  non  civiHà  antithiesime  ma  già 
corrotte  e  cadenti,  si  può,  sì  dee  dire  chel'  imperio  Romano- 
italico  fu  allora  nonché  il  piò  grande ,  ma  il  solo  grande 
dell'orbe;  e  che  non  gli'  mancarono  a  comprendere  Torbe 
intiero  se  non  que'  mezzi  di  comunicazioni  e  trasporti  ohe 
non  erano  di  quella  civilfè,  e  che  essendo  dèlia  nostra,  non 
f))in^ pur  condotto  finora  nessuna  nazione  moderna  a  tal  gran- 
dezza' o  primato  assoluto  sull'  orbe  ;  ondeebè  si  può  e  dee 
dire,  che  in  fatto  di  quel  coraggio  militare',  il- quale  era  il 
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^       dòlo-aMbra,  eèè  tudàvìs  H-  pWr- perenne  meixo  di'  potenia, 
,!       ^a  séhiaHa  ronniflo-itiali^a  fa  io  somma  la  più  grande  c&e 
il       ^ia  sli9r(a  sttll'' orbe,  a  memoria  dei-  genere  amano,  dàf  prìn* 
I       c'tpìo  del  genere  nmanty,  fino-  a  noi. 
f  Md  dieesli,  ed  è  vero,  la  schiatta  romano-italica  dége^ 

}       Iterò  miserabilmente  ne'  quattro  secoli  e  tre  quarti  che  durò 
ì       il  nefando  imperio  romano,  ta  schiatta  romanontalicà  por^ 
tò ,   come  sempre   tutte ,   la   pena  de'  propri   eccessi ,   ta 
i       pena  di  quel"  pec'cato  massimo-  per-  ntra   nazione  qaalan- 
qne,  df  voler- soggiogare,  avriliire  r altre  nazioni,  l'altre 
j       schiatte.  Schiatte  di  nazioni  come  schiatte  d'uomini  si  cor- 
ì        rompono  immatichevofm'ente  neH'  indispntata   soprapoten- 
«a,   e*  corrompono;   nazioni   ed  uomini  avvilièndo  altrui 
avviliscòn  sé  stésse.  E  cofeì  è  che  furono  corrotte,  avvilite 
insieme  e  la  schiatta  romano^italfca  e  la  romano-gallica  ; 
e  la  romràno-brilanna,  e  la  romano-iberica,  e  la  romano- 
I       afrifcanà',  e  la  romano-asiatica,  e  la  romano-greca,'  atti- 
I       Tamente  o  passivamente  tutte  quante ,  tutto  il  giro,  tutto 
'       r  imperio,  tutta  la  civiltà  del  Mediterraneo.  Questo  avvili- 
mento'  Giostro  è*  purtroppo  indubitabile,  ma  fu  comune  a 
t otte  le  sclrialte   europee;  nessuna  ne  pui6  arguire' contro 
ììoi;  salvo  fa  germanica,  rimasta  fuori  di  tutto  quell'avvili- 
menti, rhnasta  forte  nellb  lunga  dtfésa  della  sua  indipen- 
denza, rinrastà  nuova',  e  perciò' fu  che  questa  invase,  vinse, 
Sog^KÌogò  toltié  ìe  nostre.  Ma  allora  fbndendovisf  le  rinnovò: 
E'  rinnoToHe,  un  po' piò  un  po'  meno,  tutte  neHa  medesima 
propoT2idne,   co* medesimi  rnezii;  cioè  non,  comeftì  già 
Creduto,  venendo  in  gran  nomerò' ì  Germani  e  distruggendo 
tulle  le-  schiatte  antiche ,  ma  venendo  pochi  comparativa- 
toènte  dappertutto,  e  riducendo  i  molti  Romàni  a  quella 
larga  servita  che  fu  detta  poi  vassallaggio.  E  fu  di'  tat  fu* 
sloné  di  pochi  Germani  'barbari  con  molti  Romani  corrotti^, 
che  sorsero  schiatte  nuove,  barbare  a  un  tempo  e  corrotte, 
dappertutto.   Tutti  i  regni   romano^barbari   stabiKtisi  alla 
distruzione  dell'imperio  ebbero  esistenze  cortee  malaticcie  ; 
quasi  tutti  i  loro  re  furono  re  fa-nulla  ;  e  dal  secolo  Vili  al 
secolo  XI,  tutte  le  schiatte  roraano^barbare  mal  rinnovate 
soccombettero  a-  nuove  invasioni  germanidie.  I  Visigoti  di 
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Spaglia  aaccombellero  aoUo  agli  Arabi  ;  i  Franchi  Merovingi 
soccombetlero  air  infillrattone  di  noove  schialte  Germani- 
che sotto  ai  Carolingi  ;  i  Longobardi  d' Italia  soccombettero 
sotto  i  Franchi  cosi  rinnovati,  e  sotto  ai  Normanni;  gli  Anglo- 
Sassoni  sotto  altri  Normanni  nel  1066,  che  può  contarsi  co- 
me ultima  delle  invasioni  di  schiatte.  On deche  si  vede  che 
se  i  Barbari  d' Italia,  Eroli,  Goti  e  Longobardi  s' inGacchi- 
reno  da  noi,  cosi  pare  s*  infiacchirono  altrove  gli  altri  Bar- 
bari primitivi  ;  e  che  ninna  delle  schiatte  venate  dagli  oni 
poò  rimproverare  nulla,  in  fatto  di  sangue,  alle  schiatte  ve- 
note  dagli  altri.  Siamo  giasti  a  tutti.:  di  puro  sangue,  si  può 
dire  non  esistere  in  Europa  se  non  ona  sola  schiatta,  la  ger- 
manica. Ma  questo  è  un  semplice  vanto  di  nobiltà  ;  e  se  non 
se  ne  voglia  conchiudere  che  la  schiatta  germanica  è  por 
la  sola  o  la  più  coraggiosa  d' Europa  (  non  so  come  si  con- 
chiuderebbe in  logica,  né  come  si  confermerebbe  co' fatti],  si 
può,  si  dee  dire,  che  la  schiatta  italiana  moderna  è  per  lo 
meno  di  così  buono  e  così  coraggioso  sangue  come  tutCe  i'aW 
tre  moderne. 

E  il  fatto  sta  che  la  schiatta  italiana  moderna  non  si 
mostrò,  dopo  la  mistura,  meno  coraggiosa  che  1*  altre  ne'  se- 
coli che  seguirono  XI,  XII,  XIII,  XIY  ;  io  crederei  poter 
anzi  sostenere  che  fu  più  bellica,  più  coraggiosa  in  tutto. 
Questi  sono  i  secoli  lungo  i  quali,  da  tutte  le  nostre  Provin- 
cie, da  tutte  le  città,  da  tutte  le  ville  si  combaUè,  slolla- 
mente  per  vero  dire,  ma  coraggiosamente  contro  all'  Impe- 
rio per  quelle  libertà  comunali ,  che  non  furono  se  non 
un'  indipendenza  incompiuta  ;  più  stoltamente,  ma  pur  co- 
raggiosamente, per  quelle  indipendenze  di  città  centra  ciltà, 
che  furono  invidie  provinciali  e  municipali,  che  impedirono 
il  pensiero,  la  lotta,  la  vittoria  della  grande  indipendenza  na- 
zionale; più  che  mai  stoltamente,  ma  pur  coraggiosamente,  tra 
cittadini  e  cìitadini,  tra  parti  e  parti,  tra  condizioni  e  condi- 
zioni, tra  nobili  antichi,  nobili  nuovi,  popolani  in6mi  di  ogni 
città,  per  tutte  quelle  preoccupazioni,  quelle  esagerazioni  di 
libertà,  che  più  si  studia,  più  si  trovano  essere  state  il  più 
grande  degli  ostacoli  alla  grande  indipendenza.  Non  fu  il 
coraggio  militare  che  mancasse  a  que'  padri  nostri  ;  fu  il  co- 
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raggio  politico ,'  il  coraggio  di  ripudiar  il  nome  y  il  giogo 
eslerno  dell'imperio,  il  coraggio  di  vincer  le  passìoncelle,  ì 
pettegolezzi,  le  invidiiizze  di  città  a  città,  di  condizioni  a 
condizioni  cittadine.  Talli  i  coraggi  si  dan  la  mano,  tutti 
son  necessari  alla  somma  opera  di  fondare  bene  e  compiata 
ana  naziopalità;  e  perché  noi  non  li  avemmo  tatti,  perciò  la 
nazionalità  non  fa  fondata  bene,  ì*  indipendenza  non  fa  com- 
".  piata  come  in  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  o  Germania;  e 
la  nazionalità  e  T  indipendenza  troppo  incompiate  non  la- 
sciaron  dorare  il  coraggio  militare;  decadde  questo  il  primo, 
e  precipitarono  dopo  lai  quel  poco  che  era  stato  di  coraggio 
politico,  e  civile,  e  letterario;  tutti  i  coraggi. 

Incominciò  questa  orrenda ,  questa  vergognosa  deca- 
denza intorno  alla  metà  del  secolo  XIY,  cinque  secoli  fa,  an 
mezzo  millenio  fa;  iion  meno,  non  meno  pur  troppo.  Dal 
principio  delle  compagnie  dt  ventura,  da  quando,  cacciato 
d'  altrove  questo  malanno  del  coraggio  mercenario,  ei  si  ra« 
iJlicò  air  incentro  in  Italia,  d*  allora  in  poi  venne  perdendosi 
indubitatamente  il  coraggio  militare  italiano.  £  perdutosi 
per  an  secolo  e  mezzo,  via  via  più  cosi,  si  giunse  a  quella 
fine  del  secolo  XV,  a  c[uella  vergogna  dell'  invasione  mili- 
tare di  Carlo  Vili.  Neil'  altre  invasioni  più  antiche  degli  Im* 
peratori  e  degli  Angioini  il  coraggio  mìlKare  de'  nostri  mag- 
giori si  può  salvar  più  o  meno  con  questa  scusa  :  che  gli  in- 
vadenti trovavano  ad  aiuto  la  metà  dì  essi,  erano  chiamati, 
guidati,  sorretti  or  dall'  una  or  dall'  altra  parte  Ghibellina 
o  Guelfa  ;  l' error  politico  salva  qoe'  primi  maggiori  nostri 
dalla  vergogna  militare.  Ma  da  Carlo  YIII  in  poi,  gli  inva- 
sori non  ci  venner  più  con  questo  aiuto,  questa  scusa  nostra 
se  trovarono  alleanze  particolari,  queste  non  furono  più 
d'una  parte  nazionale,  d'un  modo  di  vedere  il  bene  della 
patria;  furono  ovvero  tradimenti  evidenti,  ovvero  paure  della 
forza  straniera,  furono  ad  ogni  modo  frutti  evidenti  della 
mancanza  di  coraggio  militare.  È  duro,  è  vergognoso  a  dire» 
lo  so;  ma  è  pur  troppo  detto  dà  tutti  gli  stranieri,  ma,  se 
dobbiam  corresigerci,  dobbiam  dirlo  anche  noi  :  d' allora  la 
poi  il  nostro  coraggio  militare  fu  inferiore  a  quello  dell'  altre 
nazioni  europee  ;  Francesi,  Tedeschi,  Spagnuoli  furono  dap- 
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fiià  di  Bdt  non  ito  arte  pelitiea  ^  «he  «fili  eraraoi.  nlltm  il 
popola  più  éesitùf  pia  astato  fra  Mli,  ma  in  qael  coraggio 
nilitaFa  tèm  ò  tanto  daf>pi4  di  talea  arie,  ohe  sciogUe  all'  nl*^ 
timo  gli  arti&BÌ,  ie  estasia»  1»  maeelrie  delia  polìiioa.  fi  vmro 
ahe  fwone  d' allora  i«  poi  non  peofae  eceeiioni  peiwmali  eé 
anofae  provinciali  a  questa  vergogna  noatra  ;  e  qoeste  ecce* 
aieni  aceennale  da  lotti  noi  por  le  netereaio^  vakiteffemo  a 
lor  luogo.  Ma  noi  diacorriamo  seiaoieoèe  del  valor  Mrllv#  di 
nostre  schiattei  e  le  noitne  schiaile  non^  fbreno  maialo  por 
mdla  d*  allora  in  pei  :  qui  ci  affireltiamo  alla  conelii«Bieae^ 
che  te  scbòatte  di  coi  si  compone  la  nostra  nanone  ntieder- 
na  non  sono  di  natura  loro  inferiori  a  qaelle  delPal4ce  oa<» 
sioni  presenti  enropee  ;  sona  ami  le  medeeimto,  cioè  Romani 
antichi,  Tedescbi»  Fraaclu»  Nonaaaoi;  noi  noa  abhàamo 
nel  sangue  nostre  niooa:  ragione  d' hiferierìtà<  ' 

Ciò  poste,  aoa  ci  sarà  medlieré  feratefoi  gtiaria  dime* 
strare,  che  non  può  essere  nel  eliina  niaoa  ragieoe- natmrale 
di  tal  nostra  inferiorità.  Certo,  il  olima  nòsiro  non;  iaapedi, 
non  iseemò  mai  il  coraggio  di  ninna  snhiatta  noatra*  La 
terra  nostra  fu  terra  d'un  coraggio  qoasi  sempre  pari  aqaa- 
lon^e  altro,  una  volta- del  coraggio  maasimo  fra  lotti  gti^al^ 
tri  Fn  la  terra  dì  quelle  genti  feroci  che  coMbatieòoilotra 
sé  ferocemente  sedici  secolir  d«)t'  Imperio  d' Italia  v  ft>  (d^>k 
di  qiielte  genti  che  in  tre  secoli,  pur  aonttnoaodo  a  centeB<- 
der  tra  sé,  aoggiogarone  intanto  e  quasi  di  soprappiù  Gattaw 
gine  e  tutta  V  Africa  setteatrionaie,  tutta  Iberia,  lotta  Gal-* 
tia,  mezza Brìtannia,  meeza Germania,  e  Grecia^  eTessaKa^ 
e  Tracia,  ed  Asia  ìiìttore,  e  Siria,  tno  all'  Eufrate.  Fn  teitay 
dove  nacquero  i  Comuni,  dove  nacque  la  Uhertà  popolare 
moderna,  dove  fa  difesa  per  secoli  contro  agli  sforai  della 
nazione  germanica,  dove  crebbe  a  tutti  gii*  eccessi.  Sia 
pure  che  noi  abbiamo,  che  ci  restinola  eonaiderare  ine  secoU 
e  niez20  od  anche  più  di  mancanza  di  coraggio  militato  t  nei 
abblafiìo  ad  opporre  sedici  secoli  d' antichità,  quattordici  o 
quindici  moderni,  trenta  secoli  air  incirca  contro  tre  all'in- 
circa,  dieci  contro  uno.  Certo,  che  se  il  clima  meridio- 
nale, il  preteso  cHifia  nostro  moìle,  dovesse,  pot^se  operare 
su' corpi,  soir  anime  delle  schiatte,  egli  avrebbe  devoleop^ 
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I  in.  trenta  seoelL  taol9  più  dieiir  tre.  Qm^ì  eke  aKbia^ 
■w^M-gioeo,  abbian  lutta  vagiotte  contro  aU'aconsa^  alle  ea* 
Iniinie  straniere,  e  non  solo  eoBtro  alle  cosi  dette  leggerezSstf 
dtakam  acriUori. francesi,  ma  contri  afle  superbie  éi  alcanr 
ìogleai,  ed  aipesanitt  sofismi  di  alcuni  tedeschi  contro  a 
l«4ite>^cKHe  avnoganzesettentrionaB,  ohe  ebbiam  diritto  (R 
chiamare  o  sciocche  od  ignoranti  dimenticanze  de'più^andi 
Mti  delte  ataria.  ^ 

Quando  «<tot«ro.,  quando  pur  troppo  aiouni  Ilaliam  ci 
vengomdeclamafDdo  controre  nostre  pigrizie  o  mollezze,  pur 
troppo,  pur  troppo  essi  han  ragione,  ed  ban  ragione  toni» 
pia,  ci»  non  v'abbiam  seuse  né  nel  nostro  sangue  né  nel 
■osti»  clima.  Ma  <  quando  o .  straqi  eri  od  1  talta»i  accettano 
tali  sciHey.  &. peggio  le  ianahaBo  a  ragioni;  quando  civito^ 
parano  dell'  in&nnia  di  essere  naturalmente  pigri,  molti  o  oo*; 
dardi;  essif  peccano  controi  ali»  verità  conosciuta,  contro  atta 
teatéBoniansa. delle  f^tt  obiare*  slorìe  che  sIobo  al  mondo. 

.  éé  Ma  se  é  ineon  trastabile  verità,  che  noi  non  siamo  né 
per  jaogna  né  per  clima  incapaol  di  coraggio ,  è  pure  in- 
contrastabile/venta,,  che  forse>da  più^  cerio  da  tre  secoli  e. 
saeszo,  noi  siamo  iaferìori  i»  quel  coraggio  alT  altre  nazioni 
e«ropee;4tllribaÌ8casi  pai.  tal  fatto  a  questa  o  quella  cassa,  ò 
dieasi  degenerazione,  ine8eircìzio,.inodiicazi«ne  o  «omo  ohe 
aia,  il  fatta  nofì  naturale. è  riparabile,  bisogna  ripararlo.  È 
osa  deboiazza  di  più,  lOn'  uttinaa  dabolezaa,  il  non  vedere  i 
pf0f>n  viti  ;  .e  per  ona  naizione  poi  una  in  utilissima  debo-> 
kozà  H  non  confessarli.  Per  te  nazioni,  come  per  gli  aouiini,' 
ogni  correiione,  ogni  casversione  consta  di  tre  atti  :  vedere 
il  vizio,,  pentirsene,  proporsi  la  oorreaione.  Ma  se  ad  un  uo*> 
mo  poò  bastare  il  far  privatamente,  dinanai  a  Dio,  questi 
tre  atti^  a  ima  nasione  è  necessaria  la  professione  pubblica  ^ 
una  nazione  non  poò  professar  nulla  a  so  sl>essa,  ehe  noi 
peofes^  pobblic^mente  di  necessiti,  di  natura  saa.  Finché  ei 
alziamo  coatro  alle  accaso  straniene  senza  discernìmeato , 
sen^a  esamedi  nostra  cosoienza  nazionale,  finché  respingiamo 
le  accuse  ingiuste  e  le  giuste  del  paro,  non  é  possibile  eorre^ 
zione,  conversione  naaionale.  Le  seose  sona  pia  o  mena  giù* 
stiAcaziofii)  le  giustificazioni  sona  risoluzioni  di  continaare 
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nella  colpa ,  e  ricettarsi  la  colpa  gli  uni  sa  gli  altri ,  popoli 
spi  principi,  princìpi  sai  popoli  ;  è  an  giustificarsi  ciascuno 
per  la  parte  saa,  è  un  continuar  tutti,  nella  colpa.  Non  fac- 
ciamo piò  nulla  di  tatto  ciò;  accertiamo  il  fatto  solamente, 
se  pur  troppo  certo  sia,  ed  allora  passiamo  tutti  insieme,  tutti 
d' un  animo,  air  ultimo  atto  indispensabile,  proporci  la  cor- 
rezione. 

Ora  por  troppo  è  un  fatto  innegabile,  che,  scuse  o  non 
scuse,  tradimenti  o  viltà,  Carlo  Vili  e  il  suo  piccolo  esercito 
invadente  non  trovarono  resistenza,  non.  coraggio  militare 
né  in  Piemonte  né  in  Lombardia  né  in  Toscana  né  in  Ro- 
ma né  a  Nàpoli;  e  che  congregata  T Italia,  chiamato  il  co- 
raggio militare  d' Italia  a  .punirli  dell'  invasione ,  a  chiuder 
loro  il  passo  al  ritorno,  essi,  la  piccola  schiera,  s' aprirono  il 
passo  ed. uscirono.  Sono  fatti  del  paro  incontrastabili,  che 
scesero  non  impediti,  che  si  stabilirono  militarmente  tra  le 
nostre  popolazioni  i  Francesi  di  Lodovico  Xll  e  di  France- 
sco I  e  di  Arrigo  III,  gli  Aragonesi,  i  Castigliani  di  Ferdi« 
nando  il  Cattolico,  di  Carlo  V  e  di  Filippo  li,  i  Tedeschi  di 
Massimiliano  e  di  Ferdinando  I;  e  vi  durarono  qual  più 
qual  meno ,  ora  senza  che  si  framettessero  niun'  armi  italia- 
ne, ora  framettendosi  senza  che  vi  contassero,  ora  contan- 
dovi senza  che  vincessero,  o  almen  resistessero  a  lungo  vi- 
rilmente. Giulio  11  die  un  grido  di  cacciar  i  Barbari,  ma  fu 
un  grido  e  nulla  più  ;  e  questo  grido  fu  gridato  in  una  guerra 
rivolta  in  efietlo  contro  a  una  potenza  italiana,  contro  alla 
maggior  potenza  italiana,  contro  a  Venezia:  e  Venezia  re- 
sistette ad  esse  ed  ai  fiarbari  alquanto,  ma  cedette  allora, 
cedette  poi,  cedette  sempre  d' allora  in  poi  air  influenza,  alla 
forza,  alle  preponderanze  straniere  ;  non  serbò  V  indipendenza 
del  proprio  Stato,  se  non  rinunciando  a  intricarsi  nell'  indi- 
pendenza della  nazione.  È  un  fatto  vedutole  detto  dagli  scrit- 
tori contemporanei,  non  abbastanza  da'  seguenti  né  da'  pre- 
senti, che  il  cinquecento,  illustre  per  lettere  ed  arti  e  colture 
ed  eleganze  d'  ogni  sorta,  fu  secolo  miserando  all'Italia  per 
il  coraggio  militare  ;  troppo  sovente  parlando  di  quel  secolo 
gli  scrittori  posero  la  coltura  sopra  o  in  luogo  d' ogni  altro, 
dissero  aureo  in  complesso  quel  secolo,  che  non   fu  aureo 
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se  DOB  per  caltiira,  che  fo  dì  loto  in  ogni  altra  cosa,  che  di- 
rei di  fango,  se  non  fosse  mestieri  serbar  qaesl'  ultimo  epi- 
telo possibile  a  scriversi,  per  esprimere  il  disprezzo  nostro 
verso  il  seicento,  verso  qae' cento  qnarant' anni  che  inco- 
minciarono al  1560  colla  servitq  d' Italia.  È  un  fatto  che 
quei  cento  quarantanni  furono  il  sommo  della  servitù,  della 
nullità,  della  viltà  militare  per  tutta  Italia,  dalla  Sesia  e  la 
Bormida  in  là  ad  occidente  e  mezzodì  Gno  a'  tre  mari;  è  un 
fatto  che  per  quel  lungo  periodo  non  furono  armi  italiane,  se 
non  le  venete  rivolte  contro  i  Turchi  degeneranti,  e  le  pie- 
montesi che  sì  ridussero  a  salvar  il  Piemonte  dalla  servitù 
comone.  È  un  fatto  che  nel  secolo  XVllI,  quando  tante  ar- 
mi straniere,  francesi,  spagnuole,  tedesche  tornarono  in  Ita* 
lia  a  contendersi  1*  Italia,  ninn'  armi  italiane  entrarono  nella 
contesa  se  non  V  armi  piemontesi  ;  e  che  ninne  armi  italiane, 
se  non  le  piemontesi,  non  entrarono  nelle  tre  guerre  seguenti 
fino  alla  metà  del  secolo  ;  e  ninne  armi  italiane,  se  non  le 
piemontesi  e  due  reggimenti  napolitani,  entrarono  nella  guer- 
ra della  fine  del  secolo,  che  era  pur  guerra  d' indipendenza 
insieme  e  di  libertà,  e  di  tutti  gli  interessi  e  di  tutte  le  pas- 
sioni più  solite  concitar  11  coraggio  delle  nazioni. 

£d  è  un  fatto  nllimo,  che  caduta  V  Italia  insieme  con 
mezza  l' Europa  sotto  la  spada  d*  un  capitano  di  sangue  ita- 
liano, ma  in  somma  sotto  armi  francesi,  molte  armi  italia- 
ne, piemontesi,  lombarde,  venete,  toscane,  romagnole, 
marchigiane,  romane  e  napoletane  s' aggiunsero  a  quelle,  e 
combatterono  onoratamente  con  quelle  da  Cadice  a  Mosca  ; 
ma  è  un  fatto  che  le  nostre  armi  italiane  erano  aggiunte  alle 
francesi  per  forza,  dopo  essersi,  vinte o  non  vinte,  abbassate 
all'armi  francesi;  ed  è  un  fatto  che  Tarmi  italiane  non  si 
sollevarono  contro  le  tiranne  comuni,  come  si ' sollevarono 
le  armi  portoghesi ,  spagnuole,  tedesche,  russe,  svedesi,  di 
tutta  Europa;  ondechè  anche  questo  fatto,  e  tulli  gli  altri 
sopra  accennati  in  complesso,  provano  incontraslal)iImenle 
purtroppo,  che  da  tre  secoli  e  mezzo,  dal  1^94  per  lo  meno 
fino  a  noi,  le  armi  italiane  s'  abbassarono  sempre  dinnanzi 
alle  straniere  ;  il  coraggio  militare  italiano  fu  da  meno  di 
tutti  gli  stranieri. 
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L' esprewìooe  ò  dora,  lo  so  ;  e  «•  ohe  ni  si  aoHeveraa 
contro  ad  ossa,  non  ioluDente  Molto  grida  ma  salii  falU  ; 
molto  eccezioai*.  Mi  si  citoraaao,  il  duello  de'dodiei  Uateai, 
combaUenti  e  vineeoii  dodiei  Franeesi  a  Barìelto;  le  ìMpieae 
di  OiovaoDi  dafle  Bande  Nera,  altiaa  ee»(«giiia  ilaliaBa; 
la  beUimiina  caa^agna  di  Fermcei  foor  delto  mora  diFinm- 
ze,  a  (oUo  i|Mat'  ollimo  atsedie  di  ea$a,  e  qoel  di  SieM,  e 
fona  alcuni  altri  fatti  particolari  deiraUina  gaerve  dal  «a- 
qnecento  ;  e  mi  ti  citoranno  poi  gli  Straiei  e  ialti  quagli  altri 
fuorosoiti  dalla  fine  di  qoel  aeeole  e  del  XVII,  ebe  diedeto 
splendide  j^va  di  lor  coreggia  peneoale  aegli  aaemti  di 
Francia  e  Spagna  a  Germaaia^  in  Mia  Ean^  e  iaa  in 
Torchia  ;  a  mi  ai  citeraano  EmaMond  PiUbarto,  AlemMdto 
Farnese,  gli  Spinola,  i  Picaolomiiii,  Mooleeiieeoli,  e  il -prin- 
cipe fiogenio,  i  maggiori,  i  sali  giaodicatH^ni^i  casa  d'Aia- 
stria,  tutti  italiani  ;  ari  ai  eitoran  le  can^tto^  qoaAtiinfiQe 
brevi,  di  Moroaini»  il  PelopooBeaìaca  oUima  de'  VeneaiaH; 
e  mi  si  citerà  lotta  la  storia  intiera  di  G«Ba  Savola  »-  la  gaene, 
le  ambizioni  italianje  e  straniere  di  Carle  EmmaMmle  i;  ìe 
perdocanze,  le  vittorie  di  Vittorio  Amedeo  II  ;  le  pradaBiì^ 
par  coraggiose  e  vittoriose  goerre  di  Carlo  Emnanaele  III , 
la  più  grande  ecceaione  ebe  sia  stata  alla  degenerazione  del 
coraggio  italiano  ;  ed  a  malgrado  le  aiie  m&tmvmm  rtoaéò 
fatto  sulla  mala  dire^ene  del  coraggio  aaililare  italiano  al 
principio  del  presento  secalo  setto  a  Napoleone,  a'  iaaisterà 
a  citormi  pure  come  un  fatto  provato  inosabile  ^nel  corag- 
gio anche  mal  usato.  Ma  a  tutto  queste  eeeezieni,  io  rispon- 
derò con  tre  sole  parole:  sono  eocesiani  incontfastabilmeate; 
le  eccezioni  relaiivamento  poco  numerose  coafermaao  la  te- 
gola; la  designazione  di  fatti  por  troppo  :più  nameresi,  ooo- 
ferraa  il  fatto  complessivo  ;  i  coraggi  personali  osati  nella 
patria  stessa,  ma  tanto  pia  queUr  esercitaU,  sprecati  fàerj> 
confermano  il  difetto  del  coraggio  naziooato:,  pcovaao  che 
questo  non  dava  occasioni,  sostegno,  ségni to^  fbrza>  effioacia 
a  quelli  ;  provano  soprabbondantelnente  la  proposizione  pre- 
cedente da  noi  già  provata,  che  gU  Italiani  neo  sono  nò  per 
sangue  né  per  clima  incapaci  di  coraggio;  ma  provano 
soprabbondantemeote  del  paro  la  proposizione  nostra  pw- 
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Bcnic,  «he  da  toe  eeoali  e  nwzBo  in  <|«a  il  oeragiio  militare 
della  aaeieiie  ìtaiiaDa  ia  hiferiovea  •qaello  deir  altre  aazioDl 
eanofee.  Che  più?  agni  gran  fatio  ha  grandi  frove,  chiare* 
«•mpiaMvre,  MfNita  da  iiilU,  rioardahili  in  due  righe;  il  folto 
^cttameatra  decadema  milltacie  ha  questa  spran  prova,  che 
basterebbe  sola  :  in  qneati  tre  secoli  e  memo  Spaipna.deniinò 
Europa- ed  America,  Praneia  domiaò Europa  dae  yoMe,  Ger- 
mania si  IHierè  dne  iwlte,  e  Rustia  or  domine  or  si  Ulcerò, 
«d  InghìUerra  crelèe  e  cresce  in  dominaxione  ;  ilalia  servi, 
non  si  liberò,  e  tanto  meno  non  dominò  mai. 

VegKamo  noi  rialzarci ,  di  tatiabbassanentì^  di  tali  ver* 
^egne  ?  Questa  è  la  questione  principale  per  la  patria  nostra* 
La  rergogna,  la  Scadenza  nostra  è  a  tale,  che  per  sorgerne 
e  lavarcene  noi  dovremmo  desiderar^  unfi  guerra  quatan- 
que,  quando  fosse  indìflérenle  a'  nostri  interessi  ;  noi  do- 
vremmo desiderare  una  occasione  qualunque,  da  mostrare 
alimi,  da  sperimentare  noi  stessi,  se  la  civiltà,  se  la  mora- 
lìtft,  se  f  costumi  progrediti  in  Italia,  ci  abbian  rifatti  capaci 
di  esereftare  il  nostro  coraggio  native.  In  somma,  per  le 
nazioni  come  per  gli  uomini,  il  coraggio  è  Ja  prima  delle 
virttH  è  la  virtà  virHe  perecr^lenza»  Non  serve  scienza,  non 
lettere,  non  arti,  non  colture,  non  politica^  non  civiltà  di 
ninna  maniera  senza  il  corasrgio;  senza  coraggio  si  disprez* 
xano  i  più  colti,  i  pia  ingegnosi,  i  pia,  fini  uomini  del  mondo; 
e  senza  coraggio  le  più  colte,  le  pit^  civili,  le  più  ingegnose, 
le  piti  fine  narzroni.  Fogniamo  che  potessimo  avere  tre  o 
quattro  Volta,  tre  o  quattro  Alfieri 'oManaoni,.o  anche  Danti, 
od  altrettanti  Michelangeli  o  Baffoelli,  senza  contare  i  Ros- 
sini e  Bellini  ;  io  li  darei,  e  meco  ogni  virii  cuore  italiano  li 
darebbe  tutti  quanti  per  un  capitano  che  si  traesse  dietro  dn- 
gento  mila  I4altani ,  a  vincere  od  anche  a  morire ,  a  provare 
In  qualunque  modo,  in  qualsivoglia  guerra,  V  esistenza  pre- 
sente efficace  del  coraggio  italiano.  Ma  quanto  non  debbo 
accrescersi  ÌI  nostro  desiderio,  se,  invece  di  una  guerra  qual* 
siasi,  noi  potessimo  sperare  una  guerra  d*  indipendenza  ? 
Nel  primo  caso,  non  si  tratterebbe  se  non  di  far  una  prova, 
di  rivendicare  appresso  agli  stranieri  il  nome,  ed  in  noi 
istessi  la  coscienza  del  nostro  coraggio  ;  e  questo  stesso  nome 
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•  qoetfa  eoscienxa  sarebbero  par  molto,  Ttrrebbero  il  perì- 
colo, il  saeriflcio  di  nosCre  vile;  nel  secondo  caso  si  farebber 
iosieme  la  prova  e  refreltoollimo  desiderato,  si  rivendiche- 
rebbero insieme  il  nostro  boon  nome,  la  nostra  baona  co- 
scienia,  e  il  più  bel  fratto  d' an  buon  nome  e  d'  ana  buona 
cosciensa  naiionale,  V  indipendenxa. 

5.  Passiamo  dunque  alle  conseguenxe  pratiche  del  neeCro 
discorso,  a  veder  che  sia  da  fare,  come  correggerci.  Se  lai 
fosse  fra*  nostri  leggitori  che  dissentisse  da  noi  6ao  a  questo 
segno,  di  tener  gli  Italiani  incapaci  naturalmente  di  corag- 
gio militare,  evidentemente  ei  dovrebbe  conchiudere ,  noe 
esser  nulla  a  fare  in  Italia  ;  nulla  per  risuscitare  quel  corag- 
gio che  non  v'è,  ma  nulla  nemmeno  di  quelle  mnta&ioni, 
quelle  riforme,  que'  progressi  che  noi  saremmo  incapaci  di 
difendere  efficacemente.  Se  lai  fosse  che  tenesse  gli  Italiani 
non  solamente  capaci  naturalmente,  ma  capaci  attualmente, 
in  esercizio,  di  coraggio  militare,  dovrebbe  por  conchiudere 
non  esser  nulla  a  fare,  che  continuare  a  progredire  in  quelle 
mutaiioni  civili,  senza  pensiero,  senza  cura  del  modo  di  dì- 
fenderle.  Ma  se  sieno  pur  di  coloro  che  consentano  ne' fatti 
antichi  e  presenti ,  i  quali  provano  gli  Italiani  capacissimi , 
ma  inesercitati  por  troppo  al  coraggio  militare,  questi  non 
possono  non  conchiodere  che  qualche  cosa  è  pur  da  fare  r 
qualche  esercizio,  tutti  gli  esercizi  possibili  da  istiluire  fìa 
d'ora,  Gn  da  questo  tempo  di  pace.  —  Mal  s'aspetterebbero 
quelle  guerre  di  prova,  o  peggio  quella  definitiva,  decisiva 
d' indipendenza,  sotto  il  pretesto  che  è  inutile  d'apparecchiar 
nella  pace  il  coraggio  di  guerra. 

Questo  sarebbe  non  meno  stolto ,  che  se  il  generale  in 
capo  di  un  esercito,od  il  colon  nello  di  un  reggimento  li  lascias- 
sero riposare  in  pace,  sotto  il  pretesto  che  ogni  esercizio  é  un 
nulla  a  petto  della  sperienza  di  guerra.  Che  gli  sperimenti 
di  guerra  sieno  migliori  che  non  tutti  gli  ordinamenti  ed 
esercizi  di  pace,  è  indubitabile  ;  ma  è  pur  vero  che,  a  difetto 
di  quegli  sperimenti ,  tutti  cercano,  tulli  si  danno  questi  ordi- 
namenti, questi  esercizi;  e  che  chi  non  attende  a  questi 
rischia  d' incontrar  con  isvantafl;gio  chi  v'  abbia  atteso,  i  no- 
stri avversari  v'  attendon  mollo  ;  attendiamovi  anche  noi* 
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u  L'esereiio  ìtalianoesiste  in  polenza;  esiste  nelle  nostre  pò- 
e  polazìoni  naloralmeDle  coraggiose;  ordiniamolo,  esercitia- 
{.  molo.  Noi  abbiam  quasi  un  riceo  e  polente  tesoro  nella  mi- 
^         nlera  ;  si  tratta  di  estrarlo. 

,  Ma  le  cose  militari  sono  delle  più  positive  di  questo 

mondo  ;  son  di  quelle  a  cui  più  noeciono  i  sogni  ;  e  benché 
,         la  famiglia  de'  sognatori  già  abbondantissima  tra  noi,  venga, 
l         grazie  a  Djo ,  scemando  di  di  in,  dì,  può  essere  opera  buona 
I         continuare  a  segnalarne  i  resti  a  qoeir  acutissima  mente  degli 
^         Italiani,  che  sapian  qoindi  liberarsene.  Due  sorla  di  sogna- 
^         lori  militari  noi  abbiamo  ;  la  prima  si  potrebbe  dir  de'sogna- 
,         tori  indeterminati,  quali  sognano  all'ingrosso,  tra  le  nubi , 
^         nn  sollevamento  universale  civile  e  militare  dell'Italia,  senza 
scorgere,  né  cercar  di  scorgere,  quali  cause,  quali  capi,  quali 
^         forme,  quali  campi  speciali  saranno;  e  sognato  cosi  confusa- 
^         mente  quel  sollevamento  generale ,  confusamente  continuano 
j         a  sognare  ventitré  milioni  d' Italiani  combattenti  e  vincenti 
j         contro  ai  tre  o  quattrocento  mila  Tedeschi.  Quanto  a  noi,  già 
dicemmo  altrove  V  improbabilità,  anzi  V  impossibilità  dì  ogni 
sollevamento  universale  nell'  Italia  ,  divisa  com'  é  di  fatto 
se' governi,  nelle  opintoni,  negli  interessi,  e  nella  stessa 
natura  materiale.  Ma  pogniamo  che  ci  siamo  ingannati,  e  sia 
possibile  quel  sollevamento  generale,  quanto  alle  cause  ed 
agli  effetti  civili  ;  io  dico  che  é  anche  più  impossibile,  quanto 
agli  effetti  militari.  Certo,  che  se  un  bel  di  ì  nostri  avversari 
diventassero  stolti  al  segno  di  levar  uno  stendardo  nuovo  di 
servitù  italiana ,  se  facessero  un  bel  proclama  per  dir  che 
non  basta  loro  oramai  quella  preponderanza  che  hanno,, 
quella  dipendenza  che  abbiamo  noi  in  Italia,  io  pur  credo,, 
io  confido  che  si  soìieverebbono  unanimi  ì  ventitré  milioni 
di  Italiani,  principi  e  popoli  tutti  insieme.  Ancora,  se  un 
bel  dì  s' aprisse  una  guerra  generale  in  Eqropa ,  e  fin  dal- 
l'aprirla  le  potenze  occidentali  e  libere,  Inghilterra  e  Fran- 
cia, e  Spagna,  e  Germania,  e  Prussia,  od  anche  forse  le  due 
prime  sole,   bandissero  apertamente,  francamente,  voler 
guerreggiare  per  le  nazionalità,  per  l' indipendenze  soffrenti, 
ed  in  particolare  per  quella  d' Italia  ;  lo  credo  anch'  io  ,  che 
s'  unirebbe  Italia  tutta,  principi  e  popoli  tutti  insieme,  i  ven- 
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fHié  mWifmì  iflltlfaiil.  Aneora,  «fra  mi  aAtro  di  si  ^mcia 
a  an  tratto,  cadesse  a  terra  diaeiolto  il  etrpo  Tarn  della 
tnimarcMa  austrìaca,  e  StaTi-Boerai,  e  Slavi-Felacclri,  m-sol-' 
levassero  contro  i  Tedeschi,  Slavi-* llltHct  ed  Ungheresi  con- 
Ito  a' Tedeschi  e  Magiari,  Maglarì  contro  Tedeschi,  e  Te- 
deschi per  la  libertà  tedesca  ;  lo  credo  anch'  io  che  noit 
rimarrebbero  indietro  !  Lombardo- Veneti  contro  ai  Tedeschi 
per  la  libertà  e  forse  per  1*  indrpendema  Italiana  ;  e  credo 
che  a  tal  (Vacasse  detta  cadala  degli  awersarì  coraoni,  a  tal 
appello  attivo  de'  compatrìoti,  si  solleverebbe  nnaalme  II 
resto  d'Italia,  popoli  e  prìncipi,  I  ventitré  milioni  d'Italiani 
latti  insieme.  —  Ma  tatti  qaesti  appanto  sono  sogni,  confosi, 
non  eflfèttaabili  ;  le  cose  non  saccedono  a'  nostri  tempi,  noir 
succedettero  mai  cosi.  Se  l'Aostrìa  ci  volesse  gravar  il  giogo, 
non  cel  direbbe;  qoando  fi  volle,  noi  disse  mai;  nesson  che 
il  voglia  saol  dillo.  Oltreché  lo  non  credo  nemmeno  ohe  ella 
il  voglia  per  ora;  non  credo  (mi  scasino  alcnni  cbe  forse 
nof  credono  pia  di  me,  ma  tengon  otite  qaest' artifizio,  goo' 
sta  finzione  politica,  questa  qaasi  figura  rellorica,  cbe  io  poi 
tengo  Inalile,  ed  anzi  dannosa  oramai),  io  non  credo  nem- 
meno che  Austria  conciti  o  sia  per  concitar  solfevamenti  ; 
io  credo  che  ella  concita,  che  ella  semina  solamente  divi- 
sioni sorde  tra  prìncipi  «  popoli,  tra  opinioni  ed  opiidoni,  e 
principalmente  tra  classi  e  classi,  come  In  Gallizia;  ma  che 
«Ha,  qaalonqae  volta  queste  divisioni  minacciano  scoppiare 
a  moli ,  ella  si  ferma,  e  ne  ha  più  paura  che  noi,  che  i  no- 
stri prìncipi  ;  e  che  ad  ogni  modo  ella  non  prenderà  oramai 
l'iniziativa  delle  usurpazioni  od  anche  delle  occupaztonilem- 
porarìe,  ella  le  fuggirà  quanto  potrà,  e  non  le  fórà  se  non 
in  caso  estremo,  quando  ella  abbia  più  paura  deNé  solleva- 
zioni fatte  e  compiale.  In  somma,  l'Austria  interverrà  forse 
ancora  qua  e  là  chiamata  da' principi,  od  anche  non  chia- 
mata, qua  e  là,  ma  parzialmente,  prudentemente  secondo 
le  occasioni  ;  ondechè  V  aspettare  il  caso  d'  una  grande  usur- 
pazione, d'una  grande  impmdenzaf dell' Austria,  è  aspettare 
un  sogno,  un  fatto  che  non  succederà  probabilmente  mai; 
ondechè  il  rimandar  il  coraggio  nostro,  o  gli  apparecchi,  gli 
esercizi  di  coraggio  af  quel!' occasione ,  sarebbe  una  bravata, 
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ona  ciii1«taB8m  éa  peKrom.  Non  é  probabile  H  tascr  dettò 
^/UfBémmstàù  snbttaneo  a  aii  4)^  di  delta  monarchia  austrìa- 
ca; forse*  si  'ttfaMevà,  fers^anehe  ne.  Ma  «lyche  nel  primo 
case,  BÌ<éfaf8oe#à  «  pooo  a  poco;- un  giorno  si  solleverà  -una 
pnftvtacìa,  vaa  deNe  nanotialltà  soffrenti,  a»  giorno  Y  altra^ 
a«n  fonie  sema  soHevansenti,  un  giorno  sarà  latto  on  atto 
<}i  resàsteoKa  o  di  progresso  dall' ona,  on  giorno  dall'  aRra; 
ai  satHDaaaerà  in  imioiiievevoli  atti,  innamerevdfi  giorni,  la 
iiberaziMies  la  'mulazioiie  ;  qseslo  è  l' andamento  detta  eiriltà 
prewte,  deJ  «eeolo,  delie  nazioni  tedesche  in  particolare. 
£  cosi  essendo,  qual  sarà  fra  que' giorni  inmimerevofi,  ?1 
^on»o«cdlo4agii  Italiani  fer  il  sognato  sollevamento  ani- 
inersale  f  Evidentemente,  anche  qoest'  occasione  è  on  sogno; 
<o  se  por  si  voglia  ctedere  possibile  il  caso ,  tal  occastone  è 
un  caao  fra  nelle  efae  è  da  accettar  se  Viene,  ma  non  da 
conteoKplar  come  veelaro.  —  Né  è  geari  pie  probabile  faltro 
«aaofobe  te^potenae  occidentali,  o  almeno  Inghilterra  e  Fran- 
«ia^  faeGieno,  bandiscan  nna  goerra  per  noi.  Non  sivogKon 
far  grandi  goerre  mai  per  attrai,  ma  per  sé;  e  se  si  fanno, 
alloca  afypnoto  é  che  non  si  tNiedisceno  per  (ali;  e  se  si  ban- 
discono, allora  appanto  è  ohe  non  si  fanno:  ondechè,  in  ogni 
caso,  è  improbabile  il  caso  che  si  facciano  e  si  bandiscano 
francamente,  aperlamenle  per  noi;  im^yrobabile  quindi  anche 
questa  occasione,  dì  rnmìr  tatti  gli  animi,  (ulte le  opinioni, 
ìppmcipt  e  popoli,  in  im  sollevaÉnenrlo  militare  di  ventitré 
miltooi  d' Italiani.  Una  grae  guerra  qualunque  si  farà  tosto 
<y  tardi,  lo  concedo,  e  ci  sarà  occasione  di  combattere  anche 
noi  por  la  no6(ra  imfipektdemn;  ma  sarà  goerra  fatta  per 
tati' altra  cagione  che  per  noi;  sarà  goerra  come  tutte  l'altre. 
La  seconda  tutta  diversa  e  forse  poggiar  qualità  di  sogna- 
tori, è  di  ootoro  che  lo  chiamerei  sognatori  determinati,  e 
che  cbiamaDo  sé  slessi  e  credono  essere  uomini  politici  e 
positivi,  che  sognano  sol  presente,  ma  su  un  presente  che 
non  è.  Questi  veggono  benissimo  che  l'Italia  la  quale  avrà  a 
coa»battere  le  prime  goerre,  è  l' Italia  presente,  un  po'  più 
un  po'  meno  com'  ella  è  ;  e  veggono  che  in  essa  non  sono 
«e  non  d«e  Stati  mililari  :  Piemonte  e  Napoli  ;  e  fin  qui  sta 
l)ene.  Ma  V'Oggon  Napoli  discosta  malerìal mente ,  discosta 
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moralmente»  politicamente,  dall'Italia  settentrionale,  dal 
campo  probabile  d' ogni  guerra  futura  :  onde  conchi adono 
non  doversi,  in  fin  di  calcolo,  far  conto  su  Napoli;  e  qui 
incomincia  forse  V  errore.  Poi ,  credendo  e  volendo  che  ai 
creda  che  essi  fanno  di  necessità  virtù,  fanno  in  lor  sogoo 
incominciar  quando  che  sia  la  guerra  dall'  esercito  piemon- 
tese ;  e  finalmente  continuando  a  sognare  e  sognare,  ma  con- 
tinuando, come  succede  ne*  sogni,  contrariamente  al  principio 
del  sogno,  sognano  non  solamente  Napoli,  ma  l'Italia  tolta 
sollevarsi  e  unirsi  a  Piemonte,  e,  naturalmente,  vincere 
cosi  uniti  la  guerra. 

Quando  verrà  l' esercito  piemontese  a  liberarci?  dicono 
i  miseri  sognatori  lombardi  ;  quando  passerà  il  Ticino  ?  Da 
ventisei  anni  ce  lo  promisero,  da  ventisei  anni  li  aspettiamo. 
Vergogna,  inganno,  tradimento;  a  chi  fidarsi  oramai?  Quan- 
do verrà  l'esercito  piemontese?  dicevano  testé  i  sognatori 
romagnoli  e  marchigiani;  quando  passeranno  la  Trebbia,  ed 
attraversando  i  due  inermi  ed  imbelli  Ducati ,  verranno  a 
dar  la  mano,  Tratefli  a  fratelli,  alle  nostre  belligere  popola- 
zioni ?  Sono  da  cento  trenta  mila  guerrieri  nell'esercito  pie- 
montese,  noi  lo  sappiamo ,  ci  è  confessato  da  tutti  i  Pie- 
montesi. Ed  un  esercito  di  cento  trenta  mila  uomini  è  pure 
un  gran  che  ;  è  un  grand'  esercito  in  tutti  i  paesi  del  mondo. 
Napoleone  non  n'  ebbe  mai  tanti  su  niun  campo  di  battaglia. 
Napoleone  non  n'  ebbe  mai  la  metà  quando  conquistò  l'Italia.' 
Un  esercito  di  cento  trenta  mila  uomini  non  ha  bisogno 
d' aspettar  aiuti  nazionali  né  peggio  stranieri  ;  non  ha  nem- 
men  bisogno  d' aspettar  occasioni;  incominci  solamente, 
venga  :  incominciato  che  abbia,  già  ha  con  sé  tutta  Lombar- 
dia, dicono  i  Lombardi;  tutta  Romagna  e^Marca,  dicevano  i 
Romagnoli  e  Marchigiani;  ed  avrà  poi,  avrà  in  breve  toHa^ 
Italia.  —  Dico  bene,  riferisco  bene,  signori  miei?  Io  credo  di 
si  ;  credo  che  non  sarà  forse  nessuno  de'  miei  leggitori ,  il 
quale  non  abbia  udiie  (o  forse  dette)  queste  o  simili  parole; 
simili  dico,  ma  tempeslatc  qua  e  là  di  rimproveri,  di  epiteti, 
di  ingiurie  che  ho  lasciate. 

Or  bene,  facciamo  anche  qui  un  po'  di  realità  dopo  il 
sogno.  Di  cento  trenta  mila  uomini  voi  fate  1'  esercito  pie- 
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monfese  ;  facciamolo  anche  di  cento  cinquanta  per  avere  nn 
piò  bel  nomerò ,  an  numero  più  rotondo.  Ma^  se  vogliamo 
non  ini^annarci,  chiamiamo  quest'esercito  per  il  vero  nome 
di  lai,  veggiamo  ciò  che  sarebbe  in  verità  nel  caso  supposto. 
Non  un  esercito  di  difesa  e  dà  rimaner  nel  paese;  ma  da 
uscirne  e  di  conquista.  Or  sapete  voi,  come  bisosna  calcolare 
la  proporzione  dal  totale  d'  un  esercito  nazionale  qualunque, 
al  totale  d*  un  esercito  da  far  uscire,  d'un  esercito  di  conqui- 
sta ?  lo  dirollo  a  un  tratto  :  la  proporzione  è,  secondo  le  con» 
dizioni  d'ogni  paese,  or  di  dieci,  or  di  cinque,  or  di  quattro, 
ma  forse  non  mai  di  meno  di  tre  ad  uno  ;  cioè  che  Russia 
con  un  esercito  nazionale  di  ottocento  mila  uomini  non  portò 
mai  in  cuor  d'Europa  un  esercito  di  conquista  maggiore  di  ot- 
tanta mila;  Austria  con  un  esercito  nazionale  di  seicento  mila, 
non  avanzò  quasi  mai  eserciti  di  conquista  superiori  a  cento 
cinquanta  mila;  Prussia  con  un  esercito  di  trecento  mila  non 
ne  avanzò  guari  mai  più  di  cento  mila  ;  e  nessuno  in  somma 
avanzò  mai  più  del  terzo  dell'  esercito  suo  nazionale ,  rima- 
nendo gli  altri  due  terzi  nelle  fortezze,  ne' depositi,  negli 
ospedali,  in  reclutamento,  in  riserva,  in  jpotenza  od  anche 
sulla  carta  e  non  sul  terreno.  In  somma,  ogni  potenza,  ogni 
nazione  ha  due  sorta  d' eserciti  ;  V  esercito  del  ministero 
della  guerra,  e  l'esercito  del  generale  in  capo;  e  questo 
non  è  mai  oltre  al  terzo  di  quello.  Che  dico  io  ?  Tre  o  quat- 
tro sorta  vi  sono,  tre  o  quattro  specie  di  tabelle  si  fanno 
di  qualunque  esercito  anche  assembrato.  V  è  la  tabella  del 
gran  totale  diviso  in  esercito  attivo  ed  esercito  di  riserva;  poi 
la  tabella  dell'  esercito  attivo  divisa  in  chiamati  ed  effettivi  ; 
poi  la  tabella  degli  effettivi,  divisa  in  assenti  e  presentì  ;  ed 
anche  la  tabella  de'  cosi  detti  presenti  si  riduce  poi,  se  si 
voglia,  a  quella  degli  effettivamente  presenti  e  combattenti , 
a  quella  ,  come  si  suol  dire,  delle  baionette  e  delle  sciabo- 
le. Dopo,  tante  divisioni  e  riduzioni  è  molto ,  in  qualunque 
paese,  se  rimane  il  vero  terzo. 

Or  bene,  sarebbon  dunque  cinquanta  mila  Piemontesi. 
Ma  non  basterebbon  eglino?  Sempre  sta  che  fionaparte 
nel  1796  non  ne  ebbe  mai  tanti.  —  Scartiamo  primamente 
quest'  esempio,  questo  paragone.  Questo  paragone  non  istà» 
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perckè  fioBapacie  avM  ciifr  far  mb  un' Austria  arnnùnilRiir 
per  oaaUnaa,  ma  calli TÌasiaia  alloni  per  arte  imlitare,  che 
Boo  é  più' il  caso  ;  perchè  fionaparte  fu  grande ,  stnordinai* 
rie,  ujùeo  generale,  eoDèro-  a  nenerali  cattÀvissimi',  e*  che 
cpieste  non  ò  più  il  caso^  aoRé  alnieiio  cascvebe-si  passa  né 
ai  debba  eempalare  ;  perchè  qeaiatique  priacipe'  ÌBoamiiiei 
ona  guerra  y  ba  il  diriUO'i  b»  il  dovere  di  non  cettpatate  (al 
caso^  di  BOA  Gjredere  sé  un  Napoieone,  e  i  geiwrali  nemici 
taaliBeaulieu^ProveisayWarjBfier  od  Alviozi;  peoehò,  msoin^ 
ma,  BOB  sono  arditezze,  ma  temerità  panile  ^  solito  colle 
secafiite,  le  imprese  fondale  ìb  queste  suppeeinoBi  éì  sope* 
riorità  straerdinarie;  Napoleone  stesso  noafcBdòBuiia  sae 
sa  tale  superiorità  ;  computò ,  preparò  tntie  solla  suppoaizie^ 
ne  di  parila,  ancfae  quand'  ebbe  a  tee  eoa  no  Melas  ed  aa 
Maek.  Ma  lasciamo  i  paragoni  eoi  passato;  veniaimo' ai  fatti 
presenti^  cioè  probabili  avvenire; — E  aoartiama  di  anetro 
(yieUo  di  poter  tee  uoa  campagna,  cbe  dico  io?  im  tea  tali-* 
ve  qoaluaque  avanzando  qb  esercito  di  cinqiiaata'iBila  noasifli» 
dalla  Trebbia  alle:  coste  dell'  Adrialice/  Ub  tal  avanxarai^per 
la  destra  dei  Po,  e  lasciandosi  in  Gaaco  il  ponte  eia  lesta  éi- 
ponte  4i  Piaoenza  e  Ferrara,  con  addietro  éBUa- Lsmbavdi» 
ansi  latta  Austria,  è  impossibile ,  è  inimmaginabiie  ;  non. si 
forebbe,  non  si  farà  mai  da  nessun  generale  che  abbia  doe 
idee  militari  ;  si  farebbe  anche  meno  da  ilioa  gran  generale,, 
qoando  fosse,  non  dieo  un  prodcale  WeHington,  ma  nn  av*- 
Tenlatissimo,  Napoleone  :  naa  fu  iaito  da  questo  cbe  aiKcndo- 
BB  esercito  vittorioso  saila  destra  del  Po,  passò  il  Po,  passò 
a  Milaae,  prima- di  oocapare  Parma  e  Modena;  e  sulla  manca 
del  Po,  gaerreggiò,  consbatlè  e  conquistò  ritalìa  (att'inlìera 
Bel  1196^  ohe  òccopò  la  nmnea  del  Pe  e  Milane  prima  di 
rjconqoislarla  a  Marengo  nel  1^00.  E  il  fatta  sta  die  la  manca 
del  Po  e  Milano'bisognerà  sempre  oonquislare  per  aver  T  Ita* 
lia;  che  per  la  manca  del  Po  e  Mìhino  bisognerebbe  sempre 
passar  per  andare  a  Bologna  o  Ravenna,  o.  peggio  AneoBa: 
•^  Oj^ni  probabiyià,  ogni  possibililA,  ogni  questione  ai  riduce 
dnnqne  ad  andare  a  Milano. e  .starvi;  cioè  in -somma,  in  po- 
che e  chiare  parole,  a  far  guerra  franca  ed  aperta  ad  Austria^ 
per  ìk  gioiello  d' Austria  j  per  Lombardia  e  in  Lombatdia. 


Né  fHiisi^ridQ^ia'iittiiibUaMiii^nle  la  «lOAftlioiM-^  può  restar 
clobbio  b»^  scioglimantOé  Un  «selcilo  di  cinquaala  milauoxnifil 
effei4Ì¥ÌnMi  èrfl^n  puÀessepe  siifliei«tt4e'mai,&e  immi  oooaa» 
buona  oe^asionef  e  eon  aiuU  o  sUrapittri  0  meglio  nazionaliv 
Q  r  ecoasione  bisegaa  aapeitarla;igli  aiiUi  straoieri»  acoetUrliv 
pMo«poi«rseU  ogni  yolia  che  sia  iM)ssibile,  ma  iu>a  contarvi 
OMH  ;  e  gli  aioli  iiaziooali  airincontpo,  procacciarseli  e  poK 
ttfmeenlar  sopra,  ovvero  (duro  aia  indispensabile  a  dire) 
noAk  far  oulku —  Q  gli  Ualiani  vogliono  davvero.,  o  non  VO'^ 
glioiio..Se.vogUofl^  davvera,  è  indispensabile  cbe  daV'Vier» 
flftojrinoy  davvero  menìn  le  mani  quando  venga  il  di,  davvero 
Hia'apparecebino  (duro  forse  ma  indispensabile  a  dire^  tutti 
qnaiUi,  e  fin  d' adesso,  e  sin  che  il  di  abbia  a  venire  fra  dieci 
0:dedici,  o.fracin^qiianlsi,  0  fra  cento  o  più  anni. 

6*  Venga  presto  o  venga  tardi  il  dì  del  combattimenteit 
QOii  sarji  mai  troppo  presto  per  incominciare  gli  apparecchi, 
ì^<|iiaii  poi  sono  di  due  qualità  ;  i  materiali,  cioè  la  levata  f 
r  ordinamento,  ì*  esercitazione  dell-  esercito  ;  i  morali,  cioè  il 
cppaggìo,  lo  spiriito»  militare;  Amendoé  le  qualità ,  aokeodue 
gli  apparecchi  sono  necessari;  sarebbe  sogno  simile  a  quelli. 
lASéò  delti,  il  credere  che  il  coraggio  basti,  che  un  popolo 
sollevato  possa,:  cornea seblaawazzano  alcuni,  bastarselo  coi^ 
tro  agli  eserciti  invasori  ben  ordinati  ;  V  esempio  degli  Spa- 
gnoolidal  1608  al  1&14  ejbe  si^cUa  talora,  pi^va  appunto  il 
contrario  y  gli  Spagnuoli  non  avrebber  nemmen  retto  tro 
Blesi  senza  il  reato  d'  esercito  di  Caetanos,  e  non  avrebbe^ 
dufftto  sei  anni  senza  gli:  eserciti  inglesi.  Ma  sarebbe^  pur  un 
vano  error  quello,  di  credere  che  gli  eserciti  beo  ordinali  ma* 
terialmente  potessero  bastar  mai ^  senza  quel  vero  spirito, 
qflel  veiro  oor^^o  .<6be  solo  puè  compensore  il  nnmero;  che 
nel «aao  nostro  èprebabilei,  oalmen  possibile,  degli  invasori; 
oUreebè  quel- coraggio,  quello  spirilo  mililare,^  deve  nel  no»- 
sictt.caso  preeeistereair  ordinamento,  ftUaformazieoe stessa 
di  parecchi  fra  gli  eserciti  italiani  ;  deve  ispirarla.  —  Del 
rknaneniA,  io  lo  protesto,  noo>is«enderò  a'  particolari  degli 
apfMurecehi  moierialL  Questo  sarebbe,  oa^  tuti'  altro  e  mollo 
ptà  lungo  argomentOi 
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allongafa  come  è  questa  già)  né  da  on  solo  trattato  o  an  sol 
YoloiDe,  ma  da  tanti  quanti  sono  gli  Stati  italiani,  eioè  almeno 
sei.  Oltreché,  questo  venire  a' particolari  d'  un  ordinamento, 
d'una  legge,  od  anche,  come  vorrebber  taluni,  d'una  costi- 
tuzione, non  è  né  opportuno  né  conveniente  mai  in  nian 
libro,  come  sono  questi  che  andiamo  facendo  per  V  Italia. 
Tutti  questi  progetti  particolari  Ì)i80gna  lasciarli  fare  al  mi- 
nistri, ai  governanti,  a  coloro  che  n'ban  commissione  dai 
principi  ;  gli  scrittori  privati ,  ì  governati  li  fanno  sempre 
male,  perchè  non  hanno  notizie,  non  documenti  sufficienti , 
ed  anche  perchè  i  governanti  ne  son  gelosi  pie  che^  di  nul- 
l'altro;  e  chi  crede  aiutarli,  li  incomoda  ;  e  chi  crede  spingere, 
ritarda.  Anche  ne*  paesi  di  libertà  e  pubblicità,  chi  scende  a 
questi  particolari,  acquista  nome  di  progettista  o  poco  pio; 
anche  colà  i  particolari  abbondano  a'  governanti ,  e  non  se 
ne  disputa  guarì  se  non  so  progetti  fatti  e  pubblicati  da'  go- 
vernanti ministri  o  membri  de'  parlamenti.  E  ad  ogni  modo, 
incominciando  il  presente  scritto,  io  gli  ho  posto  tìon  più  che 
Del  coraggio  milUare  :  ed  a  questo  dunque  mi  attengo  e  limi- 
to :  non  parlerò  degli  apparecchi  se  non  nella  loro  relazione 
col  grande  apparecchio  morale.  Faccia  egli  più,  chi  voglia 
più,  e  lo  creda  consenziènte' alla  propria  situazione  e  ca- 
pacità. 

Considererò  il  coraggio  militare  nelle  tre  categorie  di- 
verse delle  provinole  italiane,  i^  Ne'  due  Stati  italiani  mili- 
tari, già  militarizzati,  monarchia  di  Savoia  e  delle  Due  Sici- 
lie. S®  Negli  altri  Stati  non  militarizzati  abbastanza,  Roma, 
Toscana,  Parma  e  Modena.  3^  Nelle  provincie  straniere  o 
Regno  Lombardo- Veneto. 

E  tra  le  due  monarchie  militari,  non  mi  fermerò  al  Pie- 
monte. Quando  all'  ordinamento  militare  splendidissimo  di 
questo  paese  fosse  da  aggiungere  qualche  perfezionamento , 
noi  già  dicemmo  non  essere  noi  per  entrare  in  tale  assuofo. 
E  quanto  al  coraggio,  allo  spirito  militare,  all'opinione  che 
favorisce  tal  sentimento,  tal  professione,  tal  genere  di  vita, 
non  crediamo  che  sia  ad  aggiunger  nulla  in  tempo  di  pace , 
nulla,  se  non  l'occasione,  in  tempo  di  guerra.  I  nostri  giovani 
prescelgono  quella  carriera,  le  nostre  giovani  prescelgono 
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coloro  che  l' esereitano ,  i  nostri  vecchi  quali  che  sieno  la 
onorano  «  e  i  vecchi  resti  delle  guerre  del  principio  del  secolo 
ne  8ono  onorati  essi  stessi  dal  principe  e  dall*  opinione'  uni- 
versale. È*nioda,  è  eleganza,  è  costume  delle  condizioni  pia 
alle  r  essere  militare  ;  e  le*  condizioni  inferiori  ora  seguono, 
ora  invidiano  quelle;  di  nulla  tanto  sì  lagnano, come  di  qua- 
lunque preferenza  credano  (a  torto  od  a  ragione,  non  importa 
qui)  a  lor  danno.  E  le  memorie  nazionali  vengono  tutte  in 
accrescimento  a  questo  spirito  militare.  Non  v'  è  casa  di 
principi  che  conti  tanti  militari  veri,  belligeri,  come  Gasa 
Savoia  ;  non  n'  è  una  in  cui  sieno  cosi  poche  eccezioni  di 
prìncipi  imbelli;  ogni  famiglia  ha  i  suoi  fasti  militari,  ogni 
città  e  quasi  ogni  terra  di  Piemonte  fu  campo  di  assedio  o 
di  battaglia  ;  non  si  fa  un  passo  qui  che  non  si  calchin  l'ossa 
de*  mairsiori  caduti  combattendo;  e  salvo  la  vergognosa  pace 
del  1796  contro  a  Napoleone,  cancellata  poi  da  innumerevoli 
fatti  delle  truppe  e  dei  militari  piemontesi  sotto  a  lui,  non  è 
guerra  che  non  sia  finita  ad  onore  dell'  armi  nostre ,  vitto- 
riose 0  vinte.  E  il  risultato  di  tutto  ciò  è  quella  gloria  del 
Piemonte  cosi  singolare  in  questo  paese  cosi  piccolo,  e  in 
apparenza  cosi  mal  situalo,  d'  aver  per  sempre  serbata  da 
ottocento  anni  e  serbare  una  sola  dinastìa,  la  medesima  casa 
de'  principi  suoi  originari.  Il  coraggio  de'  padri  genera  la 
fiducia  in  sé  stessi,  il  coraggio  de' nipoti.  Venga  un'occasione 
qualunque,  volgare,  indifferente;  ogni  probabilità  è,  ed  è 
veduta  da  tutti,  che  vi  risplenderà  il  coraggio  piemontese; 
e  se  ne  venga  una  mai  dove  questo  sia  concitato  dall'  amor 
di  queir  Italia  che  s' ama  cosi  virilmente  qui,  ogni  probabi- 
lità è,  ed  è  veduta  da  tutti,  che  i  Piemontesi  supei eranno, 
se  non  i  compatrioti,  ad  ogni  modo  sé  stessi. 

Possiamo^  dobbiamo  noi  dire  il  medesimo  dell' altra 
monarchia  militare  delle  Due  Sicilie?  Qui  pure  è  un  eser- 
cito numeroso,  fiorente,  ben  ordinato,  e  ben  veduto  dal  prìn- 
cipe e  dall'  opinione  del  paese.  Ma  ivi ,  sarebbe  vano  il  celar- 
lo ,  ed  anzi  il  tacerpo  sarebbe  quasi  concessione  di  quanto 
se  ne- dice  esageratamente  in  Italia  é  fuori,  ivi  non  s'aggin-* 
gne  la  fiducia,  la  concitazione  delle  memorie.  Passiamo  pure 
in  fretta  su  questo  vergognoso  soggetto  ;  ma  guardiamone 
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UftUvia  ci^^he  ò  npees^am  per  maiai«,  ipianto^ia 
^iie  mììe  pacale,  i|iieiU  vei^ogae  ;  per  vfié»B  almen*  «fMle 
ne  sia  la  oaaaa  vera,  la  eaasa  sala..  Che  gU/abilatorì  <ttnf  Ile 
b^Ue  r^HKii  aoai  aieao  nentnieii  «asi  i«pMii,  di  Biftaralato^ 
per  i6«huiUa  o  per  ciima,  i  chiaro  per :Sè;aan4»i4ìssa«<leBiÌi 
di  ^ue' Sleali,  di  quegli  Itali,  «be  furone.  forse  le  |»ià  forti 
tra  le  acbiaUe  primUive,  ohe  nen  per  naVa  4ied0ni  a  éiUla 
la  naaione  «se  de'  leae  semi  ;  setto^  i  dòctndanli  di  ^flie*5a»t 
nili,  di  que' Maral,  di  quegli  Appuli,  eliie.faroee  l'eaae  pUt 
duro  a  frangere  alla  Lupa  Rooaaa;  e  sano  i  difleendeoli 
de'  pi«  perdurati  fra'  Longobardi,  de'  piA  arditi  fca' NeroaM»- 
ni  :  e  il  valore  di  talli  questi  s' eserdtò  pure  ib  qnel  fliin 
ohe  QMi.  isnerva,  dunque,  se  bob  talora  epereccesìone;  che 
noB  ha  saervate  poi  Bemmeno  le  generazioni  aodemiasifliey 
posciachò  oB  iDentacinque  anni  la  non  poohi  Napoleleai 
rìapleodellero  anch'  essi  daccanto  a'  Lombardi  e  Pièaaonteaì 
negli  eserciti  di  Napoleone,  e  non  pochi  S«cilia«i  coiDliatle- 
Tono  acreaaente  per  la  libertà  e  T  indipendenza  di  lor  isola. 
Itf a,  BOB  è  dubbio ,  col4  p«re ,  colà  pia  aotioameBle,  colà  <pià 
ohe  in  oìub' altra  ptovincia  d'Itatta,  decadde,  sì  disusò  il 
oorag^io  «ilfttaffe.  I^  coraquìsta  di  Carlo  d' Angìò  reaielàia 
viriltnenle  da  Manfredi,  ma  gi^  sofferta,  «orlo  lai,,  tfftppe 
molleakente  da  tutto  il  regna,  è  dei  1265,  cìaèdi  due  e  pia 
secoli  anleriere  all'  altre  moHezoe  italiane.  Ma  fo  d'  attsra 
Manfredi  stcsao  diede  lorse  V  eaeoapia  cke  fit  seaapre  fiai 
letale  a  quel  tegnor:  aspetté^  l' invaaore  a' limiti  del  proprio 
roano  in  quéU*  angolo  alUsio  della  lunga  penisela  italiaaa. 
Fin  d*  allora,  se  Manfredi  avesse  saputo  risalir  la  peaiasla , 
domare  il  papa  nemico  ano,  raccogliere  iolemo  al  aao  sten* 
dardo  di  Svevia  i  (ghibellini,  prepotenti  a&lora  in  Toscana , 
in  Aoaiagna,  in-Lombardia,  equi  nell'  Italia superioveeom- 
battere  nei  ondesime  tempo  e  per  le  Stada  suo  e  per  l' im- 
perio d' Italia,  forse  ohe  e^li  avrebbe  vÌAla  la  gaenra  da  lai 
perduta  nel  regno.  £  lasciamo  pare  la  diacusaione  troppe 
incerta  séa»pre  su  un  solo  fallo  paasato.  Ma  qaaada  (piaslo 
fatto  rinnovalosi  per  sei  secoli  riprodusse  sempre,  salvo  una 
volta, ,  il  oodesimo  effetto,  ei  mi  par  pure  che  se  ne  possa 
pur  ragìDnare  eoa  qualche  certezza ,  che  si  potesse- quel  fallo 
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dir  causa  di  questo  effetto  cosi  costante.  Le  scienze  de'  fatti 
naturali  non  pwnadtiia  attriiiiwiti  ;  uè  pami  che  possa  pro- 
cedere altrimenti  la  scienza  de* fatti  umani.  Il  fatto  sta,  i 
ìMì  Bono,  th^t  ^àlfo  ilciatso  ili  Corfadìno,  aspettalo  d&I  me^ 
desimo  Carlo  à*  Angìò  due  anni  appresso  a'  limiti  del  regno, 
«  vinto  a  Tagliacozzo ,  tutti  gli  altri  esempi  provano  che  chi 
Rispetta  colà  V  Invasore  sempre  n'  è  vinto 


m 
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HODBRUIONB,  OPINIONE  HODERAM  e  PARTI  lODBIUTl, 


Tarino,  49-2S  giugno  4847, 

Caro....  —  Io  leggo  ne'  giornali  degli  Stati  Pontifici  od 
breve  articolo  d' ano  de'  più  eloquenti  e  più  giaslamente  ac- 
creditati nostri  scrittori,  il  quale  si  rivolge  contro  al  nome 
di  moderati  preso  cosi  alacremente  da  tanti  liberali  italiani. 
Non  è  nuovo  lai  disparere  ;  un  altro  illustre  scrittore  lo  ma- 
nifestò da  parecchi  mesi;  ma  questi,  s'io  non  m' inganno , 
n'è  tornato  intieramente.  Del  resto,  l'articolo  a  che  alludo 
è  cosi  breve  ed  in  termini  cosi  generali,  che  non  oserei  af- 
fermare che  nemmen  l'autore  di  esso  condanni  assoluta- 
mente r  uso  delle  parole  moderazione,  opinione  moderala  e 
parie  moderala.  —  Ad  ogni  modo,  io  veggo  tal  uso  condan- 
nato da  parecchi;  ed  esso  mi  sembra  pure  utile,  necessario, 
inevitabile.  E  quindi,  senza  rivolgermi  all'uno  o  ali* altro 
0  a  ninno  scrittore  per  fare  uscire  dalle  parole  di  essi  quel- 
l'opinione che  voglio  combattere,  io  la  combatterò  qui  in 
generale,  alla  ventura.  Io  non  dico  in  modo  assoluto  che  le 
polemiche  ad  hominem  non  sieno  utili  talvolta  ;  ma  certo 
elle  non  mi  sono  geniali  mai,  mi  sono  anzi  antipatiche;  ^  e 
mi  par  poi  più  utile  dir  ciascuno  1*  opinione  propria  compiu- 
tamente, indipendentemente,  lasciando  il  pubblico,  quel 
pubblico  che  non  per  cerimonia  soltanto  è  rispettabile  e  ri- 
spettando da  tutti  noi ,  scéglier  esso  quindi  tra  le  opinioni 
diverse,  far  dell'una  o  dell'altra  delle  nostre,  l'opinione 
sua,  l'opinione  publica,  l'opinione  universale. 

'  Dico  antipatiche  a  farle  io  ;  che  ad  essenie  oggetto  è  anzi  un  piace- 
re* quand'  elle  vengono  da  uno  scrittore  cortesissimo,  come  io  ho  le  mie 
}>uone  ragioni  di  credere  1*  Autore  dell'  articolo  a  che  qai  alludo. 
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E  concedetemi  rivolgere  queste  mie  osservazioni  a  voi| 
1 


mio  amico. 


Cile  la  parola  maderaziane  sia  baona  e  necessaria  ad 
usare  in  politica,  io  credo  ninno  ne  possa  dubitare.  È  nome 
ài  ana  delle  più  importanti ,  forse  della  più  importante  fra 
le  virtù  politiche  ;  e  se  è  importante  la  virtù,  certo  è  impor- 
tante nomarla  ed  usarne  il  nome.  L*usano,  del  resto,  non  so* 
lamenle  coloro  che  amano  ed  esercitano  la  virtù,  ma  coloro 
ohe  r  amano  e  non  l' usano,  e  coloro  stessi  che  non  V  amano 
e  non  V  usano  ;  quelli  per  pretendervi,  questi  per  combatter- 
la ;  quelli  sempre  e  per  ogni  dove  più  numerosi ,  questi  ora- 
mai pochissimi.  In  tutte  le  parti  esagerate,  i  più  de'  più  esa- 
gerati pretendono  essi  pure  seguir  moderazione,  pretendono 
•essere  moderati,  ne  prendon  nome;  appena  due  o  tre,  in 
pqnta  d'ogni  ala,  d'estrema  destra  o  d'estrema  sinistra, 
hanno  audacia  bastante  a  dirsi  non  moderali  ;  fuor  di  que- 
sti, r  immensa  pluralità  degli  uomini  politici,  scrittori  e  uo- 
mini di  Stato;  rendono  questo  magnifico  omaggio  alla  mode- 
razione, di  pifetender  tutti  seguirla,  come  duce,  come  sten- 
dardo, come  virtù  loro,  e  di  negarla  agli  avversari.  Che  più? 
la  maggior  parte  delle  discussioni  pofìtìche  non  portano  se 
non  su  questo  punto,  montano  a  voler  dimostrare  ciascuno 
4]uesta  sola  proposizione  :  io,  o  noi,  siamo  nella  moderazione 
(o  nel  giusto  mezzo,  sinonimo  di  moderazione),  voi  di  qua 
e  voi  di  là  non  vi  si^te.  Quasi  ninno  nega  che  la  modera- 
zione sia  virtù,  che  il  giusto  mezzo  sia  la  situazione  politica 
più  utile  alla  patria  ;  tutta  la  discussione  si  suol  ridurre  a  ciò: 
qual  sia  moderazione  vera,  quale  mezzo  giusto  ?  —  Una  scuola 
recente  di  storici  francesi  prese,  è  vero ,  a  lodare  o  almeno 
a  scusare,  con  non  so  qual  teoria  della  necessità  (io  direi 
della  fatalità),  gli  uomini,  i  fatti  più  esagerali  della  rivolu- 
2Ìone  francese  dal  1790  in  poi.  Ma,  mirate  nuovo  omaggio: 

*  Lo  scrittore  pubblicando  qui  questa  lettera  senza  aver  per  anche  il 
consenso  della  persona  a  cui  intende  indirizzarla,  segue  l' uso  suo  di  non 
mettere  il  nome  di  tal  persona.  E  quindi  tralascia  quanto  servirebbe  ad 
accennarla. 


ìM  •eI'L'  imo  obua  ràMOìs 


«li  s«rill«ri,  oapi  di  foetU  wmUm  tMrìca«  i  Mcìfet  df  qws- 
»r  iono  tloonato  agli  eccessi  della  rivolazione  fnnsen^  Ma» 
poi  alla  pratica,  nella  politica  presente,  non  dirò  i  capi  cer- 
tamente (perchè  appanlo  ne  sono  impediti  da  qoelle  loro  dir 
ebe  fensoon  MtiK  na  pwa  dn'pii  lìsoliili  fra' 
eiaU,  àé'  pie  ppslondonli  al  flnslo  «onok  QimìIo>ìii  Fm^ 
eia  ;  e  si  kinvefelibaro  esenpi  simiU  in  InghiHastt  •  • 
■ia,  nella  w»loni  pie  avaatalo  a  pie  ben  i 
palitlea.  L'onMfgio  è  mélUfMwe,  malltpliaa,  pan»  aMicHe 
nmai  in  Biwpa,  aacl  naUn  evrillà  sriatia—t  Hai 
I  secala  dalla  madacaaioM  palitiaa.;  li  i 
iKiùmià  ne'  latti,  ad  alta  trionAi  prinaipalMBla  i 


SareM>'aili  pasaibile  qoiwli  ^olim^  nan  mam  W  < 
parala,  i'aapraasiaaa  di  apiiMoiw  audmria?  la  mmm  lo;  i 
in  deaerala; a  lo  creda  pa»  nana  ebe  ma»,  ora  in  Italia. 'm- 
In  generala,  poiabè  dappertutto  sono,,  a  fcfanoprahabikaanis 
sempre,  akiaai  eba  ripodiaMai  risolai amanèa  la  modesszloaa^ 
eba  ta  psalanéeoa  nan.TÌilA  ma  viaia  a  abneno'  nmacanaa  4i 
Tìrti,  nan  alila  ma  danna»;  aknnieiw  aosano,  eba  uiiaaauu,. 
eba  prodieaao,  almena  per  oerli  oasi  a  per  aseeaiaiie,. 
qna'  massi  aoireaK  eba  cbiamana  rìfolaaionait;  poicfeiè^?*è 
un'  opioiaaa  paiilioa  eeairarìa;  alla  aaadevamooa,  non  è  passi- 
bila  rimmoiaie  al  falla  coasislenle,  al  noma  di  opiananaia- 
vorevol»  alla  moderaaioae,  di  epiniane  aMMlarala»  Bisagna^ 
che  tutto  eie  eba  eaieta  abbia  un  noma»  Anoba  la-  oasa  cai- 
live  ban  diritla  d' aviania  ana;  spento  il  nama,  non  si  ape- 
gnarabbe  ta  cosa.  Taaéa  pia  le  case  boana:  ngoveaamanta,  è 
VODO  ch^  si  potrebbe  operarla  senza  naaMt to;.  b»  larsa  è  ne- 
marta  per  lodarla;  e  lodarle  por  si  vuota, poicbè  son  baoae. 
Nolla  è  paggio  ohe.!*  impoaftuni  de'  ooml;  ma  non  sano  mea 
cattive  ta  vergogna  e  ta  paara  di  essiw  In  quel  divino  pre- 
oello  ebe  ne  comprende. tanti  altri,  di  dir  d' ef^  cosas  su, 
est;  non,  non;  entra  pare,  entra  principalmente  il  chiamar 
ogni  cosa  firancamenia  col  nona  soa^  Ciè  solo  è  velila,  ciò 
solo  non  è  bugia,  ciò  solo  è  galantomismo  ;  e  se  sia  vero  che 
sia  una  medesiraa  cosa  galantomismo  e  liberalismo  ban  in- 
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^  iosi  teHi  e  Ave',  ciò^  soia  è  liberaibme.  Esrste  o  ne  an'  opf- 

I  ifliflao-  fNMièa  4i  messe  lr«>c«iio{«0'ehe  non  Togllono  si  moti 

!  nulla  e  coloro  che  vo^toiio  »  mvli  moltissrnio,  no'opiiHotie 

ì  liiodtefala  tra  qoesiì  dm»  estreiDt?  Cèrto  si,  ella  esisle  (ed  io 

dico  per  graoB»  di  Sìa)  éftppertiit»^  Dunque,  (fai[>iveHuRov  b^ 
)  «pm  éir  eh'  6il«  eeisley  e  divle  cel  none  suo  naturate,  <fi 

1  epìnìme  moderai». 

E  in:  MaHa  poi^  sareMk*  e|;li  possiliUe,  che  per  eeeezìohè 
Mae  fMfst' efèniooe  atederata, -esiatento  deppeftf'tiiftò 
(  9  Anefae  •  pmri  ciò  mi  paivebbe  rai^aitHle.  N<m 
:  più' etimi,  più  metti  chie  t4illì  «grii  altri  #el  nostro  aeéd- 
ler.  £'Be  «aiate  aiioh«  Ira  «oi  un 'opinione  àiedei^to,'  cèrto  è 
p«r  peecatOy  che  ella  uon  sì  vegga  e  oonies^.  È  peccato,  che 
é  natnraie  ai  ftncie!  dv  qae'  pochi  che  ancora  rimangono  ai 
#ie  eateemi  ;  ò  ìiatoviile  ai  lacéfa  dai  pochi  imtacK^lli  or  d^- 
atetheli  nella- lavo  immobilità ,  m4  caolìaoeio  che  s'éran  #ai^ 
'li»,'eoaft  bdono,  oo^  tvaitqirilift  che  è  loro  troppa  pena  il  ìà- 
«oiwrte,  «^itti«Mir  éideverio  lasciare.  Che  volete?  «  Chi  ata 
ìmaès  ùom  ai  mue^,  i»  è  cosa  net^  ;  e  d^  pia;  ohi  sta  bene  si 
«aiMllhr  Meiofie  drnon  aversi^  af  ttnover' mai.  Aneora,*è  na- 
turato ohe»  per  si- neghi  resilienze  déir opinione  liberale  mo- 
derata da*  tofli'^e^i'  allrì  d'^n^  aRro  eatremo,  che,  se  ìh^ìi 
iMDOO.rillimobilità'e  la  lranqaiW«à  de'  prhni,  avevano,  's^éran 
fìnto  osar  pure  un  ^eanttfeeie  air  angola  opposto  ;  tfn  oantoc- 
eio  «eiroppeeiEieMe,  nelTopinioii  pohblita,  in  quella  pop»- 
iarttà,  efae  è  ad  ateuni  (non  senza  'generósiià  )  compensò  à 
iMita  naÉeaine  di  fortuna.  Anòhe  a  questi  (se  non  isprn- 
gaso  oRré  la  toro  gewereaitftj  paò  dolere  P  essere  cacciati  dal 
laro  eantoceió;  anelto  costoro,  è  naturale  oerchino  a  farsi 
ittu^one  aoir  eisiet^m»  di  queir  opinione  moderata  che  ne  ti 
t«  eaceiando;  — Quando  ^i  imi  o  gli  atfrir  éi  costoro  chtudon 
glrecehi  ai  fatto  che  ^  lor  distarho,  e  s'ostinano  a  vedere 
eiè<«he  fu  lor  forlana,  lor  vanto,  ler  rrta  tutf  intiera,  essi 
mr  paieifro  poco  difersi  da  qoe'  huon%  legittimisti'  francesi ;'i 
quelli  9  chiedendo  gtl  occh4<  ai?  anni  Interi  di  fatti,  ne  sono 
'rimasti -af^ primi  meei  del  1630*  Se  sieiio  sinòeri  nelle  foro  il- 
•taffiioiM,  0' masaime  se  a^ian  fatto  per  esse  sacrifici^  tutti 
quanti  sono  riapeitahilf  ;  è  sempe  rispettabile  ogni  sacrìflero 


45é  dell'uso  delle  pabole 

siDcero.  Ma  il  rìspeUo  non  toglie  una  certa  eompassione:  bì- 
flogoa  compatire  ;  e  soprattutto,  non  segaire  gli  AnaeranisU  di 
qualunque  apecie,  o  lato,  o  qualità  essi  aieoo. 

Ila  tutto  divano  è  11  cato  di  alcaui  che  veorgo  ed  odo 
estere  moderati  e  uon  voler  profoMare  la  moderazione,  non 
Toler  vedere  resiatenaa  e  l'importanxa  dell'opinione  mode- 
rata italiana.  Questi  davvero  non  li  capisco.  Siamo  ciechi  o>l 
allucinati  od  essi  od  lo.  Perciocché  a  me  par  veder  chiaro 
come  la  luce  del  di,  che  Topinion  moderata  esisteva,  |ier 
vero  dire,  da  gran  tempo  in  Italia,  ed  esisteva  più  o  meno 
espressa  in  parecchi  scritti ,  piA  o  meno  attuata  in  parecchie 
asioni  d'Italiani;  —  ma  che  il  primo  scrìtto  dov'ella  sia  sfarà 
espressa  chiaramente,  largamente,  grandemente,  epperriò 
efficacemente,  fu  quello  di  un  nostro  concittadino,  pubblicalo 
nel  1843  fuori  d'Italia;  e  che  seguirono  d'allora  in  poi  molti 
altri  scrìtti,  i  quali  più  o  meno  determinarono,  ordinarono, 
compierono  od  applicarono  quell'espressione  dell'opinione 
moderata  italiana;  —  che  tuttavia  tulle  queste  espressioni 
rimanevano  inefficaci  al  fatto ,  tutti  qqesli  scritti  poco  più  che 
inutili,  lutti  questi  scrittori  poco  più  che  un  nulla,  se  non 
fosse  sorto  qualche  uomo  di  pratica,  qualche  governante  mi 
operare  nel  medesimo  senso;  e  che  cosi  sorse  primo  Carlo 
Alberto  con  un  atto  d'indipendenza,  il  quale  fu  il  primo 
adempiutosi  in  Italia  dal  1814  in  poi  (non  dovendosi  conlare 
gli  accorciamenti  ottenuti  da  alcuni  principi  alle  occupazioni 
territoriali  domandale  o  consentite  già  da  essi  stessi);  ^  e 
che  Gnalmente  sorse,  ci  fu  dato  dal  cielo,  quel  grande,  quel 
sommo  Pio  IX,  le  coi  parole,  le  cui  opere,  il  coi  regno  d'un 
anno  hanno  promesso  subito  è  adempiuto  presto,  il  più  bello 
e  buon  modello  che  potessimo  imaginare  d'un  principe  ita- 
liano liberalmente,  caritatevolmente  moderato.  —  E  tutto  ciò, 
che  noi  veggiamo  così  chiaro,  che  slam  cosi  certi  dì  veder 
chiaro  senza  scrupolo  d'ingannarci,  è  pur  veduto  non  meno 
e  dettoci  ogni  di  da  tutte  le  partì  l'Italia,  e  d'Europa, e del- 
.l'orbe.  Qui  abbiamo  la  testimonianza  della  coscienza  e  della 
xagione  nostra;  qui  il  consenso  dell* opinione  patria,  qui  in 
xosi  poco  tempo  l'autorità  del  genere  umano;  non  ci  percor- 
rer rìschio,  non  abbiamo  una  probabilità  so  mille,  d'ingan- 
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narci.  Qaando,  che  Dio  ce  ne  guardi,  morisse  domani  Pio  IX, 
o  tornasse  indietro,  non  tornerebbe  indietro  l'anno  dal  pia- 
gno 1846  al  giugno  1847;  questo  rimarrebbe  esempio,  tipo, 
grande  ed  indelebil  fatto  di  liberalità  moderata,  esercitata, 
promossa  da  un  principe  italiano;  e  questo  grande  ed  indele- 
bil fatto  basterebbe  ad  avere  fondala,  sancita  e  sacrala  l'opi- 
nione moderata  in  Italia.  Dio  solo  sa  quali  consej^uenze  Eftli 
prepari  a  questo  fatto,  quali  svolgimenti  a  quest'opinione; 
ma  noi  sappiamo  intanto  che  è  adempiuto  il  fatto,  è  esistente 
l'opinione.  —  Non  mentiamo  al  fatto  ed  a  Dio,  dicendo  che 
r  opinione  non  esiste. 


Or  bene,  usate  dunque  le  espressioni  di  moderazione  e 
d'opinione  moderata,  —  ci  dicono  alcuni  buoni  e  sinceri;  — 
ma  non  usate  almeno  quella  di  parie  moiterala.  Noi  vi  conce- 
deremo buone  e  necessarie  le  due  prime;  ma  non  è  nò  può 
essere  buona  la  terza,  non  per  lo  meno  una  delle  due  parole 
di  essa,  quella  di  parie.  Le  parti  sono  sempre  cattive;  le 
parti  divìdono  la  patria;  una  parte,  anche  buona,  ne  chiama 
di  necessità  una  opposta  e  catHva  all'incontro;  chi  professa 
la  prima  è  padre  della  seconda;  e  se  pur  pretendiate  che  le 
parti  sieno  un  danno,  uno  scandalo  inevitabile,  noi  vi  repli- 
•cheremo  con  Dio,  «  necessario  essere  che  gli  scandali  avven- 
gano, ma  guai  a  coloro  per  cui  avvengono.  »  Unione,  unione 
ci  si  vuole;  nazionalità  e  non  parti;  una  sola  opinione,  una 
sola  parte  in  tutta  la  nazione.  —  Mi  pare  non  avere  scemata 
la  quistione;  averla  forse  anzi  esposta  più  vivamente  che  non 
abbia  fatto  nessuno  contro  alla  mia  opinione.  Ma  io  perse- 
vero pure  in  questa ,  per  le  seguenti  ragioni. 

Le  parti  non  sono  solamente  una  necessità,  ma  sono  una 
necessità  non  infelice.  Che  le  parti  non  sieno  cattive  per  sé, 
che  vi  sieno  parti  cattive  e  parti  buone,  è  cosi  vero,  che  tutte 
le  lingue  hanno  parole  apposta  {fasionij  sèUe)  per  dir  parti 
•cattive.  Le  parti  non  sono  altro  che  l'espressione  delle  opi- 
nioni; 41  solo  mezzo  di  fare  che  non  esistan  parti,  ò  non 
lasciar  esprìmere  le  opinioni  ;  chi  non  ripugna  a  questo  mezzo, 
maledica  pure  le  parti;  ma  chi  vi  ripugna,  ed  anzi  desidera 
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J^esprosBioiie  «felle  opéiiiont  e  ^9i  HNitedìee  te  parti>  ni-scns?, 
■B  cgK  «•airacUce  yer  tmnrvertME^a  §ò  stesser;  noo' mostra 
.in  dò  afnriMiza  d'altari^  non  «logAmone  e  itaémorìa  di  st»- 
.rie,  »•»  pratica  e  mm  tewma;  non  tìett  coeto  de" fatti  passali 
•e  prasenii'  del  niMiéo^  nov  dalla  -stessia  Batterà'  amamr;  so- 
pia  dfiia  mondo  e  ty«tt  genere  amano  che  non  esistono. 
«L'iÉuieBe.  è  «na  gran  beHa  eesa  in  astfrazìene.  Ed  an^fae  nel 
.MlD^aella  pcaUea,  oerlo  die  Msogna  |m)caceiairné  rifa  pa- 
tam  ii  pie  die  ogniHMK  peè>;  ma  chi  la  segna*  perfetta,  'f^  no 
aagnà.  danoosisaimo  e  pie  die  nìim  altro  divedente,  percfté^ 
mettendo  innanzi  un  desiderato  non  ariirahile,  distrae  T opera 
e  gli  nomini  operosi  dalla  realità,  perché  pone,  crea  egli  ana 
nuova  parte,  ed  una  parte  imaginarla,  infeconda  di  realità. 
Nas  paèrìm  di. odoro  elie  pfedkatu^  rnoione  dófe^  aver  vili- 
•peso,  ingiiiriatoi  altrui  ^  che  impongono  i|iid'  saorìfieió  délTire 
e  de' disprezzi  il  quaAe  noofanoo  essi,  dtt^  pretenéone  il  sA- 
cnfieio  del  risentimente  concitato  Ém  essi.  D4  (piestr  Mb  éiro 
aMse ,  se  nen  che  sono  per  lo  nenefmpredeAtissitiil;  i^feten- 
domi  Bn^aoriiloie  (faasi  eroko,  ne  satrificie  i^he  pii»soflt> 
fiBvse  attenere  da  eno  e  doe  lakolt?;,  noti  mal  sempre»  nen 
mm  che  molti,  di  nivaa  pa«>ré  eemposla  d'ifomiliisoin?^''»^^ 
debolezze,  aHe  eoneiiaaìoni  MWHie.  Costoro  sooo  evldan te- 
mente dividiteri  e  no«  uoileri';  e  peggio  elw»  mai^,  ss  rivelgeii 
fitte  e  l  disprezzi  contve  »  queN»  parte  moderala  dÉlla  ^mle 
sola  sarebbe  pure  sperabile,  aalòsae  poss^ile^reniene'Mle 
parti esteeme,  roniooe  di  tolta  la  naalonemiie'opiflfione.-^ 
Mat  ìir  Catto  sta,  che  ■emmena  par  opera  della-  parte  infode- 
rata io  non  Teggo  possibile  tele  «motie  se  non-  In  «»  solo  caso  ; 
èetatloi  il  eorse  de* secoli,  ia  tutto  il  giro  del  globe,  io  noù 
veggo  se  non  im  caso,  unoseepo  lo  evi  si  aleno  enite^fAlveira 
le  nameei  intiere;  il  case,  le  scopo  ddia?  difesa'dell'itidipen- 
4ensa.  Perciò»  vdendo  unite  una  nazlKme»  io  eredelfH  séM- 
pre  le  si  debba  proporre  queste  selo;  qeestoe  nen  nioa  altro 
scapo.  In- queste  senso  si  può  dive  che  possa  gievart»  sfor- 
tuna; ^akinqne  naaiane  abbia  la  sfertena  deHa  dipeadenca, 
può  sperar  la'foFtaaa  dèiroaione,  deH^ananimltiànaziooate; 
ne  ba  FoecasisBe  unica;  può,  debbo  pigKarta  virìbneale.  Ma 
pensi  bette  che  nen  poò  serbare  «quella  onaniowlà  se  noe  per 
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qoesl»  seopo.,  neUa  Tta  di  ^oegi»  aeopt;  e- che  sei  in  Mt» 
•Ila  debba  od  eUa  voglia,  per  Decosml^  o-per  arbitvio,  fare 
foaknfiie  seorsa  faon  od  attato  alia  iria^  mk  lali  «corea  «M» 
BOA  paà  serbar  f  ananiiBiià  mai  L'i»dt|pan(lenia.  è  ava  coaa 
ebtaray  posrtiifa.,  oMlarùiIe,  antariataieiite  defiiiarile^  aA^iii- 
eOTHf»  la  libila,  toltal&libertà,  4iill»te  riibriiHr  inlerae,  poli- 
tioka^  GiviivcomDatreialiy  leUerar»  oaiie  so  io,  gono  ooaov  99w> 
fatti,  sano  parale  ooD.linii(aliili,  wmm  dtUàM  posidvaaieiiUi^ 
cbianiflieiile.  Né  dico  pereiòdi' riimoatiBra  a  spirale  scoirie  kÈkè- 
vait.lio  sa  Aoa  aiMtiaDe,  no  naBNiìMMDaBteae  gbainoatt?  indi- 
fiOBdanaa.  Ma  aaceitandolBt»  rkMmdaaio  al  defiairle  in? un  sai 
nodo  per  tutti,  a  inteDdoevieii  lotti  in  «no-  steaso  bmA>  ,  ad 
«▼ora  sopta  a»»  soia  opinione,  ad  avere  in  oiè  anioDO  ani- 
▼ersaio:,  »  non  dÌB?ideToi  sa;tal  terseno  in  parti  poiiliofcei.  »^ 
dna  0  BdUe  tolte,  io  poB^o^qaesto  dilauiaa:  otiuoiib novali- 
oog»»laseiarrofMnoiio:08ptinietsi,  non  bioogna  dw  il  pa- 
blieo  entri:  negliafferi  poUiiiói inteniiy  mo in  progrossi,. ma- 
tazMiii,  nòriforoie  (e  sarelibe paggio che^ mai  in rivolazioiil}; 
«vvoro. bisogna  risotFverci  ail»  parti,  aon.lomeEÌepaitivaoB8l- 
far  le  parti,  O'Psgolarle. 

Cioè  mod^at le.  Fepciocolé  ornato  é  il  mig^r  prò  cbe 
si  possa  far  delle  parlL  Le  parti  non  son:  cattivo  perse,  na 
BoHe  loroesagerazioai,  4{o«ndo  sonoiancoraèlte^  •  già^diven* 
tane  Cazioni.  Tutte  le  parti,  obe  oi'iBodeaaiioiBODO'pià.oaBetto^ 
buone.  £  xpjesl0»'è  la  scioglimonto- della  qoostìonerpaeaeRile. 
Bi  ù  ?iiol  nsodoraaioBO  «oHe  partì,  oppereiè  ona«  parlo  idio 
Siodeci  r.altffe,  cioè  una  parte  moderata.  -^  Appomi,  por 
forca  o  per  amore  (il'  qoato  ultimo  io  oredo' poter  «radere  aia 
il  caso  nostro),  appena  s'  è  lasoiata>  sorgere  una  naiionetaHa 
▼ft»  piolitioa  od  alla  pubblica,  cbe  ò  lo  stessa,  la^pvina,  la 
ìmovitabil  divisione  cbe  si  fa  doHe  opinioni  •ncominciaiillad^ 
espsimeml*  ò  in*  tre  opinioni  espresso,  tre  parti  r«--i<*  quella 
di  colopo  obe  amano,  che  esprimono,  «be  propognano*  lo 
«tatua  9tto>,  gli  steaiomiri,  i  cofoervatóri  pmri  »  n$ii»  (voi  lo 
vedete,  io  ettmioo,  io  sappongo  non.  pia  esUtenttf  oa»  parto 
anche  pia  in.  punta  et  abi,  la  pavte  di  coloro  c6e  vorrobbofo 
rotrooodeve,  i  rvtrograd^);  -*  2^  la  parte  di  cidoro  càe  amano, 
cbe  esprimono,,  cbo:  propugnano  una  mutazione  universale 
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o  nelle  nntaiioiii.  E  questi,  aodaci  nello  seopo,  sono  soreofe 
«odaci  nei  mesti ,  aeeellao  quelli  legali  e  non  legali,  le  rifor- 
me e  le  rìveloxioDi,  e  chiamano  talora  sé  slessi  o  son  chia- 
mali Tariamenle  riTolttsIonari,  liberali  radicali,  progres^iisli 
esaltati  ;  ma  chi  non  Teglia  dar  loro  nion  nome  ingìarioso, 
né  pregiodicare  le  intensioni  né  i  messi,  li  può  nooiare 
UbtrM  0  progreitùU  fNirl;  ^  8«  la  parte  de'  progressieti  o 
liberali  meno  estremi,  meno  pori,  che  nominano  sé  stessi 
liherali  di  messo,  e  UberaU  modiraU  ;  e  che  cosi  sono  pur 
oominatl  da  tutti,  perché  questa  denominasione  é  necessa 
ria,  é  inevilabile,  perché  sola  esprime  il  fatto  relativo  dello 
star  qoesti  in  messo  alle  altre  due  parti ,  di  non  voler  né 
r  una  né  V  altra  poriti.  —  Non  mi  par  giusto  il  dire  che  que- 
sta denominasione  sia  presa  da  fuori;  una  somigliansa  di 
eondisioni  1'  ha  fatta  usare  in  Italia  come  in  Ispagna,  come 
in  Francia  dopo  il  ISSO  (ioile  wiHieu)^  come  al  principio  di 
quasi  tutte  le  mntasioni.  Le  quali  poi,  si  sa,  possono  svol- 
gersi in  due  modi,  riforme  e  rivoluxioni  ;  ma  il  miglior 
messo  di  farle  svolgere  in  riforme  e  non  in  rivolusioni ,  è 
appunto  di  riconoscere  ed  estendere  la  parte  moderata;  dico, 
non  solamente  l'opinione,  ma  l'opinione  espressa  ed  ope- 
rosa, cioè  la  parte. 

Né  mi  par  giusto  dire  che  coloro  i  qoaU  prendon  nome 
di  moderati  usurpin  a  sé  soli  tutta  la  virtù  ;  mirano,  preten- 
dono si  a  una  delle  virtù  politiche  specialmente ,  alla  virtù 
moderatrice  ;  ma  fanno  in  ciò  come  i  conservatori  pori  che 
pretendono  alla  virtù  conservatrice,  come  i  puri  progressisti 
che  pretendono  alla  virtù  prosreditrìce.  Tutte  queste  tre 
sono  virtù,  e  grandi  virtù  politiche;  e  quanto  a  me,  io  lodo 
tutti  coloro  che  prendono  a  lor  parte  nomi  di  virtù  :  preten- 
dendo a  tali  nomi,  seguendo  tali  stendardi,  qualche  cosa 
resta  a  ciascuno  di  quelle  virtù.  Ed  io  biasimo  all'  incontro 
tutti  coloro  che  danno  alle  parti  avverse  i  nomi  de'  visi  ; 
rischian  di  farli  accettare,  ed  accettar  coi  nomi  qualche  cosa 
de'  visi  stessi.  Questo  tanto  di  lolleransa,  di  carità,  di  libe- 
ralità non  mi  pare  impossibile  ad  ottenersi:  che  si  lasci  ad 
ogni  parte  il  nome  eh'  ella  prende ,  e  cosi  naturalmente  i 
nomi  virtuosi;  che  si  sacrifichino  i  nomi  ingiuriosi.  La  civiltà 
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privata  si  fa  an  dovere  quotidiano  di  tal  sacrificio  ;  nion 
oomo  educato  è,  clie  non  sei  faccia  ogoi  di,  talvolta  più 
volte  al  di.  Non  sarebb'  egli  sperabile  che  la  civiltà  pubblica» 
la  civiltà  nazionale,  la  civiltà  cristiana  si  faccia  tal  dovere 
pur  essa,  ottenga  tal  sacrificio  pubblico ?  — Certo  che  que- 
sto è  almeno  più  possibile,  e  sarebbe  più  utile  che  non  il 
sacrificio  di  tutti  ì  nomi  di  parte.,  Certo  che  quest'ultimo  è 
assolutamente  impossibile  ;  io  sfido  chicchessia  d' ottener  da 
un  complesso  d' uomini  parlanti  ed  operanti  a  un  fine,  il  sa* 
orificio  del  nome  di  quel  fine  ;  e  quando  s*  ottenesse  da  essi, 
non  s* otterrebbe  dagli  avversari;  invece  d'un  nome  vir- 
tuoso correrebbe  un  nome  ingiurioso;  e  lo  scambio  sarebbe 
nocivo,  lamentevole  da  tutti. 

Ma,  dice  forse  alcuno,  se  pur  sieno  inevitabili  questi 
nomi  delle  parti,  delle  varie  espressioni  dell'  opinione,  evi- 
tiamoli almeno,  indugiamoli  finché  non  si  sia  avviala  bene 
quest'espressione,  la  quale  è  pur  ora  solamente  incominciata 
in  alcune  parli  d' Italia.  —  Ma  io  mi  discosto  anche  qui  ; 
anche  qui  mi  par  veder  chiaro  vedendo  diversamente.  Per 
Famor  di  Dio  e  d' Italia  non  restringiamo  ad  uno  o  a  due 
Stati  le  questioni  nazionali,  le  questioni  italiane 

Finalmente,  io  odo  altri  (o  talora  gli  slessi,  che  è  stra- 
no) appoggiarsi  a  una  pretensione,  a  un'illusione  contraria; 
dire:  T opinione  moderata  è  oramai  universale  in  Italia; 
dunque  non  è,  non  bisogna  dir  parte  moderata;  non  vi  son 
parti  dove  il  tutto  é  concorde.  —  Ma  io  dissi  già  non  creder 
guari,  creder  di  rado  a  queste  beatitudini  di  concordie,  di 
unioni  senza  eccezioni,  di  consensi  universali,  d'unanimità 
nazionali.  Ed  io  vi  credo  poi  meno  che  altrove,  ora  In  Italia. 
Per  r  amor  di  Dio  e  d' Italia,  usiamo  sincerità  e  larghezza; 
sappiamo  vedere  il  reale  ed  il  tutto.  Come  ?  vi  sarebbe  una- 
nimità, non  vi  sarebber  più  né  conservatori  pori  nò  puri 
progressisti,  tutti  sarebbero  diventati  liberali  o  progressisti 
moderali  in  Roma,  in  Toscana,  in  Piemonte?  Ciò  non  ò, 
non  può  essere,  non-  ha  potuto  farsi  in  cosi  breve  tempo.  Ma 
quando  fosse,  sarebb' esli  questounanimità,  concordia  intie- 
ra, consenso  universale  italiano?  La  moderazione  di  Roma 
è  ella  quella  di  Toscana  o  Piemonte?  o  ciascuna  di  queste  » 
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m  r  E'fMMlo  fcMB  anèlie'oiò,  imo  rtsfe-* 
•ebbeiv  fuor  di >tiill»  eie,  MI*  il  wm^mik  d'  Mira  e  mano 
il  MllMlMDev  on^««ttafdiei  «iliosl ,  pia  ésHa  veti  dèf l'I  ta^ 
liMi  r  Onreto  éireblMH ,  cte  anobe  quMti  quUordicé  «hBvbì 
MS  dB*  noBlri,  e  dM  nsadii  whaeate  ad  eni  e  a  «ri  te 
«OMirdia  de'iar  ffOferiMBtit  Ma  aareidi' e^li  poea  qaeito? 
piteola  tal  aaocanaa  f  O  non  ansi,  maacanni  di  oiè  ohe  è 
piA  inportanla,  piò  raale?  Maacaiisa  di  ciò  dw  app—ta 
lialtari é' aofuislapa?  —No  no,  nao  è  finita,  nas  é  a  aelày 
naa  è  ae  «a»  inaoaiiiieiala  e  felicaraaiile  iptiatata  V  apaim 
dalla  «adaraaione,  la  earriani  daHa  parta  maderala  ia  Italia. 
4)aaala  carrian  é  iaianasaa,  aiannittea  dinaan  a  ■ai;sagwfi- 
ca  per  li  saccessori  di  noi  scritlari,  oheavutanaa  scmece 
Mia  ciò  dì  che  aoi  aUiiaaM)  appena  eampnMa  ;  nullifica 
per  latti  I  governali  cIm  arranna  a  calltTare,  a  veder  nn- 
wrdiree  aùateraqae^ aanpi ekesoninota  àppenadissodali; 
■MH^nìÉca  pai  principaimcnta  (io  lo  dtoo  eoa  pèoaata  e'tìaa* 
falla  ■Marita),  magmica  par  latti  %md'  goremanli,  per 
qwt  piincipi  itafiant,  a  evi  appartiene  in  diritto  e  dairore  la 
«aggiov  parie  deU'  opera  e  deMa  gMia  lìazianala,  ciie  naif 
possono  asserdoel  eflkaei  e  felici  della  parie  noderatìs  ila- 
liana,  aali  poasana  mutarla  in  opinioòe  aaiversale  ilaiana. 
Ma  peraiiè  -eiò  si  faccia  da-  noi  o  da'  noalci  suoceiaari ,  è  Ae^ 
ceaaario,  é  argento  pianinrci  tatti  fin  d'ora  n«l\a  reaUli , 
nella>  realilAi  dico<»  ca'saei  vantaggi  e  co*  soni  inconYemenii; 
non  lapreoar  lampo  in  dispote  di  parole  e  nomi ,  aceèlfor  i 
nomi  naionill,  reali,  ineviiablli,  i  nomi  dati  dai  pabblìco; 
il  ifaale,  del  resto,  è  il  solo  cfae-K  sappia  dar  bene  e  darerofi. 
Pemiocché  in  asmma ,  dioano  o  faeeian  pare  eiò  ehe  iogliaao 
^h  oeMninosi,  i  besti  ripadiatorì  dei  homi,  i  nomi  dati  dai 
pabblìco  noir  si  caneallan  pie  ;  qoesla  si  cbe  è  eòncordla  vera 
e  tndealrattibile. 

Quanto  a  me,  io  aoeetfto  volentieri  e  come'  baòno  waga- 
rio  patrio  tatti  i  nomi  virtaori  deNe  parli.  £  segno  die  al 
cercano  le  virtù.  Ma  mi  vergogno  si,  anticipando  t  rimpro» 
veri  ohe  me  ne  farete  voi  forse,  amico  mio ,  d' esaeredinm- 
ralo  taolo  a  dimostrare  ciò  che  è  assioma  politico  in  ogni 
paese  dsve  si  parli  di  politica,  d'aver  preteso  appoggiare  on 
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pome  cb«  sU  4a  rà»  tke.é  indeMìift.*-*^  Adogiriiiàedo,  vada> 
%' Ì4M'fiiii.'<fiie9ta  leUfiva  akieno^.^e  può.},  ae  ii«b  aUr^,  sacà 
profva  a  c^ofo  che  n^  mi.  eonosoooo^  di.  ciò.  onde  toì^ 
ff>ero,  opii  dubiiate.:  che  ad.  nliloiento  o  it«iymentet  a  bene 
o  male ,  o.co»  tulle  o  oop;  fona  wfiiiiaàe,  e  UragU  amii  anear 
verdi  o  già  secchi,  mi  durano,  mi  dureranno  fino  al  fine  que' 
pensieri,  quell'amor  di  nostra  patria,  di  che  ci  facevam  con- 
fidenze reciproche  in  tempi  cosi  diversi , anni  fa.  Conti- 
nuate dunque  a  volermi  bene  e  tenermi  per 

Vecchio  amico  vostro. 


Postscriptum. 

Sì9  giugno. 

•  llentra  i(y  acri veva  l«(la  ctè  svH'  esiatenca  della  efinioiie! 
e  della  pari»  iMKleraia'  io  Italia,  qoeeA'  esistenea  venivìi  con* 
fevinaUi  da  nuovi  ftCti.  Nim  è  la  ppìma  volta  <Ate  4e  mie  pa> 
role  «hamia  ial  fortuna.  Esse  nan  la  delibone-  forse  ad  altro, 
cèe-aNamia  aorta  vista  Httettettuale,  fa  quale fKm  mi  laacéa- 
guarì  aurivam  se  non  a  otè,  ehe  ^  già  ineomìneìato  ad  e»-» 
aero  materialmente.  Ad  ogni  mede,  è  stalo  pur  ora  pobbii-'' 
calo  in  is¥ÌBzera  un  libro  r  oc!  hec  soir^epinioBe  moderata  in' 
Italia  ;  a  n'è  «soito  un  tallito  (Boa-peraneàe  da  me  vedalo))' 
nel  quale  4ieeal  sia  por  trstlata  eptsodvcamenleil  medearmo* 
argomenta  dalla  aerittove  più  fecando,  pie  eloquente,' e,  co-^ 
me  panni,  il  piik  popolare  d' Italia;  e  fittalflfietit«  ^ta  fsvse 
per  ascila,  di  «novo  od  hoc,  un  tema-  scrHto,  -d' vn  altra  au- 
toceelie  mi4ai>ebbe  «imiioiettle  fictle  designare,  se  mei  cre- 
dessi leoito.  —  E  con  tanti  a  lali  sai  4ella  parala  di  modera^ 
zione,  ai  vorrebbe  apagnerla  ?  o  iinntartta  V  oso^  di  qua  dagtt* 
usi  già  laUine?  Davvero,  «io  non  aai  par  possil^ile  ;  nò  di  sa, 
né  di  già,  nò  dal  piano ,  né  da  destra,  né  da  aioisira,  e  peg- 
gio che  vai'di  nesaa  allb  stesso  iiMnia,'da  coloro  che  per 
troppa  fede  alla  moderaaiona  creéaaa  forse  già'  venuto  il 
tempo  di  usaala  senaa  nominarla.  So  cpaderei  ansi  si  debba- 
nominaae,  e  mollo,  e  aenEa  scrvpetot  P^r  «sanie  bene  e  mol- 
to. Non  s'asò^  perché  non  SI  nomine,  e  non  ai  nomine  per- 
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che  non  s' osò  abbastanza  ne*  nostri  lunghi  seeoli  addietro  ; 
non  v'  ò  parola  che  si  trovi  meno  nella  storia  d' Italia.  £  qaal 
fo  il  frutto  ?  Ognun  lo  sa.  Deh  t  facciam  che  si  trovi  fre- 
quente questa  santa  parola  nella  nostra  storia  avvenire ,  se 
pur  la  vogliam  diversa  dalla  nostra  storia  passata. 


S  luglio. 

Quanto  presto  s' aggiungono  fatti  a  fatti  oramai  in  Ita- 
lia I  —  £  come  lente  ed  incerte  sono  per  anche  le  comunica- 
zioni e  le  notizie  dall*  una  all'  altra  città  nostra  I  lo  sono,  par 
ora  solamente,  informato  (e  sono  io  bene  ?}  che  queir  articolo 
dei  giornali  pontifìcii  il  quale  diede  occasione  a  questa  mia 
lettera,  fu  rivolto,  meno  contra  l'uso,  che  centra  un  abuso 
particolare  fatto  della  parola  moderazione  e  de'  suoi  deriva- 
ti ;  che  fu  rivolto  contra  un  giornale,  moderato  nel  fìne  suo, 
ma  immoderato  ne' mezzi,  nelle  aspre  espressioni,  nelle  in- 
giurie dette  od  insinuale  contro  a  chiunque  non  sia  o  non  si 
supponga  moderato.  Io  non  conosco  questo  giornale,  e  non 
posso  quindi  avere  un'  opinione  propria  sulla  realtà  del  fatto 
di  quell'abuso.  Ma  l'opinione  mia  non  riman  dubbia  un  mo- 
mento sulla  gravità  dr  tale  abuso;  le  ingiurie  stanno  male 
in  bocca  agli  estremi  di  qua  e  di  là,  ma  peggio  assai  in  bocca 
a'  moderati  ;  bisogna  serbare  i  mezzi  consonanti  col  fine.  Il 
dire  od  insinuar  ingiurie  a  chiunque  non  è  della  propria 
opinione,  ò  una  moda  vecchia,  da  popoli  barbari  e  primiti- 
vi, non  da  quelli  che  entrano  nella  vita  civile  e  cristiana  del 
secolo  XIX.  Ed  è  moda  dannosissima  ;  perchè  non  può  se  non 
alterare  la  ragione  di  chi  scrive  cosi,  e  di  chi  legge,  e  di  chi 
risponde;  non  può  se  non  far  più  o  meno  abbandonare  il 
campo  da  molti  buoni.  —  Ma  1'  abuso  d'  una  parola  non 
debbe  farla  escludere.  Di  tutte  le  parole  migliori  e  più  sante 
a'  abusò  e  s' abasa  ;  di  quelle  stessi^  di  patria  e  di  religione» 
d' Italia  e  di ,  Cristianesimo.  Dovrebbersi  perciò  abolire  tali 
nomi  ?  o  mutarli?  Ma  1'  abuso  terrebbe  dietro  alla  mutazio- 
ne ;  epperciò  1  più  assennati  non  perdon  tempo  e  pensieri  a 
far  tali  mutazioni,  prendono  1  nomi  come  sono  lor  dati  dai 
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pubblico  di  lor  paese,  cercando  farne  il  miglior  uso  possibile, 
e  soprattutto  fuggirne  gli  abusi.  —  Del  resto,  il  mantenere  e 
difendere  il  proprio  nome  virtuoso,  è  uno  dei  doveri  ^iù 
importanti  d' ogni  parte.  Se  ella  sei  lascia  mutare  in  uno  vi- 
zioso, ella  si  lascia  pervertire  di  necessità;  se  in  uno  meno 
largo,  ella  si  lascia  restringere  ;  e  se  ella  si  lascia  tórre  ogni 
nome,  ella  si  lascia  tor  di  mezzo  essa  stessa.  Le  cose  por- 
tano con  sé  i  nomi  ;  ma  i  nomi  portano  le  cose.  — ^  E  molto 
sarebbe  ad  aggiugnere  a  tutto  ciò.  Ma  altri  forse  ne  dirà 
meglio  e  più  efficacemente  di  me,  e  persuaderà  il  paese.  — 
Ad  ogni  modo,  se  questo  vorrà  mutare  i  nomi,  bisognerà  as- 
soggettarci tutti  alla  decisione  inappellabile  di  esso  ;  e  non 
solamente  per  forza,  ma  col  più  d' amore  e  il  meno  di  male 
che  sia  possibile.  Ma  io  non  mi  so  trattenere  dal  dicl^ararlo 
una  volta  ancora  ;  mi  parrebbe  tempo  ed  opera  perduta,  re- 
gresso, anacronismo  anche  questo.  Noi  non  siamo  né  così  ad- 
dietro né  cosi  innanzi  da  abbandonare  il  nome  di  moderati; 
questo  é  il  più  bello,  il  più  largo,  il  più  liberale,  il  più  pro- 
prio, il  più  sincero,  il  più  chiaro  che  possa  prendersi  da 
tntti  quegli  Italiani,  i  quali  intendono  assumere  per  lor  mezzi 
la  legalità  e  la  coscienza,  per  lor  tini  le  ri%me  e  non  le  ri- 
voluzioni. —  Non  dimentichiamo  che  il  sentimento ,  V  opi- 
nione espressa  in  parole  ed  in  fatti,  cioè  la  parte  della  mo- 
derazione, è  stata  quella  la  quale  meravigliosamente,  inspe- 
ratamente svoltasi  da  pochi  anni  in  Italia,  ha  fatto  quel  bene, 
che,  j)Oco  0  molto,  è  più  di  quanto  fu  procaccialo  in  molti 
anni  anteriori.  Non  disputiamo  sul  merilo  personale  di  que- 
sto 0  queir  altro  scritto  o  fatto,  di  questo  o  queir  altro  uomo. 
La  vera  moderazione,  come  queir  altra  virtù  ond'  ella  pro- 
cede, e  che  è  virtù  anche  più  larga  e  più  perenne  ne'  secoli, 
la  vera  moderazione  «è  paziente,  è  benigna,  non  fa  emula- 
zioni, non  opera  invano,  non  si  gonfia  di  superbia;  non  è 
ambiziosa,  non  cerca  ciò  che  non  è  da  lei,  non  s' irrita,  non 
pensa  il  male;  non  gioisce  sull'iniquità,  gioisce  concorde 
con  ogni  verità  ;  soffre  tutto,  crede  tutto,  spera  tutto,  regge 
a  tutto;  »  la  vera  moderazione,  figlia  della  carità  cristiana, 
è  destinata  a  a  non  cessar  mai  né  quando  s'adempiano  le 
profezie,  né  quando  cessin  le  lingue,  né  quando  la  scienza 
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gì  distragga.  »  Non  alziamo,  die»,  pretensioni  persopali,  ma 
non  abbandoniamo  quella  ,  troppo  giusta  eertamenle,  della 
parte  nostra.  Manteniamola  viva,  allarghiamola,  e  soprattotlo 
non  restringiamola,  non  ne  chiadiam  le  porte  mai,  lasciamo 
sempre  aperto  il  libro  d' oro  di  lei.  Ammettiamovi  non  sola- 
mente quelli  che  ti  sono  antichi  •  ì  giovani  che  vengono  a 
dedicarle  loro  vita  nuova,  ma  anche,  ma  con  lenta  più  gioia, 
coloro  che  invecchiarono  nelle  parli  diverse,  ed  or  s' arruo- 
lano più  o  meno  arditi  alla  nostra.  Questi  sono  il  nostro  piò 
bel  trionfo  ;  questi  sono  che  hanno  più  merito  di  venire  a 
noi  ;  questi  dobbiamo  tener  più  cari.  Imitiamo  nella  nostra 
piccolezza  il  maestro,  il  restauratore,  il  redentore  di  tutte  le 
virtù  :  rallegriamoci  sopra  ogni  cosa  di  qualunque  smarrito 
entri  in  quella  a  che  noi  pretendiamo.  Ma  né  pretendervi 
noi,  né  ammettervi  altrui  non  è  possibile,  senza  darle  il 
nome  suo  proprio,  senza  darlo  alle  parole  ed  ai  fatti  che 
r  esprimono,  la  propugnano  e  V  avanzano. 


FINE. 
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